v^UV  '.^ , 

■ 

\W 

g\^ 

rl^k^k-^ 

A*  A .'» 

AA  i 1 4 

I^I^v^^k'^Xòìv  ' *[•  t-^  ifin 

Sfei  Jlr^w< 

^A . jV^bfiB 

i j,  -1 

K 

2c-/i.  lùS 

t.k- 


JDigilized  by  Go0gle 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  GQPgta 


Digitized  by  Googl 


I 


Digiti7.acl.by  G00glc 


Digrttzed  by  Goegfe 


* 'f  . 


DEL 

MAPPAMONDO 

ISTORICO 

TOMO  PRIMO* 


t 


Digitized  by  Google 


T :t  -t 

o r > T il  o T e I 

*oiii'ji<i  ouor 


Digill7Pfl-hy.  Cìoogle 


MAPPAMONDO 

ISTORICO’ 

C toh 

Ordinata  Narrazione  dei  Quattro  Sommi  Imperj 
DEL  MONDO, 


Da  Nino  primo  Ino ptrador  degli  A(Tirj,  fino  a Leopoldo  Auftriaco, 

E DELLA  MONARCHIA  DI  CRISTO, 

Da  S.  PIETRO  primo  Papa,  fino  a’  noftri  di. 

Cottle  Jmprefe  più  illuflri  dell'Iflsria  antica y e moderna. 


OPERA 


DEL  P.  CTONIO  FORESTI 

deelAcompagnia  di  ceso’. 

Ampliata  con  un’  Appendice  al  Tomo  IV.  toccante  le  Vite  de* 
primi  Dominanti  in  Sicilia , e de*  Rè  di  Napoli , con  una 
brieve  Notizia  del  Reame  di  Portogallo, 

Scritte  ^ìà  dal  me  de  fimo  Autore  ycda  lui  ornmeffe  per  brevità 
nella  prima  impresone. 

Si  aggiungono  per  Supplemento  del  Tomo  IL  le  Vite  di  LEOPOLDO  L 
e GIUSEPPE  I.  Imperadori  ;cdel  Tomo  III.  quelle  de* Sommi  Pon- 
tefici da  INNOCENZO  XL  fino  al  Regnante  CLEMENTE  XI. 

dedicata 


AlV  ^mmentìjftmo , e J{everen^iJJtmo  Tr'mctpe 

R A N U Z I O 

PALLAVICINO 

CARDINALE  DI  SANTA  CHIESA. 


In  PARMA*  pef  Giufeppe  dall’  Ogiio.  M. DCCXI. 

COH  IJCEHZA  DEf  SiJPERJORI. 
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Uel  coftiime  già  introdotto  da  più 
fecoli  9 e conlèrvatofi  fin’  a’  giorni 
ì le  infègnC)  o le  immagini  d’illu- 
ftrl  Eroi  fu  le  porte  de’ privati,  o de’  pubblici Edifi- 
cj*}  quello, io  dico, ma  régolato  da  motivo  di  puròj 
e riverente  oflrequio,hamoflfo  anche  me  ad  imprime- 
re fu  tprimi  foglj  di  quelli  Volumi  il  chiarilTimo  Nome 
di  V.E.  Non  ebbi  sì  tollo  concepito  il  périfiero  di  ri- 
donare alla  luce  il  Mappamondo  Iftorico  , che  ò ri- 
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guardaci  r opera  In  .fé  COhfidcnrffi  ^3  mia 

nuova  imprefaj  mi  venne  in  idéal^fe.  V/còhie  Perfo- 
naggidf  fè il  ToloVai  ceftoftra*- primi,  porere 

CC7H  decoro  foftenere  il  credito,  dell  Aucofe  , e.dare 
colla  Tua  protezione  quel  pregio  alla  Stampa,  che  non 
avrà  da’  miei  Torchj . L’ Opera  in  (è  ftelTa  è un  Mon- 
do in  Compendio,  cui  compongono  quali  Elementi  le 
azioni  degli  Eroi  più  rinomatici’ ogni  età,  i falli  d ogni 
Nazione , le  Monarchie , i Regni , le  Repubbliche  di 
tutta  la  Terra . Or  a provvederla  di  Mecenate , che  le 
folTe  di  ornamento , e di  lcudo,da  qual’ altra  Prolàpia 
doveali  egli  fcegliere , fe  non  da  quella  di  V.  E.  la  qua- 
le tra  le  prime  di  Germania,  per  tanti  lécoli  addie- 
tro, allignata  in  quel  nobililfimo  fuolo,lì  diramò  poi 
nell’  Italia , e ci  fu  lèmpre  innaffiata  dal  làngucpiù  puro, 
ed  anche  Regio  di  cofpicue  Parentele?  Niuno  e così 
poco  intefo  dell’ antiche  Genealogie, che  non  fappia^ 
i Pallavicini  già  Signori  di  Baden  , e del  medeuimè 
Ceppo  di  quella  Famiglia  , infieme  con  i Signofi  di 
'Milita  , e di  Brandemburgo  , elTcre  flati  da  Ottone 
Primo  creati  Marchefi,  Di  quelli  Adalberto^  venuto 
•con  Io  lleffo  Jmperadore  in  Italia , e fuo  Generale  ckDà 
Cavalleria,  eflèrci  poi  rimàllo  di  lui  Vicàrio,  con  am* 
pia , imperiale  podeftk  j Quindi  ria ffunto  il  Cognome 
Pallavicino,  già  difmeflò  da’luoi  diBaden,  avere  per 
il  corfb  di  più  luftri,  lotto  de’ tre  Ottoni , elèrcitate  le 
prime  incombenze  di  guerra  , e di  pace  j finalmente, 
dalia  beneficenza  de’  medefimi  nmuneratodi  fplendi- 

• . - - di 
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.'C  anori  ^rer^rTnoki 'hobBiffimi Fendi  "Ì  !èg^rfitra’ 
fiprimi  d’ ItaJia,  negli  Angiilii  antkihì  Diplomi  ^ {^* 
•pre  nomato ) il  Marclidè  Pallavicino,  Dace  del  La- 
•zio  ) benemerito  , e ièdclè.deli’'Imporio . i Qoefto 
-il  tempo  ^iin-cai  da  R.ampoIlo  iì  ;glociofo  ,pcr  ic  nozze 
fdi’Adelaida  Parénte  delT  Irnpcradore,  fi  iddicò  in  Ira- 
dia  una  Stirpe  cotanto  illuibe^ la. quale  all!iuitico  fiio 
'llignaggio'di  Gìermania  non  ebbe  mai  che  invidiarà 
-r  abbondanza  idi  quei  frutti.)  onde  gli  Alberi  delle  più 
-eccelle  Famiglie  9 vanno  carichi , e fafiofi . £ quanti 
Eroi  ne  fiorirono  in  ogni  ffeigione,  da  i quali  pergnaq- 
dlezzn  di  animò  ,6  per  il  grido  di  oaoradffime  imprè- 
•fe)  il  Nóme  Palla  vicino  fu  a Tanta  ri  putazipnèxòn-' 
-dotto  i che  i Papi)  e gl’  Impera  dori  ^ne  ambirono  ie 
] Aleahze  poltre  il  iignorcggiareche  fece  in  Lombaixiiay 
c per  i’  aggiunta  di  nuovi  Feudi  v e per  eiferfi  fidò  bmil 
'Tak)Fe  dell’ Armi  alla conquifia  di  moltelSictà  riguaV- 
'«devoli?  Non  tacerà  mai  la  Fama  degli  liberti de 
Guglielmi)  de’  Manfredini , degli  Orlandi  ,dégliSfor' 
la  ) e di  tanti  altri , che  germogliarono’  ^ Stirpe. sì 
gencrolà)  e nell’  eroiche  loro  memorabili  azioni  ^die- 
dero all’ Ifiorìe  fi^gettoampio, ed  immortale.  -Óiliti- 
did  )'ehe  V'ficcome  fii  le  Carte  di  Geografa  rappré- 
lèntefnti  ò quella  ) ò quella  parte  del  Mondoye  i tali 
Regni) e le  tali  Provincie v»  lùole  aggiugnere eoo  di* 
llhita  dedicazione  un  qualche  nome  autorevole^ «dà 
cui  ognuna  riceva  e padrocinio  ) e ^lendoie  3 
Mila  prdènte  gra»  Mappa  Xfioricft-)  potrei  ;aqcia/ciie* 
f !.  duna 
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'.duna  t^Ié  fiE>paitt)  élhòn  alloatanaridomì  dalla:  fòla 
-.Famiglia  'di  Vi  E.  procacciare. un  fiaulè  fregio  j .con 
'ferci  comparire  fu  d’ogni  libro, e quafi  fu  d’ogni  pà- 
j£Ìna,ora  l’uno,  ed  ora  l’altro  di  que’ tanti,  fuoi  famo- 
n Antenati^, dai  quali  la  Terra,  il  Mare,jle.  più  cele- 
bri contrade  d’Europa,  la’ Germania,  la  Francia,  la 
noftra  Italia,  fiirono.  feinpre'palTeggiatc  con  sì  chiare 
.imprefe  , che  ne  rimafero  , e tutt’  ora  fl  v:eggono  lu- 
.minole  le  orme, da  non  cancellarfi  mai  per  alcuna  in- 
.‘giuria  del  Tempo . , Se  non  che  dagli  Avelli  j»  dove  ri- 
•pofano  le  onorate  lor  ceneri,  parmi^di  vedérne  Tom- 
-ore  maeftòfe  in  atto  di  additarmi  la  Sacra  Perfona  di 
•V.  E.  perchè  a Lei  fola  ila  dedicata  que ft’ Opera , co- 
irne inlJei  fola.’tucté  fi  accoppiano  le  rare  prerogative, 
,di cui  elfi  furono. adorni.  .Non  diròpertantod  più  ri- 
soti pregi  de!  fuoi  Progenitori.-  Non., parlerò- dell* 
•Aquila  Imperlale  , che  dallo  Scudo  de’ primi  Cefàri 
*di  Germania , volò  a pofarfi;  fu  gli  Scacchi  hiànchi 
•vermigli  ,.antichi(fimaTnfegna.del  fuo  Cafato  j.non 
folo  a fine  di  palelare  le  attenenze  col  Sangue  Aiigu- 
Ilo  , ma- per  far  eterna  fede  a gli  anni  avvenire,  de’ 
Vicariati  dell’  Imperio  confidati  alla  Virtù  de’  fuoi 
Avoli , e di  tante  loro  illuftri  benemerenze:,  pef  cui 
gareggiarono  gl’  Imperadori , nel* colmarli  ,di  nuovi 
doni,  e nell’ adornarli  di  nuovi i fregi..  Nori  ricorderò 
itre'Délfini  turchini  in  Campo  bianco,  riportati  pur 
eflì  da  un  Prode  Guerriero  di  fua  Prolapia,  menti’e^- 
anche. prima  , chev  quella  eoa  Adalberto  pafiafre,ù\ 

” Italia 


Digitized-by-Google 


Italia^ ;egli’^ctbltò  dallaTraJicia  J er  .vi 
pri|tiii^Kuichi^<U.:gqe!rrarcontab‘vaiore  ^ cbeiiaiiÌGi,aa-l 
re  di  i^veo2»v'£Ìqit£na  di- Vicii^  ti’adjfae  iafjJefliif. 
oìKllaiìL^ld^cliyifa',  ffi  la;f{TÌegtì  còrnei «3 
w'fqoi 'Palibr4. da: i quaii:,i:omE -chèrdi/alfWiRóto 
ma'd'un  foloGeppo^  fit  poi  fotta  fo  ali 
coQgiufltamente  innàlberata , cori  gli  Scacchi,  citila  Fa-i 
detitna  ad  «io  tnedefinio  Scodo  J'  ^aforòncaeiH 
zfone.  dl  que  kicninbiì  càmtterìycbe^^fin  da  exnqdelfo^ 
coli  1 addktrp  ^raniiavecarónò  la  Cafa  Pa>^v&ciià  ' ttsiria 
p'rinié  jlchefoggi  H JéggoiK),udl’Ìufigne'ILJd»o/dj3i^ 
dell’  AiJguftiflìraà  Repubblica*  di  Vétìciki  jaid  'dirò  co** 
aQe<qpolìa  ili.  pregialTedi  aggregarla  aliai  foa'  più  .«vetiH 
^ Nobiltà’^ peròoorarne  deBe"TbiDn>iù:ciiw 

prefo^  ed  iimeine  per  jpàleforejal  Mondò  èeXIonicdeH 
razionÌ9&;  Akanze  ^cne  più  id’  unàiTolta'^  néllb  occoré^ 
rénze.tk’  moti  d’jtaHa  y '.In-inforp  l’ lima  con d’iaiicrai^  kc 
unione  Scambievole  cf  intcreflì  j c di  Voferh'  Malpèr; 

2uamò  ió  jxii  proponga  di  tacere;^  devo  por  direni chd 
. riverbero  di  sìanttchi  pregi.d  taSclndl  VoltodiVr  E^ 
che ,d^andolì Ella  di  accQ^iere  iqcie^iOpena:^e  di: 
forerervi  foiira  con  occH  j >dQòiolové  cénquel  lo  :ché> 

ha;di.fuò$  e con  quel  16  ehe'hi  dagli  Aviyle  darà  iu*) 
eie  iiiaggiore  5,  ma:  di  più  ’iotcnderh.^  péi  quanto  ne  iir 
piigni':  la  fua*  trioddìlia.f  :clie::iólinon  poteva  meglio 
amidantarlà  périrua  più  nobile  cximpanà.:^  che  con  li 
dì  Porpora  ^ chc!ra  ipiÀkriqbe.rakri3Ì  manoruois 
idanebbe  ^ bcod  § cbelnclfo  fue  i rAd  akiiforfciieca^ 
ihr.il  rebbe 
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rebbc.onòre  una  fImiJc  offérea'j 
fere  onorata  > e ricei^cce  da  Lei  quel  pregio',  chead  oga  j 
altro,  potrebbe  atKoriconferire  .:rAfmeaaio  fo^  fieu>*i 
co,  che  pdllb.'erporia  fotto;gH'occhj‘diyjlEklcazia'fif< 
motfo.^  non  .'avéndo  qui  alcuna  parte  i’ adulazione',  ché' 
ipvente  fuppoab  il'  merito  per.  intcrelTe.'  Potrà  ,qub 
l-*E.  V.  icorrere  Ógni  foglio,  non  dirò  già  lcnza.:rouo*> 
re,  ma  con-  giuflxi couipkcimbaco 5: allora  ché,.hico«t^ 
tcàndorda  fkr /tutto  «un  ipialcheiiiliàifl^^  tao  Avalve 
aihmireràle»  gd(L  lode\^ufIbiTE':OT  geaeré  sì  ciò 
Tilfc^  che  oiiUltafe  T ànto-  più , ehe  ,*faoendofl J’ E.. 
o<Ki  iaiUlto;ri£[cfro  del  fuo  pérfpicaciflinm  intcndimenr» 
IO  y.  a ' richiamare  alla  memoria  rietà.pq{race.f  , potrà! 
quindi  , a comprovare  le  ragioni  del  fuo  gmii  àitìdto; 
Hlcontrare.nelUxOpia  tatte.àl'vivq  e^relìè  loprérof 
gative  dellioriginale*.  Il  che  v di  quanto  pòchi,  co« 
munque  nati  m-aodi'^  quando  fi  vòglia  prefein^redall* 
adulazione,  u- può  avverare?  Mentre  «izi  j pbolàndo 
k più  parto  dtavére  .pw;l)’  iftelFa.r^oné  deli  lài^ue^ 
come' ereditate  le  fortune Veos)  partecijMti  ano&ei  méi 
riti , fi  perTuadOno-  i piùVeome  per  quelle  %ià  fqsto  foòo 
deLbil^nofdi  kvòrarfi  te  fòfla:nzè,fc<jKÌ.diJé&rcipeil 
quelli  difp^atV  dall’ obbligo  di  kdcareper  k Virtù! 
Mi  perdoni  1-  E.  Vrfe  te  parlo  così  in  aftranpy  A ciò 
mi  sterza  il  timore' di  non!  olFendcib  k di' Lei  modcf 
ilk',  che  quanto  è iattenra  per  mcfitafri  iq  tette  ^altret^ 
taoooA  poi  aliena  dali’^fi^tarla  ; >Ii\  mùdlo  teloytech 
me  hò  appiefo  dalk  p^lbòi)ica  fàdui  1 ^kinonsk^ limai 

narfi 
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itSLtfi  con’ chi  gode  il  tanto  di  farle  Corte  j 'vertendo 
rtibito  fuòH  oel  ^lio  naturale'  im’  aria  leverà  y ove  ^ 
tratti  ^ che  alcuno  a non  viverle  del  tutto  .ingrato  > rt 
feccia  a~tnmmentarle  qualche  fua  dote.' Per  altro  % 
quandOj'il  timore  di'non  incontrare  appo  Lei  uh  di^ 
Juftov  tuttoché  innocente , non  mi  trattéhefle  la  'pen- 
na 9 'che  largo  wmpo  mi  aprirebbe  qui  un'argomento 
sì  nobile  ? Così  c , le  T Opera  del  MaJ^pamondo  pu6 
convenire  all’E:  V.  per  quel  folo  merito,  che  le  con- 
fcrifeono  gli  augufti  Tuoi  Antenati  5 1’ E.'  V.  conviene 
di  gran  lunga  meglio  all’ Opera, per  quel  più  di  me- 
rito y che  ’le  può  conferire  , con'  le  azioni  gloriofe  di 
fua. Pedona  j potendo’  del  pari  quelle  fomminillraré 
all’  «à  Venture',  come'  già  quelle  lo  fomm  ini  Ararono 
alle  paÌTate,  un  Soggetto  da  mticàrvi  con  decoro  i più 
Valenti  Scrittóri  ; ' Poiché  , a dir  vero  , quante  porto'’ 
no, non  dirò  folò  rinvenirli,  ma  per  fino  bramarfi  pre- 
rogative di  Prudenza  , di  Dottrina , di  Religione  in 
un  Porporato  di  Santa Chiefa,  tante,  e nel  più  eccel- 
fo  grado.  Ella  in  se  raccoglie  5 per  modo  che, a con- 
fronto di  quelle, ‘è  divehùta  ormai  il  meno  riguarde- 
vole a commendarfi  nell’ E. -V.  la  Tua  Dignità  ^ le  non 
che  raccorda  pur  queAa  un  chiaro  fuppollo  d’un  più 
gran  merito.'  Ad  elTa'  può  dirli  eflerfi  Ella  latta  la 
llrada  da  sè , non  degnando  le  ragioni  di  benemeren- 
za, che  conferire  le  potevano  gli  Avi  j ma  fàlendovi 
per  tutti  i gradi  delle  Scienze  , c della  Virtù  , fenza 
voler  dipendere  dal  favore  , ò dall’  intererte.  Teffi. 

monio 
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monte  te  qui  ne  chiamarei  - tutta  iR.^a  f’;q,ucl  gtwi 
Teatro  del  Mondo  5 in  cui  Ella  fece  le  più  jlluitriconf- 
parie  d' integrità, e di  fapere.  Roma.,  dico, che» per 
quanto  Hall. di  modo  addimellicata  colle  maraviglie» 
che  per  pcKO  le  hà  trasformate  in  collume  , .pure  ne* 
primi  Tuoi  anni , dopo  le  diUinte  accoglienze,  toe  al 
filo  gran  merito.,  palsò  indi  a poco  ad.  ammirarlo  > e 
Lei  chiamò  a parte  de* Tuoi  impieghi  più  ardui, ed  a 
Lei  volle' coandate  le  fue  caricW^iùgelofe.  fQmndi 
L lo  fpedirla',  ne'- primi  palli  del  Ino  uìuUre  arringo  • 
ad  efercitare  la  carica  a’  InquiGtore  in  Malta,  vchie 
j’E.  V,  amminillrò  con  tanta  prudenza,  ed  accortcz? 
Za,  che  per  poco  diè  luogo  a oramare  le  Gniftre 'con- 
tingenze de’  Tempi , onde  così-  venilTe  dalla  difficoltà 
deUiicceffi,  ad  innalzarfi  vie  più  T attività  del  di  Lei 
grande  fpirito . Quindi  fu  il  richiamarla  dopo  qualch* 
anno , con  la  mira  di  goderne  più  vicina  i influenza 
de’ (àggi  configli,  ad  intervenire  alle  più  illudri Con- 
gregazioni, nelle  quali  G dibattono  i più  gravi  affari 
della  Griftiana  Repubblica  j ed  in  quella  del  Sant’  Of- 
ficio, a riguardo  della  Già  Sagra  Letteratura,  ed  eru- 
dizione, affegnarle  il  Seggio  di  Gonfultore  5 in  quella 
del  Concilio  di  Trento  , per  la  fua  efperimentata  Gi- 
viezza , e perizia  de’. Sacri  Canoni , appoggiarle  l’ im- 
portante Officio  di  Segretario  j e così  nell’ altre,  in  cui 
Ibno  divife  le  cure  della  Gierarchia  EccIeGaftica  i e del 
Principato,  efercitarne  i rari  talenti,  con  ammirazio^ 
ne  de’ Colleghi,  e con  plaufo  univerfale , non  mai  mi- 
f.  - note 
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tOA  ddla'  pratrùle  afpctta^ion^  di  Lei  'c<Micepìta  ^ in 
ijmiIiBique  più  riguardevole  impfego  . Quindi  fu  'fì^ 
ttdnoeniie  ii:voIerfe  per  undici'anni  'al'  ruaGdvéraó* 
da  V.E.  ^ fàggiamente  foftenuto  j ed  ìu  tempi  cosi 
di£Bdli,xhe  dovrà  ri^ordariène  ièmpre  Roma  ccm  di* 
lèttpi^  C'eoD  gKttitudine  ; mentre  all’  ora  fo  ,‘ch’cllà 
viddercegnare  d’ accordo  la  Maedà‘,  è la  Grazia , fen* 
Ila  che  l’ ma  irvilille  tròppo  d rifpetto  > ò alienaifé 
H akra  U< confidenza;  Viddeaffiderfifu  d’un  folTrò* 
00  due  Perfònaggi  9 e farvi  con  tutto  il'  decoro  ciafciH 
so  la  fua  pòrte  9 queft i da  Padre  , e ^ello  di  Giudi* 
ce  ; iàpcndó  BlJi  per  modo  veftime  1 aria  or  di  dotj 
àezza.  ora  di  ^verità  y ehe<  quanto  rendevafì  per 
<]^%:plàr  riluttata  y tanto  per  qndla  provava^  più  , 
àoiabiló  :^  lènza'  lafciar  mai  campo  alla  malignità,  è 
all’  inteccdecdi  condannare  punto  io  Lei , ò di  parzià* 
lità,ò  di  debolezza;  Vidde  infònum la fublimità  d>el' 
fuo  fpirito  fèmpre  attento , e non  mai  fianco , nel  ve- 
gliare alla  pubolica  quiete  ; la  flabilità^  del  fijogran 
cuore,  fpogliato  d’umani  riguardi, *]^r  amminiftrare 
la  fola  giuftizia  in  prò  de’  buoni , e terrore  de’  mal- 
vagi ; la  rettitudine  della  Tua  mente  , la  coflanza  del 
fuo  petto , la  fermezza  del  fuo  braccio  5 e che  non  vidde? 
Sebbene  troppo  verrei  per  l’altra  parte  a fare  il  gran 
torto  all’  E.  V . fe  tutte  qui  mi  prendefll  a deferivere 
le  tanto  illuftri  prerogative , per  cui  meritò  di  veftire 
la  Sacra  Porpora , e di  federe  nel  più  Augufto  Senato 
Noodè^'d^be^^  elleno  cotanto  il- 
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Ia(l/ì  f quando  io  lo  potefH  ay^ailatfZii  eacoibiaro^  < 
H911  farebbe  già  più  V,E.  quel  Soggetto , più  ennineof 
te  per  le  Tue  fmgolari  virtù  > che  per  il  retaggio 
fuoi  Avi,  e per  Io  folendore  dell’ Odro, qual’ id  rhò 
fin  ora  fuppofla,  s’Èlla  più  di  quanto  io  potedì  óar-» 
rare  , nulla  più  aveOTe  faputo  operare  di  grande  ydl 
fublimc  , d’.eroico.  Per  tanto  mi  permetta  piii  tdfto 
r £.  V . cKo  ) difcolpato  così  in  qualche  inaniéi'a.ilinia 
ardire,:io  yenga'alla  fine  con  rdpettofó  filenzloaconr' 
(agrarie  la  mia  (èrvkù,  umiliando  al  Trono  deU’E.V4 
quelle  mie  carte  j jncoraggitOj  fenz’  altro  da ;una  ferma 
(peran'^a,  che  ^ove  vengano  rimirate  da  Liei  con  occhio 
benigno , non  avran  più.  che  temere  dall’  ingiurie  del 
Tempo,  contro  cui, troppo  bene  le  protegge, a gui% 
di  fortilfimo  feudo ^ l’aùgufto  fuo  Nonie,'  Con  chej 
umilmente  profirato  con  tutto  lo  fpirito  > le  bacio  la 
Sacra  Porpora',  e mi  ratifico  ’ l.v!)  IL  u : .il 
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Giufeppe  dall’Oglio, 
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L AUTORE 

A'  LETTORI. 

AUGOMEfiTO  DELV  OPEKA, 

VtilitÀ  dell*  Jjìoria  : e modo  da  tenerfi  nel  le^^erlà, 

On  poco  deirono  i Letterari,  anzi  gli 
Uomini  tutti  al  Filofofo  Anaflìman^ 
dro,  per  effere  fiato  egl’ il  primo  à de- 
fcriverein  Mappe,  ò Tavole  aogufte 
la  vafiità della  Terra, e del  Mare^Se 
à fabbricarne  la  Sfera  , per  ìfpiegar^i 
celo.  Onde  può  l'Uomo  in  pocod’ 
ora,fenza  pericoli,  ò difagi, dalla 
fua  Camera  sii  ^efie  Tavole  prender 
Contezza  de*  Regni  pib  barbari,  e delle  Provincie  più  rìiaote; 
e mercè  di  pochi  punti,  e linee , concepir  tal  notizia  del  Mon- 
do, che  prima  d’ averlo  veduto,  ne  può  francamente  difcur- 
rere . E , fe  non  altro , mirandolo  $ù  quelle  Tavole  epilogato,' 
e come  pigmeo,  comprendere  quanto  di  tempo, e fatica  co/lar 
gli  debba  mifurarlo  co’  palli  : che  vie  tenere  per  vifitar  le  Re-  ’ 
gioni  più  illullri  -,  fe  per  Terra  , ò per  Mare  • à qua’  Porti  ap- 
prodare; per  quali  Città  paffare,  tali  altre  notizie  utili, e ne. 
ceffarie  à chi  defidera  felicemente  pellegrinare . Beneficio  non 
dimraiie pretendo  iodi  recare  con  quella  mia  fatica  a'Giova- 
nivirtuofi:  Propor  loro  una  come  Mappa  Iflorica,  che  ferve 
d’ itinerario  à prender  chiara  contezza  del  Inondo Iflorico  j co- 
nofcerne  l’ ordine,  le  parti ,la  conneflione ; onde  pofcia  con 
utile  fatica  polTa  tù  i valli  Volumi  più  Uefa  mence  carainarlo . 

IL  Gioverà  quello  principalmente  à ceri’  uni,  li quali,ò  per 
dappocaggine  ,ò  per  ignoranza  del  grand’  utile , che  contie- 
ne il  bello , c fruttifero  Mondo,  ch’è  l’ Illoria  de’  tempi  anda- 
ti, nulla  lì  curano  di  vederlo  sù  i Libri  deferitto;  dotti  à ba- 
AanzaHimandolì  colla  notizia  delle  cofe  prefenti  : non  li  ac. 
corgeudo  della  vergogna  , e del  danno , à cui,  ciò  facendo , lì 

b efpcn 


eTpotigono.  Li  vergogni  ; imperoclie  il  non  «urarH  clffapef 
lecofe  prima  di  noi  accadute»  altro  nonè,(ecrediaaioal  Ro. 

. roano  Oratore»  che  un  condennar  noi  medefimi  ad  una  perpe- 
o'more!*“*  fanciullaggine  ; 'Hsfcirequid^anttqnàm  mttusfts,  actiierit , 
eH f€ìHptr puerumejk iti' di.  quell  Egtziano  appreffo 
piitoin  piatone,che  per  mancanza  di  tali  antiche  notizie»  chiamò  ì 
imxo.  (]iau(]|2  f{agione  tutti  fanciulli. 

III.  Grande altresìdi  coftoroè  ildanno:  mentre  fponta. 
Pruden*  reamente  fi  privano  d’ una  Virth  ,al  viver  Civile fomma me n. 
d!t"'*ino  neceifaria  » dico  la  Prudenza  ; al  cui  acquillo  perdue  vie 
ria.  andar  fi  fuole.  La  prima  è quella  della  Efj^rienza  col  ma: 
neggiodi  molti» e diverfi affari;  e quella  «oltre  l'effer  lon- 
Ovi  ghtlfima  » fi  come  cantò  il  Poeta  : Serii  venit  Vfus  ab  atmù  : è 

nuum.  poi  anche  di  pochi  «cioè  di  que*  foli»  che  maneggiano!  nego- 
itb.  d.  2Ìi  del  pubblico.  La  feconda  via  è quella  de*  Libri»  mailima. 
mente  lllorici  : è quella  non  foto  fpedica  » e dilettevole  » mà 
puòefferedi  moltiflàmi  » cioè  di  guanti  vorran  leggere  atten. 
tamente  le  antiche  lllorie;per  cui  beneficio  accoppiandoli  nel* 
la  mente  dell'Uomo  la  cognizione  delle  cofe  paffate  à queliti 
delle  prefenti»  fàch’eglifia,  non  qual  Polifemod' un’ occhio 
folo»  mààguifa  d' accorto  Uliffe  doppiamente  occulato  nel 
camino  della  vita  Ovile^e  per  ciò  abile  ad  efiferMaellro»  e 
guida  degli  altri . 11  che  molto  ben’  intendendo  Polibio,chia* 
PoI>^>.  mi  i*  Idoria  ; yerifjimam  iifciflinam^  exercitationemquè  ad  res 
l»b.  1.  civiles  5 e doppo  lui  Cicerone  in  quel  nobil"  Elogio  teffuto  all’ 
moria , nominolla  : Ttjlern  Temporum^  Mtmoriam  vita , Magu 
Cicero  Feritatis,  Che  però  anche  Arinotele  definì  : A ben  con- 
figliare,  e rifolvere  circa  gli  affari  della  Republica»  grande* 
'mente  giovatela  cognizione  delie  lilorie:  e ciò  perche  d’ordi* 
nario,effendo  le  cofe  dell’avvenire  fimi  li  alle  pallate,  l’Uomo 
in  quelle  fpecchiandofi,  à guifa  di  Pittoresche  copia,  di  rado 
Arift.l.1  6 che  sbagli  nella  determinaxionedi  quelle:  w4d  confHltationem 
Rhet.e.  ktiliffima  Hifloriarft:  Ut  plurimimmim  futura  prateritis  fìmilli- 
ma  funi . 

Quindi  ben  ponno  intendere  li  non  curanti  lo  fiudio  Iilorù 
co,di  quanto  bene  fi  privino,  condennandofi  adeffere  pertut* 
ta  la  vita  mezz' Uomini , poveri  in  sè  di  fa  pere,  & inutili  al 
publico  negli  affari  piò  rilevanti  « che  fono  il  ben  Con  figliar  » 
dt  ilRifolvere.  AlchevediamoalIaibenedifpoftiquc’Nobù 
U,  che  anche  fenzaprefidio  di  più  alte  facoltà»  folo  co’l  rU 
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flettere  a*  Cafi  feguitì , neU‘I({oria  regiflrati , fogliono  le  de* 
cìnoni,òCivilìyòCriJT]inali  «òdi  Guerra  , ò di  Pace,  molto 
bene  accertare . Mercè  che,  come  edervò  il  Morale.-  Confi- 
lium  futuri  ex  preterito  venit . 

IV.  Hor'  à quelli  non  curanti,e  ryogliati  parlo  io  io  primo 
luogo  : e ad  imitaaione  di  Narfete , che  per  innamorar  delP 
Italia  i Longobardi , altra  periualìone  non  adoprò, fuorché 
loro  inviare  de’  frutti  pili  faporiti , eh*  ella  produca,  e con  ciò 
prontamente  gl*  imfudcicantbiare  le  raro  infelici  contrade 
colle  beate  Campagne  d'Italia  : Cosi  lo  à quelli  tali  offro  i 
prefenti  frutti  eruditi  del  Mondo  Illorico , da  me  nell’  età  piò 
frefea raccolti , quando  à cagione  dell’impiego,  impoflomi 
dalla  mia  profcffione.d’iollruire  nelle  Lettere , c nel  viver 
Crilliano,e  Civilela  Nobile Giovenili,  hò dovuto à prò  loro 
far  qualche  lludio  nelle  pili  celebri  memorie  de’Secoli  anda  ti; 
c,raccoltonc  il  più  bel  £orc,nodrir  con  effo  gl’ingegni  de*  miei 
Alunni,  genero/ì  bensì, mi,  perla  tenera  eti,capaci  all’ora 
non d’altrocibo,cheffflinuzzato,efuccolo.  Efìcomeque- 
(lo  letterario  alimento  già  dalla  riva  vocefomminiUrato , lò 
certo,  avere  in  più  di  loro  ottenuto  il  fine  prete/b  d' incitarli 
alla  più  (lefa  lettura  de*  Libri  lllorici  ; coti  (pero , che  debba 
fare  anche  in  altri,  a’quali,  per  mezzo  della  penna,  sù  quelli 
fogli  tramandafi  ; effendo  verismo,  al  dir  del  Lirico  , che 
Segniùs  irritant  mim«$  immifia  per  uurtSy 
Quàm  quf  /untotulij  fubjeBa  fidelibut^ 

V.  Agli  occhi  adunque  io  rapprefento  ciò, che  all’ orecchie 
dì  già  infiillai;  non  ad  altro  fine,  fe  non  perche  affaporatafl 
da’  Giovani  in  quello  non  confufo,  mà  Cronologicamente  or* 
nato  Compendio  di  fcelte  imprefe,  la  dolcezza  utilifitma  del 
Mondo  Illorico,  fi  rirvegli  nell’ animo,  principalmente  de* 
Nobili, un' efficace  brama  d’ inviarli  à goderlo  più  ampia; 
mente  difiefo  tù  le  carte  de  i più  accreditati  Scrittori. 

Chiamai  quell’  Opera , Compendio:  poiché  fcrivendo  io, 
non  à trattenere  gli eruditi , mà  ad  allettare  i principianti , 
non  dovevo  lor  porgere  fcritture  proliffe , atte  più  tolto  à rc; 
car  noja , che  diletto.  Suggerifeo  notizie  rillrette,  mà  belle,« 
fuccofe  : ballami  provocar  loro  la  fete  con  quello  faggio  fpre* 
muto  da  gran  Volumi.  Delrellofcopro  loro  di  mano  in  ma* 
no,  e per  ordine  i fonti  reali  de’  Storici  più  venerati , colla  let* 
tura  de’  quali  poffano  pienamente  difictarfi , 
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Moriefi  vr.  Chiamai  in  fecondo  luogo  qucftoComptndio  Cro- 
nologicamenle  di(linto,cIoà  condotto  fecondo  l’ordine  de* 
<itac.  tempi:  perche  fi  come,  tolti  iTeraiini,chc  dividono  nella 
Campagna  i Poderi  1*  un  dall' altro,  è necefiario, che  le  7of- 
felTioni  lì  turbino,  e fi  confondano;  cosi fenza  l'ofiervazione 
de'  tempi,  non  può  l' Ifioria  non  riufeira  torbida , e confufa . 
Ciòprincipa^enteaggiunfi  ingrazia  d’ un’ altra  Clafle  di 
Giovaoiavidi  bensì  di  apprender  l’Ifioria,e  nello  ftudio  di 
quella  occupa tilfimi,  mà  fenza  prò  ; perche  fenz*  ordine,  ò 
(celta  veruna  ; leggendo  edile  Storie  particolari  prima  delle 
univerfali;  le  moderne  prima  delle  antiche;  leRomane  prima 
Bsdin.  dcllcGreche.  Belò  perche,  ònon  maidaloro  udilfi , òpon. 
in  Me-  derolfi  l’ utile  avvertimento  in  tal  maniera  lafciato  da  eccel- 
ir Hid  MaeOri,  cioè  : Nella  lettura  delle  Storie  volerfi  procede- 

^ ' re,  come  nello  fiudio  della  Geografia  . In  quefio,  Sfarlo  con 
. profitto, aTvifanoliGeografi,doverfidarprincipio,nondal- 
e G w le  Tavole  Topogratìchc,ò  Corografiche, rapprcfentantiqual- 
g-àBz  fo-che  Otti , ò Regione  particolare  ; mà  dalle  Cofmografiche  , 
giionfi  che  mettono  (otto  degli  occhi , come  in  compendio , il  Mondo 
Andiate  tyfto.  E quivi , prima  riconofcìuta  l'offaturadell’Univcr- 
ordiM.  Io,  cioè  le  quattro  primarie parti  di  quello,  Europa,  Afia, 
* Africa, fit  America  ; laconnelIIone,che  hanno  tra  si;  la  fu- 
bordinazione  alle  Plaghe  Cdefii , e cofefimili , quindi  palTar 
fi  vuole  alla  difiinta  confiderazione  di  ciafeheduna  di  effe 
quattro partijpercagiond’efempio  all' Europa; in efi^a  ofier- 
vandoi  Mari , chela  bagnano,  i Fiumi , e i Monti  principali, 
che  la  fendono,  e circonfcrivono,  il  numero  delle  Regioni 
ìncuidividcfi,e  limili.  Poi  delle  Regioni  d’Europa,  feie- 
gliendone  una  per  volta,  per  efempio  l' Italia,  farli  à confide- 
re  le  Provincie,  ò Domini! , che  la  compongono;  le  Città,  e 
Popolazioni, che  in  ciafehedun  Principatocontengonfi;  i loro 
confini,  Monti,  e Fiumi,  6t  altre  cofe  più  fingolari.  Dopo 
di  che  finalmente  fi  può  pafi^are  à vedere  il  Territorio  di  qual- 
che Cinà,  con  altre  minuzie  non  dovute  olfervarfi  nelle  Ta- 
vole delle  Regioni,  e Provincie.  In  quefta  maniera  proce. 
dendo  dall’ Univerfale  al  particolare,  dal  tutto  alle  parti, 
come  cofiumafi  nelle feienze,  lo  fiudio , come  che  ordinato, 
CroM'  riefee  chiaro , facile , fpedito , e fruttuofo , 
chcuai-  Or  così  appunto  caminar  fi  vuole  nell’  Ifioria , compagna  i 
anzi  germana  della  Geografia.  Prima  di  metter  mano  alle 
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storie  particoUH,  pongafi  1*  occhio  sii  qualche  Cronaca  un?« 
verfalc.  cotnc  iono  quella  d'Eufebio, di  Lucido,  dclTurfelli- 
iio , del  Cordone,  del  Buflieres,  del  Riccioline  fpili  ; fop ra  di 
cuiconpcco  viaggio  veggafi,  per  così  dire,  in  ifcorciola  vita 
del  Mondo  tutto , da  che  nacque,  fino  a dì  noftri . E , perche 
le  parti  principali  del  Mondo  Illorico,  fono  le  imprefedei 
principali  Regnanti,  e quelle  d’ordinario  fono  da  i Cronogra- 
fi , come  cole  più  memorabili , accennate } perciò,  à voler  ben 
procedere  nello  Audio  lAorico , i di  dovere  , prima  d ogn*  al* 
lracofa,far’ acquifiodi  queAeRegie,e  Imperiali  notizie ^ 
che , come  offaiura  del  Mondo  Girile,  reggono , e portano 
tutte  l’ altre  minori  contezze  ideile  quali  nei  in  tanto  fappia- 

moaccertaumentefaveIlare,in  quanto  le  ritroviamo  conneL 
fe co’ tempi, e colle  iaprefe  più iliufiri de’ Principi  Mafiìmi,e  ».  . . 

Reggitori  del  Mondo.  E perche  tra  queAi  ebbero  fempre  il 
primo  luogo  le  quattro  celebri  Mooarcluc  degli  de*  Monar- 

Perfiani , de’  Greci , de’  Romani,  e de’ Sommi  Pontefici  Chri-  chie,a.- 
Aiani-;  onde  al  lume  di  qucAc  , quafi  tutti  gli  Storici  «criA^cro^ 
li  fuoi  Volurai;percióancor’io,voIendo  porgere  a’Pnncipian  ' ye,ò  lee- 
ti un  come  filo ficuro  » per  caminare  acccrtatamentc  nel  va*  gt  le.» 
fio  labirinto  dell’ JAoria,  bò  prefo  a rcAiArare  in  primo  luogo  Stori*, 
la  vita , eie  azioni  più  cofpicue  di  queAi  Monarchi  fecondo  V 
ordine  de’  tempii  e col  medefimo  hò  poi  anche  dcfcritii  gli  al- 
tri Regni  minori , ò figlii , ò emoli , ò coetanei  dei  quattro  fu- 
dctii , le  non  tutti,  almeno  i più  ranomati  ,di  clU  accennali* 
do  le  cofe  più  riguardcvoli , La  onde  fcorrcndo  queAc  carte 

il  Lettore  vedrà,  come  un  Ritratto , pigmeo  bensì,  mà  fuc» 

cofo  del  mondo  tutto  ; dalla  cui  veduu  allettato  |»tra  paffa- 
re  a vedere  l’ OriginaleGigantefco  ,che  sù  vaAi  Volumi,  e 
co’  propri  colori , hanno  più  pienamente  delineato  gl  /Aorici, 

ViJ  Diflì  io  terzo  luogo, etfere  mio  intento  di  eccitare  pr  in.  ^otiaU 
cipalmente  ne’Giovani  Nobili  un’ efficace  voglia  didarA  alla  iftgricke 
lezione  dciriAoric:  Non  perche  io  non  brami  di  gfovare  a 
tutti , conforme  all’obligo  della  mia  profeffione , ma  pcf'hc 
queAa  feienza,  utile  ad  ogni  maniera  di  perfone,  a Nobili  fin- 
molarmente  è nccefiaria , offendo  elfi  dalla  nafeita  deAinati  ad 
affiAerea’Dominanii  nel  governo  del  Mondo  je  fervir  loro  , 
quando  d occhio  ne’ Gabinetti,  e ne’ Senati}  quando  di  Iìht 
gua , e d’ orecchio  nelle  publiche  Ambafeiorie , c quando  an- 
che di  braccio  nel  governo  delle  C»Kà,ò  nel  maneggio  deU’ 

arme. 


arme!  Or gualunqne Fcrfonag^io  efH raprerentino io  queflo 
Teatro  politico , egli  è necelTario,  eh'  abbiano  la  mente  arric* 
chita  delle  notizie  del  paffato  ,e  illuminata  da  i rifìeilì  d’ ar. 
venimeoti  feguiti , limili  à quelli  » che  hanno  fui  upeto,  per 
bene  deciderli . E donde  meglio  ciò  trar  potranno  , che  dall* 
Iftoria? 

Vili*  Ogn*  arte>per  efler  Taria,difBcile,ed  erpofta  ad  erro, 
ri  f hà  bifogno  di  Maeflro,  e di  regole . Mi  il  viver  civile,  chi 
Da  k'i-  no’lsà  f è un'arte  forfè  la  più  difficile  di  tutte  l' altre , per  la 
litHift.  rarietà,& incertezza  delle  azioni.  AUebellie,per  menar  be. 
D^'dor  lor  vita,  bada  la  natura.  La  vita  dell  Uomo^tanto  più 
SicuUa  nobile, emalagevoledella brutale, abbifognadipiù.  Oltre 
Proemio  la  feorta  della  natura , richiede  precetti , e Maeftro, che  i nfe. 
vit.Phi-  gni  à vivere  da  Uomo . Ottima  ò à tal  fine  la  Filofofia  Mora* 
le  : mà  perche  li  fuoi  infegnamenti  fono  io  adratto , giovano, 
ò vero,  non  badano.  L'idoria,  perche  in  vece  di  dire  quel, 
piio.iib.  eh' halli  i fare,  roodraciò,che  dagli  Uomini  già  sì  è fatto , 
8.  epift  meglio  infegna , perche  propone  ridotto  ad  opera , dò  che  la 
fuggerifee in  Jdea . Queda  coTuoì  dettami,quad  con 
tante  fiaccole, modra  la  via  : lidoria  la  fa  vedere  fegoata  dall* 
orme  di  chi  già  l’ hà  calcata . La  Filofofia  ci  guida  per  il  lun* 
go  fentierode’precetti  ; L' Idoria  per  la  feortatoja  degli  efem* 
pi  ;e  nellecofe  giàocccorfe  ne  addita  quelle  in  avvenire; e 
con  gli  accidenti  di  quei,  che  andarono  innanzi,  modra, 
(piana  il  fentiero à quei,  che  vengono,e  verranno  dopoi.  6 an 
vantaggio  però  di  chi  cantina,  poter’offervar  nell'orme  di  chi 
precedette , i pericoli , e le  ficurezze  ; e giovarfi  dei  loro  nau< 
fragìiànon  perire.  Gli  errori , e cadute  di  coloro,  che  vide* 
ro  prima  ^i  noi,  fono  tante  fentinelle,  che  avvertono  chi  vico 
dopo , à fchifare i malipaffi;  eie  azioni  belle  de* Maggiori 
fono  i veri  Mercuri! , che  guidano  i Foderi  al  Regno  della  fe- 
licità. Grand'  obbligo  però  abbiamo  alle  penne  de*5torici,che 
regidrando  ne'loro  Volumi  ti  le  Virtù, come  i Vizii  de*  nodri 
Antenati , ci  aprono  una  fcuola  di  ben  vivere,  tanto  nell'or, 
dine  politico,  quanto  nel  morale;  cosi  in  pace,  come  in  guer. 
ra  ; ne*  cafi  profperi , e negli  a vverfi  ; a'  Principi,  & a*  Suddi- 
ti;a*Capitani,òta*Soldati;a*Giovani,&  a*  Vecchi.  Dì 
tutto  è ricca  1*  Idoria  ; à tutti  provede  di  precetti , ed  efempi  ; 
Sol  tanto , che  1*  Uomo  valer  fi  fa ppia  di  coti  ricca  Miniera , 
leggendo , (ccglieodo , come  Ape  da*  fiori , non  il  veleno , mi 
il  mele.  IX. 
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f IX.  Pare  ad  alcuni  di  poterfi  amnaeiIraM abbaila naa  con  Hiffori* 
ofleryare gli  eyenti  de*  tempi  prefenti  sii  le  carte  de'Gazzet. 
tanti, fcnzacurarlldegliantichi.  Grande  inganno  ! 

Sapienza  volete  voi  apprendere  da  un  giovane , <^ual*  è il  Se-  re. 
colo , in  cui  d vive  / La  Sapieoza,diceilSantoGiobbe,rifle-  }obc.is. 
de  ne*  Vecchi,  e da  quelli  d apprende.  1»  anttqMit  eflSapieHm 
tUf  & in  multo  tempore  Ttudentia . Tu  t te  1*  c ti  già  Tcor  fé,  e ca- 
nute viddero  prima,  e piii  della  prefente;  la  quale  in  tanto 
può  veder*  al  pari, òmegliod*  effe, in  quanto  d vale  del  ve. 
auto  da  quelle,  i veder  qualche  cofa  di  piii.  Con  quefledun. 
quedee  1*  Uomo  coofigliarfià ben  vivere: di  quelle  dee  fard 
difcepola  l*etino(lra:  da  quelle  aitimaedrata  potrà  addot- 
trinarle future:  Buoi,  lavorando  noi  medeflmi  all'Idea  de* 
noilri  Maggiori, diverremo  efemplare  a* noflri  Poderi.  Cosi 
di  Graziano  lappiamo, che  con  leggere  le  antiche  Idorie  lafciò 
$è  (ìefto  da  imitare  a i Regnanti  venuti  dopo  di  lui.  Così  il  cj  t.  ~ 
Gran  Teododo,  ammaedrando  il  fuo  figliuolo  Onorio  nell* 
arce  del  Regnare , lafciogli  quedo  ricordo  : 

jMttrea  Mufts , animut  dnm  mollior , hflet . diaa. 

Et , qu*  mox  imittre , legai , dtftnat  unquam 

Tecum  Gratta  loqui,  tecum  Romana  f'etufias , 

A^tiquot  evolve  DueeS . 

Così  Bafilio  Imperatore  nell*  IndruaioneParcnetfca  lafciata 
al  Tuo  Leone  , quodo  tri  gli  altri  avvifi  inculcò  ; Ter  Uiflonat 
veteres  irtneretufa.  ibi  enimreperies  fine  labore  , qua  alti  cum 
labore  tollegerunt , Tale  altresì  di  il  fentimento  d'i^mbrogio  Ambre- 
Spiaola,unodc*maggioriCapitaoidell*erinodra.  Spende. 
va  egli  la  maggior  parte  della  notte  in  riandare  le  Storie  anti- 
che,  e ffloderne4  fcegliendociò,  che  piò  dimava  per  sè  oppor-  mo  delle 
tuno.e  mettendolo  in  nota  per  ricordarfene.  Quindi  poi  era,  lAotic . 
chcnelle  Confulte  di  guerra  nonfapeya  parlare,  fuor  che  al. 
legandodiverfi  efempi  di  Capitani,  che  nelle  guerre  avevano 
fervito  agl*  Imperatori , & ai  Rò . Anzi  fu  folito  di  dire , Che 
la  ^ada  del  Capitano  deve  andare  legata  al  Cuotejil  Cuore 
al  Giudicio;  e il  Giudicio  all'ldoria . 

X.  Devo  di  più  avvertir  il  Lettore  principiante  di  dueco.  Diverfi. 
fe.  La  prima , che foife  feorrendo quedi  mici  foglii  s*  incon.  tì frà «l* 
rrcrà  in  qualche  fatto  de*  Critici  riprovaio;per  cagion  d'efem.  **°''5* 
pio,  Zelcuco  detto  da  noi  Legis  la  corde'  Locrefi,con  la  feor.  "àn«’7é- 
ta  di  Diodoro  , d' Andotele , di  Teofrado , e di  più  altri  prin.  pi, onde 

Cipal.  nafr». 
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elpalmente  Iftorieì  ; A Tiralo  non  piace  quella  comune  opì. 
nione,  e la  riprora  come  falfa.  Similmente  Pietro  Crinito, 
Crixit*  Scrittor  del  Secolo paflato, chiama  favola  la  celebre  caduta 
Ho-  di  Btlifario, ormai  paffata  in  efempio  delle  vicende  mondane, 
comuneniente ufata  dagli  ITomini  à raffrenare hempito  fcon. 
figliato  della  felicità  Cortigiana.  In  quelli,  e fimili  cali;  non 
è colpa  de*  Scrittori  l’ accomodarli  all*  opinione  del  volgo  j il 
quale  così  tenacemente  tal*  ora  difende  gli  errori  della  ^ma, 
che  il  voler  diilruggere  quelle  perfuafioni  popolari , ( lì  come 
già  tentò  di  fare  un  celebre  Scrittore  ) farebbe  un  notare  con- 
tro acqua  , per  lafciarfi  finalmente  portare  dalla  corrente . 
Ancor'ioduoqueneglierroriautenticati  dal  fentimento  del 
volgo , ad  efcmpio  di  QJ^urtio  ; T/ura  trMfcrib»y  quàm  credo* 
Q Curt.  fft/iineo  qHtèus  dubito  ; nèc  fubducere  quet 

l 9.  de  «rrepitEconfolomellcffocon  laconlìderazionediTiberiano 
reo  Geft.fàtta  à Vopìfco  : Hahere  mcmeniociortm  comites , quos  Hiflori* 
A!ci..Vf.  eloquenti^  miramur  ^u(}ortt. 

La  feconda  cofa  di  che  devo  premunir*  il  Lettore , sì  i , che 
ritrovando  nel  dccorfo  di  quell’  Opera  qualche  difirordanza 
da’  Libri , eh’ ei  per  forte  avrà  letti,  sì  circa  i fatti,  òperfonag4 
gi , come  intorno  al  tempo , non  fe  ne  mararaglii . £’  confu- 
fione,mà inevitabile.  Imperoche,  per  conto  delle  imprefCj 
< perfone , difeordando  fra  sè  gli  antichi  Scrittori,  da'  quali  io 
devo  pigliarle , fà  di  melliere , che  accollandorai  ad  uno , mi 
difcolti  dagli  altri.  Per  cagiond’efempio,  molti  Autori  vo. 
' ' gliono,  che  la  morte  d’ AlèlFandro  M.  foffe  tffettod’  intempe. 
ranza  nel  bere.  Q.Curtio  la  pone  originata  da  veleno.  Chi 
non  ha  letto  fe  non  Curtio,  penferà,che  il  dir’ in  contrario  fia 
errore . Alcuni  vogliono,che  Nimbrod,  e Belo  fieno  due  Per- 
fonaggi  dillinti  • l'uno  Padre , l’ altro  figliuolo.  Altri  tcngo> 
no,  che  fieno  due  nomi  applicati  all’ illelfa  perfona,da  Mosè 
nominata  Nimbrod , e da’  Scrittori  Gentili  chiamata  Belo. 
niCtoT-  Intorno  al  Fondatore  di  Roma  , tutti  comunemente  credo- 
noaUó-no  fia  fiato  Romolo:  pure  non  mancano  trent’altre  opinioni 
djtot  d,  diverfe  riferite  da  Curalo  Ingrammi,  e prima  di  luidal  Panvi* 
*^uiiuó  ne’fuoiComentari  de  Falli  al  Libro  primo.  Delia  calla 
wrie.  Giudita,  chi  la  mette  innanzi  alla  Cattività  Babilonefc,  chi 
lngr;iuv  dopo.  Cìtca  la Rcina  Eller , fono COSÌ  varie  Ic  Opinioni  ,che , 
in  Refp.  àfentirle  tutte,  ella  viene  ad  efiere  fiata  fpofa  di  quali  tutti  li 
fi:  Monarchi  Pei  fiani.  Gherardo  Mercatore , c Melchior  Cano 

la 
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la  fanno  Moglie  di  Aftlage  Medo  • e Ccdreno  diDario  lui  Circi 
Padre . Lirano , e Genebrardo  1* affegnano à Cambife  : Bene- 
detto  Fevardeazìo  à Dario  Hiftafpe  ; Scaligero  ,c  Gio;  Dru- 
fo^àSerfe  di  lui  figliuolo;  Niceforo,  Zonara  ,Sabellio,  Bel-  Efttr. 
laroiino , Saliano , & aliriad  Artaferre  Longinaano : Eufebio 
Ceiarienfe , S.  Girolamo , Seda , Sulpizio , Torniello , Pere- 
rio altri  ad  Artalerfe  Mncmonc  : 11  Serrario  ad  Artaferfe 
0*ho . Tutti  hanno  le  fuc  ragioni . 

XL  Divario  anche  maggiore  trovafi  negli  anni,  quallora  Epoche 

il  lor  computo, e mifuradeeprenderfidair  6 Epoca  del 

Mondo,  unto  rimota , e diverfa . Conciofiachc  alcuni  Auto*- 
ri  vogliono,  che  il  Mondo  fofiie  creato  6984.  Anniauantila 
«afeiu  del  Noftro  Salvatore:  altri  fola  mente  ^740.  Tra  que- 
Ile  due  opinioni  eftrcme,  ne  framezzano  altre  al  numero^Kronol 
di  fetunta  regiftrate  dal  Riccioli  ; le  quali  giù  fcendendo,e  de.  logi;  libi: 
gradando!  poco  i poco  dalla  prima,  e maOìma  di  tutte,  z.cap.i 
giungono  all*  ultima,  e minima  con  poco  di  vario  bensì  l’una^*^  ’’^ 
dall'  altra , mà  però  tale , che  niuna  ve  n’  hà  fra  efie , la  quale 
in  alcuni  anni  non  difiuoni  dalPaltre:Onde  non  è poi  raara  vi. 
gliafe  nell*  aflegnare  per  cagion  d‘efempio,  il  tempo  della 
Guerra  Trojana , qualche  Autore  la  ponga  iSoo.anni  dopo 
la Crcazionedel  Mondo;  altri i;oo.&  altri  folamente  2400. 

Coti  nella  fabrica  di  Roma^  nella  Cattività  Babilonica  de 
GiudeiStc.  Accortifi  però  gli  Autori  di  quello  fbaglio,  inevi.  Ufo  d' 
labile  èchi  fi  regola  con  l^£r4  del  Mondo,  lafciau  quella  mi  altre  E< 
fura , come  incerta,  perche  troppo lontana,&  ofeura,  dieronfl  i“ 

ad  ufare  altre  mifureà loro  più  proflìme,epiùnote.Cosi  gli 
Ebrei  cominciarono  à computar  gli  Anni  da  gli  eventi  più  me  • del  Mó- 
morabili  della  loro  Republica , per  efempio  dalla  Ufeitad*  do. 
Egitto,  dalla  Legelorodatta  nel  Sina,dalla  fabrica  del  Tem- 
pio  di  Salomone,  dalla  Cattività  di  Babilonia,  e Umili. 

Coti  pur  fecero  gli  Scrittori  Gentili , Greci , e Romani . 

Li  Greci  cominciarono  à dillinguere  le  fue  Illorie  con  gli  anni 
dellacadutadi  Ttoja.  Poicon  le  Olimpiadi  principale à no^ 
tarfida  loro  407.  anni  dopo  1*  eccidio  di  Troja;  finalmente 
con  gli  anni  di  Aleffandro  Magno; poi  di  Seleuco  à lui  fucce- 
duto  nella  Cotona  di  Siria;  e quella  la  chiamarono  P£r4  de* 

Greci . 

I Romani  poi,fi  come  fi  vede  principalmente appreflb  Livio,  DeHo 
e l'Iota, collumaroao  dì mifurari  tempi  colla  ntfcita,òfa- 
V ■ f brica 
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brica  di  Roma:  onde  ili  i fafti  notavano:  C^e/i  funtUettnti  Fam 
bi'i^nno  177.  ah  f^be  condita,  Ce»forat  primum  creati  R.om£ 
,Annoy.C.i  1 1.  c^f.ecosi  tutti  procedono  nelIc,lor  Cronache 
anche  in  grazia  diOttayiano  Augufto  ufaronodi  mifurat’ 
i tempi  con  gli  Anni  di  lui  ; e quella  mifura  chiaaolfi  da  loro 
Era  Augnili  .¥iaz\mtntt  i Chridiani,  abbandonando  tutte 
quelle  Epoche  Profane  , appigliaronfi  à quella  «che  Giesìi 
Chrido  Maedro,e  Salvator  noftro  col  nafccre  in  terra  ci  arrecò 
vero  Correttor  de’tempi  non  meno,  che  de  collumi,iaon(lran> 
dofi  non  pure  Padre  del  Secolo  fu  turo,  come  lo  nomina  Ifaia* 
mà  di  più  arbitro,  e moderatore  del  tempoprefente,eRède' 
1^1'cciol.  Secoli  Univerfale.  Dalla  nafcita  dunque  del  Salvatore  l' An- 
Croiioi.  no  f ji.lì  cominciò  da’Cridiani  à far  il  computo  degli  annicó 
Eiracà  felicità,  c certezza,  che  nelle  Idorie  regolate  con  tal  mrJ 
«liOrt  più  non  d trova  di  vario  tra  Scrittori,  che  vogliono  effe> 
fio, qua-  re  accorati,  e fedeli.  Di  quedo  benefiaio  damo  debitori  à DioJ 
do  meiTa  nido  Scita,unto  più  grande  per  virtù,e  per  dottrina ,quàto  pììi 
DioniCo  ^ affetto  di  Chridiana  umiltà  cognominan.» 

il  Picco-  Exiguus,  cioè  Piccolo,  ^edi  adunque  nel  Aio  Ciclo  7af« 
lo.  quale  cominciò à contar  gli  anni , non  più  per  Olimpiadi , ò 
per  Confoli , overo  per  Indizioni,  molto  meno  poi  dagli  Anni 
di  Diocleziano  di  abbominanda  memoria,  mé,  come  afferma 
Seda,  dall*  Incarnazione  del  Signor  Nodro  Giesù  Chrido: 
c ciò , affinché  nelle  menti  degli  Uomini  folle  più  viva  la  me« 
moria  di  lui,  e della  falute , che  colla  Aia  nafcita,  e morte  ci 
hà  recato. 

XIL  Dunque  io  nelle  cofe  avvenute  innanzi  agli  anni  di 
nodra  falvte, avendo  neceffariamente  dovuto  ufarel’£ra,ò 
■pòca  Epocha  univerfale  del  Mondo  da' nodri  Cronologi  comune* 
mente adoprau,  tra  le  tante  opinioni ^òmifure, che  in  effa 
iM’Ka-  ritrovanfi , mi  fono  appigliato  à quella  ,che  hò  giudicata , fe 
ture,  non  più  vera , al  certo  dìù  commoda , e tenuta  da’  più  infigni 
Cronidi  del  tempo  nodro;  i quali  pode  all'  efame  tutte  quelle 
tante£forùe,queda  fola  d’anni  40^1.  come  più  probabile* 
hanno  eletta  : tali  fono  Torniello , Spondano , e Saliano , prij 
madimefeguiutidalBuflieres,  e dal  Briezio  nella  Aia  Cro* 
naca , ultima  di  tempo , ma  non  di  pregio.  In  queda  maniera 
ufeito  dal  impegno  di  quidionare  fopra  gli  equivoci  del  tem* 
po , incontratomi , leggendo , nella  difeordanza  circa  le  cofe* 
ò circa  le  perfone , mi  lou’  attenuto  all’  efempio  dì  Plinio,  che*' 
• favel. 
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livellando  della  Tua  Iftorìa Geografica , fi  procella, dicendo: 
^AuSoremneminen  ynum  fequir^fedut  quetaque  veriffimum  in  p;i„, 
v»aqnaque parte arbUrabormee  quemquam  culpabo  aut  toarguam.  proxm. 
£ quando  pure  io  tallora  il  faeefiì  ciò  farà:  ìion  z>t  arguaniffed  !■  ì- 
ne  argnar  ^cotat  di  fc  fteflo  proteflò  già  Veleio  Patercolo,  do.  y 
lendofi  di  chi  nel  computo  de'  tempi  tolfe  cinque  anni  di  vita  ann>4f 
al  Gran  Pompeo.  Eco»  hò  giudicato  di  dover  fare, come  che 
in  quefto  libro  mi  fon  propollo  di  far  l’ ufficio  di  fuccinto  Nar. 
ratore , non  di  litigiofu  Cenfore;  lafciando  ad  altre  penne  più 
libere  il  bilanciare  le  opinioni  diverfe,  e'I  condennarle  di  fal< 
fltà.Che  però , fi  come  io  mi  contento  di  narrare  fenea  critica» 
te  veruno,  così  priego  li  miei  Lettori,  che  godendo  elfi  quel 
poco  di  buono,  che  forfè  lor  porgeranno  quelli  fogli, non  ri- 
prendono me,  fe  non  hò  incontrato  il  genio  loro,  imprefa 
tr  oppo  difficile , per  non  dir  impolfibilc  ; efiendo  i libri  fimilf 
alle  vivande,  grate  ad  un  palato,  e dirgufiofe  ad  un’  altro; 
ne  perciò  in  fe  dannabili , ò pernieiofe. 

XIIL  Ne  meno  mi  dò  à credere, che  tal'uno, troppo  rigido 
efattore  della  pietà , vorrà  tacciar  la  mia  penna  , come  che, 
già confecrata al  Vangelo,  l'abbia  alle  volte  immerfain  in* 
chiollri  non  faeri.  E quando  pure  alcuno  tant’olcre  pairaire,io 
non  con  altro  farommi  fchermo,  che  con  le  parole  per  fc  ap- 
portate dal  Padre  S.  Agoftino  nell’  ultimo  de*  fei  libri  ,ch^gy^  f 
egli , già  battezzato , compofe  fopra  la  Mufica.  Huac  efficiofum  6 dcMu- 
laborem^  non  oh  aliud  fufeipiendum  putavimus , nifi  ut  Adole^  fiutc.1, 
feentet^  vel  eujufuis  atatis  omnes,  quos  bona  ingenio  dotavit  Domi, 
nus,  nonpraproperè  ,/ed  quihfdam gradibus  àfenfibut  carnis , at. 
que  à earitalibus  litteris , qutbus  eos  non  inharere difficile  efi , duce 
ratione  aveileremus. 

In  ordine  al  qual  fine  principaliflìmo  del  mio  vivere 
opera  re,  nel  deicri  vere  la  Vita,  e collumi  di  qualche  Frincis 
pe  fozzamente  viziofo , hò  ad  arK  rillretta  la  penna  , per  la  ■ 
compalfione  dovuta  a* Lettori  di  tenera  etàfeui  principalmen- 
te dee  fervire  quell’ Opera)  efiendo  che  alla  lor’  indole,  difpo- 
Ila,  qual  cera  molle,  alle  imprelfioni  del  vizio,  non  abbifo. 
gnano  martellate  di  gagliardi  difeorfi , ballando  à ciò  un  la- 
feivo racconto.  Onde  anche  Arinotele  vietò  che  à Giovanetti 
non  fi  lafcino  udire  difeorfi  ofeeni;  troppo  facile  efiendo  il  tra- 
gitto  dall’  udire  all'efeguire. 

Hò  aluesì  avuto  riguardo  al  prò  fpirituale  degli  altri  Let. 

^ c a tori 
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tori  più  mituriu’^uili.comechc  obligati  alle  leggi  della  CrC 
fliana  rnoJcftia  , none  conveniente  che, alcuno  Scrittore lor 
porga  oggetti,  che  paffono  alcun  poco  appanarla  , ed  offen- 
der la.  Ta  li  fono  le  diffolu  cezze  dc'Gra  ndi  nocive  à chi  le  vede, 
ed  anche  à chi  fu  i libri  le  legge.Chi  però  nulla  giovando  quel- 
le à ritenere  altruidentro  a’ limiti  dell' oneflo;  farebbe  meglio 
il  feppe'lirle  nell'  oblio,  che  il  meterle à villa  de' pofleri  conte 
già  fecero  Svetonio,e  Latnpridio, degni  d'eterno  biafimo; 
perche  con  tanta  accuratezza  , & impudenza  deferiifero  le 
moflruofitàdi  Tiberio,di  Commodore  d'Eliogabalo , che  ben 
pare,  abbiamo  voluto  formare  un  Maellro  d'impurità, fi  come 
Senofonte  conia  vita  di  Ciro  pretefedi  proporre  al  Mondo!* 
Idea  u*  un  ottimo  Principe. 

XIV.  Quanto  allo  ftile,che  farà  piano, e lineerò, qual 
richiede  i’ liloria  , lì  come  hò  procurato,  che  non  iìa  affatto 
incolto , ne  abietto , coti  ad  arte  l’ hò  allontanato  da'  tumori, 
& ornamenti  (uperdui , memore  del  ricordo  di  Luciniano, 
cheli  teffere  Idorta  pompofa, farebbe  il  medefimo,  che  efpri- 
mer*  Ercole  in  gonna  donnefea  , qual  già  il  dipinfero  in  L'dia 

lacian.  i Pcxu . Si  fludfbìs  hifloì  iam  /upra  modum  delècìahilem  fneere  ; 
falò”™  di-»'” rfcfile j Herculi  Lydia,  f^num  tfl  opus  hiJiorist,& 

«iTiltHi  yf^triias , & ytilitas . E tale  appunto  è il  mio  feopo; 

{|or.  Giovare  a'  Giovani,  e principianti.  Che  fe  gli  ingegni  già  ma- 
turi , e ricchi  di  notizie  da  quelli  piani , e llnceri  racconti  non 
aurati  motto , che  guadagnare  di  rificlEoni,&  Aforifini po. 
litici  .alieni  dal  mio  flato,  & improporzioiiati  allo  (lomaco 
de' principianti , dirò  lorocol  Padre S.  AgodinOiA/f  interna 
S-  Auj  celeriora  meliora  patitnter  ,& aquanimittr  ftrre  debebunt^ 
deCiv.t  0-  proptrr  alias  non  imputare  /uperflitkm.dHOd  ham  (ibi  fentiunt 
^^'•‘•■njeffenecejfar>um,a-c. 

XV.  Se  bene  per  avventura  ne  pure  à quelli  taiirìufcirà  del 
tutto  inutile, ò ver'  ingrata  quell*  Opera.  Sono  elH  Grandi, 
no‘l  niego,&à  confronto  de'  Giovani  dirùponno  Giganti; 
perciò  vogiioli  d'aver  per  cibo  cofe  grandi,  atte  ad  appagar  la 
lor  fame.Spererei  per  tanto  d*  incontrare  anco  il  lor  palato; 
perche  in  quelli  fogli,  lafciatc  da  parte  le  cofe  minute  di  Città, 
o famiglie  private , porgo  loro  ciò,  che,  a I dir  di  Tacito,  tanto 
nobilita  1*  Idoria,  cioè  à dire:  Clarorum  f'irorum  falla:  Vite  di 
Principi  Illudri  nell*  arti  di  Guerra.e  di  sPolirica  ; Imprcfc  di 
Popoli  bcliicofi  ; Monarchi  Fondatori  di  Regni, ed*  Imperi: 

7oo> 
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Pootefic!  M>i{&ni,  quanti  mai  ne  adorò  il  Mondo  Chriniano; 
daliufcere  dciU  C.hiefa  infino  a'oofirtdi  jRaunanzedci  più 
gran  Savi  dell*  Univerione*  Concili  Ecumenici  qui  deferitti; 
Antipa  pij  & Erefiarchi  inforti  a combattere  il  Regno  di  Chri  • 
ilo;  i primi  CO' Scifmi  ,i  fecondi  con  gli  errori  j e befiemmie: 
mà  tutu  in  fine  abb . ttuti  con  arme  di  luce  da  i feguaci,c  Dot* 
tori  di  verità.  Cpfe  tutte  > che , anche  fenza  elegania  di  fiile 
bifiano  per  fe  fiefie  à dilettar  le  mentile  adinfiruirle  ; fine  po« 
tiilìnao  dell*  Iftoria . 

Mà, quando  bene  altro  non  foffe,  il  foloavere  fù  quelle 
pagine  un  difiillato  d<  tutti  gl*  Imperi , e Dominanti  princL 
pali  venerati  dal  Mondo , da  che  imparò  ad  ubbidire,  fino  alt 
età  prefente,  lenza  doverli  andar  mendicando  fùitanti,e 
valli  volumi , quello,  vaglia  il  vero,  fembranon  picciolcom*^ 
modo,  egiovamento.  Ciò  aaffimepergli  Profefiondi  Lettere 
Umane , in  grazia  de'quali  hòioquivi  raccolto  le  più  notabi- 
li cole  Ipettanci  ali*  Antichità  Greche, e Romane , argomento 
ordinano  de*  libri , che  fi  leggono  nelle  Scuole.  Or  quelli  tali 
nella  Monarchia  de’ Greci,  vedranno  in  brieve  i Regni,  e i Rè 
della  Grecia:  le  Vite  de*  Capitani  più  iilullri , de'  Pilolofi,' 
Oratori,  Poeti,  Pittori, e altri  limili  chiari  Lumi  del  Greco 
Cielo:  li  come  anche  un  Trattato  à parte  delle  Favole  ; che  in 
follanza  fono  le  Imprcfe  vere  de*  CFreci  ,occorfe  nel  fecondo 
tempo  , detto Mytìco» , da  Varone  , ma  mege  in  mafehera  da 
Poeti; perciò  da  me  non  volute  incorporare  alle  Illorie  pure 
e fincerc,  fcritte  nel  terzo  tempo  al  lume  fedele  dell'Olim^ 
piadi. 

Nella  Monarchia  poi  de'  Romani  auranno  un*  Epitome 
della  grandezza  di  Roma,  dello  F; bòriche  d'effa  dell’Erario, 
delia  Milizia, della  Religione, de*  Trionfi, de'  Comiz’j,de> 
Magillrati,del  Popolo , del  Senato  ; le  fpecie  di  governo  tan- 
te voite  variato; le  (?uerrc co’ Stranieri, e le  Civili  ancora,' 
fatte  da  quella  Rcpublica  per  lo  fpazio  di  700.  anni  :e  finali 
mente  le  Vite  di  tutti  gl*  Intperacun  Romani,  (U  CcfaiC  Att*< 
gufto  fino  al  Regnante  Leopoldo , 
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ordine , con  che  de'von*eJfer  letti  yper  apprender  i 
utilmente  la  Seienzjt //lorica  » 

PCVL^Erulumo»  in  grazia  de’ Giovani  d:lìdero/i  di  leggere  util> 
X Beote  le  Iftorie , voglio  qui  porre  un  Cataìogo  de’  piii  ce- 
lebri lftorici>de’  quali  ai  fon’  io  ferrilo,  con  quell’  ordine,  che,  à bea 
fare,  dorrebbe  tenerfi  nel  leggerli . 

Scrittori  di  Cromiche  univer/ali , 

IN  primo  luogo,  comeacceaoai  di  fopra , fari  utiliiEnio,  prima  d* 
oga' altro  Idorice,  leggere  da  capo,à  fondo  qualche  Cronaca 
univerfale,  per  veder* in  effa,  come  un’  occhiala,  lutia  rollatura, e, 
per  così  dire, la  Vita  del  Mondo;  poi  à parte  con6derarlo  ncStori; 
ci  più  ampiaBeniediftefo.  Talejwtrà  cflere: 

I.  La  Cronaca  d’  EufebioCefarienfe,  la  quale  però  non  arriva,  che 
all’anno  io.  di  Conflantino  Magno, cioè  all’Anno  di  Chrido  $tó, 
S.  Girolamo  la  ^aduffe  io  latino,  e continuolla  fino  al  fedo  Con* 
folatodi  Valente,  e di  Valentiaoo,  aggiungendovi  ciò,  che  era 
dato  iralafciatoda  Eufebio. 

a.  La  Cronaca  di  Beda  : mà  eflcndoegli  morto  nell’  Annodi  Chrifto 
7)i.àneceflariorìcorrcreadaltre,fcrittedopodilui.  Talifono; 
Quella  di  Ottone  Frifingenfe  divifa  in  fette  libri,  dalla  creazione 
dei  Mondo  fino  all’  Anno  di  Chriflo  1 140. 

4.  Quella  di  S.  Antonino  Arcivefeovo  di  Fiorenza  dal  principio  del 
Mondo  fino  all’  Anno  di  Chrifto  1459.  intitolata: 
g.  Quella  di  Gilberto  Genebrardo  Arcivefcovod’Aix,fino  ali’ An- 
noi $84. 

Altre  più  frefchej  cioè  quella  di  SetoCIavifio,  fino  all’ Anno  160$, 
Q^lla  del F. Orazio  Turfeliino,del  P. Jacopo  Gordono,dcl P.  Gio: 
BattiftaR.iccioli,edel  P.Briezio  tutti  della  Compagnia  di  Giesù, 
ferine  a’  nodri  dì , e però  anche  più  copiofe , 

Scrittori  y ohe  trattano  della  prima  Monarchia  degli  •Ajjiri]  , e Caldei, 
T)  Offlpeo  Trogo  libri  44.  orero  il  Tuo  Abbreviatore  Giuftino , che 
X narra  le  cofe  del  Mondo  da  Nino  fino  ad  Augudo . 

°cl  a.  libro  della  fua  Biblioteca , lavoro  di  ben  treni’; 
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anai  di  cui  dice  Plinio  ; Uie  primuì  inter  Grieos  negar i defiit,  Scrìf- 
fe  40.  libri  «cominciando  dalla  Guerra  Troiana  fino  al  tempo  di 
Giulio  Cefare;  Mà  tutti  fono  iti à male ^ecceto  quindici,  cioè  à 
dire  li  primi  cinque,  & altri  dieci,  dal  decimo  fino  al  ventefimo.' 
Bufebio  Cefarienfe  nella  Tua  Cronaca . 

Clemente  AlelTandrino  nel  libro  primo  de*  Tuoi  Strommi . 

S.  /Igodino  nella  Città  di  Dioal  lib.  ii.cap.  io<l>bro  i8.cap.ai. 

11 P.  Iacopo  Saliani  Gefuita , e il  P.  Agoftino  Tornielli  fiernabita  ne 
iloro  Annali  del  vecchio  Tedamento da  Adamo  fino àChriiìo. 
Jfloriei , che  trattano  della  feconda  Monarchia  de^Verfìani , 

Sia  in  primo  luogo  1*  antico  Herodoto,  detto  da  Cicerone  Padre 
dell*  Idoria,  e Principe  degl’ lilorici.  La  Tua  Iftoria  divifa  in 
nove  libri  ,fìi  letta  con  tanto  plaufone’  Giyochì  Olimpici , che  i 
Greci  le  diedero  il  titolo  diNuoveMufe  .Abbraccia le cofepiìi 
celebri  oceorfe  al  Mondo  per  lo  fpaaio  di  104.  anni , dalla  morte 
di  Ciro  primo  Rè  de'  Perfiani  fino  alla  fuga  di  Serie,  dov'  egli  fini-, 
feedi  fcrivere. 

Ad  Herodoto  fuccede  Senofonte  , che  deferive  la  fpedizione  di  Ciro 
il  Giovane  contro  ArtaferfeMenmone  Aio  fratello. 

Poi  Gemiftio,  che  comincia  dove  finì  Senofonte  » e ne  i duoi  Aaoi  libri 
conunual  trattare,  quafl  fin' al  fine,  della  Monarchia  Perfiana. 
Giuilino,  eDlodoroSieulonel libro  17,  ove  narra  le  Guerre  di  Da- 
rio  con  Aieflandro  Magno . Come  pur  Quinto  Curtio,  il  Sali^nOf 
c il  Torniello  ne' fuoi  Annali. 

^Autori  per  la  terxA  Monarchia  de’  Greci  : 

INtornoalfito,e  luoghi  dell'anuca  Grecia,  legganfi Tolomeo^ 
Strabone , Pomponio  Mela , Plinio,  e Solino . 

Per  le  /llorie  Greche,  Herodoto , che  nel  libro  6, 7.  8.  e p.  deferive  le 
Guerre  de' Greci  con  Dario , e Serie . 

Tucidide, che  comincia  ove  lafciò  Herodoto  ; cioè  dalla  fuga  di  Ser- 
ie. Deferive  ampiamente  in  ottolibriJagranGuerradelPelo- 
ponnefo,à  cui  intervenne  egli  medefifflo  in  qualità  di  Capitano; 
onde  fcrive  con  uno  AilesTgencroIo,efublime,eheàCicerone, 
dotato  di  buon'  udito , pareva  d*  udire  ne'  periodi  di  queflo  Scrit- 
tore , il  luono  delle  trombe , & il  fracaflo  delle  arme . 

A Tucidite  fuccede  Senofonte , che , ripigliando  il  filo  interrotto  da 
Tucidide , cioè  dairaoao  ventefimo  della  Guerra  del  Peloponne* 
Io,  leguita  à narrare  in  fette  libri  le  Guerre  fatte  da’ Greci  l'un 
contro  r altro  per  anni  circa  40.  cioè  fino  alla  giornata  di  Manti- 
nea . E’sì  elegante  iq  Greco  lo  Alle  di  Senofonte  > che  vien  detto 
da’ fuei,l'Ape  Grecale  la  Mufa  Attica.  Fra* 
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Ff4' novelli  Sirittorl  delle  colV  Greche:  fo:  PhìlIppi'Pfi^erìi  libri 
^ntitjuttatHmGrttearum , Lipfitt  lóSp. 

Chi  poi  voIefTe  tutte  in  un'  Opera  fola  lecofe  de' Greci, legga  Miìorta 
Bizantina, ultimanarnt'.*  venuta  in  luce  da  14. gran  tomi,  dove  fi 
contengono  tutti  gli  Autori,  che  fcrifiero  delle  cufa  Greche. 
tutori  per  la  quarta  Monarchia  de"  Romani . 

A Gran  fatica  potiamo  aver  tra’ Latini  un’  Autore, che  ci  dia 
tutte  infienie  le  cole  de’ Romani.  Perche,  ò ciafcund'efihà 
fcritte  folameote  alcuneGuirre,  ò Vite  di  pochi  Imperatori,  come 
Tacito, Suetonio , Plinio,  Aurelio,  Vittore  ^ c fintili  :ò  fé  pure  haa 
defcritta  l’ intera  Ifioria  Romana,la  maggior  parte  di  quella  è ita 
a male.  Così  delle  14.  Deche  di  Tito  Livio,che  fono  libri  140.  nef 
quali  fcriflc  dalla  Fondazione  di  Roma  infino  à Cefare  Augufio 
(intervallo  di  744.  anni)  non  ne  abbiamo  che  tré,  cioè  la  prima , la 
terza  ,e  la  quarta  Deca,  con  la  metà  della  quinta,  che  fono  in  tuu 
to  j$.librì . Simile  infortunio  corfero  gli  fcritti  di  Crifpo  Salufiiò, 
della  cui  Romana  Ifioria  il  tempo  non  ci  hàlafciato,  che  la  Guerr 
ra  di  Catilina  , e di  Giugurta . 

sì  gran  danno  riparò  in  qualche  modo  Lucio  Floro,  facendo  di  Lù' 
vioilCompendio.*ilqualepuòànoirervire,coD»ed'Indice,  e d* 
Argomento  delle  cofe  contenute  nell’ intera  Ifioria  di  Livio.  Se 
bene  partendoli  egli  in  più  luoghi  dalle  orme  di  Livio',  è credibile 
ciò  , che  alcuni  han  penfato,  non  aver  Floro  compilata  l’ Ifioria  di 
Tito  Livio,  mà  temutala  inbrieye  del  fuo.  Oltre  quell’indice  di 
Livio,  fcrifieFioro'ua'Epiaomedclle  cofe  di  Roma  dal  principia 
di  efia  finoad  Augufio , con  fomma  eleganza , c Alle  più  poetico,’ 
che  ifiorico  : onde  fà  creder  vero  , lui  effere  fiato  quel  Fioro  Poeta 
mentovato  daSparziano. 

Alla  perdita  de’ libri  di  Livio  fupplì  altreti  Flavio  Eutropio  Sofifia 
Gentile  (falfamente  da  Tolomeodi  Lucca , e da  altri  creduto  Cri-' 
filano, e Sacerdote  Difcepolo  di  S.  Agoftino)ciò  egli  fece  rifirin- 
gendo  l’ Ifioria  di  Tito  Livio  e di  Crifpo  in  dicciiibri,econti': 
nuandola  fino  all’Imperio  di  valente. 

I^ientemea  felici  furono  i Greci, che  fcrifiere  le  cofe  di  Roma.' 
PiDioaifioHalicarnaffeo  non  ci  hi  lafciato  il  tempo , che  i primi 
undici  libri,  dall’  origine  di  Roma  fino  alla  prima  Guerra  Car*} 
uginefe. 

Polibio  precettore,  ò almen' intimo  famigliare  di  Scipione  Africano 
itciovane,fcrifi'e40.Iibri  delie  cofe  Romane  :non  nc abbiamo, che 
i prìpii  dnque  : e l’ Epitome  de  i xa.  feguei^i  ; Cominciò  egli  dalla 
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■prima  Guerra  Cartagineff  (ove  finì  l’IIalicarnaffsc)  fino  à quella 
che  fecero  i Komani con  Filippo  Redi  Macedonia . 

Dione  Caifio»  natoin Nicea  di Bitinia,  tu  Confolo l'otto  Aleffandro 
Severo:  fcrifie  8o.  libri  dalla  fondazione  di  Roma  fino  all’Anno 
diCrifl;oa|i.Non  fenetrovanoal  prefenteche  compendiati 

da  Xifilioo.  Abbraccia  le  vite  di  jo.  Imperatori  Romani, comincia» 
do  da  Pompeo  magno,  fino  all*  Imperatore  AlcflandroMamca 
Svetonioda  GiulioCefare  fino  à Domiziano,  * 

Cornelio  Tacito  da  Augufio  fino  à Troiano . 

Sedo  Aurelio  Viuore  da  Augufio  fino  àTcodofio  il  Giovano.’ 

Flavio  Biondo  dall’Anno  di  Crifio  470.  in  cui  cadde  da  declinazio- 
ne del  Imperio  Romano , fino  all’  Anno  1400.  contiene  le  Guerre 
. de*  Vandali,  Gofti  ,cLongobardi.  contro  i Romani. 

Quindi  potrà  comprender  il  Lettore , quanto  riefea  laboriofo  da  ta  n^ 

. ri  libri  dover  raccorrc  le  cofe  del  Popolo  Romano,  e ridurle  tutte 

in  un  corpo  con  ordine  Cronologico  : cioè  adire  di  tanti  preziofi 
frammenti  lavorare  tutta  di  nuovo  una  fiatua.  • ' 

Serittori y che  trattano  del  Hegno  di Chri/fo,  cioè  de’  Romani  "Pontefici, 

P Recede  4 tutriS.  Damalo  Papa , che  feriffe  le  Viterie’  Papi  da  s! 
Pietro  fino  al  fuo  tempo , che  fù  1*  anno  di  Grillo  5 S7.  fe  bene  la 
rozzezza  dello  ftile  troppo  indegna  d’un  fcrittore  sì  elrganre'.qual 
fìi  effoS.Damafo,  rende  probabile  quel  libro  efier  lavoro  d’un* 
altro  Autore  di  fimil  nomejc  crederli,  foifc  Damafo  Cardinal  Por- 
tuenfc, 

A Damafo  fucccdenello  fcrivercAnaftafio  Monaco,  e poi  Bibliote- 
.cario  della  Chiefa  Romana.  Quelli,  ripigliando  dove  finì  Damafo, 
tiro  inanziriftoria  fino  à Papa  Adriano  Secondo,  A.  X.  871. 

S.  ,^ntonin.nella  fuaSóma  Iflorica  cótinuata  fino  à Pio  il.  A.X.140?. 
Seguitò  à correre  l’ ifteffa  lizza  BartoIomeo  Platina  Creroònefe, 
anch’  egli  Bibliotecario  Apofiolico, e Scrittore  molto  facondo, 

& erudito.  Per  ordine  di  Papa  SiftolV.fipofeàfcriverelc  Vite  di 
tutti  i Pontefici  da  S.Pietro  fin’à  Paolo  IlMà  per  verità, il  meno, che 
in  effe  dica, èdciPapùcció con  tanta  mordacità,e maldicenza, che 
pare,  aver’ egli  prela  la  penna  per  prurito  di  lacerarci  Pontefici; 
Così  di  lui  parla  ilCiacconio,fc  bene  altri  lo  trattano  con  più  mite 
Cenfura.  ^ 

Alle  Vite  de»  Papi  fcrittc  dal  Platina,  quattordici  ne  aggiunfeil 
Padre  Onofrio Panvino  Veronefe,  Rcligiofo  Agoftiniano,  acer- 
rimo Difenditorc  della  Eccleffaflica  Ifioria,cfoUecitoindagatorc 
d’ ogni  maniera  d»antichità.  Comincia  egli  la  fua  Iftoria  da  Siilo 

d Quarto 
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Quarto , dove  téraiinò  il  Platina  la  Tua»  é la  perduce  lino  à Pio  VJ 
folto  di  cui  fiori.  Scriffe  in  oltre  un  Epitome  de*  Papi  » che  altro  iton 
contiene  in  foflanza , fé  non  la  loro  Elezione  > e le  promozioni  def 
Cardinali  fate  da  ciafcun  d*elfi  : ma  cosi  piena  d’ errori , eh*  ceti 
medefimo  fi  lamentò  efifergli  fiata  tolta  di  furto , è data  in  luceaa 
Giacopo  Strada  Tuo  amico, fenza  fua  fapu(a.Onde  non  potendoli  in 
altra  maniera  correggere,  ne  lavorò  un‘  altra  edizione,  con  quell* 
errore  di  più,  che  nel  Catalogo  de*  Papi  legittimi  pone  gli  Anti., 
papiScirmatìd,edlntrufi;  cosi  anche ii veri  ^e legittimi  Cardi- 
nali accoppia  gl'illegitumi , e falli , cioè  creati  dagli  Antipapi. 

Meglio  di  tutti  diede  nel  fe^no  il  P.  Alefiandro  Ciaconio  Dominicali 
no  , il  quale  } cominciando  da'  San  Pietro,  fcrifie  le  Vite  de', 
T^api  fino  à Clemente  Ottavo»  come  pure  quelle  de’ Cardinali  j 
Mà  perche  le  fiampe  replicate  vi  avevano  moltiplicati  gli  errori , 
ultimamente  quella  Tua  Ifioria , corretta , ed  accrefeiuu  di  note 
preziofe  dal  P.  Agofiino  Oldorino  GieAiita , è fiata  rifiampata  in 
Roma  in  4.  gran  tomi  con  titolo  d*  Ifioria  Pontificia . 

Anche  Confalvo  Ulefcas  Spagnuolo  nel  Aio  Idioma  hà  fcritto  due  toi 
mi  delle  Vite  de*  Papi , fino  all*  Anno  1 570.  Suo  Continuatore  è 
flato  Lodovico  Bahia , aggiungendovi  altri  due  tomi  fino  all’Ano 
no  1Ò05. 11  P.Frà  Marco  Guadalazar  Carmelitano,  havvi  aggiunj 
to  il  quinto  tomo. 

Oltre  tutti  quefii , il  Cardinal  Baronio  ne*  Tuoi  Annali  fino  agli  An2 
ni  1 200.  e il  P.  Odorico  Rinaldi  Trete  dell’  Oratorio,  che  ripiglia» 
dove  il  Baronio  lafciò.  Scrittori  dell‘l/hria£ctlefìafìica. 

EUkbioCcUritnfe,  JepritparatioHt  Evangelica t fino  all'anno fllj 
Socrate  Sozomeno  » Teodorctto»c  Ca&odoro,  dalia  Nafcita  di 
Chrifio  fino  all’  Anno  444. 

EvagrioScolaftico»  dall*anno4^;.  fino  all’ anno  54^^ 

Niccforo  Califio  » dalla  Nafcita  del  Salvatore  fino  ad  Eraclio  Impe-* 
ratore,anno  doo. 

£ il  Cardinal  Baronio  » che  vale  per  tutti , ne*  Tuoi  Annali  continuati 
da  Odorico  Rinaldi . 

^Autori,  che  ferivano  da’  Cardinali . 

IL  Ciaconio,  che  nelle  Vite  de*  Papi,  dopo  la  Vita  di  S.  Iginio»  co^ 
mincia  à fcrivere  in  brieve  le  Vite  de* Cardinali . 

Più  difiei'amente  l’Ifioria  Pontificia  fudetta  con  le  note  dell’Oldoino,' 
Girolamo  Piatti  nel  Tuo  libro  della  Dignità, & Officio  de*  Cardinali 
11  Cardinal  TotKCtzmiU , de  Summa  Ecelefiéc  ,ìib.  i ,c.  Sg. 

11  Ordù^al  Baronio  ne*  Tuoi  Annali  agli  anni  ^ Chilo  ua.  ijS.SSa^ 

--  - - j{uitri 
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Jiutirl,  thè  ftrìvono  de*  Ciicilii 

BArtolomcoCaranza  Arcivefcovo  di  Toledo,  Sunm'a  ConeiUii 

rum , da  S.  Pietro  fino  à Giulio  II.  Altri  molti  hanno  fcritto(i^' 
pra  queflo  argonwnto . 

11 P.  FUippo  Labbè  Gefuiu  bafia  per  tutti , à chi  vorrà  leggere  la  faà 
ultima  edizione  de’  Concili  tomi  17,  Jnttrno  agli  Eretici ft  Effi. 

S Epifanio  nel  fuo Panario , ove efpone  ottanta  Eretici,  e Rcfie  , 
V già  inforte  dal  prìncipiodella  Chiefa  fino  al  Aio  tempo,  che 
deir  anno  di  nofira  falute  J74. 

S.  Agoftino,  de  Harefibus , nell’  Epiflola  : Ad quod  vulthtut  i 
Fiorimondo  Raimondi , de  Origine  H.treticornm . 

Nicolò  Saadero , de  yifthili  Menarehia  Eccleftre  , 

11 P. Jacopo  Gualtero  Gefuita  nella  fua  Cronograpbia Sacra 
£ dopo  tutti  il  Padre  F.  Antonio. firoudino  Francefeano  nel  fuo  pri-< 
mo  tomo  dell’  Opera  int  itolata , yropugnaculum  Feritatìs , lib.  X, 
jiutorifCbeferivMoyite  de*  yefeovi, 

(X  ' Vgcllio  nella  Aia  Italia  Sacra  narra  le  Vite  di  tutti 
(X-!  i Vefeovi  d*  Italia. 

' «Pietro  Calefino  quei  di  Milano 

CUalia  * Vberto  Foglietta  quei  di  Genova.' 

'^Girolamo  Rodi  quei  dì  Ravenna. 
yCarloSigonio  quei  di  Bologna: 

^Marco  Kefeio  quei  di  Napoli.Franc.Bordoni  quei  di  Parma 
\BernardinoSavo  ,eBernardino  Spelta  quei  di  Pavia . 

^i  trancia,  (Gìo:  Ckenuj  tutti  i Vefeovi  della  Francia  ,Anno  idii.' 
in;  Pi.  «Stefano  Garibaic  quei  di  Spagna;  in  lingua  Spagnuola. 

Ambrogio  Morales  quei  di  Toledo. 

— -Girolamo  Slancai  quei  di  Saragozza! 

vi  òicnta.  paciecoquei  di  Sicilia . 

r Gio:  Gualtero  tutti  quei  di  Germania  i 
< 'Nicolò Serrario  quei  di  Magonza . _ 

.GaJfparoBiufchio  quei  diColonnia. 

*pì Gema,  'CbriftofàroBroven quei diTreviri. 
nia.  ‘VigelioHundioquei  diSalzburgo. 

iGio;  Qgneo  quei  di  Bamberga . 

Marco  Volfen  quei  d’ Augufia . 
ilPrancefcoGuillamanoquei  diStrasburgiò  fiaArgeqtina.' 
7)i  JerHiia.  rDuitbrandoquei  di  Boemia . 

/Il  Marisbarienfe , e Godovino  quei  d’ Inghilterra . 

P tngntl-  \rj--,.jioV'DflìoaueidÌ  Contiirbia - 


GerardioVofiloqucidi  Conturbia . 
ferra,  ^ Boezio  quei  di  Scozia.  b x 


D'Orie/ci 
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D‘ Orihte.(Gtcgotìo  Niceforo,iVefcdvi  antichi  d’Oriente. 

Scrittori  de'  Kegni  f articolari , Di  Spagna  I 

FRancefco  Tarafa:  Epitome  delle  cofede  i Rè  di  Spagna  dalla  na^ 
feita  di  Grillo  fino  à Carlo  V. 

Crono  ca  di  Pietro  Antoni  delle  cofe  di  Spagna  in  Idioma  Spagnuolc^ 
e Italiano. 

Bernardo  Giudiniani:  moria  di  Spagna  dal  tempo  de’ Goti  fino  a' 
noftri  dì. 

Libri  xo.iniatinodel  T>.Gio:Mariana,cheabbracciano  le  cofe  di 
Spagna  dal  principio  di  Roma  lino  all’ Anno  diChrillo  141^. 
Chi  poi  delidera  tutti  inlìcmegli  Autori,  che  hanno  ferine  le  lltorie 
di  Spagna,vegga  li  tré  gran  xomxHifpauite  2//»^dr«,doveavràtuttoJ 

Di  'Portogallo . 

VAfeoncell.  Anaeephaleofis  Pegum  Lufttan. 

Bernardino  di  S.  Anton.  Defeript.  TortugaU^ 

Conellaggio , Duardo,  Viperan.  Texeira . 

Birago  Hidor.di  Portogallo.  Gafpar  Edazo  Antig.de  Portugal.  An^ 
ton  de  Soufa  Excelleot.  de  Portug. 

Di  Francia,  ‘ ‘ 

SAn  Gregorio  Turonefe  Hidoria  de’  Franchi  libri  io.  dalla  lero 
Origine  fino  all'  Anno  di  Chrido  doo. 

Aimone  Monaco  dall’ Annodi  Chrido  410.  fino  all’Anno  8x5. 
Filippo Comineo  dall*  A.4JJ.  fin’ all’  A.ifoo.  fcriffe  le  imprefe  de' 
Franchi. 

Roberto  Gaguino , i Rè  Prancefi  fino  à Carlo  Vllf, 

Paolo  Emilio  Veronefe,  il  Livio  de’  fuoi  tempi , fcride  in  latino  libri 
IO.  delle  Idoric  di  Francia  : mi  prevenuto  dalla  morte , non  potè 
compirle . 

Doppo  di  lui  il  F.Gio;BuffieresCefuita  hà  dato  in  luce  io  quattro 
tomi  latini  molto  eleganti , l’ Hidoria  di  Francia . 

Viè  anche  il  Matteij  C^turino  d’ Avila  ; il  Tortora,  &c. 

Dell’  Italia. 

IL  Co:  Emmanuel  Tefauro  ; hà  fcritto  de  ì Rè  d<  Italia . 

Marco  Antonio  Sabellico,  il  Cardinal  Pietro  Bembo,  il  Cavalier 
BattidaNani:  tutti  tré  fcrivonol’Hidorie  di  Venezia  : oltreaitri. 
Francefeo  Guicciardini  hà  fcritto  le  cofe  d’Italia  dall’ A. ^4P4* 
aliyji. 

Beiqardioo  Coire , quelle  di  Milano 

Galeaz- 
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Cileazzo  Capellai  dclleguerre  d’ Italialfatte  da  Carlo  Vili,  c Pran^ 
cefco  I. 

Guglielmo ParadtnOyhà  continuato  àfcrivere fino  al  ifjy. 
Fandolfo  Collenuzio,  hà  fcritto  del  Regno  di  Napoli,  daAugufio 
fino  à Carlo  V. 

Leone  Aretino , le  coTe  de'  Fiorentini . _ 

Delij  Cermatiia  I 

OLtre  il  libro  di  Cornelio  Tacito  i>ev>or/li«rCermiin0r«w:  e i tré 
libri  di  Beato  Renano  Reruut  Gtrmanicarum , leggafi 
Ulrico  Muzio  Hugualdo  librici,  eie  origine  ,tnoribus^inJlitutis  ^ 
memorabilibus  bello , ae  pace  ge/lis  anno  1 500. 
yolfango  LaziojHifinria  Auftriaca  libri  4.Cot  Gualdo  Friprati  nel^ 
la  fuaHifioria  dell' Imp.  Leopoldo  I. 

Della  Safionia. 

ALberto  Cranzio  Nifloria  Saxonum  anno  i y 10.' 

Vitichindo  SaiTone  libri  5.  di  Saxonum  rebus  anno  9^9', 

David  Ciireo , Saxonia  ; 

*I>e’  C«ti , Suevi  , Banefi , e Slavi, 

T)Rocopiodr  Bèllis  Cethorum  lib.j.  A.y  jo. 

JL  Agathia  Smirneo  de  Bellis  Gotberrnm  lib.^.  A.  $$o,' 

Jornando  Goto  Arcivefeovo  di  Ravenna , "De  Gotis  , 

Saxo  Grammaticus  librii6,Hi/ìoria  Danorum, 

Gafparo  Eas  de  rebus  Dania . A.  i5pj. 

fo:  Magnus  ejus  nepos  , Res  Septentrionales  feitu  dignas  I 

Vngheiia. 

ANtonio  Bonfinio  Afcolano  Hifloria  Hungar.  libri  jo.  fino  à 
Mattia  Corvino  anno  1440.  Pietro  Ranzano  Compcnd.  delle 
cole  d’Ungheria. 

Melchior  Soiiero  de  Bello  Tannonicol 

Jacopo  Boffardo  Res  Tanr.onix , Opufcolo  di  Stefano  Bronderit . 
Gio:Turofio Cronacad'Ungherialibiij,  ^neas  Sylvius}C»fp'^\ 
fua  ^iiflria , Polonia , 

GIo;  Ériburto  Chronicon  ’Polonorum  fino  all’  anno  154S; 

Martino Crotnero  de rr&NrTo/onor«»i  libri  4. 

Gio:  Duglofio , Hifioria  Polonica  fino  all’  anno  14S0, 

Filippo  CaUimaco , tllfioria  Tolonorum  cantra  Turcas  •, 

Boemia. 

GIo.'Dubravio  Vefcovod’01aiuz,Hifloria  fioenica  libri  aj.  Hnd 
all’ A.  X.  1553. 

Martin  Boregk  Chrcnol.  Boemi 

Mat  tin  Cutheno  Hiflor.  Boera,  ' Taf- 
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Tartari , e Mofeoviti  f 

PAolo  Veneto  itregiouiéus  Oritntalibus , & Imperlo  Tartarorum 
libri  j. Anno  it8o. 

SigifBnoadod‘Herbeftein  4e  Rthus  Mo/eovi0.  - 

AleffandroGuagnino,che  dopo  tutti  hi  publicau  la  Stona  di  Po-; 
Ionia  , di  Mo^via , e di  Tartaria  . Pe’  Longobardi . 

SIfiJorKS  HifpaUnfìs  de  rebus  lot^obardorum  . 

.Paolo  Diacono  Segretario  del  Rè  De  fiderio, /ii»»/  [tio  da_  rebus 
longobardorum.  B«‘  Turchi, 

LAonieoCalaondila  Turtarum.  Amio  I49^t 

11  Sanfo?ÌQO  ; il  Sagcedo  > Se  altri , 

CDf'  Saracini. 

Horonieo SaratinieutHjt Turcieu Foìfangi'prefcìsltrH Lipft*  idjp I 
jtutori  ftbi  fcriuwto  delle  C afe  dominanti  in  Italia, 

DBlla  Cafa  di  Savoja  , e de  fuoi‘  Priieipi  fcrivonoi  Sajauele 
Guiclieaon  Tomi  due  infoi.  Iftoria  generale  di  Saroja. 
Moofignor*  Agoftino  Cbiefa. 

IIP.  Pietro MonodoGiefvita.  _ . 

Guglielmo  Paradifo  nella  fua  Cronaca  diriiain  due  parttrn^là  prtj 
ma  tratu  dei  Conti  di  Savoja;  nella  feconda  dei  Duchi, 
Girolamo  Enningei  nel  fuo  Teatro  Genealogico . 

Filippo  Giacomo  Spencro /»  Teatro  Tl^bilitatis  Europea. 

Gio.-Nieolò  Dogiioni  nel  fuo  Teatro  de’  Principi,  {^minew  daU' 
Anno  di  Chrifto  tf  pS. 

OeUaCa/a  d' Effe'. 

GIo:  Battifta  Pigna  nella  fua  Iftoria  della  Cafa  d’Bfte  J 

Gk>:Nicolò;Doglioni  nel  fuo  Teatro  de<  Principi.  Comincia 
dal  Annodi.Chrifto  iip; . 

Celio  Calcignini . f^f'olfangus  taxius  f de  migratìonihus  ^eotium. 
Giacomo AgoftinoThuano nella  Storia  de* fuoi tempii, 
FraneefcoSanfovinolib.  |.Cl>ren. 

‘Pietro Bercio  1. 1.  Commentar .Rerura  Gemanicaruml 
Alfonfo  Lofehi , Compendio  Iflorico , 

P.  Domenico  Gambetti  nell’Idea  del  Principe;  Ennigeti  e lo  Spanerò 
fopracitati. 

p.Gio:  Battifta  Riccioli  nella  fua  Cronologia  Caulogo  77 
F.  Leandro  Albec  ti  nella  fua  Italia  pag.  jop,  ^ feig. 

Morcr  nel  9,  Oiéiitner.  F.Efie,  pag.  13 1 1.  i 

‘Della  Cafa  fartuife', 

P.  Wamiauus  Strada , de  Sello  Belgico. 

P.  I^tSelus  QaUuxJut , ^ ;]p/e  if  ftUo  Btlgieò  I P.  Gu[* 
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TJ^dlietmui  Dòtiiìnus  iii/itaHì(lòrU  de  rebus  ii.Gullii  fe/lis  ah.4lexajil 
dro  Faritefte . Tutti  quefli  tré  Scrittori  della  Compagnia  diGiciti. 
Onuphr.Tanvinus  ^invita  Tauli  Tersici  TonSifici 
Alfhonfus  Ciaconius invita  eju/demTauli  Tersi}. 

Annibai  Carro  nelle  Lettere , ove  tratta  di  Paolo  Terzo  2 
UieronyntHS  Eningens  iuTeat/o  Genealogico, 

Philipp.  lacohus  Spenerus  in  Tbeatro  T^obi/itatis  Europei,  A,  i66o.  Et  hi 
Hikoria  In^num , & I/lufirium  , &c. 

Gio:  Nicolò  Dogiioni, nel  Teatr.  de’/*rinc,'  Comincia  daU'A.X.15^7. 
L’Abbatte  Vittorio  Siro  i nel  fuo  Mercurio  Veridico,  e nelle  Mc'^ 
morie  recondite. 


Umberto  Locato,  nelle  Crònache  di  i>iaceuza.' 

11  Lorchi,nel  Compendio  lllorico.  Riccioli  inChronolog.Qitzlog9  83.' 
Luigi  Morero  nel  fuo  Gran  DiSiener , verbo  Famefi. 

Ideila  Cafa  ^onT^ga  dominante  in  Mantova  , &e'. 

ANtonioPolSevino;  nella  Aia  Gonza»,&  IdoriadiMonferralor 
Prancefeo Sanfovino, origine  delle  Famiglie IlluAri d’Italia. 
Frane.  Negri , c Federigo  BoAo, Ducatus  Mantuani di/quifttiofurid{cai 
Ludovico  Arrivabene,  Vita  del  Duca  Guglielmo. 

Mario  Equicola , Cronaca  di  Ma  nto va . . 

11  Elogiioni  nel  Tuo  Teatro  de’  Princìpi . Comincia  dall’  AX 15 
Gio:  Battila  Riccioli  Chronol.  Catalogo  7p. 

Il  Lofehi:  Compendio  HiAorico . 

L’Bnninges,c  lo  Spennerò  fopracit.' 

G Della  Cafa  de‘ Mèdici  I 

Io:  Nicolò  Dogi,  nel  Teat.  de’PrincipijcomincIa  dall’A.X.  1^30} 
Scipione  Ammirato,  delle  famiglie  del  Regno  di  Napoli,  e di  Fio.: 
renza, nella  fua  Storia  di  Tolcana.  Francefeo  Sanfovino, 

1.3.  e delle  Famiglie  Illuftri  d’Italia . 

Il  Lofehi , CompendioHiAorico.  Riccioli  Cattalogo  84. 

Nicola , & Elia  Reufnero , il  primo  ne'  fuoi  Elogi  lliu/lrium  Hfroum  j 
il  fecondo  in  Genealogia  imperatorum , Regum , & Ducum , 
Moulìg.Paol.Giovio  negli  £logii,e  nell’HiA.  TuanOjHiflor.l.id.a.^' 
Mafcardi, Elogii de’ Capitani  illuAri.  Enninges,  e lo  Speneco  fo^ 
pracitati.  Della  Cafa  de*  Vichi , “Duchi  delia  Mirandola, 

FRanc.  Sanfovino  1.3.  chron.  c nelle  Famiglie  illuAri  d’ Italia  T 
li  F.F.  Leandro  Alberti  nella Defcrìz.d’lulia  feq'qi 

Giac.Agofl.Tuano  ,HiAor.  1.8. 

Scip.  Ammirati  negli  E'ogi  d’ Uora.  illuftri . 

Luigi  Morero  nel  Gran  Didioner.K'Pieo^.Z^^,  Il  Lofehi, ^omp.Iftor,- 

■ “ ARGO-- 
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ARGOMENTO  DI  TUTTA  L’OPERA' 

Dìfltxbuita  in  quattro  Tomi. 

IL  Primo  Toma  contiene  i fatti  delle  tré  Monarchie  j AlSria , Veri 
fìana,eGrcca;di<riroin  libri  quattordici. 

Il  Secondo  Tomo  contiene  le  imprefe  della  quatta  Monarchia  ch’è 
la  Romana  : libri  dieci . 

Il  Terzo  contiene  il  I^no  Monarchico  di  Chrifto  ^cioè  le  Vite  di 
' tutti i RomanìFoo^ci ; lePerfecuzioni della  Chitfa , gliSiifmit 
l’Erefie , & firefiarchi>  iCoacili;  Ecumenici , & i Perfonaggi  del- 
la Chiefa  più  illuftci  per  Saaiiià^c  Dottrina , infortià difenderla, 
ò à propagarla. 

Il  Quarto  contiene  le  Vite  de  i Ré, e Regni  minori, nati  dallo  fatta- 
' branunto  dell’  Imperio  Romano.  Cioè  |1  Regno  de'  Vandali  in 
Affrica, de’  Goti, e de*  Longobardi  in  Italia  ;>  R^  di  Sicilia,  e di 
Napoli  ; di  Gerufalem  ,di  Cp^o  td'Vnghcria , di  Boemia,di  Po. 
Ionia , eMofeovia  ; di  Spagna, e di  Francia , come  pure  le  due  Rc; 
publìcbe  di  Veneaia , e di  Genova. 

Argomento  de*  Libri  del  Primo  Tomo , 

Libro  1 . f'ite  de’  stonar  chi  ^jjiriif  e Caldei  J 
Libro  2..  P^tte  rfp*  Monarchi  Perfiani , 

lib.  Pegni  antichi  de*  Greci  prima  dtU^  efiere  HOjtjtfcbitoi  (Òn  unafut^  . 

cittC(i  Dffcrixione  della  Grrda  antica . 
lib.  4.  Le  due  famo/e  Pepublicht  jltene^  e Sparta  ; 

Lib.  y.  Il  Setolo  favolofo , cioè  Stori*  antiche  de’  Grtci»  da  Poeti  infrafea^ 
te^etoltèdall  ePerelfUrico.  ' , 

Lib.  6.  Guerre  de’ Greti  co'  Barbar i^  e frà  di  loro " 

Lib.  j.  I Capitani  più  celebri  delia  9recia. 

Lib.  8.  Li  Savii  della  Grecia,Filofofifiratori,Poeti,(T  Artefici  più  famofi. 
Lib.  p.  Monarchia  de'  Ijreci [otto  Mlefiandro  M.  di  tui  fi  deftrive  la  Fila . 
Lib,  I o.  Divifione  della  Monarchia  Greca  ne  i quattro  Pegni  di  Macedonia f 
dell' Afiatninore ydella Siria f e i’ Egitto ^ 

Vite  de  i Rè  di  Macedonia . 

Lib.  1 1 . Fife  di  i Rè  dell’  Àfia  Minore  J 
Lib  1 2.  Fité  de  i Pi  della  Siria , 

Lib.  I j . Fife  de  i Pi  fP  Egitto . 

^ib.  1 4.  Mitri  Regni  minori  /pettanti  alla  (jreeia  , doi  di  Tonto , di  Per- 
gamo, e de' Tarli, 
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DISCORSO 

VNIVERSALE 

j JttttrBo  alle  quattro  Menarchiel 

On  molta  ragiona  li  ftudenti  d' IftéJ 
riefannogran  cafo  de' quattro  Impc* 
>ri  primarii , AiEno,Perfiano,GreeOt 
e Romano } Poiché,  il  come  la  loro 
notiziaàdi  grande  ajuto a* Scrittori, 
per  dar  buon*  ordine  àgli  Annali,  si 
Politici,  come  Ecclclìailici  ; così 
Lettori,  per  leggerle  utilmente,  giova 
non  poco , Merce , che  quefte  quattro 
celebri  Monarchie  all*  inteJligensa  dell'Idoria  fervono  di  fiac> 
cole  lumino fe,  Stalla  Cronologia  di  guide  infallibili,  colla 
cui  fcorta.ccrta,  eheuracamina  la  ferie  de’ tempi.  Onde  non 
dille  troppochi , di  quelle  Monarchie  favellando , chiamolie^ 
Fermt,  t lumino/e  Calonnt  di  tutta  l’iftoria . 

II.  Crefeeà  difmifura  il  loro  vanto  dalla  ftima,  in  che  lehà 
pofte lo llcffo Dio, ordinando, chela fagra  penna  di  Daniello 
eletta  dallo  Spirito  Santo  à delincare  con  noce  profetiche  le 
future  grandezze  del  Regno  di  Grillo,  quella  (leda , die*,  ma- 
neggiata da  divina  virth,  con  (imboli  mideriolì  adombrane 
ih  i fagri  volumi, di quedi  quattro  Imperila  nafcita,gli  avan« 
zamenti,elacaduta.  Non  percheà  quella  (lagione  non  fio- 
rifero altri  Regni  famod,  c degni  di  memoria  ; quai  furono 
quello  de’Sicionii,degli  Egizii,  degli  Ateniefi , ed  altri  ; mà 
perchequedi  tutti , oltre  1*  edere  à paragone  deiquattro  pre- 
detti,affai  piccioli, ed  ofcori,furonoancbcfràsèfconneffi^e 
però  non  potevano  tanto  bene  , come  quelli , fervir  à manife.» 
(lare  la  grandezza  del  Regno  di  Chrido;  la  cui  contezza  prin- 
cipalmente voleva  il  Divino  fcritcore  à poderi  tramandare. 
Zmperciòche  quedo  ebberodi  (ingoiare  que‘ quattro  fommi 
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t Dìfcorfo  intorni  . • 

Imperi,  che  fìi  il  fuccedcr/i  fcauibicfolmentel*  uno  all*  altro  ^ 
cóme  vedremo  nel  dccorfo,c  «oli*  impeto  dell*  aroN  talmente 
cozzar  ini cme, cd  urtarli,  che  ordinatamente  (Mancando  1*  un 
doppo  1* altro, giunfcro  fina  mente  per  mezzo  del  Romano 
Imperio  al  Regno  nudimodel  Mcilìa,àcui  tutte  quelle  àmpie 
molidi  terror*cd*^oigogliorucccinvauiente  ruinzndo, parve, 
ro,  in  atto  di  riverenza  inchinarli , ambiziofedi  gettare  le  Tue 
ftritolatc  corone  à pie  del  Re  de*  Re  gi  , e colie  proprie  ruine 
formarla  baleall‘ctcrnofuoTiono  ^ 

III.  Due  fonoi  limboli  ufati  dal  Divino  fcrittorc  ad  om- 
breggiare quelli  celebri  Imperi . Il  primo  fù  di  queiia  li  rino. 
mata  Statua  , ili  quattro  meta  li  conipoila , inoli  rata  in  fogno 
al  Re  Nabucho,  epofcia  dal  prof,  ta  Duiiicllo  interpreta ta 
E perche  mal , dirà  tal  uno  , nella  pittura  di  così  a ugulli  Rea- 
mi vale,  lì  di  terreni  metalli , enon  più  tollu  di  llcilc  almeii 
di  gemme,  colori  piùconfacevoli  alia  Reai  Macllà  / Se  io  mal 
non  mi  appongo,  volle  Iddio fcrvirli  di  metalli , per  meglio  li. 
gnificarcilacondiziuiic,  enatura  de*  Re.  Concioliache,li co- 
me iiiKtallifono  bensì  parto  della  Terra  ^^nellc  v iceré  de* 
Monti  da  clfa  conccputo,mà  per  virtù  del  Sole  ,chclor  ferve 
di  Padre;  Così  appunto  i Regni  fono  bensì  lavoro  di  Terra  , e 
dalla  Terra  formato, cioè  a dire, da  gl’  uomini, eh’ eleggono, 
ovcro  accettano  un  uomo  per  Re  ; prima  però  ordi- 

nato da  Dio.  La  onde  in  altri  luoghi  della  Sagra  Scrittura 
vengonoi  Rè  à Piante eccelfc  paragonati  ;merccchcà  gu ila  d* 
alberi  nati  dalla  terra, mà  daliattcdellc  lic.lc  oodnti,fonOiRè 
Uomini  di  terra  , edili  terra  dimoranti , come  tutti  gl’ altri; 
mà  conocchiodi  fpeciale  provideiiza  rimiraci  da  Dio,chea- 
vendoli  eletti  per  Tuoi  Viccgcrenti  nel  governo  del  Mondo, 
oltre  /infondere  ne’ loro  cuori  quelle  virtù  , chea  tal’Ufiicio 
abbifognano , Hampa  poi  anche  con  unode’fuoi  raggi  sòia  lor 
fronte  caratteri  di  IVlaelia,  per  renderli  con  ciò  à popoli  più  ve- 
nerati; Ne  gli  abbandona  IO  mano  de' propri  appetiti  ; anzf^ 
àguifa  di  fiumi  rcaii , dice  il  Savio  tra  i Rè  , fono  in  mano  di 
Dio.  Sicut  iivifionet ai qu ‘rum ^ irà  ctr  Rr^is  vimjiia  Domini: 
Avvegnaché , llcomc  i fiumi  ,quantoali’  origine  , fono  parti 
della  Terra  , mordine  peròaliofcorrere  fopra  dicfl.i  àbenefi. 
ciò , ò a dinas  de’ mortai),  dipendono  dalla  providcuaa  Divi- 
na 
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3a«  cke  àguifa  U’aurfga^gli  inibriglia,e  tratciene  fra  gli  arginr, 
^uandOjC  quante  le  piace;;  non  aitriincncili  Donainanti, 
quancumque,  per  effere  fenz'  A)o,  ò monitore,  che  loro  refìifa, 
fetnbrino  di  poter  ciò,  che  vogliono  ; nientedimeno  il  lor  cuo- 
re, cioè  à dire  I lorodifegni , ordini,  e leggi , Dà  nelle  mani  di 
Dio, che  modera  , e frenati  loro  arbirrio , ed  appetito  j fiche 
non  poffono  ftenderfi  verfo  de*rudditi,e  de’ vicini , le  non 
quanto  la  Divina  providenza,  in  ordine  àfuoiicttiilimi£ni, 
loro  preferive , ò permette . 

IV.  Con  CIÒ  chiaro  apparifee,  perche  de’ metalli  terreni 
più  toflo,  che  d’altra  materia  più  f^ubliuie  fiafì  fervitoil  Signo. 
readerprimer;  quelli  illullrì  Monarchi  jcd  è, à fine  difìgnifi. 
care  la  foggezzioiic.ch’  aver  devono  i Dominanti  al  Re  dc'Re- 
gi,  conofciuta  fin  da  Gentili;  uno  de’ quali  , più  da  Profeta, 
che  da  Poeta  cantando , tutti  ii  Prencipi  aimuoiii . - 
Jfrgvw  timfnjorum  in  proprhs grr^ts . 
fifjrr  »«  ip/us  Imperium  ovis, 

Màvic  m.iggiorinciitc  refta  uuiiiiatoil  fallo  reale  dal  ri- 
flr-ttcìeai  reltaiite  di  quello  lìmbulo;ciocl'(flcrlì  da  Oiocf* 
piedi  quelli  quattro  Imperi, con  una  llaiua  ? c quella d’uooio, 
aoii  d’ Angelo  ;eciò  poi  anche  in  loguo. 

Mollianlì  da  Dio  al  Re  (uperbu  ic  Afona rchie  in  fogno.  Tender. 
diccquìTcodoreto;  per  additargli, eiJer’ il  Regno  non  altro,  •“ 
che  un’  ombra  vuota,  eunafahacc  faiitafma.  Gliele  rapprc> 
lenta  di  piùfotto  immagine,  per  avvifare,  che  , fi  come  l’ im- 
magine non  èia  cof'a,di  cuicllaè  fegnOj  ma  folamcnteun'ap. 
parenza , limilmentc  il  Ré  non  hà  dentro  di  sè  forma,o  foUaiw 
7a,cheilfaccia  clferRè,aiàiI  tutto  Uà  nell’  opinione,  & ar- 


bitrio de*  fudditi , che  tanto  folo, eh* il  vogliano,  pohoiio  non 
più  crederlo,  nc  tenerlo  per  Rè.  Finalmente  quella  immagi- 
ne è figura  d’ uomo , che,  al  dire -del  coronato  Profeta,  non^^*  '^* 


foloè  vano,ma  l’illclfa  vaniià,per  dinotare  qual  Ila  la  gloria,c 
MaeflàRealcquaggiù,iantodagl’uoaiinirivcrita,eprczzata; 
Vana  quai'ombra  ,fragilequal’  uomo  mortale,  c fuggitiva 
qual  fogno, che ci  lulìnga  addormentati , e ci  tormenta  fve- 
gltati.  Ideò  Monarehias  diccTeoàorctto) /ni  bominis  fpecie^ 
iem§nf}r4Vi  yUt  hot  ipfotfirndMMiur  ,cms  effe  V4niJlim4Sj  ^nod  im*- 
jg»  rti  non  ipj*  rts . 

■ A * Tale 
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4 Difeorfo  inferni  • 

Tale  inopia , e vanità  piii  chiaramente  eonfermàf!  dà  ci)i» 
che  ivi  Toggiunge  il  Sacro  Tede  , cioò  a dire  , ch«  tutte  le 
gran  Monarchie  della  Terra  tanto  ricche,  e fadofe  in  tanti^ 
es'i  prcziolì  metalli  adombrate,  tutte  infìeme  ammaliate  non 
giuiifcro  a poter  comporre  un'intiera  figura  d’  uomo:  onde 
fu  necedarie  ricorrere  al  fango,  per  formarle  con  efio  i piedi* 
Tetiitf»  ijHttddfn  pars  erat  forra  , quadam  autem  fiSilis . Tan. 
to  povere  fono  le  ricchezze  reali , che  tutte  in  uno  raccolte , 
non  badano  a far’ un’ uomo  perfetio,e  beato;.ciè  folamcn- 
tc  avendoli  dalla  virth.comecc  ne  avvisò  il  Savio  d’ifracllo, 
prima  che  la  troppa  relicità  del  Regno  lo  facede  impazzi, 
re.  *Deum  & mandata  e]us  obftrva  •,  hoc  e/l  enim  omnis 
homo  y cioè  adire,  Terfedut  homo:  guchè  quede  due  Voci 
Otnne  y òtTcrfciiim^  anche  in  buona  Filefofia,  padano  per 
Sinonime. 

V.  Sinquài  midèricommuni  di  tutte  quattro  le  Menar* 
chie.  Doppodichep.ifsòil  Divino  Interprete  a interpretar  di 
ciafeheduna  in  particolare-,  dicendo  al  coronato  Caldeo  : Nel 
capod*  oro  di  quel  mifieriolo  Colodo,  figurali  dal  Cielo  il 
primo  Impero  dc*Caldei  : nel  budo  d*  argento , il  fecondo  de^ 
Perlìani,che  appredo  gli  verrebbe  j nel  Venire  di  Bronzo^ 
quello  de<  Greci  i e finalmente  nelle  gambe  di  ferro  co*  piedi 
mezxo  di  Creta , quel  de*  Romani, come  più  defamente  fpie- 
ghcremoncl  ritratto  particolare,  che  di  quedi  Imperi  poco 
appredo  didintamente  faremo . 

Hor  mentre  l’addormentato  Monarca  dava  godendo  queJ 
fta  à se ofeura  , & Enimmatica mole,  di  tanti, c si  varii metalli 
compoda,  ecco  dal  monte  vicino  un  picciol  fado  fponunea. 
mente  fpiccatolì,  giù  per  la  fcefa  di  quello  piombar*  al  badò 
con  impeto  tale , che  urtando  di  lancio  ne*  piè  di  quel  Colof* 
fo  formati  di  loto,  l’atterrò,  lofpezzò,lo  mifein  cenere , che 
lodo  divenne  ludibrio  de*  venti  : e quel  fadblino  vincitore , ivi 
fermandoli,  e come  Trofeo  disè  ftedoina]zando(i,talmcnte  di- 
la tolil,  che  vado  Monte  divenne,  occupacore  del  Mondotut. 
co.  Con  queda  Pietra  elile,o]à  prodigiofa,.efpredeà  mara- 
viglia le  Spirito  Santo  il  quinto  potentilQmo  Regno  di  Chridd 
Dominatore,  e Domatore  di  tutti  graltri  Regni . Regno,  non 
già  raccJuufo  uà  le  angudie  d' una  parte  fola  del  Mondo , ac 
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«ìrèonrcritto  da  bricvcgiro  de*  Secoli  ,cone  gli  altri  ^ mà  di- 
latato per  l'Universo,  ed  eterno,  come  diremo  nel  ritratto 
particolare,  che  di  <]ueAo  AuguAiflìmo  Imperio  à Tuo  luogo 
faremo.  £ tanto  badi  aver  più  toAo  accennato,  che  Spiegato 
intorno  à Mifleri  de* primi  quattro  Regni , nella  prima  lai* 
•nagine  contenuti . 

VI.  Or  palliamo  alla  feconda  figura  veduta,  quarant' an.^ 

Ili  doppo  la  prima , dall*  idelTo  Daniello, e fu  de*quattro  Dia.c^ 
lsoAruofìAnimali,geroglifici  ogn'undi  lorodiqueAi  Imperi. 
Qyertefamofe  beftic,chc  furono  una  Leonelfacon  aled' A* 
quiia  , unOrfo  ,un  Pardo,&  un'altra  belila  Senza  proprio 
nome,  mirò  il  Profeta  sbucare,  non  da*  covili  dr*  bufchi  ,ne 
dalle  fpelonchedc'  Monti, mà  dal  profondo  del  Marc:  per 
additare  gli  umili  ,cd  oScuri  natali,  eh’  ebbero  tutti , e quat- 
tro que‘  Regni.  Del  primo  Sappiamo , che  Nino , principal* 
autore  di  Clio , non  ebbe  dal  luo  Padre  Belo  altro , che  Ba  bilo. 
nia  più  toAo  principiata, che  fatta.  La  onde  malpagodi 
così  povero  patrimonio  ,11  guadagnò  coll'  Arme  tutta  l'AS. 
fina,&  altre  grandi  Provincie.  Del  Secondo  pure  , quanto 
deboli  fodero  i principii  , lo  dimolira  Ciro  Suo  fondatore, 
dalle  lei  ve,  c dalie  Mandre,ove  lùeSpolio,cd  allevato,  al 
Trono  della  Perlia  Salito.  Ofeura  parimente  fù  1’  origine  del 
Terzo  Imperio  de'  Greci,  nato  da*  Macedoni , gente  per  mol. 

.ti Secoli  ,ò Sconosciuta  , ò avuta  in niun  conto, ne  rcSalìdian- 
cifamofain  CaSa,ò fuori  con  veruna  imprcSa  memorabile. 

Del  quarto  finalmente, cioè  del  Romano,  bada  ricordarli 
qual  raSse  Remolo , c gl'  altri, che  con  eSsu  lui  formarono!* 
-oliatura  di  qucAo  Imperio , una  raccolta  di  fuorufeiti , dise- 
redati, e fugitivi  pallori , avvezzi  à vivere  di  rapine . Daco- 
ai  umili  principii  tralScDioqueAi  Regni  ,a  finche i Dominan- 
ti, memori  della  loro  origine,  noni!  liSciafiero  inalzare  dal 
fallo:  mà  dentro à termini  di  Salutare  Ibbrictà  ,emodellia  li 
contcncllero.  Virtù  troppo  neceffaria  a chiunque  maneggia 
lo  Scettro , Che  però , a mio  credere , furono  elprclQ  da  Dio 
quelli  Regni  fotto  lìinboli  di  Bellie,  per  dinotare  la  grandez- 
fa  ,c  ferocia , eh*  aver  doveano;  perciò  btlognolì  di  freno  per 
non  dare  in  violenza, c Tirannide,  fidi  qucAa  pure  li  voile 
• gmmoutre,  facendo  precedere  aii*utcita  di  quelle  BcAiedal 
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Mareun  turbine  impctuofo,  che  laonde  dall^  imoal  fommo 
fconvolgcndd  > tutte  lepofe  in  tempefta  .Qucflo  fùriofotarie- 
ro,chc  prccorfc  quelle  fiere,  prima  che  uicillcro  in  Tea  trf> 
a battagliare,vol!c  avvertir*  il  Mondo,dclla  violcnza,chc  ufac 
dovevano  quc‘  Monarchi  nel  fondar  ogn‘  un  d‘  eili  il  proprio 
luftin.i.  Poiché  ,fe  crediamo  a Diodoro,& a Giuftmo,nel 

Diódor,  principio  della  fua  Iftoria  , Nino,  nel  volcifi  far  S'gnor  degli 
J-3.  Ailìrii^  pofe  folloprail  Mondo  tutto,  che  all’ora  godeva  il 
vcroSecold* oro,. cioè  la  pacc,c  la  fcambicvole  coticordia, 
Htrodot  Aggiunge  Erodoto  , che  al  nafccrc  della  icconda  Monarchia 
lib.  r.  tie‘  Perfiani  nella  perfonadi  Ciro;  la  Terra  tutta  , come  da 
Civile  Terremoto  redòcominoUa.  la)  Hello  affernu  loSpiri- 
to  Santo,  efferlì  fatto  al  tcaipo  del  grande  Aleffandro,  nel 
metterli , che  fece  in  capo  la  Corona  dell*  Alia  , il  Mondo  tut- 
to rcllò  attonito  per  i*  orror‘,c  /pavento:  Siivit  Terra  afacie 
ejiis . E linalnientc  anco  la  grandezza  del  Romano  Imperio 
alzoffi  sii  le  ruinede  gl‘  altri  Regni  ,come  attclìano  le  IHoric» 
Mcrcechenonc  polUbilc  dilatare!  confini  del  proprio  podere 
fenza  violare  1*  altrui,  cui  è necelTario  di  rubbare  ciò  , che 
al  nodre  aggiunger  vogliamo . Perciò  quali  tutte  le  Monar- 
chie ebbero  per  vangurdia  la  violenza  , di  tal  maniera^  che 
il  paziente  Profeta  chiamò  antonomallicamentc  i Monarchi 
del  fuotempocon  neme  di  Violenti  ; Hxc  rfi  H^reditas  Fiotei^ 
torum  ab  Omnipotcnte . fi  S.  AgoUino  diede  titolo  di  ladronec- 
cio alle  coaq utile  fatte  per  cupidigia  di  più  ampiamente  re- 
gnare; Topulosfibi  ne»  molrfios  , /ola  Regni  fHpiditatecoiitererf^ 
5e  cir,  ^ fubdere ^ejmd  aliud efl^quàm grande latrotintum  ? Ciò  che  ap. 
6.  punto  rinfacciò  quel  Curlaro  al  Gran  Macedone,  da  cui  fen- 
tcndolì  picca  to  quel  motto  ; Quidtunavtgiohoc  tuo  mare  inft. 
fium  habes  } pronto,  e liberamente  lo  ripigliò;  Tu  veròiur 
Orbemterrarum  hacClafteì  quali  che  dir  voltile  : AlcllandrOy 
tu  ,&  io  amenduc  funi  ladri  ; ma  perche  io  con  un  fol  legno, 
e tù  con  un’  armata  vai  io  corfo , perù  io  fon  ladroncello , e cìi 
gran  ladrone.  Per  tanto  ben  conchiude  quivi  S.  Agollino: 
£emotà  ftefiitii,  tjuid  aliud  [unt  Regna ^ nifi  magna  latrocinuì 
£ Iddio  Signor  NoHro,  Govcrnator  principale  del  Mondo,  a 
finche  con  giuilizia  lìa  governi  to,  ha  l’occhio  lìngolarmente 
papra  d^  Rxgi , cleggcudoii  elio,  e dando  lur  mente  buona , s 


lob.  c. 
Z7.»,I3 

S,  Au- 

gaà  1.4 


• 'Alle  quattro  Monarchie  ^ 7 

ftig^erendoli  ordinazioui , e leggi  Sante  per  il  buon  governo, 
come  egli  fteflo  fe  ne  pretella  : Per  ne  Reges  regnane  , (T  Irguvi 
€onditores  )ufla  decernune . Efe  qualche  volta  vediamo  il  con. 
trario,  mirandoalflll  fui  Trono  uomini  viziod  , crudeli,  e ci. 
ranni , ne  men  quello  è fallo  di  previdenza , che  fpclle  volte 
ciò  vuole, ò permette  per  giuHillimi  fini,  mettendo  in  mano 
4’uoininidirumanatilaverga  della  Tua  dilprezzata  giulUz'a, 
per  valerli  di  loro  a cadigamemo  de'  popoli  delinquenti . Co- 
SI  dell’ empio Sennachcrib Rè  degli  Allìrii,  dille  il  mcdclimo 
Dio,  valerli  di  lui  a caHigare  iraifcredcnti  Giudei:  ^finr  vir. 
g4  furoris  nei  : Così  parimente  a chi  li  doleva , che  ha  vede  Id- 
dio pollo  fulTronod*  Oriente  il  crudo  foca,  fìi  dal  Ciclo  rif. 
pollo,  averlo  DiO fatto  imperatore,  perche  trovato  non  ne 
area  un  peggiore,  cioè  piiiconfacevole  a quc’tcmpi,e  popoli 
fcelerati . E finalmente  di  Tito  VelpalìanofappumOjChc  ri- 
tornando dalla  defolazione  di  Gcrufalem  , ove  fatto  ayca 
iremenlb  feempio de* mifcri  Ebrei , mortìdi  loro  un  millionc, 
cdugcncoquaranta mila,  dupitodisè Hello,  per  altronicn- 
te  fiero  di  genio,  come  fatte  havelTc  tante  ficrezse,  dille,  non 
aver’ egli fattecofe  tali  di  propria  volontà,  mà  modo,  e ma- 
neggia io,  come  dromcnto  di  Dio  . enm  fe  talium  opemm 
»AHtbortm  re/pondii  Jed  'Deotontrà  Jndaos  iracundiam  demonfiiau' 
ti,manus  fuaspiabinfìe. 

VII,  E tanto  badi  aver  detto  circa  il  genio,  e proprietà 
nnivcrfali,  ecommunidi  quedi  qiiattrolmpcrii , coiucaute 
ne’  fudetti  due  Geroglifici  di  Daniello , e riconofeiute  da’  San- 
ti Padri,  & Interpreti  Sacri:  da’cui  ampi, e dovizioli  Volu- 
mi hò  iofcieltoil  pili  bello  de’ fiori , per  farne  a quello Trat- 
tatoCorona  , &a’Lcttori un’  odoi-olo Mazzetto;  chcoltre  il 
recar  loro  diletto,  e conforto,  porga  inlicme  prefaggio  de’ 
frutti  eruditi,  da  principio  promelD*  giachè  S.Bernardo  fa- 
vcllandodc’Piori,  li  nomina  Spem  FniUiis. 

Ma  ormai  doli’ univcrfalepadandu  al  particolare,  venia- 
inoa  traitaredclprimo  Imperio, che  fb  quello  de  gl’ Alfirii. 
Intorno  a cuisò , non  mancate  Autori , che  dal  fainofoquar- 
ternariodi  Daniello,  cercano  d’crclnderlo,come,chc[dico. 
nocflì]giàdugciii’annididrutto,  prima  che  apparifee  i!  Ba- 
bilonio  Colollo . Ma  perche  altresì  vi  fono  Scriuort  di  vaglia, 
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che  bimano,  frài  quattro  Regnidi  Daniello  dorerfi  in  primo 
®'j^^Muogo  annoverare  TAllirio,  contenuto  nel fiabilonefe,  come 
c.i.Di-  avanzo , cpropagine d’elio  ; noi  a quello  attenendoci , pone- 
niel.  n.  0)0  in  primo  luogo  l' Aliìria  Monarchia , nominandola  pciò  o 
' loddisfaaione  delle  parti^^AiUi  o^Caldea  ^ 
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1 2 Moiwrclii  Afliri  > c Pcrfuni. 

RITRATTO 

Della  prima  Monarchia  àegli  Affiriy  ejprejfa 
da  Daniele  nel  Capo  di  oro. 


,ON  Tu  parzialità,  fli  giuftizia  dei  di. 
vino  Platone  , feguitato  da’ Medici, 
da  molti  Santi  Padri  , attribuire  al 
Capo  umano  foura  dcll’altre  membra 
il  Principato.  Imperoché  a maniera 
di  Principe  a tutte  lorofourafta,  O 
tutte  da  elfo  nell'operare  dipendono; 
egli  è la  miniera , e ]’  arfenale  de’fpiri- 
ti  animali,  primi miniilri  del  moto; 
égli  è il  ricettacolo  di  tutti  i fenfì  ; il  Gabinetto  della  mente; 
l’officina  de’ penficri,  e finalmente  la  Reggia  della  ragione, 
che  da  quel  poggio cccelfo comparte  ordini,  eleggi  alla  par- 
te inferiore  del  piccini  mondo  adelfa  foggetto.  Per  quello  nel 
Capo  d’oro  di  quel  mifieriofoColoffo  rapprefentò  io  Spirito 
Santoli  primo  Imperio  Aflìro-Caldeo,  per  dichiarare  la  mag- 
gioranza , eh’ egli  ebbe  fopra  degli  altri  tutti. 

II.  L'ebbe  nel  tempo;  perche  nacque  prima  degli  altri 
tutti,  pochi  inni  dopò  i’Uaiyerfale  diluvio:  Onde  l’ è vero 

ciò. 
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^ 'ciò,  che  dicono  i PilofoB,  cheT>'/w*w  i»  unoqaoiiue  genere 
ntenfur*  efl  etUrtrum^  fi  può  credere,  che  a quefio  Regno, 
cornea  prinogenito,  e majorafeo  degli  altri,  fieno  toccate  io 
forte  perfezioni  tali , onde  abbia  potuto  fervir  di  modello 
fu  Seguenti. 

III.  Ebbe  parimente  precedenza  nell* eflenfione  del  Tuo 
Dominio:  poiché, s’c  vero  ,chel'Afia  in  que' tempi  folTe  la_* 
metà  del  Mondo  conofeiuto,  avendone  gliAflirii  pofseduta 
più  della  metà  ,nevieneinconfcguenza  , elTer  eglino  fiati  pa- 
droni di  oltre  la  quarta  parte  delMondo.  Me  minore  tùia 
bravura , e celerità  nel  far  tante  conquide  ; poiché  Belo, 
«rediamo  a Diodoro,  a guifa  di  alata  LeonclTa,  ( fecondo  (im- 
bolo di  quefio  Imperio)  facendo  marchiare  le  lue  arme  verfa 
Ponente,  occupòtuttoquel  tratcodi  Mondo,  che  feorre  da 
Babilonia  fino  alla  Sa rmazia  Europea  : Nino,  toltane  l’In- 
dia, fi  fece  Padronedcir  Alia  tutta:  Ano,  de’Cafpii,  c de' 
Battriani:  Baleoperfopranome  chiamato  Serfe,  cioè  Vitto- 
riofo,giunfe  alle  porte  dell’India  , e Baleo  Secondo  v’entrò; 

Joftph.  Afcarade,  tutta  la  Siria  fottomife.  Dopo  la  divifionedell’Im- 
?^*^^‘'  perio , morto  Sardanapalo,  il  Re  Bcloco  nella  Giudea  incltra- 
lofi , vi  pigliò  alcune  Citta,  e fatti  (chiavi  gl’  Ifracliti,  trafpor- 
tolli  nell’ Allìria  . Salmanfar  doppoducanni  d’ allcdio  tenne 
Samaria:  Nabucodonofor  il  grande,  fece  Tuo  tutto  il  paefe  d’ 
Egitto  ,chegiacetrà  l’ Eufrate, e ’I  Pelufio;e  finalmente  la_< 
Città  della  di  Gerufalem  vinfe,edifiru(Ic,  con  debellar  in  ol. 
tre  li  Moabiti,  egli  Amonitt. 

IV.  Ebbe  di  più  quello  Regno  la  maggioranza  fopra  degli 
Oinifl.  altri,  per  la  copia  delle  richezze;figurato  pei  ciò  nel  Capo  d* 
o-s  *•  oro, ed  in  più  luoghi  dalla  (agra  Scrittura  chiamato 
Ific.i5.cio^ricchiflimo:  c quiudipuòfacilrocntcractorfi  ,chc  nc’  Te- 

fori  di  Sardanapalo  , quando  rrfiò  rintoda  Arbace,  conta  van- 
ii cento  millioni  di  talenti  minori;  ogn’ un  de  quali  valendo 
deABi  , che  le  ricchezze  ammaliate  da_, 

* quel  Monarca,  giungelTero  a trecento  Icflauia  mila  milliuni 
di  Franchi. 

V.  Fù  anche  va nt.'iggiofo  (opra  de  gli  altri  quello  Impe- 
rio per  la  Sapienza  ; perche  lì  come  nel  Capo  rilìede  cò  lenii 
U memoria  , c l’iuccndiniento , coji  in  quella  Monarchia,' 

figu- 
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figura  iiflCapod'oro  ,air.iTjiròil  Mondo,  e da  effa  ricevette, 
la  l apienza  delle  Cole  cekni  y in  ciU  tennero  il  primato  li  favi 
Caldei. 

Vi.  Per  ultimo  avanzò  queflo  Regno  gli  altri  tré  nella  du- 
rata ; conciolìachc , la  dove  il  fecondo  ,chcfudc'Per/ìani,ap- 
penna  giunfc  a ougento  trent’  anni , quello  de'  Greci  a trecen- 
to, e quello  dc’Romani  a poco  più  di  cinque  fecoli,  prdo  nel- 
la Tua  integrità  > quello  degli  Ài]ìrii,c  Caldei  ne  ville  più  di 
quindici  .Perciò al  Capo , e Capo  d' oro fù  paragonata  quella 
Monarchia;  perche,  li  come  l’ero  , che  nc  dali' ufo,  tic  dal  ^ 
fuoco giamai  vienconlumato  , anzi  dalla  lungheiza  del  tem- 
po,che  il  tutto  rode,  maggior  luflro,c  perfezione  riceve,, 
cori  qurll’  Imperio ^fc  ben  anch’egli , come  tutte  legrandezi.c 
ih  qua  giù,  fu  dafciagurc,  quafìda  dammele  da  metalli  pro- 
vatole bbc  però  quella  gloria  di  vivere  più  degli  altri  tré  maf- 
dmi  Univcrfali  Imperi..  Dilli  degli  altri  tré  Univcrfali,e  maiC- 
mi  Imperli  j non  mancando  Autori,  che  contano  altri  Regni 
minori  di  più  longa  durata come  quello  d’  Egitto,  che  da 
Ofinde^incui  ebbe  principio,  fino  a Cleopatra,  in  cui  ebbe  la 
fine,  contò  ben  venti  fecoli;  Quelli  di  Scozia  più  di  diccifette 
cominciandoda  PregofoprimoRé,lIno  a Iacopo  Vili,  e final  Iov.ìilu 
mence  quello  de’ Cinelì , a cui  gravi  Autori , concedono  affai 
più  longhc  mifurc . Impcrochc,cffcndo  nato  xpjz.  anni  aranti 
la  naicita  del  Redentore, econicrvatoli  fenza  interrozione  fi. 
noa’nollndì, vieneadaverepiùdÌ4tfoo.annidi  Vita.  Fcii- 
cita  veramente  rara,  rfingolare,aque’  popoli  unicamente 
conceduta  forfè  per  la  loro  Giuffizia,e  ma  nfu  eludine,  li  co.  kioc.  in 
me  quelli, che  contenti  del fuo,  non  invadon  l’altrui;  c tutti «le 
intenti  a tener  lungi  da’  fuoi  confini  gli  ffranicri , non  vanno 
per  cupidigia  ad  allalirli , e paghi  di  confcrvar'  il  proprio  lut-; 
perio,  non  lì  curano  d’  ampliarlo. 

VII.  Intorno  a quella  prima  Monarchia , non  devo  on- 
mettcre  ,cheda’ Scrittori  viene  con  più  nomi  chiamata.  Chia- 
mali degli  Aiffrii;  perche  la  maggior  parte  de’ fuoi  Monarchi, 
ebbero  la  Reggia  in  Ninivc, Metropoli  dell’AlIiria.  Dtcclì 
pure  de’  Babiioneli , perche  il  principio,  e ’l  fine  d*  effa  , fìi 
nella  Città  di  Babilonia  , eletta  per  Reggia  da  Nenibrod,c 
da  Baldaffare  ,l' uno  Re  Primo , ed  autore  di  quello  Regno,; 
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l' altro  ultioio, e «iiftruggitorc  «li  eflb.  Finalncnte^iercke  Ba* 
bilonia  fùCittà  Gcuata  nella Caliteaj  perciò  Monarchia  dcf 
Caldei  qualche  volta  fi  appella.  Il  più  proprio  nome  peróne 
più adefa dovuto, è l’Alliri05s'i perche dc'cinquauta  Monar* 
chi , eh’  ella  ebbe,  più  di  treiicacinquc  furono  A ‘Crii  dalla  fiir* 
pedi  Nino,  fuccedeodo  Tempre  a* Padri  i figliuoli  ;si  anche^ 
perche  quelli  Principi ebbero  d'ordinario  la  Tua  Reggia  in  Nù 
nive  «Capitale  dell’ Aifina;  £ ciò  fia  detto  per  levare  a’ Let- 
tori , Tpecialmence  principianti , l' ambiguità  , in  cui  trovar  li 
potrebbero,  Icgendoapprello  gli  Autori  quella  Monarchia  ia 
diverfe maniere  nominata.  C^antopoi  allaRegionc  princN 
pale  di  quelli  Monarchi , e de’  popoli  d' effa , che  Tono  gli  Adi- 
rii,  trallcro  colloro  il  nome  da  Afsur,  figliuolo  di  Sem,  primo- 
genito di  Noò  i e da  lui  pure  ebbe  il  nome  l' Adiria , Provincia 
principalilSma  dell' Alia,  vicino  a cui  giace  la  Caldea  ,di  cui 
Capitale  fìi  Babilonia , Reggia  di  Neiì^rod;e  da  lui  pure.> 
prenderà  principio  il  noltro  diTcorfo  intorno  a’ Monarchi  d* 
Adirla.  . 

Qui  per  ultimo  devo  avvertirvi,  ò Lettore,  che  Te  per  forte 
pe  I racconti  ui  quella  prima  Monarchia , aliai  Tcarfa,  e Tol 
ferace  di  anticaglie  , v'occorrelsedi  provar  pocodiletco  , noa 
vi  perdiate  d’animo  : Avoiaccadeià,comea  coloro  che  be- 
vono alla  Fontana  Achillea  predo  a Mileto,  amara  nella  Tor- 
cente, poidolce,e  Taparita  nei  ruTcclli , ne’  quali  fi  Tpande.' 
Poppo  le  coTe  della  prima  Monarchia,  quelle  della  Teconda, 
e della  terza , molto  piu  poi  di  quelle  della  quarta , e del  Re. 
gno  di  Grillo,  con  la  dovizia  di  fatti  bcilidUQi,  c cuciofi , fci^ 
prc  maggior  diletto  ri  recheranno. 
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fi^mhrot^  o^r  ^elo  Rè  /.' 

jPento  nell*  acque  ^cll'  univerfal  Di- 
luvio il  Mondo-Reo,  e rinato  da 
- quelle  tanto  disè  migliore  ne*  codu- 
mi , quanto  minore  nel  numero, 
andò  per  quafi  tré  fecoli  a dilnwYura 
crefeendo , fenaa  aver  altro  gover- 
no, che  l’ EcoDomicodel  buon  Noè, 
da  quanti  allora  vivevanofopra  la 
terra  riconofeiuto  per  Reggitor , c 
per  Padre.  II  primoadifturbareun  si  bell’ordine,  fii  il  fu- 

?erbo  Nembrod , fello  figliuolo  diCufanNip^e  diCham,  e 
’ronipotc  di  Noè ..  La  ribellione , eh*  ei  portava  nel  nome, 
clcrcitolla,  e contro  Dio,  oltraggiandone  coll’Idolatria  la 
Maedà , e centro  gli  oomini , violandone  con  la  Tirannide  la 
libertà . Per  gionger  dunque  a dominar  fopra  gi’uoisini,pcr- 
fuale  loro , a voler  feco  fia bricare  nell*  ampie , e feraci  Campa- 
gne di  Sennaa  r lungo  1'  £ufi  ate,  una  grandeCittà  ,e  nel  mez- 
zo di  efliouna  Torre  alta  in  modo , che  con  la  cima  poggialfe 
inOno  alle  nelle.  Pensò Giofenb  Ebreo,  che  il  lor  diUegno 
folTcdi  provederfi  sii  quella  Torre  d' Afilo,  e feampo  centra 
un  nuovo  Diluvio,  fc  mai  per  forte  occorrefse;  Ma  avendo 
Iddiocfprefiamentepromeiroa  Noedinon  mai  più  mandare 
Un  fimilganigo,ed  in  prova  di  ciò  fiampato  nelle  nuvole  TAr* 
co  baleno , come  Infcgna  di  pace , più  vcrifimilemi  firendc,e 
più  eoafytat  tl  SagroTcAo;,  e al  featimeato  concorde  de* 
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Scrìttarali>NSRtItreeflcre  (lato  il  coloro  intentò,  ckexon  si 
vaila  mole  render  celebre  a’pofteri  la  lor  memoria  : E ehe  pc< 
roti  lor  pcecato«coti  che  provocarono  l'ira  Celellc y foflii  oi^ 
goglio,e  vanicà. 

II.  Qjale , e quanta  folTe  per  riufeire  quella  Torre , a per- 
fezione ridotta,  fi  può  congetturare  dalia  pianta,  & avanzi 
4’un' altra  sii  qticl  modello,  anni  doppo  fabbricata  da  Nino 
nel  famofo  Tempio  di  Belo,  da  Erodoto  veduta , e deferitta 
con  quelle  parole.  In  medi»  Seli  Tempio  y^utd  meattitm  nnne 
mt»te  exifiit  f iutrum  undeijuaque  fludiornm  amplitudine  figurt 
quadriti  fTurris  fohda  trajJitHdine  fimul  ,&  aifitudine  fuit  ^ cui 
mU»  rurfùs  fuper  impofitu  Turni  , & hme  lukindè  alta  ufque  »d  eilum 
vam.  Si  chequefia  faftola  faoiicadilM  no  non  era  fulo  una 
Torre,  ma  una  riquadrata  m^lia  di  otto  lurritl'unafopra  ' 
dell'altra; di  modo, chela  prima, che  all'altie  doveafi  icr. 
vire  di  baie  piò  di  tutte  allargavaiì,  e l’ altre  rempre  più  ri- 
flringcvaafi  ,fi(ioa  terminare  in  i'irainiJc . O .tale  appunto 
ò di  credere^ folle  li  dill.gnodclla  Torre  di  N.mbrot. 

ili.  Miroi.Signo  iddio  cosi  infani  diiregiii , c per  vent* 
anni  lafciò  vi  fi  dancalieru  dietro  quei  forlenuati  Architetti, 
l’opra  de  quali  fi  lal mente  conlufc  non  con  altro , che  cui  con- 
fondere il  loro  linguagg'O,  khe  era  da  prima  un  foio  in  queU 
le  fettantadue  iam  glic  . Ciò  fù  col  far  nafccre  ad  un  tratto  in  ' 
bocca  loro  un  innovo, e diHinto Idioma,  tolta  loro  affatto  la 
fncmoriadcl  pruno;  di  modo, che,  non  più  intendendofi  in. 

. llcme,e  facen  '.o  unaculain  vece  dell'  altra , furono  colli  etti 
adcfiitcredalinal  infraprefo  lavoro..  Solamente,  nella  fami, 
glia  di  Eber  durò  la  lingua  primiera, che  poi  Ebrea  da  Eber 
fi  nominò.  O folle  perche  egli  vci  a «ente  a quel  pazzo  difegno 
conicntitu non  avelie ;ò  perche,  al  parere  di  S.  Agotiino,do- 
^ vendo  nafccre  dal  diluì  fa  ngue  li  popolo  eletto,  con  tanti  uo. 

1,1,.  mini  Santi,  e tradii  il  Santo  de  Sami  ChrilloGiesù,  volle  la 
«.ac Ci  Divina  pi oridcnaa, che  intero,  & illibato à quelli  fi  trama n* 
.^(■^1.  dallcqucl  nobilidìmo  Idioma , che  Iddio medefimo aveva  in.  ’ 
fufo  nella  bocca  d’Adamo,  affinché  daPatriarchi,  eda  Pro*  ' 
feti  fi  cufiodilfc.  Quella  lorre  poi  rimalla  imperfetta  ,dall’ef. 
ferii  quivi  confufe  le  lingue,  fìi  detta  Torre  diBabel,  chcs’in- 
.tcrpreca  Can/M/i*ae . Divifcaduoque  Jeliogue,>dÌTil.efi  P4ti« 

mente 


4 


Afoétarchi  AJjtrit,  tf 

mente  quei  popolo , anzi  quel  Mondo , che  ivi  tutto  trovava/li 
ed' uno  fc  ne  fecero  tnolti;ogn^un  de^quali  fi  parti  torto  in  ccr- 
ca  del  Paefe,  loro  dianzi  affcgnacodal  comun  Padre  Noè,  nel. 
la  divifioncdel Mondo, fatta , prima  dimorire,  àiuoi  tre  fi. 
gliuoli  ; nella  quale  à Sem  toccò  P Alia  di  là  dall'  Eufrate  fino 
al  maredeli' India  : àGiafetto  il  rimanente  del.' Alia  di  quà 
dall*  Eufrate  con  PEuropa,  infino  allo  rtrettuGaditano,c  fi- 
nalmente àCIiamla  Siria  , e 1*  Arabia  con  tutta  1'  Africa. 

- IV,  Timorofo  per  tanto  Ncrnbrod  di  rimanerli  fenza  fuddi- 
ti,mific  manoalla  forza  , & agli  inganni , per  cattivariifi;  E 
come  che  avanzava  tutti,  sì  nella  roburtezza,  e nel  fenno,  tà 
nella  mole  del  Corpo , gli  venne  fatta  di  fcrraarnegran  pane 
abitatori  deli*incoininciata 'Città,  da  luielctta  per  Reggia, e 
fondamento  del  Tuo  Tirannico  imperio;  la  quale  perche  fù  fa- 
bricata  in  quel  luogo  ,,dove  /iconfufero  Iclinguc,  ellapur^ 
comelaTorrejprefeda  tal  fucccrtoil  nome  di  Babilonia, allora 
però  non  molto  grande,  come  che  fulprincipiodel  Regno  da 
luifondato.  Nino  poi  fuofigliuolo,  e fuccclferc  nel  Trono, 
fcguicò  ad  ingrandirla;  £ Semiramide,  che  regnò  doppo  Ni. 
no,à  tal  fegnopaccrebbe,  che  meritò  a ver  luogo  tràle  più  ce- 
lcb^imaravlg!iedelMondo, come  più  innanzi  vedremo. 

V.  Doppo  quelle  cofcNembrod,  per  maggiormente  unire 
ìTuddici , c frà  di  loro,&  à le  mcdcfitno,fi  valfc  della  Religione, 
che  da  S.  Agortino  vicn  detta  Coagulum  popnlorum , invitando,  s,  Ah- 
li , c poi  anche  forzandoli  ad  adorare  un  Dio  fommamente  vi.  «uft  ró- 
fibile.  Ciòfù  il  foco  ,potcntilfimo  finoàdomar  marmi 
talli , edel'paribenefico,  feryendoàtuttigli  ufidcl  riverno-  * 
Aro  . Quella  empietà  d’onorar  come  Dio,  un'infcnfato  eie» 
mento, talmente  poi s'importcfsò  de' Caldei, che,  quali foflit 
Un  granbene,.vollero  anche  ad  altri  farlo  comune;  Perciò  à 
gran  pompa  quafiin  trionfo  portando  illor  Foco  alle  vicine 
cootradc,sficlavano,cO’.ncàduello  iDeidi  quelle;  che,  per 
eiicrdi  legno,  e di  meta  Ilo,  erano  dal  fuoco  facilmente  dillrut- 
ti.  Gmnfcro  alcuni  di  loro  col  fuo  Nume  vincitore  in  Egitto; 
il  quale  con  le  tenebre, che  porta  nel  nome,  ofeurò  affatto  la  . 
gloria  del  fuoco  ; mercè  d’  un'aftucoSacerdotc  del  DiaCano 
po.  Quelli, come  narra  Rufino,  prefa  un  Olia  di  Terra  bcn.i.i.ii, 
coita,  e pcfcuggiata,  c'chiufi  que’ fori  con  cera  colorata  di*'U> 

• fuori 
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c ^oriàrlcoprirBeHagtnno^eBipillacl'acqua tladiadattftfi* 
iit  ^K-  quell'olla  una  tcAa  d’uomo  mal  fatta , formon> 

boi.  i.t.  ne  un  idolo  ; e cornei  cimento  f sù’l  fuoco  Caldeo  collocolla: 
«li»,  dal  cui  calore  fquagliatafi  ad  un  tratto  la  cera,  che  quei  buchi 
turava,  n’  ufcl  l' acqua,  e l'eiliofe;  altro  non  rimanendo  à quei 
delufì  Sacerdoti  dell’ adorato  Tuo  fuoco  ,che  un  rergognofo 
ro0òro.  Con  tutto  ciò  non  è dicibile,  quanto  per  tutti  i Regni 
fucceduti  air  Adtrio,  & propaginatfe  quella  focofa  fupcrlliaio- 
oc;  la  Heda  da  per  tutto,  benché  fotto  digerenti  vocaboli . Poi* 
che  quello,  che  1 Caldei  chiamavano  f’H , chevuol  óir  luti,  ò 
fuoto  t dà  Permani  li difl'e  Orimafd* , cioè  fuat»  fatrt  j da  Greci 
2;1i4,e  da  Romani che figiiifica/Mc# divino.  Oi  quella 
pelle , che  infeuò  il  Mondo  tutto , fii  Autore  Nembrod;  il  qua. 
iofi,  le  finalmente  divenuto  intollcraÙle  perla  Tiraonide  troppo 
* * lunga,  fìi  da  principali  del  Regno  tolto  dal  Mondo,  dopo  lef. 

fantacinque  anni  dell' Imperio  da  sè  fondato,  elafciatoàNi. 
no  fuo  figliuolo,  non  altrimente  àfielo ^già  che  Belo,  e Neuu 
brod  fono  un  fol’  uomo,  diverfamente  nominato:  da  Mosè  ,à 
cagione  della  Tirannia,  [che  quegli  inventò,  & esercitò,  | 
detto 7«(«'»òro'i, cioè  ^iòr//e,òTiraano;e  da’  Tuoi  Allìrii , eda* 
Scrittori  profani . chiamato  ^r/o  ,che  appreflò  gii  Orientali  lì. 

f nifica  Signore . Hò  voluto  ciò  avvertire  « per  ovviare  alla  con* 
ufione  folita  nafeere  dalia  diverfiù  de’  nomi , quando  ad  una 
fola perfona  vengono  da’ Scrittori  allegnati. 
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CAP.  II. 

VI  ino  Re  IL 


Ilio  dopo  Ncmbrodralito  al  Trono, 
moflrolfi  Erede  non  mcn  del  Regno 
che  del  di  lui  rpirito  ambiziofoiC  fe- 
roce. Conciofiache,riufcendogli  an- 
guHo  il  Babilonio  RiBretto  lafcia- 
cogli  dal  Pjdre,tencòd’aliargarlo, 
invadendo  coll'  arme  l'Afllria,  di 
CUI  era  in  qtie’ tempi  legittimo, 
pacifico  poflcflbrc  Aflur,  figliuolo 
di  Sem . E quiyi  fabneata  non  sii  l’ Eufrate , come  (crifle  Dio-  DIodor. 
doro,mà  fui  Tigri  un'ampia  Città , che  dal  fuonome  Ninive 
nominò,  pofevi  dell*Imperio  la  Sede , chiamandoli  elio  ilpri. 
molmperator  de  gl'Alfirii.  Quanto  magnifica  folfc  quella 
Metropoli  , dimollralo  il  fuogirodi  480.  Iladii , che  fono  feC.  Diojor, 
fanu  miglia  Italiane.  Le  mura  in  altezza  di  cento  piedi,  lar.  Sicul.  1! 
ghefinoà  capir  trèCarrozzecaminanti  del  pari.  LeTorripoi 
inalzateàdifcraintornoallemuraalnumcrodi  mille,  e cin. 

'que  cento,  tutte  alte  dugento  piedi . Onde  à ragione  la  Di- 
vina Scrittura  , parlando  di  Ninive,la  nomina  Città  grande, 

Jtir.ert  trium  diemm  yCioà  i dire  unto  ampia,  che  à girarla  d' 

. intornov'abbifognavailcaminuordinarioditrè  giorni. 
deva  il  Mondo  à quella  Aagione  il  vero  fccol  d'oro,  cioè  la_. 

Pace , non  maifin’allora  turbata  ; Ph  Nino  il  primo  à rom-  lap,ktc 
pere  il  ripofo  del  Mondo  col  fragore  dell'  armi , e della  guer. 
ra,fattada  luiper  lofpaziodi  ledici  anni;  Nel  decollo  de* 
quali  fottomife  al  fuo  Scettro  l’ Egitto , e l’ Alia  . 

II.  L'ultima  guerra , ch'ci  fece , fìi  con ZoroallroRè  de* 
fiattriani^di  cui  prctfoàgl'Iilonci  Icggonlì  cofe  cotanto  di. 
verfe,  e contrarie.  Avvegaachealcunice  lodipuigonopcr  un 
finillimoMago,  e Factucchiaro  : anzi  inventore  delia  Magia  ; 
altri  per  un' Allrologo  Sapientiflimo,efcciòc  pocoMaellro  , 
cfontedi  tutta  la  Teologia  de' Gentili.  Platone  per  fua  parte 
ciafiicura,chclaMagìa  dtZoroallro  altro  iioufù,chc  Ja_.  j.c,i. 

fi  Ico- 
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Teorici  d*  onorar*  Iddio , da  lui  infegnau , e la  forma  di  go- 
vernare i popoli  alla  norma  del  Reggitore  univerfale . La  on< 
deappreffodc'Per(:ani(i  quali  dopo  de* Battriani  ebbero  da 
Zoroaftro  la  Legge)  altro  non  erano  i Magi,  che  uomini  fa. 
pienti,  e periti  nelle  cofe  fagte,e  politiche;  e dal  lor'ordint 
fola  mente  elegge  vanii  i Re.  Che  però  del  medclìmoZoroaBro 
fi  dice, che  volendo  (labilmente  giovare à popoli, pe'lhuon 
governo  de'quali  avea  publicati  precetti  circa  1‘  arti  liberali, 
emecaniche,  affinché  non  periterò,  gli  fcrific  in  quattordici 
Colonne:  fette  di  Bronzo  contro  le  ingiurie  dell*  aqua,  e fette 
di  Creta  contro  la  violenza  del  fuoco.  Comunque  (la,  certo 
è,  chequell’ uomo  fembrò  venutoli  Mondo,  per  dar  che  di. 
redife;  effendo  cheappena  ufcico  alla  luce,  dicono,  eh' ci 
rideffe  ; cofarara,  e contro  il  comune  de  gl’ uomini,  che  nel 
nafeere  falutando  la  vita  col  pianto  , ne  fi  veggono  à ridere  t 
che  dopo  fefianra  giorni. 

IH.  Marchiò  dunque  Ninoeoi  Aio  Efercitoà  ritrovar  Zo- 
roafiro  nel  proprio  Paefe  di  Battra,  alpeAre,  efallofo,  ed* 
ingreffo  affai  malagevole,  oltre  il  gran  numero  di  Paefani, 
bravi,  c feroci  pofiivi alia difefa.  Nel  primo  incontro  avuto 
cò  Battriani,  fìi  Nino  affai  infelice:  la  onde  accortoli  ab. 
bifugnarvi  forze  maggiori , nife  infieme  da  tutto  il  fuo  Domi, 
nio  un’  efercito  più  poderofo  del  primo  ; in  cui , fe  crediamo 
Oioi.L  à Diodoro,  contavafi  un  miJlioni,e  diccifette  mila  Fedoni  j 
dugento  mila  Cavallieri,  edieci  mila  Carri  da  guerra , oltre 

J|uei  da  bagaglio.  Con  tale  preparamento  non  penò  molto à 
ottomettere  iJ  paefe,  che  tutto  à Nino  fi  arrefe;  malCma. 
mente  divulgata  che  fìi  la  morte  di  ZoroaAro  ucci(b  in  quella 
battaglia . R contrailo  maggiore  fii  nell’  efpugnare  la  forte 
Rocca  di  Battra , Metropoli  del  Regno . Pigliolla  nondime- 
no Nino  con  tutto  il  Reame  , in  virtù  d' un  configlio  dato  agli 
aggrefforida  Semiramide,  moglie  di  Menonne  Capitano  dì 
Nino,  ita  anch’ ella  col  fuo  marito à quell*  imprefa.  Ciò  ri. 
faputofidaNino,  volle  veder  quella  Donna;  del  cui  tratto 
invaghitoli,  bramò  averla  per  moglie,  offerendo  à Menno, 
■e  in  cambio  d' effa  , una  delle  proprie  figliuole.  Non  arren- 
dendoli egli  alle  offerte , il  Rè  paflò  alle  minaccie  di  fargli 
«accòrgi' occhi  di  cella:  Oadei*iafelice>  òfoffc  per  vendi. 
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«arfidel  torio  con  atto  da  difperato,ò  per  ufcir  dalle  angu- 
Aic,  racco  ma  ndofll  ad  un  laccio.  Così  Nino  ebbe  libera 
Semiramide,  ed  in  effa  ciò,  che  meno  credeva , cioè  un 
Carnefice;  Imperoche  l’ attuta , ed  ambiziofa,  eh  eli  era 
accortali  d’  efler  padrona  dello  fpirito  del  Manto  , di- 
mandò, ed  ottenne  di  far  ella  ^r  cinque  dì  da  Regi- 
na .con  pienezza  d’autorità;  Il  cui  primo  atto  fu,  coman. 
dar* alle  guardie,  che  uccideflcro  Nino:  Aluo  gran  collo 
infegnando  , effer  cofa  ordinaria  negli  uomini,  che  i loro 
amori  fiano  i loro  Carnefici.  Così  gli  Storici  antichi.  Di- 
edi, che  quello  Rè  fu  fopramodo  amante  di  Belo  fuo  Padre 
defunto:  inonordicui  alzò  una  Statua,  alla  quale,  come 
ad  Alilo  ricorrendo  qualunque  malfattore,  trovar  dovette  il 
perdono.  Così  Belo , detto  poi  anche  Baal,  e Baalim,  e 
Bclfegor,  cominciò à riverirli  .come  Dio  ; e l’ Idolatria  nata 
prima  nel  fuoco  fotto  Nembrod , fi  aumentò  nelle  ttatue 
fotto  di  quello  Nino,  e piu  robufta  li  fece  in  tempo  de’  Rè 
fulIeguenti;cheinonore  de’ fuoi  Morti  popolando  di  ttatue 
la  Reggia , Teropieronod’  abominevoli  Deità 
tttmen  ‘Dei,  lapidi  bus,  &Ugnu  imponentts  dice  la  Sagra  Scrittura, 
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Semiramide  Rè  III. 

Scicodi  vita  il  Rè  Nino  dopo  etnquan- 
tadue  anni  di  Regno  , entrò  Semi, 
ramide  al  governo  .come  Tutricc  del 
piccolo  figliuolo  .chiamato  Ninia  : e 
tanto  bene  ufar  Teppe  dell’arti  fue,che 
in  etto  li  mantenne  quarantadue  anni , 
non  ripugnandoli  figliuolo  j Perche 
fatto  educar  frale  Ponnc,parue  aver 
con  la  Madre  cangiato  il  Tetto . Pù 
offa  la  prima  Donna,  che  dal  maneggio  domeftico  pafl^ando 
al  politico , mutò  il  fufo  in  Scettro , e la  Cannochia  in  lancia, 
fatta  Banderaria  delle  Amazoni,  che  dopo  efl'a  fiorirono. 
Di  quella  Rcina  narrali  da’  Scittori  cofe,  che  trapaflanop 
^ B t umana 
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umana  credenza.  Toccherò  le  più  approvate.  Alci  prtnci- 
palmente  deve  Babilonia  il  vanto  d’eifcre  divenuta  il  miraco- 
lo del  Mondo.*  mercè,  che  di  angullo  Caflello,  eh’ eli’ era  , 
per  opera  di  Semiramide  divenne  Città  fenza  pari.  Dilattolla, 
anzi  di  nuovo  la  fabricò,  cingendola  di  mura  in  quadro  per 
48o.fladii,fiche  ognihanchon’ era  lungo  izo.che  fono  quin. 
dici  miglia  Italiane.  altezza  poi  delle  mura  era  di  loo. 
piedi  j la  groffezza  di  50.  con  300.  Torri,c  cento  porte  di  Bron- 
zo,edue Rocche fortidimcsùi’Eufrate. Opera  così  grande  fil 
refa  viè  più  ammirabile  dalla  celerità  nel  compirla  j ciò  fù  den- 
tro il  giro  d’ un  anno,  lavorandovi  giornalmente  non  meno  di 
tré  millionidi  operar! . La  fuavaflità  poi  allor  più  fi  conobbe, 
quando prefada* nemici,  nonfen’intefe  l’awifodi  quelli, che 
abbitavano  nelle  ultime  partid’edà  , che  dopo  tré  giorni. 

II.  Quella  Città , che  fù  la  Reggia  de’  i Ré  d’ Affiria , ca- 
duta la  loro  Monarchia  , diventò  la  Capitale  d’un  nuovolm- 
perio,  cominciato  nella  perfona  di  NabonolTar(A.  M.  jjod.  ] 
e per  tal  modo  poi  crebbe  fotto  Nabuchodonofor,che  que- 
flo  Principe  sì  rinomato  nella  Sacra  Scrittura  , dopo  aver 
veduta  Ninive nell' AtCna,  Alellaiidria  nell’Egitto,  Geru- 
falem  nella  Giudea,  Gjza  neda  Paleflina  , Tiro,  e Sidone.^ 
nella  Fenicia  , Di  mafeu  neiia  So  ria  , Ecba  tane  nella  Media, 
cSufiiinPerfla,  confersò,  che  la  fua  Babilonia  da  sé  cotanto 
abbellita  , tutte  le  fudettc,  per  altro  bellilOme  Città,  for- 
montava.  Fù  poi  prefa  Babilonia  da  Ciro  A.  M.  (3315.  j, 
ante  Chriflnm  y 37,  & à noflri  giorni  à sì  mal  termine  fi  è ri- 
dotta ,chc  appena  cercando  fi  può  rinvenire,  ed  accertare, 
dou’ ella  fufle  ; che  quella  appunto  fùla  feiaguraà  lei  pro- 
nti nciata  da’  facri  Profeti . 

Lodino,  e Sabellico  la  confondono* con  la  Città  di  Sufa; 
altri  con  quella  , che  1 Turchi  al  dì  d’ oggi  appellano  Bagdet, 
Mà  tutti  quelli  s*  ingannano  iclTendo  certo , che  1'  antica  Ba- 
bilonia era  fituatain  riva  all*  Eufrate; e quella  d*  oggidì  gia- 
ce 8Ù*1  Tigri  ; fenza  che , buoni  autori  n‘ afficurano  ; chcJe_» 
ruine della  primiera  Babilonia  veggonfi  dillanti  da  quella., 
d' oggidi,  da  più  di  trenta  in  quaranta  miglia.  E tanto  balli 
di  Babilonia;  per  la  cui  ficurezza  tutto  il  narrato  di  foprafe- 
cefi  da  Semiramide.  Per  decoro  poi, e per  delizie  v*ag. 

giunfe 
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giunfe  fuperbi  Palazzi  ,Bobhi,  e Giardini»  non  eotn*i  Tolito» 
alla  pianura  ^ mà  lù  eccelfe  colonne  di  marmo  piantate;  cper« 
ciò  Orti  penlìli  comunemente  chiamati  »anch’  el&  un  miracolo 
dell'  arte . 

III.  Refalì  gloriofa  Semiramidecon  la  magnificenza  delle 
fabriche  » bramò  fplendori  anche  dàlia  gloria  dell*  arme , colle 
quali  occupò  inbreve  la  Media,  l'Egitto»  e la  Libia.  £ quali 
che  nel  Tuo  Clima  non  fodero  pib  nemici  da  fottomettere  , andò 
à cercarne  in  un'altro  Mondo.  Ammalato  adunque  un  pode- 
rofo  Efercitodi  Fanti,  ediCavalli  ,diCameli , edi  Carriper 
Terra,  & un’armata  didue  mila  Navi peracqua,  marchiò 
ControStaurobateRè  dell' Indie. 

IV.  In  due  battaglie  Semiramide  reflò  vincitrice  ;e  il  fareb- 
be anche  (lato  nella  terza,  feglifuoimafchcratiCamelliaver* 
fero  potuto  far  fronte  àgi’ Elefanti  del /Indie.  Dilli  mafehera- 
ti  j conciofiache,  a vendo  Semiramide  oflcrvato  il  gran  tenore, 
che  col  loro  afpetto  recavano  gli  Elefanti  iiidiaui  à Tuoi  Cavai* 
li,  volle  aver  ella  pureun  tal  vantaggio;  £ non  avendodi  veri 
£icfanti,feneacconciò  dc’pullicci,  vedendo  li  Tuoi  Camcli 
con  certe  grandi  Loriche  intclTute  di  vimini,  ingefiate  di  fuori, 
edipinteàcenere;  fi  che  da  lontano  fembravanoayer  il  cucio 
di  veri  Elefanti.  Màquedi  Camelli  così  travediti  riufeirono  , 
qual  Patroclo  vedito  da  Achille . Timorofi,e  non  temuti , die. 
ronfi  todoà  fuggire:  e furono  infeguiti  dà  nemici,  che  fecero 
delle  genti  di  Semiramide  un  fanguinofo  macello.  Ella  per 
tanto  con  gli  avanzi  dell’ Efercito , tornoficnc  in  Babilonia; 
faziadi  piuconquide,erifoIuta  di  conferva r l'acqtiidato:  E 
ben  predo  ebbe  campo  di  farlo . Un  giorno  di  buon  mattino, 
mentre  fe ne  dava  fuori  di  Babilonia  adornandoli  il  capo,eb> 
beavvifo,efierelaCictà  tutta  in  tumulci,efcdizioni.  Ella  fo- 
bico,qualfi  trovava,  colla  metà  de’ Capeglidifciolti.  accorfe 
al  tumulto  ; ne  tornar  volici  dar*  ordine  compito  alla  Chio. 
ma , prima  d’ aver  mefib  io  ordine  la  Città . Donna  veramen. 
te  maggiore  de  gl’uomini,  fc  vircùgrandi  non  avede  macchia- 
tocon  VIZI!  maggiori.  Sopra  tutto,  grand' ecclid'c paci  la  fui 
pudicizia , fe  veridiche  fono  de’ Scrittori  le  penne,  che  cela  dt. 
pinfero involta  in  amori furtivi;  de’ quali  a finche  non  trape- 
iallc  l' odote , faceva  uccidere  i Drudi  infelici  nel  licenziarli 
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dal  Gineceo, come  feiJ  /angue, al  pari  delle  linme,  non  fof- 
fc  vocale.  Alle  voice  ancora  onora  vali  con  rupcroi  Depofiti,, 
Trofei  troppo  illuHri  della  fua  barbara  laidezza  .Giunic  taor 
oltre  la  sfrenata  libidinedi  colici, che  volle  fri  Drudi  annove- 
rar anche  il  figlio;  da  cui  però,  dopo  4X.‘ anni  d' Imperio , eb- 
be con  la  ripul  fa  la  morte,  tanto  più  dolorofa,  quanto  che  in. 
feritale  per  manodi  chi  aveva  da  elfo  lei  ricevuta  la  vita.  Fu 
fcppellica  nel  Regio  Avello,  ch’ella  pocoa vanti  sì  aveaf.ibri. 
caco  con  quella  inrcrizione.  QHicum^ue  Hfx  pec$i>ii-t  eget  ,bmc 
capijt  t/uantum  vult . Durò  intano  quello  fepolcro  fiiio  a tem- 
pi  di  Dario  Ulafpe  Monarca  Perdano  ;il  quale  arrivato  in  fia- 
biionia , e letta  quella  infCrizioiie,  avidamente  l’ aperfe  : reflò 
però  ddufo;  poiché  in  vece di  danaro,  ritrovovvì  quelle  paro- 
le . Ts(jyì  v$r  malus , & *v<*>  ks  cfii  s j ^ mortxoritm  loculos  non  ma- 
TJtres 
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£lla  Tomba  di  Semiramide  parve,  lì  ra- 
chiudelfe  con  eflb  lei , ,fe  non  morto , ad- 
dormenta co  il  valor,  e la  gloria  degli  Af- 
lìrii  iConciodachedellitrentatrc  Princi- 
pi, che  feguitaronodoppodi  lei  fino  à 
Sardanapallo(fpaziodianni  i ia4..itol. 
ti  i nomi , Sci  vizii  loro,  altro  non  ne 
danno  le  Storie.  O da  per  mancanza  de* 
Scrittori  ; ò da  per  colpa  del  tempo  , eh’ 
abbia  confumati  lifcritti  loro;ò  finalmente  per  infingai  daggù 
ne  de’  Dominanti,  che  vaghi  di  g^oderd  nell’ ozio,  ò nelle  de- 
lizie il  gloriole  patrimonio  de’luoi  maggiori , non  fi  curarono 
d’ amplificarlo  con  chiarezza  d’ imprefe.  La  onde  ne  men’io 
di  quelli  Rè  altro  devo  aggiungcre,fe  non  i loro  nomi  nel  Ca- 
talogo degli  Aflirii  ,che  a luo  luogo  farà  pollo.  Solo  panni 
degno  di  riflcllione , che  mentre  gli  uomini  nell’  Affina  pajono 
cangiati  in  femine,  all' incontro  nella  Libia,  c nella  Scithia 

Europea, 
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Europea,  le  Donne 'fi  nutano  in  uomini.  Qucfic  fono  Icj 
Amazoni, dalle  cui  ftupende imprefe  Icggonfi grandine  pom- 

Eofi  volumi.  Niunode’ Scrittori  però  fìi  loro  piò  parziale  di 
>iodoroSiculo,edi  Giullino  nel  compendio  diTrogo;  da* 
quali  ecco  in  riilretto  quel,  che  di  quelle  Eroine  commune* 
Mente  và  intorno . 

II.  Le  piò  amiche,diceDiodoro,viircro  nella  Libia , fot*  iii« 
to  la  condotta  di  Mirina  ; la  quale , venuta  in  Egitto , fi  colle*  ' ^ 
gòcolRèOro'figliuolo  d’Ifide^con  l’ajuto  di  cui  gucrreg* 
giando,  fottomifc  l'Arabia  , la  Cilicia,  la  Siria  altre  Pro- 
vincie jfabricandovipofcia  di  molte  Città.  Ma  ilRcgno,  c_j 
nome  di  quelle  Amazoni  poco  vific,  mancato  alcuni  fecoli 
avanti  la  caduta  di  Troja . 

Sorte  piò  propizia  ebbero  quelledi  Scithia  ; la  cui  origine , 
fecrediamo,  à Giullino,'fò  di  quella  maniera.  Per  civili  dil- 
cordie  ^ nate  fi  a’ Scithi, due  giovani  di  real  fangue,  Plinio  il  J-iftìn. 
primo,  eScoIpito^l  fecondu,  furono  necelfitaci  àlafciaril 
paefe:  feco  p^rò  traendo  immcrofa  fchiera di  giovani. ■'Giùn* 
li  nella  Cappodocia  preflb  il 'fiume  Tcrmodoonte  , prefe* 
ro  llanza  ne’campi  chiamati  Temifciri  ; ove  per  molti  anni  de- 
predandoi  vicini,  fi  fecero  aliai  potenti  : ma  foverchiati  alla 
fine  da’  paefani  ,chepiò  rofifrir  non  potevano  la  loro  vìoIcozj,' 
iuronoinfidiofamente, quali  tutti  ammazzati.' ' ■ '• 

Ili,  Le  Donne  loro  ,•  vedendo  all'  efilio  aggiungerli  la 
Vedovanza,  arfero  a vendicare  l’ingiuria  il  danno.  Dc-'i 
pollo  per  tanto  ogni  pcrificro  di  nqeze;  ri.'olfcrodr  formare  ' 
una  Rcpublica  di  fole  Donni'  compollà  . Quindi',  per  clTcr  ' 
tutte  uniformi  , e però  anche  piò  concordi , vollero,  che 
quei  pochi  mariti  fopravanzati  alla  llrage  memorata^file* 
vaUcr  di  vita  . Cosi  libere  tutte  dal  giogo  maritale, c porteli 
in  arme',  diedero  addolfo  à gl’ uccifori  de*  Tuoi  conforti,* 
e con  memorabile  macello  fi  vendicarono.  Valendoli  poi 
della  Vittoria, munironfi  molto  bene  in  quc*luoghi,  eleg,. 
gcndo  duc'Rcgrnc , Ma'rpefir.  l’ una  , e Lampedo  1‘  altra  ; le 
quali,  divifo  in  due  parti  l’ Efercito,  uifclcio  valorofamente 
il  conqu illato  paefe. 

IV.  Or  perche  in  tal  maniera  vivendo  fenza  mariti , quefla 
bcilicofa  Rcpublica  , prcllo  fi  verrebbe  a finire,  conven- 
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nero  con  alcuni  vicini  d’averJi  bensì  per  mariti  , inà  in  luogo, 
pocod'indi  appartato;  e partorendo  inaichi,  confcgnarli  a* 
niariti , ritenendo  cHc  ie  fcinine  apprc/fodisè  , & allevando, 
leincrcrciziidi  cacciale  d’arme  per  addcflrark  alla  guer- 
ra ; in  cui  , perche  principaliiicntc  ufavano  di  faettarCy 
codumavaiiodi  tagiiar  alle  bambine  la  dedra  mammella, 
perche  non  fnlTc  d'impedimento  al  maneggio  dell*  arco  ; e da 
qucìlotagliameiuo  furon  poi  chiamate  Amazoni  > che  vuol 
dire  , Smamcliate. 

V.  Avanzandoli  quella  nuova  milizia  innumero,&in  va^ 
lore , invagh.lh  d*  ampliare  i confini  del  poITcduto  Domìnio. 
Qui 'idi  le  due  Regine  , M.irp;fia  , e Lampèdo  convennero 
d'  allillere  una  di  loro  a difefa  del  Regno,  l’altra  d’ufcit*' 
armata  incampagna  « ecoll’erercito  procacciar  nuovi  acqui- 
Ri.  Toccò  quello  a Lampèdo  t la  quale  in  poco  di  tempo 
foggiogata  in  gran  parte]- Europa,  c quindi  ripagando  nell' 
Afia,  iabn'ccovi  Eiefo  con  altreCittà';  c ritenendo  apprefib 
di  sè  una  parte  dell’  cfcrcito  , 1’  altra  carica  di  ricche 
prede  « rimandò  a Ca-la.  Optivi , per  la  morte  di  Marpefia, 
uccila  in  guerra  da’  barbari,  eh*  erano  venuti  in  gran  nume- 
ro ad  allalirla,  fii  iKcelTario  dar  il  comando  ad  una  delle  quat- 
ro figliuole, ch’aveva  ; cd  erano  , Ippolita  > Oriihia,  Autio* 
pa>c  Menalippc , 

VI.  Toccò  ad  Orithìa^  celebre,  oFtic  il  valor  militare,' 
per  la  Virginità,  in  cui  Tempre  lì  cunTervò . Sotto  il  governo 
diquella  Donna  , il  grido,  c la  gloria  delle  Amazoni  tal- 
laence  avanzollì  , che  di  efie  ingclolTti  li  Greci  , riToirerO 
di  foggcttarle.  Toccò  ad  Ercole  tal  condótta.  Quelli  ac. 
coinpignato  dal  Tuo  amìcilOmo  Tefeo,  con  buona  Tquadra 
di  Galere  navigando  per  il  Ponto,  giunfc  tutto  improviTo 
al  Termodoontc,  in  tempo  appunto,chc  Orithìa  colla  maggior 
parte  delle  Tue  Tquadre  trovavalì  fuori  del  Regno  a guerreg- 
giare. Onde  le  altre  rimalle  a Cala  ,forprcTc  impcnTatamen. 
ce  da*  Greci,  quantunque  fotto  la  condotta, di  Antiopa  fi 
armalTero  alla  dìfcTa  , furono  nientedimeno  mefie  in  fuga, 
c dùfatte ; prefe  le  due  Torcile  della  Regina  , Ippolita,  e 
llenalippe,  quella  da  Ercole,  che  lieto  di  tal  Vittoria  Tene 
cor  uù  alla  Tua  Grecia,  c quella  da  Tclco,  che  d*  elsa  poin* 
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ebbe  Ippolito  il  cado  ; il  quale  prina  da  gli  amori , poi  da  gli 
odii  sfrenaci  di  Fedra  perfeguitato , « tradito  , fè  pianger  per 
tanti  fecoli  prima  le  (cene  Greche^  poi  le  Latine. 

VII.  Orithia  dunque,  anelando  alla  vendetta  «con  nuJ 
merofa  fquadra  delle  fue  compagne,  c co»  poderofo  fulEdio 
venutole  daSagilloRè  de’ Senili,  portoiS  in  Grecia.  Quivi 
dando  in  procinto  di  dar  la  battaglia,  nata  diffenlìone  nell' 
efereito  ,.fu  abbandonata  da’Seithi,  e perciò  anche  vinta’da  : 
gli  Athenielì» 

Morta  Orithia,  le  fuccedfrttePentelilea,la  quale  in  odio 
do’ Greci , venuta  con  buon  foccorfo  alla  Guerra  di  Troia.,, 
diede  gran  moflra  delfuo  valore^  Morta  poi  efla  in  un  con» 
fiit(o,cdirpcrro  ilfuofquadrooe,  quelle  poche  aCafa  reda. 
te, a gran  pena  potean  difenderli  da' vicini  ; fiche  ogni  dì  pili 
declinando,  vennero  finalmenie  a mancare  , nel  tempo  del 
Grande  Alclfandro.  Dalla  cui  fanoa  rapita  Terifthia  , ultima 
Reina  delle  Arnazoni,  venne  con  trecento  delle  fue compa- 
gne a vifitarlo  , mentre  trovavali  nell' fi'cania . Quindi  al 
fuoTcrmodoontefacendoritorno,  pofefine,  morend'o,al  tan« 
to  celebre  Imperio  delle  Amazoni.  Delle  quali,  quanto  1}  , 

è narrato  fin  qui  ,da  Oiodoro,  daGiufiino,  e da  molti 
altri,  fi  ripone  frà  ie  Ifiorie  j ma  da  Strabene  con  ; . -, 
altri,  fralefavole.  Pongali  in  mezzo  il  letto-  ^ . 

re,c  faccia  giudiciodi  quello  racconto  da  ./*  * 

aie  rapportato  , non  già  a fine  di  , 

perfuaderlo,  ma  per  non  de-  ; 
fraudare  chi  legge,  d’ un»  " 

L I cosìfamoucoo^  i 
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■StridHtftlh  Ri  XXO'II. 

C^pequeAa  non  inutile  digreinoaeì 
faccia m ritorno  dalle  Donne  virili 
a gli  uominiefTcminati . Fra  quali 
fenza  dubio  uevefl  a Sardanapallo  il 
primato. -Fìicoflui  di  fenfì  talmente 
corrotto,  chetoltane  la  figura , par- 
ve in  brutto  cangiato.  Contcnto  del 
Itolo  di  Rèjdimcnticonne  affatto  1' 
ufficio  ,a  lui  troppo  odiofo,'  perche 
Oimava , che  il  governare  foffc  un'  imitare  ia'fiaccola;  la  qua- 
le b'*neficando  altrui,  ftrugge  fc  flcffa.  Per  tanto^ lafciando 
ilguverno  a’ininiAri,  Aavafì  d’ordinario  rinchiufo  entro  al 
fcrraglio,  volontariamente  invdibile,  anzi  indegno  d’efler 
veduto,  Epureilfìial  Tuodilpctto;  Poiché  Arbacc  Prefetto 
delia  Media,  avendo  un  giorno  necedltà  di  parlargli, entrò 
animofaixlentein  quclgabinetto  anzi  (falla di  Lupe, ed’  £u. 
nuchi , c in  mezzo  a loro  vidde  Sardanapallo  in  abito  donne- 
fico,  con  à fianco  la  conocchia, e alfufo la  mano, in  anodi  fi. 
larlana.  Non'fipuòdire,quantoacosiindegnb  fpettacolo  li 
accendefiedi  vergogna, edi  fdegnlril  Satrapagenerofo.  Vaf- 
feiiedunque  toffo',c comunicata  la  Tuagiufia  indigiiaz'onc  à 
Fui  (detto  anche  Belcfo , Prefettodi  Babilonia , e ad  altri  No- 
bili , loro  efiagera  la  grande  indegnità,  eh’ eli’ era  , veder  tane’ 
uomini  di  valore  ubbidire  ad  un*  uomo  così  vile  , e brut, 
tale.  : "■  -v, 

If.  Congiurano  dunque  tutti  d’  accordo  di  levar  qucflo 
fcornodal  mondo  ; elevar  tanta  macchia  col  fangiie  Helfudi 
chi  la  imprefse.  Coflumavano  le  Provincie  d’Afliria  mandar' 
ogn’annoa  Niniyecerto  numero  diM’lizie,  da  riporre nc' 
preCdii  del  Regno  , ^ Giunfcro  opporti! mlUme  in  qucflo 
punto  quelle  di  Media,  di  Ferfia,  cdi  Arabia.  Li  congiu. 
• <»  fati , 
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ritì'^  precerfiad  incontrarle,  con  ragioni,  e con  promelTc  ^ 
le  guadagnarono  contro  Sardanapallo;  il  ^uale,  flato  fino 
à quel  punto  addormentato,' al  Tuono  infoiito  delle  Trom- 
be, cornei  Tuono  ,.de(loffi  ;.e  eoo  gente  collettizia , prefla* 
Oleate  mrfìa  infieme,  ufeì  ad  incontrare  i Congiurati . Due 
volte  felicemente  li  combattè;  mà  giunte  in  fuccorfo  loro  le 
truppe uc  d.ittriant , il  Re  flimò  meglio'  di  ritirarfì  dentroa 
Nmu  c , come  più  fìcura  , e per  la  fortezzi  delie  mura  , e per 
la  licurczzj  dcii*  Oracolo,  da  cui  intefo  aveva,  Ninive 
non  poter'efTcr  prcia.  da*  Nemici , fé  prima  il  Tigrià  lei  non 
•diveniva  contrario  r-Cofa  dal  Rè  Aimata  imponìbile.  Fii 
dunqnrNinivéda.’.Congiurati  aflèdiata  : £ già  correva  il  terz* 
annod’allcdio;  quando  per  le  pioggfe  dirotte,  rigurgitando 
il  Tigri,  ufei  da  gli  argini coni'  onde  infuriate  urtando 
lemuradi  Nmivc,  nebuttòa  terra  un  fianco  di  venti  Aa- 
dii. Il  Reinfelice,. vedendo  adempito  1'  Oracolo,  difperò 
la  falute*.  Ritiratoli  per  tanto  nella  Reggia^fecealzarvi  una 
gran  Pira  di  Icgnaiccche:  e incAa  un’ampia  camera  con  cento 
letti  ,e  tutti  li  luotTcfori  : d'oro  piùdi  cento  millioni',  d’ Ar- 
gcntoduevolte  tanto.  PoAofi poi  egli à giacere  /opra  unodi 

S|ue'  Ietti , con  apprcAo  le  mogli , le  concubine , egli  Eunuchi, 
ece  dar  fuoco , e mandar  tutto  in  cenere;  In  qucAo  fol  fatto, 
dice  GiuAino , portoOi  da  uomo  ;màda  uomo  fciocco  ; non  cC- 
fendo  da  lavio  il  difperarfi  ; e 1*  uociderfi  1 Cesi  fini  lìarda- 
napallo  1’  anno  ventefimo  del  Tuo  ImpeMO  : ben  meritevo. 
le  di  morir  nelle  fiamme  , già  che  fempre  vifiie  ia  ardori 
libidinofi . ' , 
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menci , cuok  crede  Ciufliuo  , ISL^ 
Monarchia  de  gliAfliriijne  meno 
la  Città  di  Ninive  reflò  di  fonda- 
menu  (4if)ruK.i^ome  vuole  Diodo- 
I o : poiché  l’ uno , e l’ altro  è eoo» 
irario  alla  divina  fcrittura  ;da  cui 
abbiamo , che  molti  Monarchi  ^ da 
effa chiamati  Aihrii , viffero  doppo 
Sardanapallo^edebbcroanche  ia 
Ninire  la  fua  Reggia  : poiché  li  Congiurati,  morto.chc  fìi  Sar- 
dana palio, per  frutto  dell' ottenuta  Vittoria, divifero  frà  dj 
loro  l'Imperio.  Ad  Arbace,  che  fu  il  priiicipalcinqucftacoa* 
dotta , toccò  la  Per£a  , e la  Media  , dove  Regnò  da  ventidue 
anni ,fcegliendo  per  fuaRclìdenza  Ecbatane,  Metropoli  di 
quel  Regno.  A Belefo,  detto  anche  ficlochn,  £ù  concelfa  Ba- 
bilonia, e Nini  ve.*  non  però  forte,  e florida,  come  avanti,  ma 
f R«*-  mà  molto  debole,  e sfafeiata.  (^iyi  nientedimeno  piantò  la 
(.  1 1 . Reggia  i e col  valor , & indudria  fi  diè  a rimetterla  nella  glov 


ria  primiera . 

II.  Pece  fuo  tributario  ManahenoRè  d*  IfraellOfChe  fc  gli 
fottomife, pagandogli  mille  Talenti . Afeokò  anche  amore- 
volmente il  Profeta  Giona(febcnaltridannotal  vanto  è Sar- 
danapallo)  venuto  pcrordmcdcl  Signore  à predicar  àNini- 
viti  la  penitenza , & à predir  loro  il  totale  efterminio , fe  non 
»’  umiliavano , come  fecero  tutti  ad  efempio  del  Rè , che  rico- 
perto di  cilicio,  e digiunando,  dimandò, ed  ottenne  daDio 
il  perdono  delle  colpe,  c poco  appreflb;  avendo  regnato  4J, 
anni,  fc  ne  moiì. 
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CAP»  VII* 

TigUt  FiUjfor  Rè  XXXIX. 

Bclocho  fucccfle  nel  Regno  A/Iirìo 
FilafTar  > che  dalia  Galilea  roggio^ 
gata  , prefeil  fopranome diTiglat, 
chiamandoli  Tigiat  Filaflaro,come 
doppo  lui  fecero  Scipione,  il  quale 
dall'Africa  vinta  nominofli  Africa- 
no, c Drufo  dalla  Gei  mania , Ger- 
manico. 

CoHui  Erede,  oltre  del  Regno,  an- 
che dell*  odio  paternocontroi  Giudei,  molle  due  volte  l’ armi 
à danni  loro.  La  prima  Iti  contro  Razim  Rè  di  Scria,  c Fece- 
ji  Rèd’ICraello  jdetti  da  Ilaia  . "Du^teaudm  titiouum  fumigan- 
tium  , perche  congiurati  amendue  a 11' cllcrminio  di  Gcru/oli. 
ma  ,oninatamentela  tenevano  aflediata  ; e non  potendo  cf- 
pugnarla,  defolarono  tutta  la  Giudea  con  dar’ alle  fpadepiìi 
di  cento  mila  perfoiiST  Perciò  AchazRè  di  Giudea  non  po- 
tendo relìllcreà  quelli  due  nemici, chiamò  in  ajuto  ilRèPi- 
laflar, inviandogli Ambalciatori con  ricchiflimi  doni:  Oiide|^^^-^^ 
dalla  Sacra  Scrittura  vicn chiamato coftui.' 7^orarn/«  nirrre-  ’ 
Tiaria  . Ra/ojo  llipendiato,edal  Rè  Achazeontro  de'fuoi  ne. 
mici , eda  Dioper  caOigar  per  fuo  mezzo  i delinquenti  Giu. 
dei . 

II.  Fila/far  dunque  partitofì  con  grolToefercitoda  Ninive 
à Damafeo  , capo  della  Soria  , la  pigliò  dando  morte  à quel 
Rè,  e facendo  condurre  gli  abitanti  di  Damafeo  àCircne. 
Spintoli  poi  anche  contro  gli  irraditi,  tolfe  loro  di  molte  Città; 
c prefa  di  coloro  gran  moltitudine,  tutti  à Ninive  li  fece  con. 
durre  in  fervitii . Con  ciò  pofe  fine  alia  prima  guerra. 

III.  La  feconda  fìi  contro  il  medefimoKè  di  Giudea,  che 
poco  avanti  l' aveva  chiamato  in  foccorfo  ; mà  ora  provollo  x 
alpro  ncmico,efcvero  calligatore  della  fua  empietà , con  che  lipum.ci 
lalciato  il  culto  dei  vero  Dio,  faceva  per  tutto  il  fuo  Regno 
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fiorire  1’  Idolatria.^  Rifcoflit  dunque  Filaflfar  da  quello  Rè 
grofic  contribuzioni,  ritornò  à Nini  ve,  ove  lafdò  di  vivere 
doppo  ve  nticinque  anni  di  Regno . 

Salmanafar  Rè  XL. 

I Ferzatc  affai  più  pefanti  ebbero  li  lui/cri 
Ebrei  dal  fuccefsore  Salmanafar  ; a cui 
molto  bene  quadrò  tal  nome,  che  vuol 
direT*.tm Proòii/V or, perche  nimicifli- 
mo  della  pace , fìi  Rè  fopvamodo  guer- 
riero . La  Tua  prima  ufeita  in  battaglia 
fii  contraerea  ultimo  Rè  d’Ifraello, 
Bcn’è  vero,  che  vintolo,  per  quella 
volta  contcntolfi  di  farlo  fuo Tributa- 
rio . Mà  indi  à non  molto  ribellatoli  Ofea , fidato  nella  poten- 
za di  SetoneRè  d’Egitto  luo  Collegato.  Salmanafar,  fde. 
gnato  contra  di  lui,  tornò  armato  in  Samaria,  e doppo  tré 
annid’  alfedio  prefa  la  Città  col  Rè  llelfo prigioniero,  menoilo 
con  le  dieci  Tribù  d’ifraello  nell’  Afiiria , in  vece  loro  mandan- 
do Colonie  di  Perliani,  e di  Caldei  à popolare  la  delolataSa» 
maria  . Quindi  li  feced'  £braifmo,e di  Gentilefmo un  mefeu. 
glio  di  fetta,  che  cor  ruppe  del  tutto  la  loro  Religione . Onde 
in  avvenire  furono  chiamati  Samaritani,  nemici  implacabili 
de*  veri  Giudei. 

II.  Tra  prigioni  condotti  àNinivefù  il  Santo  Vecchio  To- 
bia, novello  Giobej  poiché  anco  in  elio  mirò  il  Mondo  un 
vivo  ritratto  di  patienza  nellecofeavverfe,e  nelle  profpere, 
di  modellia  . Salmanafar  pofeia  doppo  a ver  trionfato  nel  mo. 
do  detto  degli  Ifraeliti,  portò  l’arme  contro  Eululeo  Rè  di  Ti- 
ro ; indi  pafsò  contro  i Medi,  tutti  fottomclO  al  fuo  Scettro, 
che  doppo  dicci  anni  di  Regno  lafciò  morendo , al  fuo  figliuo- 
lo Scnnacherib, 
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Uefto  Rè  ad  imitazione  del  Padre, 
cercò  di  renderli  anch'egli  famofo 
col  debellare  q ue’  pochi  Ebrei,  che  ' 
recavano  nel  Regno  di  Giuda . Sì 
molle  per  tanto  con  grofso  efercito 
ad  aflediareGicrufalcni.  Mà  Eze- 
chia in  que’ tempi  Re  di  Giuda, 
parte  con  donativi,  parte  con  ofiie- 
rirglilì  tributario , fì  liberòdall'ec» 
cidio.  Il  Barbaro  accettato  il  do- 
no,ed  anche  il  tributo,  che  furono  trenta  talenti  d'oro, e 
trecento d* argento,  promife  con  folennc  giuramento  di  pm 
non  moledarlo.  Nondimeno  poco  doppo , per  cupidigia  di 
nuove predediveoutorpergiuro, ritornò conefercito  più  nu- 
merofo  ad  affediare  la  Santa  Città , dalla  quale  però  promet. 
teva  di  partirli,  fé  nuovo  tributo  gli  paga  ffe.  Ripugnando 
Ezechia , che  beo  conofeeva  la  colui  perfidia  , andofieneSen- 
nacherib  con  parte  delle  Tue  genti  in  Egitto  ; Nel  qual  mentre 
idi  lui  medi  vennero  à parlamento  con  gliaflediati  ; ne' quali 
ritrovando  collanza  maggiore  di  quel  chiaverebbero  voluto 
cominciaronoad  infunare  a' Giudei,  ed  à trattarli  da  feioe- 
chij  perche  confidati  nel  loro  Dio,  ardivano  di  cozzare  con 
unsi  potente  Monarca,  che  ad  un  tempo  ftefiò  faceva  trema- 
re con  le  fue  armi  li£gitto,l' Ethiopia  ,e  la  Giudea.  Più  di 
tutti  Rabface  inlolcntillimo , ad  alta  voce  vomitava  beflemmìe 
contro  il  Dio  de'  Giudei  come  impotente  à difenderli . 

II.  Mà  il  difprezzatoSignore  non  tardò  molto  i difendere 
Si  l'onor  fun,come  la  falute  de'  Tuoi  fedeli.  Conciofiache 
quella  notte  Beffa  ,rcefo  nel  Campo  degli  Alfirii  l'Angelo  Ber- 
minatore,  ne  uccife  cento  ottantacinque  mila,  e tra  quelli 
Rabface  beftemmiatore . Tornava  in  quel  punto  Seonacnerib 
dall'  Egitto , gonfio  per  due  vittorie  allora  riportate , una  dc« 
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gli  Egizii»!’  altra  degli  Ethiopi;  e à Tpron  battuto  fe  ne  veni, 
va  per  celebrar  il  trionfo  in  Gerorolima  . Qjando  intera  per 
via  la  funefla  novella  del  Tuo  erercito  ivi  disfatto,  mutò  llraday 
e pcnfiero;econpochi  dc’fuoiportollì  à Njnivc,  Quivi  men- 
tre nelTempio, per  placare  li  tuoi  Dii, cmpiamcHteà  loro  fa- 
criiìcaie  Vitediduc  Tuoi  più  teneri  figliuolini,  fopraggiiMito 
dadi  due  fratelli  maggiori,  reità  eglidoppo  undici  annidi  Re> 
giro , da  loro  feannatu  fu'l  facrilcgo  Altare  j che  mainon ebbe 
* vittima  di  fucila  più  degna . 

C A IX, 

j^Jfar adone  Rè  XLIL 

^ due  Parricidi  fratelli,doppo  quella 
fccleraggine  intimoriti  per  il  furor 
del  Popolo , contro loroìbllcvato,  fc 
uè  fuggirono  nell’  Armenia , lafcian* 
do  in  quella  maniera  li  Regno  ai  Jor 
minor  fratello, chiamato  Allarado. 
ne . 

II  Era  di  que‘ tempi  al  governo  di 
Babilonia  pollovi  da  Sennacherib,  certo  Mei  odach , Satrapa 
di  gran  valore,  (Iato  in  molta  (lima  lottoSaimanaliar,  amol. 
to  più  Torto  Sennacherib  ; che  in  molti  maneggi  con  molta  lo. 
de  adoperato  l’ aveva  . Cefiuiveuendo  Ailaradone  in  difeor. 
dia,  ed  in  guerra  co’duc  fratelli , già  ritiratili  nell’  Armenia  , 
(limò  bene  valerfi  delle  loro  gare  àfuo  prò.  Fattoli  però  ac- 
clamare Signor  di  Babilonia , con  poderofo  efercito  venne  con- 
tro di  Allaradone  : c ai  valor  fuo , col  favor  de’  popoli , fu  cosi 
propiziala  forte, che  in bricve,uccifo Allaradone, fc n’entrò 
in Ninive  vincitore;  e sù  le  ruinediquclla  pofe  i londamentì 
del  fuo  Imperio,  fatto  Monarca  d’Aflìria , c di  Babilonia , eh* 
ci  lieiclTe  per  Reggia  , li  come  più  forte  di  Ninive,epiù  licura 
per  la  benevolenza  de'  Babiloncli  Tuoi  Cittadini . 
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CAP»  X» 


Meroddch , detto  anehefldlfitchdonofor  Rè  XLllì. 

U’  queftoPrincfpe,aT2ntiIa  Tua  efal*  3SS^- 
tazione,  aniciffimodi  Ezechia  Rè  di 
Giuda  : Onde  ora  à titolo  d’ urbani, 
tàycpcr  piìiitabiiìri!  nel  nuovo  do- 
minio, con  folenne  ambafcieria  volle 
rinovar  l’anaicixia  , e ftringer  lega 
con  quel  Regnante.  Furono  accolti 
in  Gerufalem  gli  Ainbardaturi  con 
ogni  cortefia,  e magnificenza  ; à qua. 
li  anche,  prima  di  licenziarfi^  volle  Ezechia,  fi  moftrafiero 
tutti  li  fuoiTefori , & Armene.  Difpiaeque  al  Profeta  Ifau 
quella  giattanza  del  Rè;  onde  gli  prediffe,  checoral  fallo  fi 
pagherebbe  con  la  perdita  di  que*  fielfi  tefori,  che  tutti  trafpor- 
tati  farebbero  in  Babilonia , come  pur  troppo  a vverroili , vent* 
anni  doppo , fotto  Manaffe  Rè  di  Giuda  . Poiché  Merodach  , 
ò folle  avidità  de’  tefori , che  fapeva  eHer  in  Gerufalem , ò a m. 
bizionedi  foggettar'  al  fuo  Scettro  tutte  le  Provincie  dell’ Afia  ; 
òfofie  principalmente  impulfo  di  Dio,  che  movevalo  à punir 
l’ enormi  fceleratezze  del  Rè  Manafie, determinò  di  far  fua 
Gerufalem } fe  bene , per  non  parere  iniquo  ufurpatore , man. 
dòinnanziàchiedere  il  tributo, che  già  gli  Ebrei  pagar  fole, 
vano  àgli  Aflirii,  i quali  effo  Merodach  allora  rapprefentava, 
come  cheSigno»  dell’Alfiria.  Ricusò  Manafie  di  pagarlo, 
fperando  molto  nella  fua  fpada . Che  però  Merodach  fenza 
dimora  , entrato  con  poderofoefercito nella  Giudea  ja  pole  à 
facco,e  prefo  il  Rè  Manafie,  noenolloinca  renato  à Babilonia, 
dove  per  lo  fpazio  di  fette  anni  io  fordkla  , e tenebrofa  prigio. 
ne  il  ritenne.  Così  difponendo il giufiifllmo Iddio  affinché  ivi 
purgafie  gli  efecrandi  misfatti  da  lui  commefii  in  fette  anni  di 
Tirannico  imperio;  cioè  del  Reame  con  tant’ Idoli  profana, 
to,  della  Santa  Città,  col  fangue  di  tanti  Innocenti  contami, 
nata  ; finalmente  dell’indegna  barbarie  ufaU  contro  del  Santo 
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Profeta  Ifaia  > fatto  legar  per  mezzo  con  una  Tega  di  legno  ^ 
folo  perche  gli  denonziava  l’ ira  di  Dio,  la  ruina  del  Regno , e 
del  Rè . 

II.  Nelle  tenebre  di  quella  carcere  illuminato  Manafle , co- 
nobbe, cpianfe  le  Tue  atroci  fceleratezzcj  e doppo  fette  anni 
di  pena  con  lagrime  cordiali  ottenne  pietà , prima  da  Dio  col 
pcrdonodelle  colpe , poi  dal  Rè  col  difcioglimento  delle  cate- 
ne jdalle  quali  reilituito  al  Regno,  per  ordine  diMerodacb, 
anch’egli,  tutt’ altro  da  quel  di  prima,  redi  tuia  Dio  il  Tuo 
culto;  abbattendo, & Idoli,  & Altari,  e cancellando  con  vita 
molto efemplare  le  preterite  malvagità.  Rè  veramente  obli, 
gato  pili  alle  feiagure,  che  alla  prosperità  : perche  queda  gli 
tolfeÌddio,econ  Dio  tutti  i beni  ;là  dove  quelle  il  tutto  gli 
refero . Anche  Merodach  lieto  d’ ha  ver  fatto  d’ uno  Schiavo 
un  Monarca , ripofe  queda  trà  le  più  belle  Tue  glorie,  d’aver 
potuto  à Tuo  arbitrio,  togliere  i Regni , e donarli . 

III.  Aveva  Merodach,  nel  tempo,  che  tenne Manaffe, 
in  prigione , accrefeiuta  di  vantaggio  la  Tua  potenza  , ipecial- 
mente  guerreggiando  contro  Aruxad  Rè  de' Medi  ;à  cui  non 
non  foto  disfece  l’efercito  nelle  Campagne  di  Mefopotamia , 
mà  doppo  dmilmente  levogli  quante  Città  poffedeva . Or  co. 
me  che  infaziabile  è l’appetito  di  dominare,  da  quede  Vitto- 
rie $' invaghì  Merodach  di  polTedere  la  terra  tutta.  Perciò 
rannata  una  Dieta  univerfale  dc’fuoi  Satrapi, loro  propofe 
il  tuo  grandiofo  penderò  , che  tutti, fervilmente  adulando, 
comprobarono.  A fine  però  di  non  irritare  contro  di  sè  li  Prin- 
cipi  confinanti,  fece  publicare,  che  il  motivo  dell’ arme  dasè 
ammaffate , non  era , fe  non  di  gadigare  que’  Tuoi  Vadalli,che 
da  eflo  invitati  à combattere  contro  ilMedo,  non  avevano 
ubbidito.  Contai  pretedo  adunque arrolato  un’cfercito  di 
cento , e venti  mila  pedoni , e dodici  mila  Cavalli , ne  aflegnò 
la  condottaad  Oloferne  ,Salrapa  Perdano,  bra  vo  foidato,  mà 
impadato  di  fierezza  j cui  anche  Tacerebbe  il  Rè  Merodach  , 
ordinandogli  di  non  perdonare  à chiunque  ofadc  d'opporfe. 
gli,  ò con  prontezza  nongìiaprifleladrada.  Della  qual  com. 
miflìone  talmente  fi  valfe  il  fiero  Duce , che  à punimcnco  de* 
trafgredori,  non  che  uccider’ uomini,  atterrava  i Tempii,  & 
i tacdcfiiai  Dei . lo  queda  guila  adunque  Oiufer ne,  duppa 
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aver  eòrfe,  à maniera  di  furiofo  torrente  tutte  le  terre, cke 
fono  tra  Babilonia  , e Ghanaam , giunfc  fina  lenente  nella  Giu> 
dea  , niente  però  improvifo;  perche  gli  Ebrei  ammoniti  dal  ro« 
more  di  quel  turbine,  fi  erano  ben  difpofii  alla  difefa,chiu< 
dendo  tutti  i paifi  , perche  l'inimico  entrar  non  pùtefie  nei  Io. 
ropaefe.  StupiiE Oloferne, ciò  vedendo;  econiraorgogliofa, 
volle  faper,  chi  foflcro  quelli  Giudei , che  ofarano  d’opporfi 
à una  potenza  li  formidabile  ? 

IV,  Certo Achior Ammonita, pili  fervendo  alla  Verità, 
che  al  genio  fafiofo  del  barbaro,  gli  rifpofe;  Efiere  li  Giu- 
dei un  popolò  così  accetto  al  Tuo  Dio,  che,  ubbidienti  alla 
fua  legge,  difendevali  da  ogni  nemico,  per  potente,  eh’ et 
fofic  ; Olà,  trargrefiòri  de’ Tuoi  comandi , fubito  in  mano  de' 
fuoi  perfecutori  gli  abbandonava  . S’informafTe  dunque  Olo. 
ferne,  e trovatili  llar  bene  col  fuo  Dio,  non  gliafialilTe,  per. 
che  nulla  farebbe. 

V.  Sdegnosi  forte  Olofcrncà  parole  cosi  libere  d'Achior, 
e.pergalligo  delia  fua  llolta  loquacità,  nudo  il  fece  lega  re  ad 
Qn’albcro  nella  Campagna,  perche  divenifie  pafcolo  delle  iie. 
re.  Trovatolo  ivi  gli  Ebrei , e rifaputa  da  lui,  non  altra  ellcrc 
la  cagione  del  fuo  gafiigo,  dici’ onorato  tcdimonio,  dato  da 
luidcl  loro  Dio,  mcnaronlo  inBcttuglia;  ove  cortcfcmcnte 
accolto,  fli  anche  doppo  arrolato  al  popolo  di  Dio . In  tanto 
Oloferne, fatti  tagliar  tutti, e fiumi, c canali, avea  blocata 
la  Città  di  Bettuglia , che  vedeva  fi  afiatto  fenza  lòccorfo  j poi- 
ché daunapartcilRè,&  ilKegnod’Ifrae(lo,fottodi  CUI  era 
ficttuglia,ormaieradisfatto,  eAlanaficRè  di  Giuda, ò non 
era  in  forze  da  foccorrere  altrui, òammacllrato  dalie  pallate 
feiagure,  filmava  meglio  di  non  fi  cfporrcà  nuovi  travagli. 
Perla  qual  cofa  Ozia, che  in  mancanza  del  Rè  governava., 
quella  Città  , convenne,  fc  io  termine  dicinque  giorni  non  ar- 
rivane foccorfo , di  arrenderli  ad  Oioferne  . E fatto  fi  fareb- 
be ,fe  Giuditta,  Vedova  oncfiilfima  , più  de  gl*  uomini  ani. 
mofa,&  aircnnata,non avefic  riprefa  così  angufia  fidanza, 
chediinofiravanoinDio.  Confortati  dunque  li  Cittadini  ad 
implorar  l’ajuto del  Cielo  ,clfa  con  folamcnce  una  fante,  fe., 
neufei  da  Bettuglia  verfo  il  Campo  nemico,  quali  fuggitiva 
da  fuoi  già  perduti.  Prefadai  Corridori  Alltrii,  che  batteva- 
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no  la  ftrada  , fu  ad  Oloferne  condotta . Reflò  egli  fubito  prefo 
dalla  di  lei  impareggiabile  bclleeza , e comandò  jChe  apprclTe 
di  sò  quella  notte  reftaire.  Ubriaco  il  Barbaro,  diedefì  prò. 
fóndamente  à dormire  nella  Tua  tenda.  Lo  ncfso  fecero  gli  al- 
trialpardi lui  dalla  crapola  opprciB.  ^ola Giuditta. con  la 
fua  ferva  in  fcrvorofe  preci  vegghiando»  veduto  il  tempo  da 
lei  afpcttato , die  di  mano  allo  flocco  deiraddormentato  Olo- 
ferne, aldi  lui  letto  appefo,& animata  dallo  Spirito  di  Dio, 
cheàtalfitto  movevala  ,coadue  colpi  troncò  ad  Oloferne  la 
teila,eincrsoluiall'£rcrcitoilCapo,che  reflò  affatto  difa- 
ninoato>edirp:rro,epoianche  da  gli  Ebrei  flcrminato>  con 
così  pieno,  e doviziofo  bottino,  ckc  non  vi  volle  meno  di  tren- 
ta giorni  à raccorlo . 

VI.  Qual  fofseii  fentimentodi  fdegno  ,e  di  terrore  in_* 
Merodach,  detto  dalia  Scrittura  Nabucho,  per  una  rotta 
tanto danncvole,  e vergognofa,  quindi  può  argomentarli» 
che  dopo  un  tal  colpo  piò  non  fi  legge  di  lui  alcuna  imprefa  ; 
finche  fazio  di  tante  vicende  fc  nc  morì  doppo  4Q1.  anni 
di  Regno , 
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^en  Àicfoàach  Rè  XLJyi 

!•  Kl  Mcrodach  fuccelle  il  figliuolo  Ben 

‘ ^ Mcrodach  j il  quale  ne  i anni , 

thè  tenne  l’ Imperio  , altro  noiL» 
operò , che  ftendcrlo  alquanto  nel- 
la Scria , nella  Fenicia  » c nell'  E- 
J giito.  Doppo  di  che  morendo,  la- 
* Iciò  il  dominio  à Kabolafar, 


CAP-  XIJ- 

Tla^oUfar  Rè  XLK  detto  anche  'Nahuebdonofor  If. 

I.  dUlìmilc  fu  quello  Prencip:  dal  fuo 

predcccfiòre  j Toltene  due  V^ittoriej  54*®’* 
riportate,  una  di  Fraorte  Rè  de’ Me. 
di,  l'altra  di  Necone  Rè  d’ Egitto,  non 
lafciò  altro  da  fcriver  disc  alle  penne 
de'Storici;quafi  prefago,  doverli  quel, 
le  fiancare  nelle  glorie  del  fuccellore 
Tuo  figliuolo. 


CAP-  XIII 


ahuchdonofor  il  Addano  Re  XhVl, 

Eritamentc  qucfto  Monarcha  portò  542^ 
il  fopranomedi  Magno  ; poiché,  fe 
crediamo  à Stra  bone , sì  pe’l  valore, 
come  per  le  grand' opere, fù  mag- 
gior d'Èrcole*  aiui,  come  differo 

altri,  comparve«ìgloriofo,'chene 

il  Grande  Alcffandro , fulmine  dell' 
Univcrfo,ne  l'Imperio  Romano  , 

eli,  ''O: 
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‘voragincdc’Rcgni,meritai-ono d'entrar  à paragone  con  cffo 
lui.  A chi  nondimeno  contempla  con  attenzione  tutta  la  di 
lui  vita*  parerà  con  ragione ^fia  ella  ilatad’un  modruofo 
Centauro  : mercè,  che  ne'primi  fuoi  anni,  ftj  veramente  grand’_ 
uomo  ; ne  gli  ultimi  una  gran  beflia  . 

II.  La  prima  imprcfa,ch‘ci  fece, datoprincipioalrcgna-’ 
fc,fù  contro  Nccone  Rè  d’  Egitto, da  lui  con  celerità  fupera- 
to,  e fpogliato  di  quali  tutte  le  Provincie^che  teneva  ncirAfia, 
toltagli  fin  la  Città  di  Pelufio,  Porta  ,c  Chiave  d' Egitto . Quin- 
di voltando  le  vincitrici  infegne  alia  volta  del  Rèdi  Giuda  y 
confederato,  e ValTallo  dell’ Egiziano, entrò  nella  Giudea  ; 
ove  nella /ola  Metropoli  Gerofolima  , viddeii  aperto  un  gran 
Campo  di  palme  ; A mieter  le  quali  appena  badarono  tré  lu- 
dri  ; nel  decorfo  de’quali  venne  tré  volte  quedo  Monarca  coll’ 
armead efpugnarla  . Nelunga,ne  malagevole  riu/cigli  la_> 
prima  conquida  ; Avvegnaché  sbigottiti,  e foprafatti  gli  Ebrei 
doppo  la  rotta  diNecone,  predo  fi  arrefero  al  vincitor  Cal- 
deo , che,  prefa  , e fpogliataGerufalem,  menò  anche  fcco  à 
Babilonia  cattivo  il  mifero  Rè  Gioacchimo.  Se  bene  ofTertofi 
egli  fra  le  catene  d’ edergli  buon  amico,  e tributario,  Nabuch, 
podoloin  libertà,  rimandollo  in  Giudea , ritenuti  folamente 
per  odaggi  alcuni  nobili  Giovanetti  Giudei , tra  quali  Danie- 
io  con  Anania , Azaria  ,e  Mifaele  Tuoi  compagni, che  alleva- 
ti in  Babilonia  fra  gli  Eunuchi  del  Rè,  riufeirono  letterati  à 
meraviglia . Mà  foura  tutti  fi  avanzò  Daniello,  che  con  inter. 
prctar’i  fogni,ele  vifioni  lui  propodedal  Rc,talmenteguada- 
gnonne  la  grazia , che  divenne  /uo  favorito,  c primo  Mi- 
nidro. 

IV,  Fra  tanto  ilRè Gioacchimo , ritornato  a!  fuo  Regno, 
& incapace  di  foggezione  al  Menarca  Babiloncfe,  colia  fpe- 
ranza,che  il  Rè  d’ Egitto , già  ben  rimefib  in  forze,  portar 
dovefse  Farmi  nella  Caldea,  dopo  tré  anni  ricusò  di  più  pa- 
gare il  patuito  tributo.  A taF  avvi/o fdegnato  grandemente 
Nabuch, venne  la  feconda  volta  contro  i^iudei,  drepitofa- 
mente  minacciando  à quei  di  Tiro  più  orgogliofi  , e terri- 
bili de<  Giudei  • e modrandod^  averla  principalmente  con  Ti- 
ro, [cui  anche  pofe  Fadedio)  addormentò  Gerofolima  : d 
che  venuto  il  Rè  Gioacchimoà  parlamento  co'Babiloncfi, 

facil. 
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facilmente  s‘  indufsc  à comporli  con  efso  loro;  e sborfato  ** 
prontamente  il  tributo;  già  negato,  apri  le  porteà  Nabneh, 
conscàSourano,&  Amico.  Tale  con  giuramento  proteflor* 
lìdi  voler  cfsergli  j fé  bene  introdotto  appena  nella  Città, 
mancòdi  fede  al  mancator  Giudeo;  e fatto  primieramente 
fcannare  il  perfido  Rè,aggiun.fealla  morte  l'infamia  ,gittan- 
dolo  ignudo,  & tnfepolco  alla  Campagna,  pafcolo  delle fie. 
re;  il  tutto  per  avanti  minacciatogli  da  Dio  per  bocca  di  Ge* 
remiac.  ir.  n.  ip.  <. 

V.  In  quella  guifa  sfogatoli  a baflanza  il  Vincitorecon- 
tro  del  Padre  fellone,  ebbe  pietà  dcil^  innocente  figliuolo, 
chiamatoelTo  purGioacchimo,c ‘Ipofc  nel  Soglio  paterno, 
cangiandogli  però  in  fegnodi  foggezaione,  il  nomedi  Gioac- 
chtuio  in  quello  di  Geconia.  Sebenepoco  apprcfso  accortoli, 
che  anche  quello  Giovanetto  Rè,  à fuggcHioncdcVuoi,  mac- 
chinavadi  Icuotereil  giogo,comandò,che  iniiemc colla  Vedo, 
va  Madre,  e coi  principali  del  Regno  fol'sc  pollo  incatene,e 
coi  fagn  Vali  del  Tempio  in  Babilonia  condotto , foricr  infau. 

Ao  della  celebre  Cattività  Babilonefe  ; indi  à non  molto  feguù 
ta , c durata  ben  fettant’  anni  ; nella  quale  lo  sfortunato  Gie. 
conia,  da  trentafette  anni  di  prigionia  confummato  fini  con 
la  mortela  fcrvitb. 

VI.  A Gieconia  condotto  in  Babilonia  fu  foAituito  il 
Zio,  Sedeeia,  che  regnò  fedecianni.  £ tuttoché  il  Rè  Caldeo, 
prima  d'andarfene,  alfine  di  tenerlo  Aabile  nella  fede  data, 
con  giuramento  foienne  1<  obligafse  ; nulladimeno  Sedeeia  , 
ott'anni  dopo,  fbfse  nccelTità,  ò perfidia,  Tene  slegò,  col* 
legandoli  con  Piammone  Rè  d' Egitto  à danni  di  Babilonia! 
màpiìt  veramente  à Tuo  totaP  cAerminio.  Imperoche  il  Re 
Caldcoàtaleindcgnità fuordimodo  commofso;  marchiòto* 

Aoco*  Tuoi  reggimenti  alla  volta  di  Pale  Aina  ; e disfatto  per 
via  il  Red’  Egitto,  ch'era  ufeito  inCampoà  foccorfodi  Sede.» 
eia  jpofel^afsedioàGerofoJima  ;edopo  diciotto  mefidi  tra- 
vaglio, vinta  già  dalla  fame I e dalla  pcAe  , cfpugnoila , c 4 
faccola  pofe. 

VII.  In  tanto  il  Rè  Sedeeia  colla  Moglie , co'  figlii,e  con 

gli  amici più  fedeli  erali  ineAo  in  lalvo,  fuggendo  alla  volta  _ . 
di  Damafeo  per  la  via  del  Deferto.  Mi  infeguito  de  nemici,  34°®» 

B f e ab- 
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e abbandonato  da  Tuoi , fìi  pigliato,  e condotto  al  Re  vracito.' 
tore.  Queih  rinfacciatagli  prima  la  fellonia , e lo  fpergiuro, 
comandò,  chelui  veggente , folTero  trucidati  prima  li  Tuoi  fi. 
gliuoli,  poi  gli  amici,  &t  fervi.  Ultimameute,  trattiàluì 
medefimo  gli  occhi  di  tefia  , perche  con  lagrime  di  fangue 
piangeffeia  Tua  calamità  fenza  pari,  ordinò,  che  condottoi 
Babilonia  in  prigione , fteffe  ivi  à raddoppiar  con  le  fue  fcia« 

f;ure  quelle  del  Rè  Gieconia  Tuo  Nepote  ; e quelli  col  Zio  infe* 
ice  [offe  ili u lire  Trofeo  dell'  ira  Divina , e reale,  con  replica- 
ti fpergiuri  irritata. 

Vili.  Data  la  Città  di  Gerofolina  in  preda  de'foldatijC 
delle  fiamme,  rellava  il  Tempio  , e la  Reggia  ancor  intatta  . 
Ordinò  per  tantoil  Rèà  Nabuzardano  Tuo  Tenente,  che.^ 
fpogliata  ,equella,equellodc’più  preziofi  arredi , avvam. 
palle  quelle  due  fabriche,^due  miracoli  dell'arte,  e finoda_. 
fondamentile  diroccale.  Ciò  fatto,  Nabuzardano  condufie 
à Babilonia  tutti  li  fagri  Vali,  e rupcllettili  del  Tempio,  c 
tutto  il  popolo  in  cattività,  lafciande  nella  Giudeafolamen- 
te  i poveri  ,&  inutili  fono  il  governo  del  Capitano  Gcdelia. 
Cosi  caduta  Gerofeliraa , cadde  la  gloria , & il  Regno  di 
Giuda , già  quattro  fecoli  nato  nella  perfona  di  David ,.e  mor- 
to in  quello  infelice  di  Sedeoia . Ebbe  parimente  fine  la  libertà 
de’ Giudei , e cominciò  la  loro  celebre  cattività  di  fettant’an. 
Icrem,  > predetta  , e minacciata  dal  Profetta  Geremia  in  pena.» 
€.2f.n.f  delle  loro  concin  vaie  iniquità,  che  d’ordinario  fono  gliArie^ 
ti  più  poderofi,  che  urtanoiTront,  cabbatton  grimperii. 
[A.  M.  5446. ante Chrillum  ditf.  ] 

IX.  Gonfio,  e baldanzofo  Nabucho , per  coti  acclamata 
cxlofe-  Vittoria  , non  capiva  in  sè  dello , Facea  però  qualche  contra* 
pefo  al  fuo  giubilo  la  pertinacia  di  Tiro,  Metropoli  della.* 
Fenicia , che giàperlofpacio  di  tredcci  anni  ei  teneva  alfe- 
diata;  neper  anche,  ò prefa  , od  arrefafi  ; mercè  alla  fortez'- 
za  inefpugnabile  dcHuofito  ,ch’èun  Ifola,  anzi  un  fafio  at- 
torniato dal  Mare:  onde  fervi  di  Remora  à due  maggiori 
guerrieri  del  Mondo,  cioèà  quedo  Grande  Babilonefe,pec 
tredecianni,e  poi  al  Gran  Macedone  per  feimelìramendue 
nondimeno  la  ptefero,  giuda  le  profezie  fatte  al  primo  da^ 
Ezechiello,  dfal  fecondo  di  lUi»,  che  parlando  di  Tiro, 

chu- 
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chiamolU  C0>'OMfl)  L>rji/Min . Quella  Corona  nondimeno  dalla 
fronte  de*  Oominanti  per  il  lor  fallo  intollerabile > fìi  tratta  à 
Terra , e conculcata  dall' infultante  Caldeo. 

X.  Abbattuta  Tiro , rellava  Ninive , fiata  già  fede  d’ un-, 
tanto  Imperio,  & unica  ormai à poter  con  la  Aia  fama  ,e-> 
grandezza,  far* ombra à Babilonia.  Or  quella  puresì  fatta- 
mente defolò,  ediftruAe,  che  il  palTcggiere  appena  fapea 
dire , i^uifà.  Tolte  dunnue  dal  Mondo  qucAe  tré  Metropoli 
potcntilfime , Gierofolima  , Tiro , e Ninive,  come  già  libero 
da  ogni  ollacolo,  diedcl:  queAo  Monarchaà  paffeggiar’il 
Móndo  con  le  Vittorie . Vinfe  i Medi , gli  Allìrii , & i Ferlìa- 
ni;foggiogòrircaoia  , 1' Arabia,ela  Joria;  domògli  £gù 
zii,  facendo  morir*  Aprie  loro  Rè  difettò  l’Africa,  epene- 
trò  coll’ arme  fino  nell'Etiopia.  Indi  torcendo  dall’  Aulirò 
al  Settentrione,  quali à rimifurare  coll'occhio,  e coivi] piede 
il  corfo  di  fue  Vittorie,  con  pari  bravura  , e felicità  s’ impa- 
dronì dell' Iberia,  delPonto,  edella Tracia.  Aragioneperò  iz. 
Iddio  fteffo  chiamò  qucAo  Rè  Malieum  univerfm  Terrét , perche 
veramente  di  lui  li  valfe  per  batter  popoli,  e per  abbattere 
Imperi!, 

XI.  Persi  famofe  imprefe  venuto  in  fomma  eflimazibne 
appccirotutti,epiù  apprelfodi  sè  medelimo,  talmentegon. 
fioili , che  riputandoli  pib  che  uomo  , voli*  efier  tenuto  per 
Dio.  A tal  fine  ordinò  d'ellcr  da  tutti  adorato  in  una  Statua  carne'; 
alta  felTantacubiti> chea fua  fomiglianza  fece  inalzare.  La_, 

Sacra  Scrittura  chiama  qucAa  Statua  Uuri»m  ; non  perche 

fofie  tutta  d’oro  madicio  , che  troppo  immenfa  fiata  farebbe 
la  fpefa , ma  perche  fatta  di  lafire  d’oro  à martello,  c però 
vuota  di  dentro. 


£ forfè  ricavonne  il  Modello  dall’ Originale  d' un  fogno, 
due  anni  prima  veduto . Stavali  quello  Monarcha,  fianco 
da  tante  guerre, agiatamente  dormendo  ; quando  ecco  dar-^'"-'-^* 
glifi  à divedere  fmifurato  Colofio,  avente  d’oro  il  Capo,  d’ 
argento  il  Bullo,  diBronzo  il  Ventre,  «le  gambe  di  ferro  ,Dao.<.2 
co’ piedi  in  parte  di  creta . Curiofo  il  Rè  d' intendere  il  ligni- 
ficatodi  quella  mifieriofa  vilione,  domandonneildiappref’ 
foàDaniello  giovane  Ebreo,  e Aio  prigioniero , mà  di  luce 
dÌTÌaaripicno,cdotùfiìmo  nell*  intclligciua  dc^Sogni.  iz'u 

frogli 
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^frogli  ^dunque  Daniello  1*  ennigtnatico  fogno  con  dirgli? 
ItUcrequcl  Coloflo,  di  varii  metalli  impalato,  un  mifterio. 
fo  Emblema  , da  Dio  fteffo  formato  , ad  cfprimcrla  gloria , 
e la  potenza  de‘ quattro  più  auguri  Imperii,  eh*  efier  do- 
vefsero  al  Mondo  ; e fono,  difsc,  ògran  Monarca,  ilvoflro 
più  nobile  di  quanti  ora  ne  adori  la  Terra,  perciò  figurato 
nel  Capo  d'oro;  llPer/ìano,  che  verrà  doppo  il  voftro,  per- 
ciò nel  petto  d'argento  rapprefentato  ; Poi  quello  de' Greci, 
che  al  Perfiano  fucceder  deve,  nel  Ventre  di  Bronzo  adom- 
brato} e finalmente  il  Romano,  che  afsorbitigli  altri  Regni 
dell'  Univerfo  , dominerà  più  ampiamente  di  tutti  . Mà 
doppo  avere  col  Tuo  invitto  valore  abba  tu  tee  tutte  1*  altre  po- 
tente, refterà  egli  parimente  da  virtù  fuperiorc  umigliato,e 
didrutto  ; perciò  nelle  gambe  di  ferro  rute  sù  piò  di  Terra, 
delineato.  Giubilò  il  curiofo  Regnante  à interpretazione  cosi 
gioconda;  e benché  Ajperbiilìmo,  nondimeno  perecceffodi 
godimento,  lafcioili  cader  à terra  per  adorar  Daniello,  qual 
Nume  d’intelligenza  : ed  oltre  richiifimi  doni,  creollo  Luogo- 
3455»  tenente  del  Tuo  vadilHmo  Imperio  . Mà  guari  non  andò, che 
fpecchiandofidi  nuovo  nelle  grandiorefueimprefe,  e nel  fuo 
immenfo  dominio,  voli' eflo  nella  Tua  Statua  efigger  da  tutti 
quel  tributo  d’adorazione,  poco  dianzi  da  lui  otferto  àDa« 
niello. 

XII.  Che  però  S. Girolamo,  conlìderando  quella  fubita 
S.  H>r.  perverfione  del  Rè  Nabuccho,  Qonchiude  f'eloxobtivio  vrrit4' 
il  iip.j.  tìs;  ut  (fui  dudtm  'Deifnvum , ^uafì  ‘Deum  adoravemt  ytiunt  (la- 
Daniel,  tuattt  fihi  fieri  ytbeat  yUt  ipfe  adoretur  in  Statua , Ecco  pertanto 
nelle  rpaziofe  pianure  di  Dura  inalzata  la  Statua  gigantclca 
del  fuperbo  Nabuccho , alta  fefTanta  cubiti,  per  poter clTcr  da 
tutti  veduta  ; c pena  la  vita , chi  al  Tuono  delle  Trombe  Reali 
ricuferà  d’umiliar/i  ad  adorarla  , In  un  popolo  tanto  nume- 
rofo  di  Babilonia,  raccolto  in  quella  vaila  Campagna, tré 
foli  lì  ritroyarno , che  dall'  adulazione , ò timore  non  fi  lafcia- 
rono  indurre  alla  facrilega  adorazione;e  furono  quelli , Ana- 
nia , Azaria,  c Mifaelle,  giovanetti  Giudei , prigionieri  di 
corpo,  mà  liberi  di  fpirito.  Quelli,  anzi  che  inchinarli  à quel 
Co.ollo,  clcircrod' elfergittati  nell’ardente  fornace  à tal’ ef- 
fetto preparata.  Male  fiamme  rivolgendoli  da  quegl’inno- 
centi 
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centi  contro  ìMininri  dell' empio  Re,  tutti  li  divoravano. 

Xlll.  A così (lupendoavvenimento,  attonito  ilBarbaro^ 
itoà  non  corretto , feguitò  nel  fuo  orgoglio  , Idolatra  di  sè  me- 
defimo  ,c  Dio  del  fuo  pcnficro.  Quando  il  Signor  Iddio,  il  cui 
impiego  e inalzargli  umili  abballare  i/uperbi , per  fanare 
quell’ enorme pazzia,fè apparirlo  nel  di  fuori, qual  era  nel 
di  dentro,cioè  un  bruto  animale.  Così  cangiata  gli,  non  la  fo> 
Hanza  ,mà  la  fembianza  d' uomo  in  quella  di  bedia,  e flra> 
voltagli  la  fantafia , il  fece  parer , & a fe  (lelT* , & agli  altri  un 
modruofo  giumento  . Onde  con  fpaventolì  muggiti  ,fuggen' 
do  dalla  Reggia  ne’Bofchi  , quivi  ^per  fette  anni  ,pafccndo.> 
fidi  fieno  à guifa  di  Bue , dimorò.  A capo  de*  quali  rimirar), 
dolo  Iddiocon occhi  dipictà,  fi  riconobbe  , e pianfe  ;e  ritor- 
nato nella  primiera  figura  d’uomOj  ritornò  anche  ad  e/fere 
bensì  Rè  degli  uomini  ^ mà  infieme  umile  Vafiallo  di  Dio;  nel. 
la  cui  Religione  ammaeftrato  dal  Profeta  Daniello,  cofiante. 
mente  occupolli;  finche  due  anni  doppo  parti  dal  Mondo, più 
felice  per  aver  conofciuto^  e fervito  il  vero  Dio,  che  per  atrec 
commandato 45.  anni  à un  tanto  Imperio . 


CAP. 
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C A XIV* 

Dario  f detto  £rvilmerodach  Rè  XLt^lI. 

£ Ni^lifar  Rè  nVlIL 

Vilmerodacfa,  che  mentre  il  Padre 
gaftigato  da  Djo  pazzeggiava 
Bofehi, governò  il  Regno  con  tito- 
lo di  Viceré  j e,  ritornato  ilmcdeli- 
mo  al  Ienno,erafì  ritirato;  morto 
lui , ripigliò  il  comando , come  le. 
gittimo  fucceflòre . Et  avendo  pro- 
vato nella  perfona  del  Genitore  di 
quanto  pròfofTero  riufeiti  gli  am- 
m:eftramentl,econllglii  di  Daniello, feguitò  aneli’ egli à fa- 
vorirlo, -St  afcoltarlo.  Quella  parzialità  di  llima  , c d’ affetto 
ufata  verlo  uno  fchiavo , c lira  nicro,  concitogli  contro  l’ invi- 
dia de’  Satrapi , e de’  Minillri  ; à petizione  de’  quali  fù  necelli- 
tato  il  giovane  Rèa  privarli  di  Daniello,  come  nemico, e di. 
ftrugguore  dell' Idolo  Belo,  da  elS  adorato;  in  riguardo  di 
che  il  fece  anco  gittar  nel  Lago  de  Leoni , perche  da  effi  ,come 
malfattore , folle  sbranato . Mà  tra  Leoni  trovò  il  Profeta  l’u- 
manità,  rinegata  da  gli  uomini,  oflequiato  da  quelle  fiere, 
nonchcillelb.  Al  contrario  idi  lui  accufatori  vi  ritrovarono 
il  meritato  gaftigo , per  ordine  del  Rè  gettati  anch’ elfi  in  quel 
lago,  e tolto  da  quelle  fiere  divorati;  Fiere  affai  più  crudeli 
provo  Evilmerodach,  cioè  li fuoi propri  vizi,  principalmen- 
te ingiullizia  , e libidine  fenza  freno  ; in  pena  di  che  pcrmi- 
fe  Iddio,  che  dallo  lleffo  Tuo  Cognato  Nigliffar,  folle  fello, 
nclcamente  privato  della  vita , e del  Regno,  vent’  anni  da  lui 
governato . 

In  quello  fconvolg imeneo  di  cofe  Baltaffare  fratello  d’ Evil- 
merodach , per  non  perder  anch’  effo  la  vita , fé  ne  fuggì  nella 
Media , lafciando  l’ Imperio  al  Tiranno  Nigliffar  , che  circa 
tre  anni  lo  tenne,  toltogli  in  fine  dai  Labailar;  di  cui  fimilmen- 

te  fu 
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te  fu  efinaero  il  comando , percìiepcrlecrudclràurate  à fuddl. 
ti  ,fii  da  cOidopponorc  nicfi cacciato  fuori  dd  Mondo, c ri* 
chiamato  al  Trono  l'cfulcBalcanare,  che  n*cra  il  legittimo 
fucccllore . 


C A XV, 

^aldaffaro  detto  anche  fi  anodino  Rè  ultime, 

Ellorpazio  di  venti , e più  anni , che 
quello  Rè  tenne  lo  fcettrodell’Afìa  , 
poco  dite  diede  che  fcrivcrc  al.e_» 
penne  de’Storici,  fa  mofo  fola  mente 
nel  fuo  cadere.  Ebbe  coetaneo,  e 
rivale  di  Tua  potenza  CiroPcrliano  j 
i)  quale  fattoi  di  que’ giorni  Signor 
delRegnode’ Medi,ede'Lidii,  ac- 
cingevaiì  alia  conquida  universale 
dell'Afia.  Mà  perche  il  Mondo  non  foflfro  due  Soli,  lìm:ò 
neceffarioatterar  prima  Timpcrio degli  Allirii , e Caldei,  ar. 
bitri,  e Padroni  dell’ Oriente.  Driza^per  tanto  le  macchine 
à Babilonia, che  n’era  capo,  e Metropoli;ccrte  di  guada, 
gnarla , mentre  al  di  lei  governo , edifefa  trovavafi  Baldafl^a». 
re,  Prencipc  niente  armigero  , tutto  dedito  all'ozio  , & à pia. 
ceri.  Noncra  peròildifegnofenza  oflacoli  per  parte  di  Ba> 
bilonia  , fé  non  inefpugnabile,  almeno  fortiflìxna  , e per  le 
mura , montagne  di  vivo  fallo , fabricatcdal  RèNabucho , e 
per  le  tante  Torri,  e perla  moltitudine  de'  difenfori.  Laonde 
Ciro  ftimò  necellario  fupplir  con  i'  arte  alla  forza . 

11.  Paffava  per  mezzodì  Babilonia  l’ Eufrate,  uno  de’ più 
'nobili  fiumi  deir  Alia.  Nitocre  Reina  di  Babilonia , e Madre 
di  BaldalTare,ad  emulazione  diSemiramide  travagliando, 
bramò  illullrare  sè  BclTa  con  liberar  i Cittadini  da)  lungo  in* 
commodo,  delle  barchette, che  ufavano  à tutte  l’orc,  per 
tragittare  da  un  canto  all’  altro  della  Città,  tagliata  per  mez- 
zo, come  s’ è detto ,da!  fiume  Eufrate.  Deliberò  per  tanto  d» 
fabricar  fopra  quello  molli  poau  di  pietra  .*  imprefa  laboriofa, 

cma- 
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enulageirole, àcagionedt  quell’ alveo > vado, profondo,  e 
Tempre  d’acque  ripieno.  Ella  nondimeno  trovò  maniera  di 
fcccarlo  à Tuo  arbitrio . Ciò  fece , fcavandogli  à fianco  un'  al- 
ta fbfia  in  quadro,  larga  per  ogni  verfo  quaranta  miglia: 
Aperto  poi arginedelfiume,!' acque  in  qucil’ampio  lago 
fcaricandofi , lalciavano  il  letto  afciutto , e libero  à i fabri.' 
Cleri  per  far',  e rifare  à Tuo  tempo  i Ponti , dalla  Rcina  pre. 
fcricci . Or  quella  folTa , che  in  tempo  di  Pace  riufeì  di  tanto 
commodo  à Cittadini , fu  in  tempo  di  guerra  la  lororuina  . 
Mercè, che  avendola  Ciroorservata,fè  occultamente  fcolar 
inerbila  corrente  dell'  Eufrate;  poi  fpintodi  notte  1'  Efercito 
per  1'  alveo  afciutto , entrò  improvifo  in  Babilonia . 

IH.  Stavalì  quella  notte  ilRcBaldafsare  fpenfierato, e 
fenx' alcun  timore,  (ollaxzandofià  menfa  co' Tuoi  Amici,  & 
Amiche  : e perche  lì  credeva  , fofse  di  già  fvanìta  la  Profezia 
di  Geremia,  circa  li  fettant'anni  della  Giudaica  fervit{i,à 
Tuo  calcolo  ormai  palfati , fattili  reca  re  in  tavola  i Sagri  Vali 
del  TempioGiudaico  ,già  traportatià  Babilonia  dall'  Avolo 
fuo  Nabucho,  in  quelli,  ed  efio,egIi  amici,  e le  concubine 
facriiegamentc  bevevano  ad  onor  de  Tuoi  Idoli,  eà  fcornodel 
vero  Diod’Ifraello.  £ quantunque  avvifato  da  Dio  permea, 
zo  del  fuo  Intel  prete  Daniello,  colla  fpicgaiione  di  quella 
roificriofa  fcrittura,apparitaglinella  parete  della  gran  Sala, 
che  quella  notte  il  fuo  Regno  verrebbe  in  mano  de' Medi,  e 
de*  Perfiani;  nientedimeno  egli  (lolidilfimo  fi  pofe  à dormire. 
Trà  iCapitani  diBaldafiarc,  due  ven’ avea  gravemente  da 
luioflfell;  Gobria  ilprimochiamavafi,eGadatail  fecondo. 
Ad  uno  avea  il  Rè  fiefso  quali  per  giuoco  uccifo  il  figliuolo  ; e 
l’ altro  avea  per  ignominia  callrato.  Plora  quelli  due  alla_> 
vendetta  intenti,  nel  primo  entrar  che  fecero  i nemici  nella 
Città  , uccifo  Baldallare,  mentre  dormi  va  ,palTarono  tolto  al 
partito  di  Ciro , il  quale  in  compagnia  di  Dario , luo  fuocero, 
prefa  ,c  Taccheggiata  Babilonia  fi  fece  Padrone  della  Caldea, 
c dell’  Alfiria . Così  doppo  quindici  fccoli , di  Dominio , c di 

55  lò.  gloria  cadde  la  tanto  celebre  Monarchia  de  gli  AIIirii,c  Cal- 
dei, siile  cui  mine  or'ora  vedremo  inalzata  quella  de  Perii. 
Ebbe  principio  quella  prima  Monarchia  nella  perfona  di 
Nembrod  l’anno  del  Mondo  ipjz.  Cadde  in  quella  diBal. 

daOa* 


Digitized  by--ìc)L 


Monarchi  Adirli,  4j 

daffare  l’Anno  onde  venne  à durare  in  tutto  1584, 
Anni. 

IV.  Fìi  ella , non  v’  hà  dubbio,  Madre  fecondiflìnna  di  Re- 
gni, e d’Imperii;  poiché  nel  Tuo  longhiflìmo  periodo  di  quin> 
dici  fecoli , nacquero,  cominciando  da  Sicionio  ,li  dicci  Re. 
gni,  de  quali  andò  fa  ffofa  la  Grecia.  Quello  di  Candia,  d’E- 
gitto , di  Cipro,  di  Giuda  , diTroja  co’ tré  della  Scria  ,cioè 
Sidone,  Tiro,  e Damafeo  ,&  altri  ancora.  Mà  perche  quelli 
tutti , ò la  più  parte  d' elO  nel  tempo  di  quella  Mona  rchia  , ò 
per  riverenza  non  orando  d’ alzarli  al  corpetto  di  que’gloriolì 
Monarchi,  ò per  imperizia  di  dominare,  non  feppero  che  bam- 
boleggiare fra  le  favole:  perciò  noi  pure  concedendo  al  lor 
tempo d’ aggrandirli, ed’ affudarli,alpetteremoà  ragionar  di 
loro,  quando , finito  già  il  tempo  della  fanciullezza , e giunti 
al  maturo  vigore,  faranno  imprefe  virili, e degne  d’JHoria, 
che  farà  principalmente  rotto  la  feconda  Monarciiia, e molto 
più  rotto  la  terza,  dove  rimetto  il  Lettore, 


fine  della  prima  Monarchia, 
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mo^kauhia  persiana, 

RITRATTO 

DtlU  M«narthiaPérJiànn , da  Daniello  nel 

Xujio  di. argento , 

Lia  prima  Monarchia  de  gli  Af&rii» 
e Caldei,  fucccdctrc  la  fccQnda  de* 
Perfìani  ,■  detta  parimente  Medo 
Perfa  e per  cagione  di  Dario  Me- 
do, e di  Ciro  Perlìano,  unitamente 
concorfì  a fondarla  sii  le  le  ruine 
della  prima  , come  abbiamo  veduto. 
Traggono  li  Perfiani  la  fua  più  antica 
origine  da  Elam^  figliuolo  di  Sem,  da  , 

cui  pure  furon  detti  Elamiti,  e cosili  nomina  Efdra.  Poi 
rono  chiamati  Perfiani,  dalRcPerfeo,  che  diede  parimente 
il  nome  alla  Città  di  Pcrfepoli,  Capitale  della  Perfia.  E’que- 
lla  una  delle  più  nobiliRegionidell’Afia,  Orientale  alla  Giu- 
dea ; Ha  da  Settentrione  la  Media , da  Levante  le  due  Carma- 
nic,da  mezzo  giorno  il  feno  Perfico,  e da  Ponente  il  Soriano.' 

Qual’,  e quant’  ampio  efier  doveflc  il  dominio  di  quello 
Imperio,  quante  le  fue  ricchezze,  virtù,  epotenza,  meglio 
di  tutti  dichiarò  Dio  fielTo  con  più  Emboli  d’  ella , mollratiOaa.c.t, 
allaiprima,  chenata  folle,  al  Profeta  Daniello! 

£ primieramente  raollrò  l’ampiezza  , e vallitàde’Regni, 
cheubbidirgli  dovevano,  colla  vifioned’ un’ Ariete  pettoru- 
to, che  inalberandocon  la  Telia  le  corna,  con  quelle  feroce- 
mente arieta  va  verfo  tré  parti  del  Mondo;  Ponente,  Settcn- 
trione , e Mezzogiorno  : Mà  non  à Levante , mercé  eh’  eficn- 
dola  Perfia  , rifpctto  all’ altre  Provincie  afe  foggette,  polla 
àLevante,  perciò  quello  Ariete,  imagine  di  elio  lei,  llaya- 
11  ritto  in  piè  fui  fiume  Ulai  à fua  difel'a.  Elfo  dunque  arie, 
tando  colle  corna  il  lato  occidentale  del  Mondo,  mollrava, 
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che!  Perfiani  Toggcttar  dovevano,  coniefccercJ  j al  fuoDo- 
ininio,  tutte  le  Regioni  ficuatc  à Ponente . cioè  à dire  la  fiai>i. 
Ionia  , la  Soria  , la  Cappadocia  , la  Paleflina  « e 1*  Aiìa 
Minore. 

Urtò fìmilmenteà Settentrione,  perche  dalle  lor’arnaier- 
ferdoveva  efpugnata  la  Lidia  , 1*  Armenia , la  Scithia  , e gli 
altri  popoli  Aquilonari.  Urtò  finalmente  contro  la  parte^ 
zntitr.r.Auftrale, dove  giace  l’Egitto,  l'Arabia, l’India,  el’Bthia.  ■ 
pia.  Regni  tutti  pofieduti  da  Monarchi  Perfiani,  de’ quali 
attefta  la  divina  Scrittura , che  dall’ ladia  fino  all'Ethiopia  do> 
minarono  fopra  centoventifette  Provincie.  IRè  llellì  di  Per. 
fia,  almenoalcun  d’  dQ,  pcrdar’ad  intender,  fenza  giat- 
tanza di  parole,  la  vaftità del  Tuo  Imperio,  fi  valferodi  que. 
fio  ritrovamento , e fu , farli  recardeil’  aqua  del  Nilo , c dell’ 
Ifiro , amendue  fiumi  reali,  uno  dell’  Alia , e 1*  altro  dell’  Eu- 
ropa, e tutti  due  foggetti  allor  al  Peritano  ; Indi  ferratala 
dentro  à due  Urne,  fecero  riporla  nel  Reggio  ceforo . Venen- 
do poi  Forellicri , moltra vanii  loro  quell’  Urne,  che  tacita- 
mente  dicevano  .*  Quanto  di  Mondo  giace  fra  que'  due  fiumi, 
Plat.in  tuttoèdi  Perfia,  Hjs  VrnaSj  fcrive  Plutarco,  o/lendi /olitas 
, tamtjuàm pignus  Impera  f (T  rerum ft  "Domittos  effe . 
Dìo.c.7.  fecondo  luogo  dichiarò  Dio  la  lor  futura  potenza  col 
geroglifico  d’  uuOrfo  avente  in  bocca  tré  ordini  di  denti: 
figura,  diceS.Girolamo,alTaicfprelfiva  de’ principali  tré  Re- 
gni, de’ quali  da  principio  quella  Monarchia  fi  formóse  fu- 
rono il  Medo,  il  Perliano,  eli  Babilonico;  poiché  fi  come  la.» 
forza  delle  fiere  ftà  loro  poAa  principalmente  nc’denti , co* 
quali  afferra  nno  , ferifeono,  esbranano,  cosila  potenza  di 
quelli  Rè  nacque  loro  da  que*  Regni,  da  cui  ebbero  l’oro, 
& il  ferro  da  battere , e lacerare  l'altro  Prouincie,  che.>di 
mano  in  mano  fottomifero al  fuo  Dominio.  E’ben  veroperò, 
che  quella  loro  potenza  fovcnic  degenerò  in  fierezza  di 
Orfo,  fingolarmente  mollrata  nel  tormentare  i Rei.  Scor. 
''ticarli  vivi , trinciarli  in  minutilOmi  pezzi,  &in  altre  guife 
2o.iL/i.di lenta  morte  farli  perire,  fucollume  de’  Perii,  per  tacere 
iuliiipudelle  barbarie  da  loro  conimcllc,  facendo  lacerar  cadaveri 
già  fepolti  de’ fuoi nemici , togliendo  un  fratello  all’altro  la 
p"e  * ^nzi  attentando  fopra  quella  del  Padre  per  aviuitàdi 

^ dominare.  Per 


--  ■Digitizcd-bv'^CTCl^ 


Monarchia  d«  Perfiàni  $ i 

A.  M. 

Per  ultimo  ngnificò  il  Signore  la  lor  futura  opulenza,  pa- 
ragonando qucft’Icnperioal  bullo,  &aie  braccia d' argento 
in  quel  miflenoro  Coloflfo,  mollrato  al  Rè  Nabuccho.  Era. 
no  le  due  braccia  li  due  fortiflimi  Regni,  Medo,  e Perfìano; 
uno  de  quali  vibrar  doveva  lafpadaà  debellare  i Regni  (Ira- 
nieri;  l’altro  imbracciare  lo  feudo  à difefa  del  Tuo.  Il  bulla 
d*  argento  figurava  l' Erario  Perdano , Tempre  abbondante  di 
ricchezze,  (pirici  vitali  del  Principato.  E à dir  vero,  avendo 
quelli  Monarchi  dominata  la  pili  doviziofa  parte  del  Mondo 
cioè!*  Alia,  non  può abaflanza  ridird,  quanto  grandi fof. 
fero  Icloro  ricchezze.  Quello  fa  ppiamo,  cheCiro  nonfolo 
foggiogòi  Rè  de* Medi , c de‘ Caldei , ma  Crefo  ancora  Rè 
di  Lidia  famofiilimo  per  ricchtz*e.  Onde  Plinio  dice , che^*’"-*ii 
Ciro  dalle  fpoglie  deh' Alia  portò  feco  cinquecento  mila  Ta-  **  *’ 
lenti:  oltre  iva  li  d*  oro,  & altri  ornamenti  delPidelTo  me- 
tallo; trà  quali  ungran  Placano,  &unaVite  colle  foglie  di 
fmeraldo,  cd‘i  graspoli di  pietre  preziofe formati; eia  cele- 
bre Tazza  di  Semiramide,  che  pelava  quindici  Talenti  Egi- 
eiani'  cioè  mille  dugencol.bre  . 

Quanti  poi  fodero  li  Tcfori  de  gli  altri  Rè  fucceduti  à Ciro, 
badi  ciò,  chediOariofciide  Acheneo;  cioè  aver' egli  avuto  Athen  II 
à capo  del  fuo  letto  rea  le  contingua  una  danza  , in  cui  Tempre  ».iatio. 
fi  confervavano  cinque  mila  talenti  d'oro,  & à piedi  un' al- 
tra con  tré  mila  d’argento.  Queda  chiamarono  TredelUdeX 
Rè,  quella C7t<4nrM/e  : con  ciòavvifando,  ilfodegno,edcu- 
rezza  dei  Dominami  eflere  le  ricchezze . N ella  camera  poi  del 
Rè  medelìmo  dendevalìà  maniera  di  padiglione  una  gran 
Vite  d'oro,  co* grafpoli d’ uva  pendenti , de  quali  ognigra- 
nocra  unagioja,  ognigrafpoun  Teforo.  Tutto  quedoci  lì 
rende  probabile  dalla  gran  preda  , che  il  Grande  Aielfan- 
dro  portò  via,  quando,  vinto  Dario,  Ipogliò  laPcrfia,c 
Babilonia  , la  cui  fomma  , Dice  Strabone  , arrivò  à cen- 
to ottanta  mila  Talenti , che  rendono  cento  , ed  otto 
miliioni. 

Mà  per  grandi , che  fodero  le  dovizie  di  quello  Rcgno,nicn- 
te  minori  non  furono  le  calamità  del  medelìmo.  Ciro,  che 
ne  fu  il  fondatore , combattendo  contro  de’MalTageti,  rcilò 
vmtoda  Tomiri  loro  Rema.  L'cfcrcicofuodidugcncomiU 
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‘disfatto,  ed  egli  ammazzato,  colcapo  rcclfo^  cdileggiat*! 
Cambifcfuo  figliuolo,  nelle  guerre  contro  de  gli  Arabi,  c 
degli  Ethiopi  perdette  un*  Efercito  poderofo.  Dario  inafpe 
rotto, e brutamente  fugato  da  Scithi  colla  perdita  di  ottan« 
ramila  foldati.  MoflTa  poi  à Greci  la  guerra,  nella  Battaglia 
Marathonia  , più  di  dugenro  mila  ve  ne  lafciò  fuenati  f ul  cam- 
po : Mà  Serfe  più  infelicemente  anco  lì  diportò  ; poiché  aven- 
do inondata  la  Grecia  con  un  Diluvio  d'armati,  doppoduc 
rotte  fanguinofe , fù  conftretto  à vergognofamente  ripatriarc 
con pockiremivivi  de* Tuoi. 

Ebbero  li  Perfiani  quattro  Città  principali  per  fua  Rcli- 
denza.  Fù  la  prima  Pcricpoli , così  nominata  da  Perfeo, che 
fabricolla.  Quivi  era  la  Reggia  più  Augnila  de  i Rè  Pcrlìa- 
ni , da  tre  ordini  di  mura  per  llcurezza  , per  ornamento  at- 
torniata . Quella  fù  poi  dal  Gran  Macedone  ridotta  in  cenere  ; 
e quel,  ch*è  feorno  maggiore,  àpetizione  di  Taidc Mere- 
trice , una  fera  , che  egli  tutto  in  felle,  per  aver  vinto  Da- 
rio, lafciò  d’elTcrAleffandro,  con  divenir  ubriaco.  Fine  co- 
tanto indegno  ebbe  la  più famofa Reggia  dell'Oriente,  Patria 
di  tanti  Rè , Curia  di  tanti  Regni  ,&  unico  terror  della  Gre- 
cia, àcui  danni  d’indi  fpalmavano  à miniatale  navi,  òrà 
millioni gli  armati  ad  innondare  l’Europa. 

In  fecondo  luogo  fìiSufa,  Città  deliziolìllìma;cosichiama- 
ta  dalia  copia  de’ gigli,  lituata  alle  frontiere  di  Pcrfia,  e di  Ba- 
biJonia,e  però  eletta  da  Ciro  per  meglio  indi  reggere  iBabilo- 
nelì,  egli  AlTirii.  In  quella  Città  fù  la  tanto  celebre  Reggia, 
di  Ciro,  fabricata  da  Mennone , tutta  di  marmi  bianchi,  e 
mifehiati,  legati inoro,  con  colonne  pur  d'oro,  tempellata 
di  gemme, colla  foffitta  in  forma  di  Cielo  lumeggiatodi  llellc: 
Infommatale,  eh*  ebbe  luogo  frà  le  maraviglie  del  Mondo, 

La  terza  Reggia  1*  ebbero  in  Ecbatane.  C^ivi  era  la  Roc. 
caconfervatricedei  Teforidi  Perlìa  , cinta  da  fette  ordini  dì 
muro,  intalguifadifpolU,chel’un*  ordine  all* altro  mode- 
ratamente formontando  , altro  disè  non  dava  à divedere, 
* che!  Merli  vagamente  pinti,  e dorati. 

La  quarta  finalmente  fu  per  un  tempo  in  Babilonia.  Di 
quelle  quattro  Reggiecosi  lafciò  fcritto  Atheneo  : flrjrr  Ver~ 
(arim  hymehant  in  Sufis  , é^atim  dtgthmt  in  Efbafanis  : in  au. 
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iumno  Ter/epoli  utebantnr;  rtUquam  anni  partem  in  Babylone: 
OraimriaoioaduQOad  unoi  Monarchi  di  qucfto  Inaperio, 

C A L 

Ciro  Rè  Primo, 


L primo  ad  inalzar'  il  nome  Perfia^ 
nofopra  tutti  i Ri  del  Tuo  tempo , 
fu  Ciro,  à cui  quanto  bene  quadrar- 
le quello  nome,  che  s' interpreta.» 
i^uaft  mifer,  & Quafì  hxres , fi  può 
l'uendereda  chi  confiderà, cheque. 

Ilo  Rè  dal  Tuo  nafcere  fino  all'  ado. 
Icfcenza , fii  affatto  mirerabile,ber<> 
faglio  della  malvagità , c delle  fcia.' 
cure:  mà  <l'  indi  avanti  fortunatiffimo,  e com'  Erede  di 
Regni,  & Imperi,  conftituito,  non  da  gli  uomini,  mà  da 
Dio,  com'egli  Hello  fe  ne  dichiara  in  quel  magnifico  elogio 
fcrittogli,  cento,  e cinquani'  anni  prima  ch'ei  folle  nato, 
colla  penna  d' Ifaia  , ove  fi  protefta  d‘averlo  eletto  per  mini.  . 
Aro  do'  luoi  gloriofi  decreti  ; Che  però  lo  fieflb  [ dice  Dio  Jpre. 
fa  la  di  lui  delira  colla  mia  mano  potente,  di  lei  varrommià 
domar  popoli,  e ad  atterrar  Monarchi . lo  fieflò  marchierò 
innanzialledilui  bandiere,  come  vanguardia,  efaròcade- 
re  à fuoi  piedi  le  Tclle  coronate  dei  più  fallofi  Tiranni . Colla 
mia  delira  fervirogli  di  ariete  à diroccar  le  Torri  di  marmo,  c 
à fganghcrar  le  porte  di  bronzo  per  metterlo  in  poffelTo  de* 
de  più  guardati  tefori.  Hpcdicit  ‘Dominus,  Chriflo  meo  Cyro, 

€k)us  apprehendi  dexteratn , ut  fubneiam  anta  faciem  ejusgentts, 

Cr  dorfa  Regum  vertam , & apertam  coram  eo  janyas . Egoantè 
ibo,  4)  gloriofas  Terra  humiliaho^  portas  areas  conteram , & 
vedes  ftrrtosconfrmgam,0-  dabo  tibi  tbefauros  ab/conditos.  Il  che 
quanto  à puntino  liavvcrrafie,  vedefi  nella  vita  di  effo  Ciro, 
che  fìt  di  quella  maniera . 

II.  Ebbe  Alliage  Rè  de’  Medici  una  figlivola , detta  Man. 
danne.  Intimorito  da  certo  fogno,  che  nafeer  da  quella  do- 
veffeun  figliuolodcbcJlacor  de’Mcdi , ricusò  d’ accafarla  con 
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’verunnobile  del  Aio  Regao;  fpofolfa  perciò  à certo  Cara- 
birePerfìanodibaffa  Airpe.  Avendoli  poi  relegati  amendue 
nelle  Parti  di  Perfìa  , chea  quei  tempo à Medierà  A)ggetta-* 
il  Rè  fi  tenne  Acuro.  Ma  per  un’altro  fogno  rinovata  fi  in  lui 
fioco  apprefio  la  gelofia  di  prima , dalla  Ferfia  feceàsècon- 
dur  la  figlia  già  gravida,  che  prefto  partorì  un  figlio  mafehio. 
PrefoloilRè,  confcgnolload  Arpago  Aio  confidente,  per. 
che  l’ uccidere.  Fromife  Arpago  di  farlo  : mà  per  non 
efier,  ne  infedele,  ne  inumano,  diedeloà Mitridate  Fallo, 
re  , à finch’egli  efeguifie  il  comando  del  Rè . Avea  per  a vuen. 
tura  laMogliedi  Mitridate  partorito  in  quel  di  un  figliuolo 
morto.  Orquefio  appunto,  àperfuafione  della  Donna  ,ef- 
pofe  Mitridate  nc’bofchi  ritenendo  in  fua  vece  il  Reggio  In. 
fante,  cui  pofe  nome  Ciro,  ecomefuoallevollola Donna, 
la  quale,  perche  chiamavafi  Spaco,  che  nell*  Idioma  de’ Me. 
di  lignifica  Cane  , diede  fondamento  alla  favola  , che  Ciro 
folle  da  una  Cagna  nodrito  , come  per  fimil  cagione  cent’ ot. 
tant’ anni  prima  Al  detto,  cheRomolo,  cRemo  follcroda-f 
una  Lupa  allattati. 

Ili,  CrebbeClro,  da  tutti  creduto  figliuolo  di  Mitrida- 
te PaAbre.  Arrivato  all’ anno  decimo,  fuàcaforiconofeiuto 
dal  Rè  Alìiage  con  tal’  occalìone.  Eletto  Ciro  da*  fanciulli 
coetanei  per  Rè  del  giuoco,  fecebattere  un  d*elfi  non  ubbi. 
diente  à Tuoi  Ordini  ; e interrogato  Ciro  da  Alliage  ( à cuidal 
Padre  del  garzoncello  battuto,  fu  la  querela  portata,  per 
qual  cagione  ciò  fatto  avelie?  rifpofe  perche  elTendo  io  Rè, 
àme  tocca  il  gafiigarei  contumaci.  Da  quella  fpiritofa  ril> 
polla,  edall* indole  nobile  delfanciullo,  infofpettito  AAia> 
ge,  interrogò  il pallor Mitridate,  fe  veramente  quel  giova- 
netto cosi  ben  difpollo  folle  fuo  figlio;  e trà  promcAe,  emi- 
naccie,  final  mente  n’efprcAe  il  vero.  Voleva  fubito  Aftiagc 
levar  Ciro  di  vita;  mà  dettogli  da  gl*  Indovini,  già  eflerfi 
adempito  il  fogno,  col  Regno  puerile  tenuto  da  Cirò,  fi  con. 
tentò,  ( mandatolo  colla  Madre  in  Ferfia,  ] sfogare  il  fuo 
fdegno  contro  di  Arpago  infedele,  trucidandogli  di  nafcollo 
1*  unico  figliuolino,  ch’aveva,  e dandoglielo  in  oltre  à man- 
giare ben  Aagioiiatocon  altre  vivande  alia  menfa  reale,  cui 
fuàulfinc  invitato.  Mangiò  Fincauto  Padre  le  carni  del 
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fuo figliuolo»  come  Te  (late  folfero  di  felvaggina:  Mà  il  Rè» 

(lato  crudele  nell'  inganno  » fli  poi  anche  piii  barbaro  nel 
difingannoj  Imperoche»  levatele  vivande,  fecerecar in ca. 
volai  piedi»  la  teda»  eie  mani  del  trucidato  Infante»  do. 
mandòdi  piùad  Arpago,  come  gli  andafleà  gufto  quell' uU 
timopiatco?  Il  mifcro genitore  » per  tema  del  Tirannodifli> 
muiando  l'ira»  &il  cordoglio.  Non  può  dille»  à me  non 
piacere»  ciò»  ch'è  piaciuto  al  Rè  mio  Signore.  GiuntoCiro 
all’  età  matura  , pensò  Arpago  » che  {offe  ormai  tempo  di  ven- 
dicarfid*  Afiiagc.  A tal  fine»  chiufa  una  lettera  nel  ventre  d* 
una  lepre,  inviolla  per  mezzo  d' un  cacciatore  à Ciro  nella-, 

Perfia . In  effa  difcoprivali  la  Aia  nafeita  » e 1’  Tuo  diritto  alla 
Corona  di  Media  ; la  fierezza  d’ A Aiage  in  condennarlo  Albi* 
tonatoalla  morte»  la  Tua  induAria  in  prcfcrvarnelo » ma_« 
con  quanto  fuocoAo?  cioè  colla  perdita  del  (uo  unigenito. 

1 Medi  tutti  mal  fodisfatti  di  Ré  cosi  fiero,  altro  non  afpet. 
tare  per  Aillevarfi  contro , che  la  Aia  venuta.  VeniAe  dun. 
quei  non  gli  mancherebbero  nella  Media  fautori  ; Arpago 
in  primo  luogo.  BaAòàCiroqueAo  invito.  Raccolto un'Efer- 
cito  d' Alpigiani, di  bifolchi, e di  paAori,marchiòcon  ellì  verfo 
la  Media  . Il  Rè  AAiageà  tal*  avuifogli  fpedi  contro  alcune 
Compagniedi  foldati  condotte  da  Arpago.  Q^eAi , ricor* 
dando  loro»  edere  ormai  il  tempo  di  fcotcreil  fiero  giogo  d* 
AAiage,  facilmente  gli  induAe  ad  unirli  colle  truppe  di  Ciro. 

Indi  d’ accordo  a Aalendo  il  Renella  propria  Reggia  » Tebbc- 
ro  vivo  nelle  mani.  Ciro  portandofi  piìtda  Mepote  » cheda_, 
vincitore,  contento  del  Regno,  donòad  AAiage  la  vita  »po. 
nendo  per  fonda  mento  dalla  fua  grandezza  non  meno  la  Cle- 
menza, che  il  Valore. 

IV.  Aveva  AAiage»  in  mancanza  di  parole,  adottato^  . 
per  figlivolo,  & Erede  del  Regno»  daffare»  nelle  Atcrc-.^lófcp*h 
lettere  chiamato  Dario.  (Dan.c.  5.)  Ciro  adunque»  vagoiioge* 
di  conquiA  ir  tutta  l’ Alia»  e temendo»  che , partito  lui»  non 
gli  fi  ribcllaffc  la  Media , dichiarò  Rè  di  quella  da  dare , cui 
anche  per  più  obbligarfelo»  divenne  genero,  fpofando  Bar.  ,d*pu' 
danefua  figlia.  Cosi  Aabilite  le  cofe  de*  Medi»  eprcforeco  lun. 
Arpago  per  configliere,  marchiò  all'  imprefa  dell’ Alia»  à 
cui  diè  principio  col  fotcomettere  il  Regno  de’  X.idii  » prò* 
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‘vocatoàciò  fare  da  Crcro  Ri  loro . Divenuto  ebbro  queHo 
Principeperla  troppa  felicità,  e per  le  fmirurate  ricchezae^ 
edi  p>ÌiingeIofìco  dalla  nafccnte  potenta  di  Ciro,  come  pur 
vago  di  vendicare  la  Cattività  del  R.i  Alìiage  marito  d*  Arie*, 
jiaTua  Sorella , moflel*  armi  contro  Ciro,  mà  con  poca  fclicu 
tà:  irnperoche,  rotto  nel  primo  incontro , poiaflcdiatonel. 
la  Città  di  Sardi,  dopo  quattordici  giorni  di  alTedio  , prefa 
IO.  la  Rocca  , ed  elio  ancora , fii  per  comando  di  Ciro  conden. 
nato  alle  fiamme.  £ ormai  il  mifero  Crefo  flavafi  sù  la  Pira 
Icgato^quando  cogli  occhi  al  Cielo  alea  ti  ,fù  rentitocfclama- 
re:  O Solone,ò  SolonelRichieftoda’Minifiri  diCiro  à qual  fine 
invocale  quel  Savio?  Sappiate  , dificj  che  dimorando  gii 
in  Sardi  Solonc  dalla  Tua  patria  bandito , e da  me  interrogato, 
che  gli  parefle  della  mia  grande  felicità  ? mirirpofe:  Niuno, 
finche  vive,  doverfi chiamar  felice.  Ora  per  tanto,  veden. 
do  io  nella  mia  perfona  avverato!’ Oracolo  di  quel  Savio, hò 
in  tal  maniera  erdamato.  Ciro  all’ora  compaifiooando  alla 
sfortuna  d’  un  felice  caduto,  e ricordandoli  d'  efier’  uomo 
ancor’ egli,  liberollo  dall’ incendio  apparecchiato,  cieco  il 
volle  per  Configlierc  , & Amico . 

V.  Nella  prc/a  di  Sardi  è fama,  che  mentre  un  Soldato 
col  ferro  ignudo  flava  per  ferir  Crefo,  un  fuo  figliuolo  nate 
muto,  fcioltagli  all’improvifo  dall' a more  la  lingua , gridò  , 
Tarcé  milet  ; Rex  efl  : e che  da  lì  innanzi  ebbe  Tempre  libera  la 
lingua , come  premio  d’ aver  falvato al  genitore  la  vita . Ciro 
dunque,  abbattuto  in  Afliage  il  Regno  de'  Medi,  e quello 
de’Lidii  nella  perfona  di  Crefo,  con  gli  immenfi  tefori  di 
quello  fecondo  intraprcfela  conquida  dell’ Alia . 

5511.  VI.  E in  primo  luogo  ebbe  à fare  con  gl’  lonii.  Qaelli 
Popoli,  efiendofi  collegati  con  Crefo,  ricufarono  d’  arren« 
derfià  Ciro,  che  in  primo  luogo  amorevolmente invitolli.' 
Vinto  poi  Crefo,  fi  offerirono . Mà  Ciro  colla  parabola  de* 
pefei , che  al  Tuono  del  Citaredo  non  avendo  voluto  ballare  , 
faltaron  poi  gettati  fui  lido  dal  pefeatore,  bur  loffi  di  loro, e 
colla  forza  li  fottomife . Dagli  lonii  pafsò  à debellate  gliAf- 
firii;  edoppoloroi  fiabiloncfi ; nel  qual  viaggio,  efiendofi 
3 j 14.  nel  paffaggiodel  fiume  Cidno  annegato  il  più  bciCavallo  del. 
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le  Tue  Stalle confacrato  alSole>  Ciro  per  gaftigare  il  facrile.  ^ 
go  ardimento  di  quel  fiume  ladrone  > diramollo  in  trecenc» 
rufcelli:  con  diesi  Icarfo  d’acquedivenne,  ckefin  da  femù 
ne  , e da  fanciulli  poteva  fenza  tema  guardarli.  Vinti  final- 
mente ìBabilonefi  con  la  prefa  di  Babilonia  nel  mododifopra 
narrato  nella  vita  di  Baldafiaro , cedcttequelloRegnoà  Da- 
rio Tuo  fuoccro,  quali  mercede  dell’opra  à tal  vittoria  prciìa- 
tagli  ;edrgli  fé  nepafsò  nella  Fcrlia . Morto  poi  Dario  poco 
doppo,  tutto  quel  grand'imperio  Allirio,  Mcdo  li  uni  nel- 
la perfona  di  Ciro;  il  quale  per  anullare  la  gloria  dc'Babilo- 
nell,  c degli  AlTiri,  volle  nominarli  Monarcha,  nonBabi. 
Ionico,  ne  Affino,  màPrrfiano.  E in  quello  fiato  Monar- 
chico vific  da  fette  anni,  computandogli  dalla  prefa  di  Babi- 
lonia , fino  alla  morte  di  lui  j i quali  anni  aggiuntialliven- 
tiquattro  , che  prima  vifle  nel  Regno  della  fola  Pcrfia , cona- 
piiconoil  numero delli treni’ anni  afiegnati  da*  Cronologia! 
Regno  di  Ciro. 

Fra  le  fpogliepiù  riguardevoli  di  Babilonia  , fi»  Daniello 
già  nonagenario,  tanto  celebre  interprete  de*  fogni , e vifio- 
ni  Torto  il  RàBaldafiaro , da  lui  perciò  fopra  tutti  li  Tuoi  Sa- 
trapi onorato.  In  niente  minor  pregici*  ebbe  Ciro;  perche.,» 
avendogli  Daniello  mofirate  le  predizioni,  tanti  anni  prima 
di  luiregifirate  da  Ifaia  sbi  fagri  volumi,  che  chiaramente 
nominavano  Ciro,  come  Capitano  eletcoda  Dio  à liberare.» 
dalla  fervitùBabilonefc  il  Popolo  Ebreo,  volle  Ciro  adem- 
pire l’oracolo  divino  1’  anno  primo  del  Tuo  Imperio,  in  cui 
appunto  coffipivanfi  gli  anni  fettanta  dalla  Giudaica  fcrvitii 
da’  Piofeti  predetta.  Cosimciiìgli  Ebrei  in  libertà,  ne  par- 
tirono da  ottanta  mila  , refiando  in  Babilonia  li  piò  facolto-' 
fi  , che  non  vollero  abbandonare  le  pofTcffioni  certe  per  le  du- 
biofe,  con  ciò  mofirandoC  più  amami  dcirintcrefle,chedel- 
la  Patria  , c dalla  Religione. 

Quelli,  che  amarono  di  ritornare  nella  Giudea,  nonfolo 
accompagnolliilRèCirocon  pafiaporti,  e lettere  di  favore 
per  tutto  il  Tuo  Dominio,  nà  diè  anche  facoltà  di  rifabricare 
il  Tempio  in  Gerofolima  con  ricchiffimi  doni  per  quello. 

VII.  Era  già  Ciro  padrone  deli’  Afia , e dell’  Oriente; 
dalle  fue  arme  domato  ; quando  nonpcraoche  fazio  di  vin- 
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determinò  di  debellare  il  Settentrione . Eccolo  per  tanto  mar* 
ciar  controde' Scithi,  fcogli fatali  delia  Tua  gloria.  Era  in 

Sue’ tempi  Toroiri  JReina  de’Scithi,  detti  ancora  Maffageti. 

Leftò  quella  nel  primo  afTalto  perdente,  coll’efercico  dilGpa- 
co,  ccol figliuolo uccifo:  raà nel  fecondo  fi  vendicò; perche 
l'afluta  Donna,  fingendoli  perduta  , col  fuggir  alle  Grette 
de*  Monti,  ove Gavano appiattate  le infidie,  tra Ge  coiài’ in* 
cautoCiro5  fopra  di  cui  caricando  i Barbari  tutti  aduntem 
po , fecero  tanta  Grage  de*  miferi  Pcrfiini , che  di  dugento  mi* 
la,  ne  pur*  uno  fcamponne  à recar  in  Perfia  la  doiorofa  no. 
velia.  Ctromedefimo  rcGovui  morto;  e il  di  lui  caporecifo 
dalbuGo,  dicono  , che  foGe  da  Tornici  chiulo  in  un'otre 
di  fangne,  con  queGo  amaro  rimprovero:  Saziati,  Ciro, 
delfangue,  dicuifuGisì  vago.  Rè  veramente  grande,  mà 
sfortunato,  nel  fine , vinto  , morto,  efchernitoda  unafcmi* 
na  l' anno ^4.  della  fui  vita,  e trentcfimo  del  Regno. 
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Rran  perdita  perii  PerHani  fìi 
la  morte  di  Cirojmà  feiagura  35S^< 
maggiore  la  fucccOione  del  di 
lui  figliuolo  Cambife , il  qua* 
leaffifoAil  Trono,  parve  più 
toflo  una  fiera  incoronata, 
che  un’  uomo  : Tanto  fii  Tem- 
pre crudo,  e fanguinario.  A. 
vea  egli  per  coAume  d' inebri- 
arli rovente . Un  giorno  amo. 
revolmente  ne  fù  ammonito 

da  PrefaTpe  Tuo  Configliere, 

Cambife,  per  dimoArargli,  che  ne  meno  fra  le  tazxc  la  men- 
te fua  pativa  naufragio,  dato  di  piglio  all’  arco,  doppo' 
aver  ben  bevuto,  cponovi  per  berfaglioun  figliuoletto  di  Pre- 
fafpe,  fcaricogli  contro  con  tanta  deflrczza,  che  gli  piantò 
la  faetta  nel  cuore.  Un'altro  giorno,  perche  Smerde  Tuo 
Fratello  lì  diportò  più  rubuAo  di  lui  nel  piegar  un’ arco  Etio. 
pico,  il  fece  morire,  non  tollerando,  ne  meno  nella  gagliar- 
dia delle  membra  , d’  elTcr  vinto  da  alcuno.  Al  fangue  di 
Tuo  Fratello  mclcolò  quello  di  Mcroc  Tua  Sorella  ;cui,  dopo 
averle  tolta  1’  onefià,  levò  anche  la  vita.  Mà  fopra  tutto. 
Barbaro  ed’ inumano  fi  fece  conofeere  infierendo  fin  contro 
de’ Morti.  Amafi  Rè  d’Egitto,  era  fiato  da  Cambife  rkhie. 
fio  d’ una  fua  figlia  per  Moglie.  Mà  dubitando  il  Padre  di 
ella , che efier  dovefie  dal  Barbaro  tratrata  da  Concubina  , 
io  vece  della  figliuola , mandogli  una  VcrgineàJei  fimihla- 
ma.  Dopoalcun  tempo,  accortofi  dell’inganno,  Cambife 
arfedi  (degno,  c immantinente paf&ò  con  l’ arme  in  Egictoà 
vendicarli.  E come  che  trovò  il  Rè  Ama  fi  già  morto,  caccian. 
dodalTrono  il  figlio, che  gli  era  fucceduto,  fece  dilTcppci. 
li^eilcadaverod’ Amafi,  efattolo  prima  battere  co’ flagelli, 
c traforarconliefiiic,cniiidiferro,ordinò  che  foSe  in  pubii- 
ca  piazza  abòrucciato . 11.  Fcr  ' 


Digitized  by  Google 


Qc  Libro  Sttondé 

A.  M. 

II.  Fece  parìneatc  dar  U morte à dodici  Configiferìlibc* 
ri,  efranchi  nel  dirgli  à tempo  la  verità  : £ generalmente, 
chiunque,  ò de*  Tuoi  eccedi  lo  anamoni  va,  à in  altra  maniera 
glifi  opponeva,  tutti  toglieva  dal  Moado.  Crefo  medcfinio, 
lalciatogli  per  AjodaOiro , perche  un  giorno  pregolloà  fre-, 
narfi  alquanto  da  tante  llragi,afiìncheirudditi  non  gli  firi- 
bcllafiero,  ebbe  à reilarvi  ferito  da  unafaetta,  che  incontro 
gli  fcagliò , fe  colla  fuga  non  fi  falvava . 

III.  A' tanti  eccedi  di  crudeltà  un  folo  efempio  di  Giufli> 
zìa  raefcolò,  mà  corrotto  efio  pure  da  barbara  rigidezza. 
Eravi  un  Giudice  per  nome  Sifamne,  che  fìi  convinto  d’aver* 
à prezzo  d’oro  venduta  la  giufiizia.  Il  fece  Cambtfe  feortu 
carvivo.  Indicon  quella  pelle  difiefa  coprir  la  Tedia  del  Tri- 
bunale, fopra  di  cui  ordinò,  cheOtane  figlio  del  trillo  Giu- 
dice leder  dovelTe  nel  far  ragione  à litiganti . 

IV.  Forfein  pena  di  tante  fierezze  ulate  da  quello  Prin- 
cipe, dilpolelddio,  che fofie poco  felice  nelle  lue  iroprelc.# 
toltone  quella  d'Egitto,  verlodove  marchiò  per  li  deferti  d* 
Arabia,  tutti  arena , e falO,  lenza  ne  pure  un  rulcello  d* 
acqua  da  bere.  A luperare  quella  difficoltà  dieefi,  che  per 
configlio  di  certo  Egiziano  traditore  chiamato  Piano,  e con 
r a>uto  del  Re  degli  Arabi,  fece  lavorare  una  gran  quantità 
diCanalidicuojo  per  più  miglia  di  pacle.Per  quelli  Canali  poi 
fatta  Icorrere  l’ aqua  del  fiume  Coty  dentro  à valliffime  fofie  , 
quindi  fe’  diramarla  nella  via  del  deferto , da  Tuoi  loidati  bat- 
tuta . Con  tale  a juto  luperati  i deferti , arrivò  1’  elercico  di 
Cambile  in  Egitto  per  la  ria  di  Felufio,  che  n’è  la  poru. 
Qua  venne  il  Rè  Sammenito  ad  incontrar'!  nemici,  &àcora* 
batterli,  fi’ fama,  che  alla  battaglia  preludefferogliEgizii 
con  mollre di  fierezza  brutale:  concioliache , prefi  (figliuoli 
innocenti  di  Piano  il  traditore , alla  villa  di  lui  li  Icannaronor 
e nclcolato  quel  langue  nel  vino , con  quella  bevanda  ferale 

invigorirono  alla  pugna.  N->n  potendo  più  elfi  reggere  in 
campo  aperto  , ritiraronfi  dentro  à Menfi  , Metropoli  d' 
Egitto  . Cambile  bramolo  di  vincere  Ipeditamente, mandò 
fuoi  melEà  far  la  chiamata  agli  aflediati , promettendo  loro 
patti  rantaggiolUfimi . La  rilpolla  loro  fù  , che  legati  i 
mcfiì,c ridotti  io  minuti  pezzi,  cosi  crudi  per  rabbia  le  gli 
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mangiarono I Alla  fine»  morto  gran  numero  di  loro,  etC' 
mendo  di  peggio,  ebbero  per  bene  d*  arrenderli , falvala_, 
vita  de’  Cittadini , e del  Rè  , Confololli  Cambife  , c con- 
tento d’  aver  deporto  il  Rè,  lafciogli,  evita , c libertà.  Mà 
feppe  il  crudo  trovar  fupplicio,dclla  morte  più  dolorofo. 
Ciù  fù,  che  fu’ gli  occhi  del  milcro  Rè  fecefuenare  i figliuoli 
e vedendo  a tale  Tpettacolortarfene  il  Padre  ad  occhi afeiutei, 
comandò,  che  davanti  a lui  condotto  forte  li  Tuo  più  caro  ami. 
co,  carico  di  lordure,  e di  catene.  Acotal  virta  diede  Sam. 
roenito in dirottiliimo pianto,  e lamenti  pietofi.  Credettero 
alcuni,  eh’  egli  più  averte  /entità  la  calamità  dell’  amico, 
che  la  carnificina  de'  figli  : ma  s*  ingannarono:  Poiché  P 
infelicità  deir  amico  fu  piaga  capace  di  conforto  : Mà  l’ ucci.' 
fionc  de’  figli  fù  doglia  immenfa , onde  non  ebbe  il  cuore  pur 
una  rtilìa  da  trafincctere  per  gli  occhi  à mitigarla . 

Vinto  in  tal  modo  l’ Egitto,  pensò  Cambife  di  fottomcttc-' 
re  l’Africa  tutta  ; e ben  tré  volte  vi  fi  accinfe  : /empie  in  dar. 
no  però  . Fù  la  primik3t?orta  contro  Cartagine  ; mà  non  riiifcì 
per  colpa  di  quei  di  Fenicia;  i quali  confiderandoquel!a_> 
Città , come  Colonia  da  sè  fondata,  /limarono  fallo  d’em. 
pietà  muover  1’  arme  contr.i  la  propria  figliuola . La  fecon- 
da fù  contro  degli  Ammonei  ; erta  pure  infelicirtìma  ; perche 
prima  d' arrivar’ à combattere  con  gli  uomini,  fù  egli  abbat- 
tuto dai  venti,  che  furiofamenteimperverfando  in  que*  defer- 
ti , gli  feppeliirono  quali  tutta  la  gente  /otto  montagne  d‘  .a re- 
na . Il  terzo  fulmine  del  fuo  fdegno  feoppiò  a danni  degli  Et- 
hiopi,  con  fuccerto  niente  megliorc:  poiché  per  mancanza 
di  viveri , V efercito  arrabbiato  non  men  dalla  fame,  che  dal- 
lo fdegno  contro  Cambife , fù  nccclutato  à pafcerlì  di  carne 
umana:  ond'egli  temendo  il  furor  de*  foldati,  fene  tornò 
nell*  Egitto. 

V.  In  quello  mentre  Orontc  Satrapadi  Cambife,  corfeg- 
giandoa  danni  della  Grecia  , ne  fece  anch‘ egli  una  di  quelle 
del  fuo  Padrone,  cioè  barbara,  & iniqua.  Eravi  certo  Po- 
llerà te,  Ggnorc  di  Samo,  detto  comunemente  il  Favorito  del- 
la fortuna,  perche  tutte  le  cole  gli  lucccdcvano  profperofc: 
lichcdclleavvcrfitànonncfapeva;  cheli  nome.  Quaii dun- 
que annoiato  di  cosUungo  bel  tempo,  bramò  qualche  nuvo- 
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ladi  fcontcato  ;cda  fe  mcdcrimo  procuroHa,  gettando  in_j 
mare  un* anello à fe  caro,  quanto  una  pupilla  degli  occhi , 
Pure  ne  men  con  quello  potè  divenire  infelice  ; merce  che 
quell*  anello,  poco  apprello  ritrovò  alle  fue  mani,  relbglida 
un  Pefeatore,  che  ritrovollo  nella  ventraia  d‘  un  pefce(  A. 

mà  in  fine  non  gli  mancò  feiagura,  anche  maggiore 
di  quella,  che  andava  cercando;  ciòfìi,  quando  nonaven. 
do  voluto  Policrate  ubbidire  ad*  un  comando  di  0<onte , fu 
prefoà  forza  dal  Barbaro,  privato  del  Principato , e della, 
vita,  con  edere  drozz  Ito  fopra  un  patibolo  , & ivi  lafciato  in 
preda  de*  Corvi  j verificandoli  à troppo  Tuo  danno , c vergo» 
na il  fogno , ch^ egli  ebbe,  d*  elfer  lavato  da  Giove,  & unto 
da  Febo;  perche  fìi  lavato  con  la  pioggia  del  Cielo , & unto 
dal  Sole  , mà  con  grado  del  proprio  corpo  liquefatto  dal 
caldo, 

E però  anche  vero,  che  Dario  fucceduto  à Cambife , fa» 
viamentecorrede  il  barba rifmo  d’O.-onte:  allora,  che  Soli, 
fòlle  , fratello  di  Policrate,  rimallo  aoch*  egli  clclufo  dal 
Principato,  e da  ogni  fuo  avere  per  comando  di  Oronte, 
fece  richiamo  à Dario;  il  qualeoltre  una  reai  velie,  conche 
ricoprillo,  il  rimile  anco  nel  podedo  di  Samo,  toltogli  da 
Oronte,  mettendo  all’  incontro  collui  fui  patibolo  di  Poli. 
crate,con  tanto  bella  vicenda  modrandufi  Dario  Principe 
non  men  giudo , che  liberale, 

VI.  Nc  anche  à Cambife  mancò  il  guiderdone  della  fua 
crudeltà.  Avendo intefa.  mentre  dimorava  in  Egitto, la  ri. 
bellionc  modagli  nella  Perda  per  opra  dei  Magi,  deliberò 
di  venir’  egli  dello à reprimerla.  Mà  occorfe,  che  appena 
partito  da  Menfi  , parti  dal  Mondo  , tmmazzatod  cafual. 
mente  da sèliedo colla  propriafpada , che  gli  ufcì  dal  fodero 
nel  falir  à cavallo.  Carnefice  più  degno  trovar  non  poteva. 
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Dario  Rèni. 


EntrcCambiTc  fi  trattcncra  ncll'H- 
gilto,certoMjgo  per  nomeSmer- 
dc,  vantandoli  fratello  di  clTo  Cam- 
bifc,  col  favor  d’ altri  Magi  [che  noi 
chiameremmo Filofofi,  ò fapicnti  J 
fi  fece  Rè . Mà  feoperta  la  frode  da 
fette  SatrapijCapodc’quali  era  Da- 
rio figliuolo  d’ Iftafpe , refiò  morto 
il  Tiranno,  con  quanti  de’  Magi 
trovar  fi  poterono.  Disfatta  dunque  la  tirannia  di  cofioro, 
che  durò  fette  meli , fi  venne  a 11’ elezione  d’  un  legittimo  Rè. 
£ come  che  trà  Nobili  non  v’era  alcuno  della  llirpediCiro, 
rimifero  al  Cafo  l’ elezione  ; convenendo , che  quel  di  loro  fof- 
fe  riconofeiuto  per  Rè , il  cui  Cavallo  prima  de  gli  altri  avelie 
connitriti falutatoilSol iiafcente ,Numeda'Pcrfiani  adora, 
to . Toccò  la  forte  à DariofudettOj  il  quale  portò  poi  fempre 
fcolpita  nell'anello  la  figura  d’un  Cavallo;  credo  per  ricordar 
à fe  (lello  l’ origine  di  fua  grandezza , 

II.  Or  perche  quello  Rè , come  altri  pure  de  fuoi  fuccef- 
fori,farà  da  noi  più  volte  mollrato  in  battaglia  controde' 
Greci  ,per  isfuggirelaconfufione,  fà  di  melliere  prefuppor- 
re,  che  i Greci  furono  di  due  maniere:  Alcuni  detti  Europei, 
e fonoquclli  appunto , che  nell'Europa  dominarono  quella 
Regione , che  bagnata  dali^Jonio , e dall'  Egeo,  comunemen- 
te chiama  fi  Grecia  , Madre  delle  lettere,  capo  di  cui  fu  la  ce- 
lebre Athene.  Gli  altri  furono  Greci  Aliatici,  li  quali  venu. 
ti,  come  Colonie  , dalla  Grecia  Europea  , prefero  pollo  in 
Una  piccola  parte  deli' Alia , detta  perciò  Alia  minore,  no- 
bile Pcnifola  di  quel  continente , da  cui  fporgendofi  nell' ac- 
que , mette  la  fronte  nell*  Aicipclago , il  lato  deliro  nel  mare 
Bufino  ,&  il  fiiiillro  nel  Golfo  Panfilio.  Qua  dunque  in  più 
volte  approdati  li  Greci,  col  fol  tragitto  dell'  Egeo,  nelle 
CuAccdi  quello  per  io  più,fcnza  molto  uioltratfidcntroàicr. 
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ra,prefero(lin23;e  divid  nei  tré  famod popoli  Jonii^Do* 
riefi ,& Eolii , tanto  fi  avanzaroa  col  tempo, che  v’ebbero 
dadodici  grandi  Città}  alcune  maritime,  opportunillìmeal 
traffico,  & al  commercio  cogli  altri  Greci  Europei;  altre 
dentro  à terra , che  dandoli  mano  colle  Città  littoralf,  Team, 
bievolmente  li  provedevano  d’ ogni  cofa,  eper  la  guerra,» 
per  la  pace . Le  Città  fudette  furono , Mileto  principalidlma 
pollane’  confini  della  Jonia,  e della  Caria;  poi  Friene,e 
Clazomena,  patrie  di  tré  gran  Savii , la  primadiTalete,  U 
feconda  di  Biante , la  terza  di  Anallagora.  Doppo  quede, 
Sm  ima,  e Colofone,  fuperbeamendue  perii  prete/]  natalid' 
Omero:  Efefo,  chiara  perii  Tempio  di  Diana,  tanto  ma- 
gnifico , e maefiofo , che  Serfe , quando  mandò  in  cenere  tut- 
ti i Tempii  dell’ Afiatica  Grecia , perdonò  à quello  folo,  la- 
Iciando  , che  1‘ empio  Erollrato con  avvamparlo  potefse  ren- 
der chiaro,  cfamofo  il  fuo  nome.  V’ebbero  anche  Gnido,' 
celebrata  per  la  Venere  di  Prafitelc,  AlicarnalTo,  Madre 
dell' IlloricoDionilìo;  Lebedo,  Eritrea,  c Focea  con  altre 
nell*  Ifola  di  Scio,  di  Rhodi,  e di  Lesbo.  PromclTa  quella 
ncce/Taria  contezza , ormai  veniamo  all*  imprefe  di  Dario. 

III.  Alfunto  all’  Iniperio , fi  diè  fubito  à ripararlo , & ac- 
crcfccrlo. Babilonia,  ribellatali  nell'  interregno  dc'Magi, 
fu  la  prima  à fentire  la  forza  del  nuovo  Rè . Dopo  diecinove 
meli  d' all'ediofu  prefa,  non  tanto  dall*  arme  di  Dario  quanto 
dall'indullriadiZopirofuo  Vallallo.  Quello  giovine  , più 
amante  del  proprio  Prencipe,  che  di  fc  llcffo,  troncatoli,  c 
nafo , & orecchie, col conlcnfo  di  Dario  pafsòcosi  malconcio 
à Babilonia  , declamando  con  finto  fdegno  contro  la  barbarie 
del  fuo  Rè,  che  tanto  male  trattato  l’aveffe,  e colfuodir’Cc 
elTempiodiifuadendoiribellidal  fotromcttcrli  piùà  così  cru- 
doTiranno.  Fu  Zopiro,c  creduto , ed  accolto  volentieri  dai 
Eabilonii,  fperando  d’aver  guadagnato  in  elfo  lui  un  gran 
difenfore.  A Zopito  per  tanto  confidarono  una  parte  dell' 
Efcrcito  : ed  egli  con  alcune  Scaramuccie  leggiermente-» 
danneggiando  li  funi  Perfiani , accreditò  così  bene  la  pro- 
pria fede  , che  il  fecero  condotticre  di  tutto  1’  Efcrcito  j 
col  quale  uicito  egli  da  Babilonia  , che  quali  tutta  Io  feguitò, 
perinvcllir’  all’  improviro,com'ci  diceva  , il  Campo  di  Da- 
rio 
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*tio(cOBCUÌZopirofegretaaaentefe  la  intendeva  ) portoli  al 
pollo  (dovei Periiaai  aveantefi gli  agguati.  Quifìi,  dovei 
ribelli  attorniati  ( edaogoi  parte  temperati  dalie  genti  di 
Dario  ( dopo  fanguinofo  macello  ( fi  dicrono  à fuggire  (infe- 
guiti  da'Perfiani  ; i quali  affollati  co’  fuggitivi^penctraron 
coneffo  loro  in  Babilonia,  e tutta  di  Aragli*  empierono.  Tre. 
mia  de'Nobiiifè  Dario  fofpendereà  patiboli;  poi  abbatter 
le  mura  della  Città  t perche  cosi  mancando  il  ricovero  ai  ri* 
belli , più  non  penfaffero  à ribellione. 

IV.  In qucÀa  maniera  Dario*  allicurata Babilonia, vol- 
tò l’ animo  à i Scithi,coutrode’quali  era  fortemente  fdegnato; 
sì  perche  coAoio,  entrati  di  già  nell*  Afia*  per  quafi  treni’ 
anni , la  tenevano  tributaria  :poi  perche*  avendo  Lanthino 
Re  loro  negato  di  darei  Dario  una  Aia  figlia  per  Ifpofa  » 
qucAi , offefo  della  ripulfa  * era  rifoluto,  che  il  Barbaro 
provaffe  per  nemico  il  non  voluto  per  Genero.  Eccodunque 
Dario  con  fettecento  mila  uomini  io  Campagna  contro  de* 
Scithijcfercito  baAante  à vincer  un  mondo,non  che  un’infelice 
Provincia.  Giunco  al  Bosforo  Tracio,ch‘è  uno  Aretto  di  Ma. 
re  largo  appena  quattro  Aadii,  il  quale  divide  1’  Europa.» 
dall' Alia  tri  Bifanzio*  c Calcedone*  [ ora  tri  CoAantino- 
poli,  eScutari,]  trovò  fopra  di  effo  già  da’ Tuoi  MiniArifa- 
bricatoungran  Ponte*  fopra  di  cui  traportò  in  Europa 
Efercito;  c in  memoria  disi  animofa  imprefa*(  forfè  da  lui 
il  primo  attentata]  piantò  ivi  due  Pile  di  Marmo*  col  mot- 
to còm  EuKOp«  eo'ijunUic  Mouimentum . Giunto  nella  Tra. 
eia  con  aver  vinto  I Greci*  fipofein  traccia  de' Scithi*  che^ 
rifoluti  di  vincerlo  colla  fame*  sfuggivano  di  venirci  batta- 
glia, rintanandoli  nelle  Selve,  e ne* deferti.  Scrive  Erodo, 
to,  che  quei  Barbari,  accorcili*  che  il  Rè  Dario  con  quel 
fuogrande  Efcrcito*  cominciava  à Aar  male  di  viveri,  gl* 
inviarono  un‘  Araldo  con  queAo  erudito  regalo  ; un  uccello, 
una  rana*  & un  topo  con  cinque  faecte.  Dario  argomen. 
tandoàfuo  favore*  s'imaginò*  che i nemici  con  quel  dono 
dichiaratlero  di  volerfegli  arrendere  * offerendo  in  quegli 
animali  l'aria,  l’acqua*  eia  Terra  con  1’  arme  ancora.»! 
MaGobria*  uno  dei  fette,  che  ammazzarono  i Magi:  An. 
zi  nò  * dille*  ò DariO;  Voglion  più  tolto  coAoro  con  quew 
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fto dono ayvifarci , che,  fenoià  guifa  d* ucce]Ii  non  fuggi- 
remo in  aria,  ò come  Torci , e rane  non  ci  aTconderemo  nel. 
leplaudi,  efotcerra,  rimarem preda  de' loro  dardi.  Crede- 
ri tal  racconto  una  facezia  di  quel  grazioTo  Tcritcore,  anzi 
che  vera  I/loria , pure  il  Tucceflb  comprovolla  per  vera . Au- 
vegnache  Dario  vedendo  quel  Tuo  gran  Popolo  in  que'fteri- 
lilliini  dcTerti ormai  morirli  dalia  fame,  edi  pih  temendo, 
che  i nemici,  tagliato  il  Ponte  da  lui  fatto  Topra  dell' litro, 
non  gli  TerralTero  al  ritorno  la  ftrada,  feccia  ritirata  con 
perdita  di  novanta  mila  uomini,  e del  bagaglio.  LaTciando 
ci  pcròMegabiTo  in  Europa  con  ottanta  mila  combattenti  à 
travagliare  la  Grecia  , egli  colle  reliquie  deli’  Eifercito  fò 
ritorno  nell'  Alia . 

V.  Ebbe  quivi  notizia  del  roerito>lingolare  , che  Teco 
aveva  recentemente  contratto  lllieo  Greco,  uno  de’  princù 
palidi  Mileto.  Coltui',  avendo  trovato  rotto  il  Ponte  Tudet- 
to , fatto  da’  Pcrliani  Topra  dell'  lliro  , Tpontanea mente  il 
rifece  ; con  ciò  alBcurando  loro  il  ritorno  nell'  Alia . Dario 
delideroTodi  rimeritare  un  sì  rilevante  Tervizio,  fà  diman. 
dare  ad  llìieo,  qual  coTa  più  grata  fode  per  eflcrgli  ? Ed 
avendo  quelli  riTpoAoi  non  altro,  che  il  poter  fabbricare  una 
Città  lungo  la  corrente  del  fiumeSrrimone  in  una  pianura  det- 
ta Mircina,  poco  diUante  dall' ElieTponto,  ciò  fugli  pronta, 
mente  concedo.  MàMegabiTo,lafciato,come  li  è detto,  al 
governo  dell' armata  in  Europa,  fuggerlà  Dario,  edere  quel 
Forco  molto geloTo:  lllieo  poi, Greco  fino,  Tagacillimo,  e_> 
tutto  al  bifogno  per  Tollevar  à danni  di  Fcrlia  i Grecj  tutti , si 
Aliatici,  come  Europei.  Efier  dunque  tratto  di  buona  poli, 
tica  richiamarlo  in Perlia,c con  titolo TpecioTo  diConligliere 
tenerlo apprefio  di  sè  lontano  da  Europa.  Cosi  Dario,  men* 
treinieo  ftava  fui  più  bello  d’ alzar  le  mura  del  a nuova  Cit. 
tà,  à Te  il  fece  venire,  accioche  non  potefie  far  novità.  Mà 
s’ i ngannò  à partito  mentre  il  mezzo  da  lui  eletto  per  ovvia- 
re alla  ribellione  de’ Greci,  valTe  più  collo  ad  accelerarla,  c 
fùTeminario  dell’ oliina  te  guerre,  chepoiTeguirono  tràGre- 
ci , e tra  Perliani.  Avvegnaché  Illieo  altamente  piccatoli 
delPoffcTa,  TcrilTe  ad  Arillagora  , Greco  Governa tor  di  Mi- 
loco,  che  Tpeditamente  diTpolli  li  Tuoi  Cittadini  alla  guerra 
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contro  Dario , follccitaffe  alla  tnedefìma  anche  i Greci  d'  Eu< 
ropa.  Non  mancò  Aridagora  à Tuoi  doveri,  invitando  gli 
Ateniefi,nervo,efoftcgnodi  tuttala  Grecia . 

VI.  Quelli  dunque  fensa  dimora  con  una  groda  armata 
portJ ronfi àMileto;  indi  adEfefo;  dove,  lafciate  le  navi, 
tutto  ali'improvjfo  per  terra  marchiarono  àSardi,  Metro- 
poli ricchiOìma  della  Lidia,  e la  lorprefero , mettendola  à 
rubba , & à fuoco,  trattane  la  Rocca , che  fìi  difefa  dal  Duce 
Ataferoe.  Era  Sardi  per  i tefori,  e per  le  delizie  à Da  rioca- 
riflìma  ; onde  uditane  la  caduta , dicono , che  talmente  fi  ac« 
ccfc  di  fdcgno , che  prefo  un’  arco,  e fcoccando  verfo  del  Cic- 
lo gridò;  Al&(limi,òDio,  ti  ch'io  polla  vendicarmi  degli 
Ateniclì.  D’ indi  ordinò  ad  un  fuopaggio,  che  ogni  giorno , 
aflifo  , eh’  ei  fofie  à tavola  , veniffe  à dirgli  per  tre  volte  ad  al- 
ta voce*  Sire,  ricordatevi  degli  Atenicfi.  Patto  poi  à sè 
venire Illieo,  afpramcnte  fgridollo , come  che  per  Tua  colpa 
conamefib  fi  folle  da’ Tuoi  Greci  un  tal’ eccello.  £ feufandofi 
lllieocoll’  ignoranza  del  fatto  ,j>er  la  Aia  lontananza  da  Mi- 
Ìeto,dove  fe  trovato  li  folle  prelcnte,  in  poche  ore  tutta  quel.'- 
la  tempella  farebbeli  tacchettata  ; Dario  non  per  anche  ben 
informato  dell'  alluzia  greca , leggiermente  credettegli , e con 
imprudenza  lafciollo  andar  àMileto;  dove  accommodò  ve- 
ramente le  pofe,  mà  àluo  prò,  fommovendo  la  Grecia  tutta 
contro  la  Ferfia , Accortofi  per  tanto  Dario  del  malanimo 
de'Grecif  e principalmente  degli  Atenieli,  giurò  di  abbat- 
tere la  potenza  dicoftoro,  màfacendofi  àciò  uala  colla  ruina 
deel’Jonii 

Vn.  Tenevano  quelli  nel  mare  allenita  un’armata  di  tre- 
cento ticgni  ; Dario  contro  di  loro  ne  fpedi  una  di  ben  feicen- 
fo . V elito  della  battaglia  fu , che  gl'  Jooii  rellaron  disfatti , 
prefa,  e da’ fonda  menti  dcfolataMileto,  Metropoli  nobilif- 
finu  dell’ Jonia , Madre  di  ottanta  Città  maritime , e di  tantr 
uomini  Savii,  Talete,  Analìmandro , AaalEmene,  Scal- 
tri : e tutto  in  vendetta  di  Sardi  da  gli  Athenicfi  av- 
vampata. 

Caduta  Mileto  , caddero  parimente  io  poter  de*  Perii 
la  Caria,  e l’Ifole anneffe  à terra  ferma,  ^lo,  Tenedo, 
cLcsbo.  Cosi  liPopoiidcll'Jooia  prima  dai  Lidii, poi  una, 
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^*c  due  volte  da' Pcrlìani  fottomeffi , viflcro  da  poi  loro  fuddiJ 
tiobligatià  rigorofi  tributi, & àduriffima  ferviw. 

Neadinieo,  fomite  di  tanto  incendio,  mancò  la  Tua.* 
ricompenfa  . Venuto  alle  mani  con  Arpago , condottiere  d* 
alcune  rquadrePerlìane,  redò  rotto , e prigione  : Indi  mao< 
dato à Sardi, fopra un vergognofo patibolo, modrò  al  mon.' 
do , qual  fine  fperar  debbano  li  traditori . 

Vili.  In  quella  maniera  il  Rè  Dario  , toltoli  d' avanti 
rintoppo,chein  Alia  gli  facevano  i Popoli  dell*  Jonia  , paf. 
fò  in  Europa  à cadigare  gli  Athenieli , per  farfi  poi , vinti  lo* 
ro  , padrone  di  tutta  la  Grecia . 

Mandò  però  innanzi  con  armata  Reale  Mardonio  luo 
Genero.  ÒiedoDuce,  entrato  improvifamente nella  Ma> 
cedonia,  fc  ne  fece  padrone;  à Tuo  gran  codo  però;  per- 
che redovvi  ferito  à morte  egli  defio  , & iiccili  molti  de' 
fuoi.  Ito  poi  todo  contro  de’ Traci , quedi  etiandio  fotto- 
mife  ; mà  nell’  ufeir  dal  lor  porto  coll' ormata  vittoriofa» 
gli  fi  ruppe  addofio  una  sì  furiofa  tempeda,  che  fii  co- 
'Rretto  à lafciarvi  con  trecento  Navi , ventimila  foldati.' 
Si  che  il  fuo  ritorno  nell’ Alia  Ai  più  Umile  à perdente, che 
à Vincitore. 

IX.  Sdegnato  Dario  , determinò  di  venir  efifo  in  perfo« 
na  à foggiogare  la  Grecia.  Eccolo  per  tanto à Maratone,' 
Città  dieci  miglia  didante  da  Athene,  con  trecento  mila.* 
Soldati, contandone  appena  undici  mila  gli  Athenieli , mà 
condotti  da  Milciade , che  folo  valeva  pe»  un’  Efercito  intie- 
ro. Quedo  Duce  non  raen’accorto,  che  va lorofo , ben’ in- 
tendendo , che  la  Calvezza  della  Patria  confideva  nella  cele- 
rità d’ operare , si  che  i nemici  non  entrafifero  nel  cuore  della 
Grecia,  fenza  più afpettare  il  foccorfo  di  Sparta,  in  vano 
' implorato 3 marchiò  ad  incontrar  li  Perlìani  nella  Campa- 
gna fudetta  di  Maratone.  Avevano  quedi  , oltre  il  Co- 
mandante generalechiamato  Dati,  certo  Ippia,  già  Tiran- 
no di  Athene  , come  altresì  dato  1’  era  il  fuo  Padre  Pifi- 
drato;  e però  anch’egli  dalla  Patria  fcacciato,  e rifuggi- 
to nella  Perfia . Quivi  per  vendicarfi  de’  fuoi  Cittadini , a rea 
dimulato  il  Rèpario  à qued'imprefa,che  riufeì  principal. 
mente  per  Ippia  infclicilfima.  Polche,  venutoli  al  fatto 

d'arme. 
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d*arme , non  folamente  i Perfìanì  dirordinati  , e confufi 
reflarono  à vergognofa  fuga  conretti  , mà  Ippia  nelTo, 
e Dati  f fupreino  Duce  , con  dugento  mila  de*  Tuoi  re> 
ftjron  morti  fu'l  campo  con  gran  numero  di  navi  perda* 
te.  (Jurtin.l.i.) 

IX.  Di  qual  tempra  fofTero  ì foldati  di  Milciade , llroJ 
menti  di  quella  infìgne  Vittoria  , comprendane  da  un  fol 
di  loro,  chiamato  Cinigero.  Coftui , incalzando  i nemici, 
mentre  per  falvarfì  fuggivano  dalla  Terra  alle  Navi,  una 
egli  tic  afferò  colla  man  delira  , flando  fu’l  lido  , e sfor* 
zandofì  di  rattenerla  , perche  li  fuoi  compagni  entrar  vi 
potcflero  à far  macello  de’ fuggitivi.  Mà  tagliatagli  da  un 
de’  nemici  la  delira , llrinfe  egli  prontamente  la  poppa  con 
la  lìnillra  ; e quella  parimente  troncatagli , à guifa  di  fiera 
arrabbiata,  co’ denti  abboccò  l’orlo  dellegnoj  direUe  per 
trattener  la  Vittoria,  che  gli  fuggiva  dalle  mani. 

, X.  Mai  fodiifatto  Dario  di  quella  condotta,  ritomolfi 
nell’ Alia  rifoluto di  cancellare  l’ignominia  di  quella  prima 

J^uerra  con  la  feconda,  e cominciò  à prepararvi!! . Mà  inte. 
aia  ribellione  dell’Egitto,  già  quarant’ anni  prima  conquù 
flato  da  Cambifejlafciò  per  allora  il  penfiero  della  Grecia  , e 
voltò  il  Tuo  fdegno  contro  degli  Egizii  infedeli.  Era  il  Rè 
Dario  già  inoltrato  negli  anni  : onde  prima  d’ andare  à que- 
lla imprefa,  fli  pregato  da’ Satrapi  à dichiarare  , qual  de*^ 
tantifigliuoli,  che  aveva  do  velTe  fuccedergli  nell’Imperio, 

Ne  ciò  era  così  agevole  à deciderli  3 efiendo  che  li  Tuoi  figliuo. 
li  erano  di  due  ordini  3 alcuni  generati  da  elfo  in  fortuna 
privata,  ed  altri , efiendo  già  Rè.  Fràprimiera  Artabazane 
primogenito;  trài fecondi  eraSerfe:  Artabazane  à fuo  fa. 
vere  allegava  l’anzianità  nel  nafeere  ; Serfela  felicità  d’efier 
nato,  non  di  femplice  Cavaliere,  come  il  fratello,  mà  di 
Dario  già  Monarcha  , e di  Atrofia  figliuola  di  Ciro  con- 
quifiatore  dì  un  tanto  Imperio  ; Onde  poterli  al  più  pre- 
tendere  dal  fratello  il  patrimonio  privato  di  Dario,  non 
già  il  Regno.  Doppo  matura  efaminazione  pronunciò 
Dario  a favore  di  Serfe.  Diceli  , che  doppo  così  rilevati, 
te  fentenza,  non  folo  il  vincitore  non  infultò  al  vinto,  ne 
quelli  con  ramarico  invidiò  all’altro, anzi  di  più  per  tut- 
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co  il  tempo  « che  durò  il  gran  Litigio  tra  competitori  j e 
fi  mantenne  la  benevolenza  , e con  conviti  Tea mbie voli  fi 
dimofirò.  Tanti  moderatiài  tùm  Fratres  interfe  F.egna  maxi» 
Juftin.  ma  dividebant , quàm  nunc  exiguA  patrimonia  patiuntur^  coa~ 
chiufe  ammirato  l' Ifiorico. 


XI.  Confolato  Dario  d'  aver  tanto  bene  appoggiato  1* 
Imperio , lafciollo  > indi  appreffo  , doppo  averlo  trenta- 
cinque  anni  goduto . Così  prolifla  felicità  è credibile  gli 
folle  conceduta  dal  Cielo  «perla  continua  beneficenza^  e li- 
beralità efercitata  vcrfogli  Ebrei  nella  riparazione  del  Tem- 
pio • poiché  oltre  l’immunità  da’ Tributi , fece  loro  dal  Re- 
gio erario  sborfarogn’ anno,  durante  la  fabrica«  venti  Ta- 
lenti, e dicci  altri  per  ufo  de  SacrificiifC  per  ultimo  tutti  li 
facri  Vali,  col  preziofo  arredo  lor  dianzi  promefib  da  Ci- 
ro, volle,  che  àGerofolima  fodero  riportati . Conciòcor- 
reggendo  la  malvagità  di  Cambife  , ofiinato  in  contradir 
fempre  à quel  popolo , quanti  indulti  gli  erano  flati  fatti 
da  Oro  fuo  Padre  . 
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CAP-  IV- 

Serfe  Re  IVi 

Ueflo Prencipe , celebrate  appena  35^^* 
Pefequie  al  morto  Padre»  quali 
efecutore  del  di  lui  tellamento, 
pa  fsò  coll’  arme  in  Egitto,  ribella- 
toli poco  avanti  alla  morte  di  DaJ 
rio,  come  fi  difie,  e con  celerità 
rifoggettato  quel  Regno  al  Tuo 
dominio  » lalciovvi  Achemenio 
Aio  fratello  al  governo. 

Rimaneva  la  guerra  de’Greci» 
tanto  infelicemente  principiata  dal  Padre  nelle  Campagna 
di  Maratone,  Mardonio,  parente  del  Rè , con  forti  flimoli 
velo  fpingeva ; Artabano  fratello  di  Dario»  antivedendo 
nel  paflato  il  futuro»  con  autorità  da  Zio» e con  ragioni  da 
Savio  nel  ritraheva.  Màin  fine  nell’  animo  feroce  del  gio. 
vane  Principe  prevalfe  il  partito  piìianimofodi  Mardonio»  à 
cui  però  volle  il  Rè»  che  appoggiata  foffe  l’imprefa;parendo 
bene,chechiaefìtilconfighatorc»ae  foflè  parimente  l’efc; 
cutorc , 

II,  Quale , e quanto  grande  riufeir  doveffe  quella  Guer« 
ra , ne  avvisò  l’apparecchio,  che  durò  da  cinque  anni  ; di  che 
avvifati  li  Greci»  non  mancarono  à Tuoi  doveri.  Radunata 
in  Corinto  la  Dieta  univerfaledi  tutta  la  Grecia  da  lorochia» 
mata  Comiltum  ^AmphySionium  » conchiufero  » che  la  principal 
loro  difera,  era  polla  nella  pace»  e concordia  trà  loro  : perciò» 
depollc quivi  tutte  le dififerenze,&  inimicizie»  che  trà  loro 
vertivano,e  facrificatele al publico bene» tutte  d’accordo  le 
Città  Greche  fi  uniflero  in  lega  contro  il  comun  nemico  ; co. 
me  prontamente  Al  fatto.  Età  vie  più  llabilireil  loro  accor- 
do » dicefi , che  tutti  unitamente  fu  *1  Sacro  Altare  fecero  un 
tal  giuramento:  Primieramente  di  eleggere  anzi  la  morte» 
chedigiàmaifervire  alRèPerfiano.  Poi  di  non  abbando^ 
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nare  in  rerun  modo  t Capitani , che  condor  li  volefliero  contro 
il  fudettoRi;  finalmente  di  non  rifabricare  già  maileCafe 
atterrate  da  lui , perche  anco  à pofieri  fervir  dove/Tcro  di  me- 
moriale, e motivo  ad  odiare  implacabilmente  il  Rè  Pcrfiano. 
Tale  fh  la  rifoluzione  de'Greciàdifera  delia  libertà  contro 


quel  feroce  nemico. 

Frà  tanto  il  Rè  Serfe  fi  era  già  pollo  in  Marchia  con  un'ar- 
5^7*  Navi , e con  un’efercito  in  terra, 

di  cui  il  Mondo  per  l’ adietro  non  ne  vidde  un  Umile , non  che 
Q C«r-  Gurtio,non  ne  avendo  potuto  far  computo  accer. 

ti^  lib  jtato , fpiegò  il  Tuo  penfiere,  con  dire,  che  Serfe,  Vniverfam  pro- 
pemodttm,  qua  fub  [ole  efi  ,T erram,  unti  ([ afln  fecit , Mà  Diodo- 
Diod.1 9 '■o  P*^  vicino  à quc*  tempi , c però  meglio  informato,  ci  avvisò, 
^ che  in  quell’  efercito  erano  più  di  tré  miliioni  di  gente . Onde 
P^^^^t.voicndo Serfe  far  la  raflegna  d’armata  sinumerola,  ne  poten- 
dola  contare  à capo  per  capo,  determinò  dimifurarla,  em- 
piendo, c vuotando  un’  ampio  Steccato  capace  d’ almen  dieci- 
honTi»  foldati . 11  che  fli  veramente  un  contare , non  quanti  ca. 
aum.**  pi  d’uomini  feco  menade  à combattere  in  Grecia , mà  quanti 
S.Crcf.  Èferciti  componevano  il  Aio  Efercito . Dicefi,che  Serfe  giunco 
Niir.  dèa  Sello , & Abido , da  un’  alta  Torre , onde  mirar  potevafi , e 
Infant.  Terra  , e Mare,  contemplando  quel  Mondo  di  Gente,  ivi  ad 
na'bMr  fuo  cenno  ammaffau , tutto  gonfio  fi  gloriò  , chiamandofi 

felice  pcf  cosi  valla  potenza  -,  mà  poco  apprefio  fh  anche  ve. 
, dutoà  lagrimare,confiderando  ,diffeegli, che  di  tanti  uo- 
Bartò*li*  poco,ne  men  uno  lopraviver  doveva . Più  giullamen J 

Orw-  te  avrebbe  ei  fatto  piangere  la  Aia  pazzia,  che à tanti  mortali 
dezEcdt  per  un  fuo  capriccio  accellerava  il  morire.  Sperava  Serfe  con 
Chrifto  gl  formidabile  apparato  metter  à Greci  tanto  fpavento,  che 
***'  alla  fama  fola  del  fuo  arrivo  doveflero  arrenderli , fenza  ve- 
nir all’arme  ; che  però  avanti  di  traportar  in  Europa  l’ eferci- 
to, mandò  à tutte  le  Città  della  Grecia  li  Tuoi  Araldi  à chieJ 


der  acqua , e terra  in  tellimoniod’arrcfa . A Sparu  però,  e 
ad  Athene,  non  osò d’ inviarli;  memore  di  quello  avean  già 
fatto  quelle  due  ardite  Metropoli  à gli  Ambafeiatori  di  Da- 
rio fuo  Padre  [ quando  a neh’  egli  venne  in  Europa]  alcuni  de 
quali  vivi  gettarono  nel  Baratro,  altri  ne’ pozzi  ,dicendo  lo- 
ro di  vantaggio  con  befie  amare,che  d' indi  meglio  recar  po- 
trebbeco  ed  acqua  « e terra  al  lor  Rtg  III. 
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III.  A quell’  audacia  ufata  cogli  uomini  » altre  più  orgo- 
gliofc  ne  aggiunfe  verfo  degl’inienfati  clementi  perdichia* 
rari!  cfircmamcnte  fuperbo,  e banderaio  de’pazzi.  Bravi 
un’lfimodi  terra  lungo  dodici  Iladii,  che  à guifa  di  ponte 
facto  dalla  natura  , univa  il  Monte  Atho  à terra  ferma . Serie 
à forza  di  ferro  tagliatolo  , ridulTe  io  Ifola  il  Monte  ; non  già 

Eernecefliiàych'cglì  aveffe,  d'aprir  quivi  un  fentiero  pib 
rieve , ò più  (ìcuro  alla  Tua  armata , F potendo  ella  più  fpcdi. 
ta mente vcnirfene  dall'Jonia  nell’  Attica]  mà  per  atterrire 
con  opre  cosi  ftrepitofe  la  Grecia.  Credelì  anco  per  fare^ 
fciocca  vendetta  del  Monte  Atho,  intorno  acuì colieggiando 
poco  avanti  alcune  Navi  di  Perfia>  fi  erano,  urtando  à que* 
lalTi,  mifcraraente  sfragellate,  e perdute.  Bravi  altresì  da 
palTarc  un  braccio  dell’  Bllerpooto,cheèunbrievenretto  di 
Mare,  il  qual  divide  l’Europa  dall' Alia  «fra  l’Egeo,  e 
Fropontide, largo  fol  fette fìadii,  oggidì  chiamau  lo  ftretto 
dei  Dardanelli,  e Braccio  di  S.  Giorgio  fra  Sello,  &Abido, 
il  primo  in  Europa  , il  fecondo  in  Afia.  Or  fopra  quelle  an. 
gulliedi  Mare,Serfecon  molte  barche  infìemecommefle,  fe- 
ce llender’ un  Ponce,  per  fopra  traportarvi  le  genti  di  terra.' 

£ per  più  fecoli  n’  andò  altiero  il  di  lui  nome  per  Emil  opra  ; 
finche  venne  ofeurata  da  un  più  animofo  accentato  di  Ringo- 
nc  Rè  XXIII.  di  Svezia  , il  quale  fi^ra  loflretto  del  Sund , Nicolofi 
quattro  volte  più  largo  dell’  Ellefponto  , fabbricò  anch' 
egli  à fimil  fine  un  ponte  di  barche  incatenate  , flcfo  da.» 
lido  à lido. 

IV.  Serie  adunque  arrivato  all’  Bllefponto , trovò , che  il 
mare  burlandoli  dei  Tuoi  difegni , li  aveva  levato  io  collo  quel 
Fonte, quafi da sèfeotendo quel  Tirannico  giogo.  Il  perche 
Serie,  oltre  modo  fdegnato,fcce  per  vendetta  con  trecento 
sferzate  batter  il  mare,  e gettargli  anche  nel  feno  un  pajo  di 
ceppi , quafi  ad  imprigionarlo  ^e  agl’  Architetti  del  Ponte  co. 
mandò, chefofielevata  la  tcAa  . 

Indi  ad  ollentazione  di  maggior  audacia,  e potenza  ordi-  ..... 
nò, che  in  vece  del  rotto  Pontedue  limili  le  ne  inteffeffero  con 
fectecentoNavi  unite  inlicme.  Poi  fatto  facrificio  al  Sole, 
nume  adorato  da’  Perii , e bevendo  ad  onor  luo  in  una  tazza 
d’ oro,  quella  unitamente  con  la  fpada  gutò  nel  mare  ; ò fofle 
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confecrandola  al  Sole  , ò per  placar  con  tal  dono  quel  feroce 
elemento, puco  dianzi  coll’  ignominia  delle  sferze  irritato.' 
Doppo  quelle  cofe  colle  trombe  intimare  il  paiTaggio  in  Eu. 
ropa  : L’  Efercito  de’  Pedoni , e de*  Cavalli , fu’l  Ponte , che 
mirava  la  Propontidejifcrvi,  & il  bagaglio  fuir altro  vtrfo 
l’Egeo:  ne  meno  di  fette  giorni  abbifognarono  à tal  padaggio, 

V.  Qui  veramente  fi  vidde , non  aver  detta  iperbole,  cbi,di 
Scrfe  parlando,  affermò,  eflcre  fiati  i mari  dalle  fuc  navi  co- 
perti, afciugati  li  fiumi  dai  di  lui  foldati,  e Cavalline  tutta  la 
Grecia  efiere  fiata  capace  di  tanta  gente  : imperoche,  appena 
pafiato  l’Ellefponto  da  Serfe,  viddcfi  la  Tracia  tutta , e la  Tef- 
fagliacò  Tuoi  bellilSmi  Giardini  allagata  da  quefio  bellicofo 
torrente.  Si  che  i Greci  efclufi  da  quella  parte,deliberarono  d* 
accamparli  alleTermopile,afiìnche  i Barbari  in  quelle  angu- 
ffierinchiufi.refiaficro  con  quell’immenfa  Tua  turba  di  Fanti, 
e di  Cavalli,come  imprigionati,  e difutili.  Tré  furono  le  batta- 
glie di  Serfe  coi  Greci.  La  prima  per  terra  alle  Termopile  ; La 
feconda  navale  ad  Artemifio  ; La  tetta  Umilmente  per  mare  à 
Salamina  ; poiché  la  quarta,  che  fu  à Platra/eguì,  partito  già 
Serfe. 

VI.  Quanto  alla  prima  delle  Termopilcj  cosi  chiamano  cer. 

te  vie  firecte  de’ Monti/;he  alzandoli  da  Leucade,efcorrendo 
verfo  Levante  lino  all’Arcipelago  , taglian  per  mezzo  la_. 
Grecia,  comefàl' Appennino  l’Italia,  Qui  dunque  à que- 
lle foci  ,che  fono  come  la  Porta  terrefire  di  Grecia , piantoni 
Leonida  Rèdi  Sparta,con  foli  trecento  de*  fuoi,mà  tutti  vera- 
mente Spartani  j affinché  iPcrliani  per  via  diTerra  non  en. 
tralTcro  in  Grecia . Burloni  più  d*  uno  della  vana  prefunzio- 
ne di  Leonida,  che  con  si  pochi  fperafie  far  argine  ad  un.. 
Mare  d*  armati , che  fol  colla  quantità  delle  freccie  bafiava- 
no  ad  annuvolarli.  Mà  buon  per  noi,  rifpofe  allora  Leoni, 
da  à chi  cosi  lui  diceva  ; che  all*  ombra  combatteremo  ripara- 
ti dal  Solete  flette  fermo  nel  propofito di facrificar  le ftcflb 
alla  Patria , già  che , interrogato  1*  Oracolo  gli  avea  rifpofio  ; 
Che  in  quella  guerra  dovea  perderli,  ò la  Città  di  Sparta, 
overo  il  Rè  di  quella.  Tré  intierigiorni  confumò  Serie  in 
combattere  lenza  prò  contro  cosi  pochi . Alla  fine  una  ban. 
da  diPerfiani  lotto  la  Icona  un  Greco  traditore,  rampi. 

candofi 


DigilizedbyX^QOgl 


Monarchia  di  Permani  7j 

éandofì  lìi  per  l'erta  del  Monte/enza>che  gli  Sparta  ni  fen'ac- 
corgelTero,  fìi  loro  improviramente  alle  fpalle.  Allora  Leo* 
nidacò  Tuoi  trecento  > vedendoli  perduto , ufeì  da  quello 
fìrette  all* aperto, e fen^a  pili  arpettared^elfer^aflaliti,  affa, 
liron'  ellì  i nemici  nel  proprio  Campo  ; ove  di  notte  entrati  > 
c'I  tutto  mettendo  in  confu  Itone,,  ne  uccifero  da  ventimila. 
In  fine  al  far  del  giorno,  vinti  non  già,  mà  llanchi  ormai  di 
vincere , e opprefll  dalla  moltitudine,  moriron  tutti  da  gene, 
rofì  fu'l  letto  dell'onore, e reliaron  fepolti  nel  proprio  trionfo. 

VII.  Vedendo  Serfe  da  quello  fatto  sì  malamente  augu- 
rato il  combattimento  per  terra  , cercò  per  mare  migliorfor* 
tuna.  Eccolo  però  coll'  armata  inviarfi  ad  Arthemilio, 
Promontorio  dell*  Eubea  , Ifola  principale  dell' Arcipelago, 
detta  oggidì  Negroponte  . Quivi  pure  trovò  Spartani  con- 
dotti da  Euribiade , e valorofi  Athenieli  guidati  da  Temillo- 
de ;i  quali  tutti,  veduta  à venire  l'armata  nemica,  corfero 
adinvellirlacon  tant' impeto,  e con  sì  ferma  ordinanza,  che 

?rima  lapoferoin  difordine,  poi  anco  in  fuga.  Delle  Navi 
erliane  piò  di  dugento  n'andoranoà  male,  pochillime  de* 
Greci . 

Vili.  Quelli,  nel  fervor  della  pugna  intefa  la  morte  di  LeOfj 
nida,voIean  tollo  partire , e ritiraru  i difenderle  parti  pnrki- 
time  della  Grecia . Mà  Temillocle,  che  ben  vedeva  i Greci  ef- 
fer  perduti , fe  lì  dividevano , usò  del  fuò  accorgimento  à fer. 
matli.  Per  metzo  d' un  Greco  fintofi  traditore, fece  laper  a 
Serie,  che  fé  far  voleva  un  bel  colpo , venire  tollo  a Salamtna, 
Itola  non  molto  lungi  dal  Peloponnefoi  ivi  troverebbe  i Greci 
tutti  colà  radunati  à guila  di  pecore  per  il  Macello  ; fenza  piti 
andarli  quà , e là  cercando  , li  cingeà^e  fpeditamente  coll'  im. 
menfa  fua  at  mata, che  pochi  al  lìcure  feampar  ne  potrebbero. 
Credette  il  Barbaro  al  meffo:  e come  che  a vea  le  Na  visi»  l'An- 
core, prontamente  à Salamina  farpò . I Greci  del  tutto  avvifa- 
ti,anch*  eìfi  tollo  lì  allenirono  j e per  non  ellere  colti  in  meno 
dalla  gran  turba  de'  legni  nemici , prefero  la  bocca  dello  llret- 
todi Salamina  ,& ivià  dentro  difpolli  in  Battaglia , ferma, 
ronlì.  Si  venne  al  cimento  con  grand'ardore  quinci  ,equin. 
di:  fui  più  bello  la  fquadradcgl'Tonii,  che  combatteva  per 
Serfe , à fuggcllioae  di  Temillocic  (che  occultamente  à ciò  in. 
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dotti  gli  aveva  ) prefe  apertamente  la  fuga . Dal  cbe  atteritc 
le  altre  Navi  Per/iane,  la  maggior  parte  di  quelle,  lafciato 
l'ordine, cominciarono  à ritirarfi,&  à fuggire.  Nel  qual 
baon  punto  ufcito  dallo  (fretto  leNavi  Greche  dietro  alle 
fuggitive  de‘ nemici,  accrebbero  in  fomrao la  confufìone^  ncL 
la  quale  più  di  dugencorclfaron  fommerfe,  molte prcle da* 
Greci,  che  delle  lue  non  ne  perdettero , fe  non  quaranta  « 
Tra  gli  aulìliarii  diSerfe  , (lati  contro  de' Greci  nei  narrata 
conflittó,  vide(i  anco Artemilia Reina  diCaria,  riufcita  sì 
prode  nel  combattere, che  Serfe,  il  quale  fotto  maedofo  Pa- 
diglione (lavali  agiatamente  dal  lido  fpettator  della  pugna, 
ebbe  a dire  con  ifdcgno , che  nell*  armata  fua  gli  uomini  1*  ha., 
vcan  fatta  da  femina,  e quella  Donna  eralì  portata  da  uomo. 
In  fatti  gli  Acheniefi  (Spaventati  dal  valore  di  codei,  più  che 
di  qualunque  altro , c riputando , che  à Tuo  gran  fcorno  (in  le 
Donne ofadero  divenir  (eco à cimento,  comandarono  ad  A- 
minia  Pallenco, Capitano  d'una  galea  , che  ad  Artemilia 
fola  attendelTe  ,con  promelTa  di  dieci  mila  drame , Tela  face» 
va  prigioniera.  Queda  è quell' Artemilia  celebrata,  come 
efemplare  di  fedeltà  coniugale:  mentre , mortole  Maufolo 
fuo  marito,  doppo  avergli  dato  animato fcpolcro nelle  fue 
vifccrc  con  berne  leccneri,  un'altro  maggior  di  mole,  mi 
non  di  prezzo , glie  ne  fabricò  di  fcielti  mahmi , tanto  beo  la. 
votati  dall’ arte , che  anche  imperfetto,  meritò  d’aver  luogo 
irà  le  fette  maraviglie  del  Mondo . ... 

IX.  Dicc(i,che  il  Rè  Serfe,  veduto  il  disfaccimento  della 
fua  Armata  ,clc  gran  perdita  de’  fuoi  foldati,  perdendoli  d’ 
animo , determinò  di  ritornarfcne  in  Alia  ià  ciò  parimente 
perfuafo  da  Mardonio  fuo  Generale,  che  accettò  di  redar 
egli  con  trecento  mila  uomini  a fottomctterei  Greci,  fenza  più 
efporreà  ripencagliola  riputazioned’untanto Rè.  Partì  dun- 

J[uc  Scrfccol  feguito di  fedanta  mila  foldati,che  in  bneve con- 
umati daidiragi,edalla  fame,  lo lafciaronopoco  meno, che 
folo.  Arrivato  all’ Ellcfponto,  trovò  il  mare,  che  ormai  im- 
pazicntcdiquell’ infolita  rcrvitù,avea rotto, eportato  via  1’ 
uno,e  l’ altro  diquc’due  Ponti,  da  luifabricativi  per  il  piC- 
faggio  dell’cfercito;  Onde  fu  ncceffitato  à far  quel  tragitto 
fopra  una  barchetta  pcfchercccia . 

X.  Fù 
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X.  ■ Fù  veranente  fpettacolo  degno,  in  cui  fi  fpecchi  I*  * 
umana  alterezza,!]  mirar  chiufo  entro  ungufeiodinave^ 
quel  Monarcha,  cui  poco  dianzi  il  mare  parve  angu/lo  à ca- 
pirlo.  Molto  pili  poi,  quando  da’ marofi  agitata  quella  bar. 
chetta,  ilPiloto,  interrogato,  fc  v’erafperanza  di  falutc, 
rifpofe  che  nò,  fé  non  fi  alleggeriva  la  nave.  Allora.^ 
tutti  que’  Satrapi , che  accompagnavano  Serfe  , profon. 
damente  adoratolo  , fi  lanciarono  in  mare  , fpontanea-Htrodat 
mente  morendo,  perche  viveffe  chi  più  d’ogni  altro  me- 
ritava  di  morire.  Così  fgravato  il  legno  , Serfe  giunfe_» 
nell’ Alia,  ove  al  Nocchiero  io  premio  d'  aver  al  Rè  fai. 
vata  la  vita,  donò  una  Corona  d’oro;  e in  pena  d' ha  ver 
annegati  tanti  nobili  per  falvar  lui , fece  mozzar  la  tella; 
barbaro  fin  nel  premiare. 

TalfùdiSerfela  fuga  tanto  famofa,  chediefia,  comedi 
Epocha  , ò Punto  fido  fervoofi  comunemente  li  Storici  , c 
Chronifiipermifura  de’ tempi.  £ Serfe  medefimo,  quali  per 
far  quella  fuga  più  manifella,  dopoaverlafirafcinata  per 
mare , portolla  fìmilmente  per  terra  da  Sardi  fino  ad  Ecba- 
tana , come  Trofeo  della  fua  umiliata  fuperbia  . 

XL  Nel  mentre,  che  Serfe  fuggiva,  Mardonio  temendo  5574,' 
il  valor  de’Greci, tentò  fenza  pugna  Kr  viad’ambafcierie  ^ * 

d’ indurgli  ad  arrenderli  tributarli  del  luoRè  : da  che  furo- 
no elE  per  tal  modo  alieni, che  à Cirfillo  Ateniefe  il  folpro. 
porlo  in  Senato  collò  la  viu , lapidato  elfo  da’ Cittadini,  e la 
moglie  co’  figli  dalle  Donned’  Atene.  Pafsò  per  tanto  Mar-' 
donio  dalle  preghiere  alla  forza  . Avevano  i Greci , per  con- 
figlio  di  Tcmilìocle,  vuotate  leCittà;  c polle  in  falvo  nell* 

Itole  più  à dentro  dell’ Arcipelago  le  mogli  co’ figliuoli,  & al- 
tre robbe  più  care;  Affinché,  difoccupati  gli  uomini  dalla 
briga  di  difender  i luoghi  di  terra , potelfero  in  maggior  nu- 
mero  sù  le  navi  fcorrerilMare,àdannodiSerfe  ; li  cui  Sol. 
dati,  trovate  le  Città  in  abbandono,  quali  tutte  poleroàfa.. 
co  , & à fuoco , cominciando  da  Atene.  Quella , partito Ser. 
fe,avevanoin  parte  rifabbricata  i Cittadini.  Mardoniodun- 
que , rifiuta to  da  loro , à forza  rientrandovi , ruinolla  di  nuoJ 
vo.  Quindicon  tutta  l'armata  fua  di  trecento  mila  combat-- 
xcQU  palTando  àPiatca»lfola  polla  nclMarfigco,  aifaltò  i 

Greci, - 
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‘ Greci,  che  appena  eraao  cento  mila.  Pure  ì pochi  vinfero  i 
molti,  c gli  aflaliti  ruppero  gli  aggrelTori,de  quali  appe* 
na  trenta  mila  fi  falvarono . L’iftefio  Mardonioaùtor , e-» 
Duce  dell’ infelice  imprefa,  colpito  in  tcfia  da  un  faffo,  tro* 
vò  la  Tomba,  dove  Tpera  va  il  Trono.  Dc’Creci  non  ne  pe. 
»irono , che  ottanu  , cioi  cinquanta  Ateniefi  , e trenta.» 
Spartani. 

XII.  Terminato  il  conflitto , Paufania  Capitano  di  Spar-' 
ta,  entrato  negli  alloggiamenti  nemici,  raccolfe  le  ricche 
fpoglic , danari , vafellami  d’oro , e d’argento  in  copia  gran- 
de. Patto  poi  da’ vivandieri  Afiani  preparare  unBanchetto 
alla  Perfiana,  & un*  altro  da*  Tuoi  alla  Spartana  , invitò  2 
pranfoi Comandanti;  à quali  rivolto  Paufania  ; Quà,difle, 
v’hò  io  chiamati,  ò compagni,  perche  miriate  la  pazzia  de 
Perfiani  ; i quali  viver  potendo  fplcndidamcnte  à cafa  Tua , fi 
fono  talmente  invaghiti  della  noflra  mefehinità. 

XIH.  Tal’  efito  ebbe  la  Guerra  di  Serfe,  infcliciflìma , per- 
che intraprefa  per  ambizione  di  più  vado  dominio , c princi- 
piata da  un’ingiuftizia  tutta  barbara  verfo  d’un  fuo  infigne 
benefattore.  Era  quefti  certo  Pithio , che , nel  paffar  di  Serfe 
pcrCelena  fua  patria,  lo  accolfc,e  banchettollo  con  tutto 
quel  fuo  grand' eflercito  da  Terra,  che  non  era  meno  di  otto- 
cento mila  perfone.  Marchiando  poi  Serfe  alla  volta  dell’ 
P'*'  pregollo  Pithio,  che  de  i 

cinque  fuoi  figli!,  tutti  all’ora  venturieri  fotto  Icfue  bandie- 
re, un  fo!o  à Cafa  gliene  lafciaflc , per  conforto , e foljegno 
dell’età  fua  cadente  . Serfe  ingratifljmo  à benefattore  così 
amorevole,  sì,  diirc,te’Ilafcierò,  e tale,  che  più  da  te  partir 
non  fi  polla.  E ciò  detto, ordinò, che  fpaccato  per  mezzo 
quell’  Innocente  sù  gli  occhi  del  Padre , foflero  i quarti  appefi 
di  qua , e di  là  dalla  ftrada , per  cui  palTar  doveva  l’ Efcrcito , 
come  infame  Trofeo  della  fua  immanità.  Tacque  l’ afflitto 
Padre  , mà  per  lui  ben  parlò  il  fangue  del  figliuolo  all’ orec- 
chie di  Dio  ; il  quale , fi  come  vuole , che  le  ingiù  ftizie  de’  pri- 
vati, fi  punifeano  dai  dominanti  ;cosieffo  le  gafliga  quan- 
do in  quefti  le  trova . E cosi  fù  fatto  in  quello  Rè , dice  Seneca 
S«ne;a  habuitenim , ^uem  debutt , exitum  . Fì^hs  ipfc  longè , Ut  èque  fum 
Ira  •.Ir  ifcfiratam  ubique  miaam/uam  cerneas  ,mediHs  inter  fuorutn 
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Ctd.ivèra  inergie . Per  l’ infaufto  (uccefro  di  quefla  guerra , c ‘ 
più  per  l' enormi  laidezza , nelle'  quali  s’ immerre  da  poi , vcn< 
ne  talmente  in  odio , c difpreggio  à Tuoi  popoli  > che  in  brie> 
veda  Artabano,  Capitano  delle  lue  Guardie  > e da  altri  con< 
giurati>ftiprivatodcl)a  vita,edelRegtio,  da  lui  per  venti- 
due  anni  governato,  anzi  dillrutto  con  perdita  di  tanti  uo- 
mini, renz‘altiofrutto,ched‘infanaia, e di  vitupero  fempu 
terno.  Artabano  ,che  adirava  all*  Imperio,  tentò  d’uccide- 
re doppo  il  Padre  anco  i figliuoli  Dario  ,&  Artaferfe;  onde, 
morto  ch’ebbe  il Rò,  volò  fubito  adArtalerfe,  dicendogli, 
cheDariofuo fratello, percupidigia di  regnare, aveva  tolto 
di  vita  il  Padre?  Veniffe  a farne  vendetta,  eh’ egli  farebbe  fe- 
coinajuto.  Artafcrfe  credulo  del  pari  ,&  ardente,  corfe  al- 
la camera  di  Dario,  che  dormiva,  [ fegnodi  fua  innocenza] 
e fenza  contrado  l’ uccife . Artabano  allora,  voltando  l’ arme 
contro  Artaferfe,tirogli  un  colpo  per  ammazzarlo  ; ma  foto 
leggcrmeute  ferillo.  Onde  il  Prencipe  deliro,  e più  rubudOjj^j^^^^^ 
del  Parricida , gli  fù  addodb , e’I  pofe  à terra . Fatti  poi  an-  (j^rque 
co  prendere  li  fette  Tuoi  figli , e compagni  nell’ uccifione  del  beili  in 
Rè , tutti  à morte  gli  diede , Cosi  Artaferfe  liberatoli  da’Con-  Gr*co* 
giurati , e vendicata  la  morte  del  Padre,  e del  fratello , fall  , 
al  Trono  deli’ Alia.  j. 
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'Artéiferfe  Lon^imano  Rè  K 

iU  queflo  Artaferfe  minor  fratello 
.deli' infelice  Darlo , da  sè  uccifo^ 
cui  la  precedenza  del  nafcere  dava 
ragione  alla  Corona.  Con  tutto 
ciò,  perche  Dario  era  nato  prima, 
che  il  Padre  foffe  Aè , & Artaferfe 
da  poi,  luiSerfe,  dicci  anni  prù 
ma  di  morire,  dichiarò  erede  fuo, 
e fuccellore;  volendo,  che  ilpri. 
vileggio à fe  fatto  dal  Rè  Dario  fuoPadre,paffade  in  efem. 
pio , e in  legge  inviolabile  di  quel  Regno . Fù  dunque  Rè  Ar> 
taferfe.  Quelli  è quel  dello,  che  dalla  Santa  Scrittura  vien 
chiamato  AlTuero  ; c fu  anche  da  fuoi  fopranominato  Lungi, 
mano  , dalla  man  delira , ch'avea  più  lunga  dell*  altra.  Egli 
però  ben  lì  valfc  di  quella  imperfezione  del  corpo , voltando, 
la  inornamcntodcli'animo;  poiché  fu  femprc  liberalillìmo, 
llimolaco  ad  elTcr  tale , diceva  egli , da  quella  eccelfiva  lun. 
ghezza  della  man  delira  ,inHromcnto  del  dare  ,com* è la  lì* 
nillra  del  prendere  . Fù  fu’l  principio  del  fuo  governo  alTai 
turbato  dagli  Athenicli  ; i quali  memori  dei  gran  danni  rir 
cevutidaSerfe, ccrcaron’ ogni  via  perrendergli  la  pariglia. 
Dunque  con  armata  reale  foctoCimonc  Capuano  allalendo  ì 
Perlìani  appredo  Cipro , diedero  loro  una  gran  rotta  per  ma* 
re,  cpoco  doppo  un’altra  ùmile  in  terra  , vicino  ali’Euri. 
medonte  fiume  della  Panfilia . 

II.  Alia  guerra  degli  Athenielì  fuccelTe  quella  degli  Egi- 
ziani, femprc  vinti,  ne  mai  domati.  Ne  fùcondotticreAche- 
roenio,Zio  del  Rè  Artaferfe,  mà  con  dito  infaulloj  poiché 
fiancheggiati  gliEgizii  dagli  Athenielì,  che  nella  milizia 
marefea  erano  li  più  accreditati  di  queltrnipo,  rdlarono  i 
Perlìani  malamente  al  di  fotio.  Sdegnato  perciò  Artaferfe, 
e rifoluto  di  voler  fotiomcttcre  quei  ribelli , con  piu  valida  ar. 
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mata  mandò lor contro  Artabazo,  e Mcgabifo.  Coflui  vinti^* 
prima  gliEgizii,  e prefa  Mentì,  andò  poi  fubito  ad  invertir 
gli  Athenictì  autìiiarii;i  quali  providamente  ritirati  tì  erano  à 
Profopitide,IfolafattadalNilo.  Tal  ritiro  però  nulla  gio- 
vò; mercè  che  Megabifo*  tagliato  r argine, e fatta  feorrere 
altrove  l’ acqua , mil'e  1*  Ifola , e le  lor  Navi  in  fecco  ; sì  che  j 
Fertìaniaffalendo  a’ piedi  quell’ Ifola^  forzarono  gli  Athenielì 
ad  arrenderli . 

III.  Volle  Artaferfe  prima  di  tal  imprefa  celebrar  per  fei 
nefì , fplendidi,  & allegri  conviti;  non  tanto  per  certa  orten- 
fazione  delle  Tue  immenfe  ricchezze,  quanto  per  guadagnarli 
con  ciò  la  bcnivolenza  de’ Tuoi  Satrapi  ,eCapicani,  dc’quali 
avea gran  bifogno  in  quella  guerra.  Tra  colioro  il  più  à lui 
caro  era  uno rtraniero,  anzi  nemico, dico TemiftoclcAthe- 
nicle.  Qucrt(3granDuce,doppoaverccol  valor  fuo incoro-' 
nata  di  tanti  allori  la  Patria,doppo  averla  col  fuo  conlìglio,& 
indurtria  rifabricata , e cinta  di  mura , reo  non  d' altro , che 
di  troppa  felicità , e gloria , fù  da'fuoi  medellmi  Cittadini  ell- 
liato.  Doppo  vari!  rifugii  cercati  in  vano,  deliberò  di  metter* 
tìnellemanidi  Artaferfe,  cioè  adire  del  maggior  nemico,  che 
averte  il  nome  Atheniefe.  Quello  Principe , tutto  che  ben  fa*, 
pelle  i danni  recati  da  Temirtocle  à tutta  la  Perlìa , fpecial- 
mente  nella  guerra  diSerfe,  nondimeno  in  erto  lui  prevalen- 
do alle  partiate  ortefe  la  Iperanza  di  maggior  utile  in  avvenire, 
tanto  voloncicri  lo  accolfe , che  quali  averte  in  quel  fuggitivo 
guadagnato  un’  Imperio  , volle  con  publiche  felle,  e facritìcii 
palefarnelagioja  . Indi  non  contento  d' averlo  prov'edutodi 
palazzo  ,di moglie, edi  famiglia, gli  donò  di  vantaggio  tré 
nobili  Città,  Magnelìa  per  il  pane,  Lilìmachia  per  il  vino,  e 
Miunte  abbondantilfima  di  pefei  per  il  companatico.  A vendo  Diodor, 
in  oltre  intefo , erterlì  già  da  Serfe  fuo  Padre  promerti  in  dono  i>i  t. 
dugento  talenti  a chi  gli  averte  condotto  vivo'Temirtocle,ordi- 
nò,  che  quelli  pureà  lui  medelìmo  forteto  dati.  Azione,che 
cinque  fecoli  doppo  fù  rinovata  da  Cefare  Augufto  nella  per- 
fona  di  Caracolla  Airailino.  In  fomraa  tanto  ben  trattato  fù 
quello  Duce,  che  fcrivendo  a’fuoi  Amici  ad  Athene,conchiu* 
le  la  narrazione  del  fuo  felice  infortunio  con  quelle  memo^ 
rande  parole  ; peneram , «i  perjìffcm, . 
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IV.  Con  qucftc , & altre  finezze  perruafofi  Arttferfe  d* 
averàbadanza  guadagnato  Temi fiocle,  propofegli  la  con. 
dotta  dell'arme , che  dellinava  di  traportare  in  Europa  con^' 
tro  degli  Athenicfi.  Qnì  fù>  dove  il  Valentuomo,  poflo  in 
mezzo  fià  la  Patria  ingratillìma , & un  Monarca  efirema- 
mente  benemerito  , rcfiò  per  lunga  pezza  povero  di  confi* 
glio.  Infine  , più obhgatoAimandofi  alla  patria, quantun* 
que  ingrata , che  ad  un  Rè  canto  benefico , non  volendo  cfler 
perfido  à chi  non  poteva  inoftrarfi  fedele , prefa  una  cazza  dì 
veleno,ò  come  altri  fcrive,di  fangue  di  Toro  , fommerfe  in 
quella  con  lavica!  fuoi  perpìe^  pcnlicri.  Capitano  vera* 
mente  fenza  pari , e degno  di  miglior  forte . Mà  per  go. 
derla , non  bifognava  nafeer  in  Athcne  , dove  , ad  effer 
dannato,  bafiava  Pcficrcfopra  gli  altri  autorevole , ò for* 
tunato. 

V.  Alla  fplendidezza  delle  menfe,  e alla  profufione  de  i 
doni,  per  comprar!  cuori  de'fudditi , aggiunfe  Artaferfe  la 
Clemenza  ; virtù  canto  cara  , quanto  più  rara  , e quafi  inco. 
gnita  tra  Perfiani . Perciò  relegate  dalla  Tua  Corte  le  fierezze, 
tanto famigliari  à preceduti  Monarchi, ordinò, che  doven- 
dofi  capitalmente  punire  alcuno  dc*Satrapi,  non  folle  loro, 
come  già , flagellata  la  perfona , ma  le  vedi  polle  in  difparte  ; 
ne  foficloro  llrappata  la  chioma,  mà  fol  il  velo  della  fronte. 
Alle  volte  ancora  io  vece  della  tefia  , comandava  gli  fi  tagliaf* 
fe  il  Turbante. 

VI.  Con  (quelle  arti,  vera  mente  reali  ,riufcì  Artafeife  (62 
>pra  tutti!  Re  Perfiani  amatillimo  da*  Tuoi  popoli,  e nel  Tuo 
governo  univcrfalmente  felice.  Solamente  nella  prima  Mo- 
glie chiamata  Vani,  ebbe  mala  fortuna  ; poiché, come  fuper. 
ba,  e mai  morigerata  al  Marito,  egli  convenne  ripudiarla.' 
Non  cosi  la  feconda.  Fùquefia  la  chiarillima  Efier,  povera 
Donzella  Ebrea,  mà  che  con  le  doti  del  corpo,  e dell’ animo 
compensò  abbondantemente  quelle  della  fortuna  ; Fù  alleva, 
ta  da  Mardocheo  fuoZio,  cui  efia  onorò  fempre  ,&  ubbidì 
come  Padre,  ancheal  Tronoinalzata.  Era  in  quella  fiagio. 
ne  favorito  del  Rè  Artalerfe  certo  Satrapa , per  nome  Ama. 
nodi  tale  autorità  ,e  potenza,  che,  toltane  la  Corona,  nel 
reno  la  faceva  da  Rè;  Perciòda  tutti  inchinato,  & adorato, 
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Mardocheo folo,  incapace  di  così  vile  adulazione,  ricurava 
di  piegargli  il  ginocchio.  Il  che  ad unfupcrbo,qual’cra_. 
Amano,  riufciva  un  tormencoinfoffribile ; sì  fattamente,  che 
godendo  d’  una  fortuna  poco  minore  della  Reale,  fi  riputava 
infelice,  perche  gli  mancava  l’ inchino  d’ un  fallitoGiudeo 
Talmente  in  lui  avanzofiì  1*  infiuiecudine , & il  tormento  dell* 
animo,  che  non  potendo  egli  piu  vivere,  vivendo  Mardocheo  ’ 
determinò  , per  levar  lui  da  quello  Mondo,  cacciarne  all’al- 
tro tutti  ad  un  tempo  gli  Ebrei . E facilmente  n’  ellorfe  Editto 
fatale  dal  Rè,  cui  li  fuppofe  perfidi,  e traditori.  Màla  Reina 
Eller , eletta , e preparata  da  Dio  à tempi  tali,  perche  fofie  li- 
beratrice  della  fua  gente,  fece  non  folamente  ivcntare  quella 
mina  fatale  à tutto  il  fuo  Popolo  ; mà  operò  di  maniera  col 
Rè , che,  degradato  il  fuperboMinillro,  fagli  follituito  nel 
pollo  l’ emolo  Mardocheo . Non  fìi  quello  colpo  compatibile 
colla  vita  d’Amano  jilqualeperordinedellolieflbRè  Arta- 
ferfe  fìi  condannato  à morir  appiccato  all'aluCrocemedefi- 
ma,  da  fc  preparata  nel  fuo  Palazzo  per  Mardocheo;  dando 
con  quelle  vicende  à divedere;  che  chi  ad  altrui  tende  iliaca 
ciò  ,iovente  v’incappa  egli  medefimo. 

VII.  Artaferfe  pici,  refo  certo  dell’ empio  bandoàfuonome 
publicato  da  Amano,  contro  gii  Ebrei,  tollo  il  fè  rivocare  : 
ne  ben  pago  di  quello,con  altro  Editto  favorevole  contracam- 
biollo.  Ciò  fìi,  conceder  loro  di  rifabricar  le  mura  diGieru. 
falem , perciò fearfa  d’ abitatori,  per  eficr  del  continuo  cfpo- 
Ha  dì , e notte  alle  rubberie  degli  invidiofi  vicini . Onde  fi  ren- 
de credibile  ,che  in  riguardo  di  tanti  favori,  fdcti  da  quello 
Rè  al  popolo  allora  eletto  da  Dio , impetrane  dal  medefimo  di 
godere  per  quarant’  anni  quali  fempre  pacifico  il  fuo  Regno, 
e poi  in  bona  vecchiaia  morir/ene , con  efier  egli  il  primo  tra  i 
Mona  rchi  di  Ferlla,  che  ufeifie  dal  Mondo  fenza  ellerne  à for- 
za fcacciato . 
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CAP.  VI. 

Dario  II.  detto  Ocho , e Notho  Rè  VI. 

OrtoArtafcrfc  Longimano,  ScrfeJ 
fuo primogenito  fìiaiTunto  alTro> 
no  ; inà  feorfì  appena  due  me/ì,  uc- 
cifo  da  ò'ogdiano  Tuo  fratello , la- 
fciollo  al  Fratricida,che  no’l  godet- 
te più  di  fette  roelj , toltoanch*  egli 
di  vita,  perche  riufeiva,  non  piii 
Rè,  roàTiranno.  Dario  adunque 
fuo  fratello,  che  con  un  fratricidio 
puninne  un’altro,  gli  tolfe colla  vita lofccttro,cfùfoprano- 
minato  Notho , cioè  Baftardo , come  che  nato  di  concubina  . 
Coftui , trattane  la  guerra , che  fece  agli  Egizii  ribellati , c 'I 
riacquifto  d’alcunc  Città  dell’ Afia  , già  polfedute  da’  fuoi 
maggiori,  poco  più  altro  di  memorabile  ci  lafciò.  Degna, 
però  di  memoria , e di  rifo  , fù  certa  pazzia  da  lui  mollrata.* 
nella  morte  d’uiia  fua  femina, tanto  appadionatamente  da 
lui  amata , che  non  lafciò  mezzo  per  ravvivarla . Il  Filofofo 
Abderita  Democrito  jfaviamente  burlando,  il  rifanò,  pro- 
mettendo di  richiamar  a nuova  vita  l’eftinta,  purché  lo  prò-, 
vedeffe  di  tré  cole  nccellarie , cioè  à dire  dei  nomi  di  tré  Perfo- 
naggi , che  in  vita  fua  mai  non  a vclTcro  provato  feontento,  nc 
travaglio.  Quelli  tré  nomi  foli , diceva  il  Filofofo , mi  fi  dia-’ 
noda  intagliare  fu’lSepolcro  della  Defunta, c tolto  ve  la  ren- 
do riforta . Coti  derifa , e curata  fu  la  pazzia  di  Dario,  pro- 
vò anch’eflò  la  forte  della  fua  Amica,  morendo  doppo  dieci^' 
nove  anni  di  Regno . 

Avverta  il  Lettore,  che  quello  Dario(dctto Ocho  prima 
d’ efler  Rs)  da  qualche  Scrittore  vien  chiamato  Rè  IX.  e ciò  « 
cagionediSmerde,diSogdiano,  ediSerfe,  à lui  preceduti 
lu'lTrono.  Mà  perche  quelli  furono Ufurpatori, ed Efime- 
ri  ) perciò  da  noi  non  li  contano  frà  i Rè  di  Perlia . 


gap; 
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C A VII^ 

Artdferfe  II.  fopraneminato  Mnemont  Rè  Vii. 

U'qucflo  Principe  figlio  di  Dario  pre* 
detto . Da  fanciullo  nominollì  Arfi. 
ca  : poi  fatto  Re,  in  riverenza  del 
fuo  gloriofo  Avo  Artafcrfc  , voi. 
le  ancor’  egli  così  iiomarfi . Poi  in 
progrefib  di  tempo  fi  acquifiò  il  fo- 
pranome  di  Mnemone,pcr  l’ccceL 
lente  memoria , di  cui  fù  dotato.  I 
Tuoi  travagli  maggiori  gli  nacquero 
in  Cafa^  cioè  da  Ciro  fuo  minor  fratello,  c da’ figliuoli . 
Quanto  a Ciro;  pretendeva  egli,  come  di  ragione,  laCoroJ 
na  : perche , fé  bene  il  Fratello  Artafcrfc  gli  era  anteriore 
nel  nafeere,  Ciro  però  l’avanzava  nel  merito  del  fangue, 
come  che  generato  dal  Padre  già  Rè.  Non  così  Artafcrfc, 
nato  prima . Onde  faceva  ifianza , che  feco  pur  fi  ofiervafic  la 
legge  (labilità  dal  Rè  Longimano  , come  abbiam  veduto, 
trattando  di  lui.  A Ciro  pur  favoriva  la  Madre.  Con  tutto 
ciò  Da  rio  , più  aderendo  alla  legge  di  natura , che  à quella 
della  politica , prima  di  morire,  dichiarò  Artaferfe  fuo  fuc.. 
celTor  nell’ Imperio . Ciro  adunque  impaziente  del  grado  in- 
feriore, non  lafciò  mai  d’afpirare  al  fommo, tenendo  anche 
infidie  al  fratello  per  togliergli  la  Corona . Nel  giorno  (lefio 
della  folenne Coronazione, Ito  Artafcrfc  al  Tempio , (ù  pre- 
munito  dciSiccarii  di  Ciro  ivi  appiattati  per  ucciderlo.  Ed 
egli,  ò fofie  perche  l’ambizione  và  Tempre  in  compagnia  del 
timore , ò perche  ben  nota  gli  era  l’ indole  malvagia  di  Ciro,  il 
fece  prender  per  punirlo  con  la  mortedovutagli.  Se  bene  da- 
poi  à contemplazione  della  Madre,  che  abbracciato  il  corpo 
di  Ciro,  e colia  propria  chioma  copertolo,  co’  pia  mi,  e co’ la. 
menti , fioppofe  a’  Carnefici , ottenne  dall’ ofiefo  fratello, che 
la  Temenza  di  morte  gli  fi  cambiaife  in  quella  del  ba  ndo  ono- 
rato dalla  Reggia,  mandandolo  al  governo  dell’Afia  minore. 

F I II.D0- 
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II.  Doveva  Ciro  contentarfi  di  quedo  pollo,  per  efferquel* 
la  Provincia  fioritilfitna , e d’ogni  bene  abbondante,  perciò  à 
que’ tempi  nominata  l'Orto  fiorito:  roà  perche  l’ambizione 
co' piccioli  onori,  non  che  li  feemi  ,àguifa  della  fiamma, co' 
Sarmenti  maggiormente  avvalorali,  rifoluto  d'elTerònulla« 
ò Monarca  di  Perfia , diedefi  fegretamente  a far  gente  j ed  eb« 
be  in  brieve  allenito  un  podero^  efercito , in  cui , oltre  li  fuoi 
Aliani , trovavali  il  fior  della  Grecia , che  per  l’ antiche  nimi* 
cizieco'  Perliani,  volontieri,  febeo  Tutto  mano , favorò  l’ar* 
me  inique  d’ un  fratello  contro  dell’altro., 

III.  QucHo  apparecchio  di  Ciro  fii  Con  tal  Tegretezza  gui> 
dato,  che  delle  tante  Tpie , all’ufo  di  Perda,  mantenute,  col 
titolo d’ Occhi,  e d'Orechie  del  Rè,  ne  pur  uno  avvifonne 
ArtaTerfe  : il  quale  Tenza  fallo  veniva  colto  all'  iinpruvifo , Te 
TiTaferne,  Capitano  di  Ciro,  tradendo  il  Traditore,  non  foT. 
fé  ito  in  perfonaconCinquecentoCavalli  adavvifar  del  tutto 
ArtaTerfe,  aiutandolo  in  oltre  ad  ammafiar  in  fretta  un  buon 
Cor^  d'armata  per  incontrar  il  fratello,  prima  ,che  s’inol. 
traile  nel  cuor  del  Regno.  S’incontrarono  li  due  ETerciti  di 
quà  dall'  Eufrate , ove , Tenza  perder  tempo,  attaccolfi  la  pu- 
gna lunga , e TanguinoTa  per  i PerHani , mal  menati  dalle  Tpa. 
de  de  Greci  i mà  il  contra  Ilo  più  fiero  Teguì  tra  i due  Fratelli 
Ciro , & ArtaTerfe  ; i quali  venuti  come  a Duello  corpo  a cor- 
po ,rinovaron  gli  eferapii  fanelli d’ Eteccle , e Polinice,  Re- 
llò  ArtaTerfe  ferito  nel  petto  da  Ciro:  e Ciro  lìmilmente  colpi- 
to prima  in  un'occhio,  poi  nelle  colle  da  più  alle  trafitto  « 
fpenfe  nel  fangue  proprio  l'ardente  brama  di  dominare, 

IV.  ArtaTerfe  parimente  per  la  fiera  Tete  contratta  nel  ci- 
mento, e dall'elFulione  del  fangue  uTcitogli  dalla  ferita  , f!l 
vicino  .1  morircj  Te  non  che  abbattutoli  in  un  Pallore,  che  den- 
tro ad  un'  Otre  portava  dell'  acqua  ben  torbida  , con  efia  al- 
quanto rifioroflì  • affermando  di  non  aver  mai  gullata  io  fu4 
vita  bevanda  più  Taporita . 

Ebbe  Ciro  io  quella  imprefa  fra  fuoi  Capitani  Senofonte  ^ 
non  mcn  valorofo  Toldato,chc  fcrittore,  il  quale , morto  Ci- 
ro, riconduffe  i falvamento  in  Patria  i fuoi  Greci:  fcriffe, 
oltre  quella  guerra  di  Ciro  il  giovane,  la  Pedia  di  Ciro  il  mag- 
giore, a fine  d'cfprimer  e,  non  un' moria , ma  l'ldea,&Im. 
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fliaginc  d*uii  perfetto  Dominante , come  notò  Cicerone;  Ilaé.il^ì 
qual  libro fìi  poi  cosi  caro  a Scipione  Africano , che  non  Tape- 
va  levarfclo  dalle  mani . « 

V.  Or  mentre  lì  due  fratelli  (lavano  combattendo  nel 
Caoipo,anchenellaCorte  furono  le  fuc  battaglie  fra  le  due 
Reine  Socera,  e Nuora  ;1*  una  per  nome  Parifatide  Madre 
del  Rè,  l'altra  Statira  Moglie  del  medefìmo;  quella  male- 
dicendo  il  Rè  figliuolo  ambiziofo,  & iniquo  in  voler  ilRe« 
gno , dovuto  al  fratello  ; e quella  dolendofi  della  Suocera ,che 
per  fua  troppa  Indulgenza , e parzialità  verfo  Ciro,  avefle-» 
podo  il  Rè  con  tutto  il  Regno  in  quel  pericoloio  cimen. 

IO.  Piccata  la  Suocera  da  i frequenti  rimbrotti  della  Nuo- 
ra, deliberò  di  vendicarfene,  ma  da  femina  .cioè  di  nafeodo, 
e a tradimento.  Nafcc  nella  Perirà  certo  Uccelletto  raro , 
chiamato  Ritace,  che  hà  levifcere  di  faporofo  grado  ri- 
piene, lenza  eferemento  veruno,  perche  , come  dicono,  di 
fola  rugiada  lì  pafee  ; onde  lochiamano  comunemente  il  ter- 
cwtedel  Ri.  Orla  Vecchia  Reina,  che  tacito  covava  lofdegnOf 
in  certo  giorno  folenne  invitò  Reo  àpranfo  la  mal'accorta 
Statira.  Trà  le  altre  vivande, anche  uno  di  quedi Ritaci  Iti 
podo  inTavola.  Parifatide,  che  il  tutto  avea  concertato, 
col  coltello  tinto  Tolda  una  partedimortalidìmoyeleoo,rpar- 
tì  per  mezzo  quell’uccello, eia  metà  di  elfo  avvelenata  dal 
coltello  porfe  à Statira , che  poco  apprefib  Te  ne  morì . 

Vi.  Colla  morre  dt  Ciro,  libcratofi  Artaferfedai  mali 
domedici , lù  da  dranieri  chiamato  à piti  degni  congretO. 

Gli  Spartani, con  aver  Toctomcin  gli  Atbeniefi  Tuoi  emoli, 
ormai  dominavano  tutta  la  Grecia, come  Arbitri,  e Sourani, 
afpirandodi  vantaggioalla conquida  dell'Afia  podeduta  in 
quel  tempo  la  maggior  parte  dai  Rè  di  Perfia , Pertanto  lotto 
pretedo  di  riporre  in  libertà  li  Greci  Aliatici,  con  formidabile 
Armata  Tpingonli  nell'  Eolia  . Erano  all’ ora  per  parte  di  Ar- 
taferfe  al  governo  dcirAlia,Farnabjzo,eTifaferne, com- 
petitori, e difeordifrà  diloro,mentreogn’  un  d’  cfll più  aman- 
dola propria  gloria  , che  gl’intcrelQ  del  Tuo  Signore,  giuo. 
cavano  à Tcavalcarfi  l’un  l’altro.  Dcrcellide  condottiere..» 
nell’arme  di  Sparta  ,Taputa  l’emulazione  de  i dueComan. 
danti, con  donativi, & odequii  guadagnò  TiTaferne;sù  gli 
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' occhi  di  cui  affali , e vinfcFarnabazo,  impadronendoli  inol-' 
tre  di  nove  Città  dell’Eolia.  Tanto  giova  per  vincere,  il  Taper 
dividere  gl’ inimici , 

VII.  In  quello  mentre,  morto  AgideRi  di  Sparta , lue* 
cedcgli  Age(ìlao,che  pafsò  fobico  con  l’arme  nell’ Alia  ^ ed 
accampatoli  lungo  il  fiume  Fattolo,  vicino  à Sardi , attaccò 
la  Cavalleria  de*  JPerlìani,  che  rimafe  disfatta  con  perdita  del 
bagaglio.  A quel  conflitto  non  fìiprefenteTiraferne,  rima- 
Aoin  Sardi  à darli  bel  tempo.  Della  qual  cofa  accufato  da’ 
fuoi  appreffo  Artafcrfejcomechelafciatigliavcffe  in  abban* 
dono,  & in  preda  de’ nemici,  punillo  con  la  tclla.  Ed  in  ve- 
ro,  che  quella  volta  non  meritò  Artaferfe  ilfopranome  di 
Mnemone  mentre  sì  leggiermente  dimenticolU  del  merita 
impareggiabile  diTifaferne,  per  cui  folo  era  Haio,  ch’egli 
nella  pugna  fopra narrata  non  rcllaffedaCiro,  e della  Coro. 
na,e  della  vita  privato.  Mà  predo  à quello  Rè  troppo  Iti  po- 
tente la  Madre,  la  quale  non  potendo  vendicar  la  morte  del 
fuo  Ciro  nella  perfona  di  Artaferfe,  fecelo  in  quella  dei  Mini. 
AroTifaferne  ; à cui  fu  follituitoConone  Athenicfe,  bandi. 
todalla  Patria,  & efpertilllmo  nella  Milizia  di  Mare.  Que- 
lli, doppoun’inlìgne  rotta  data  a’ Spartani  preffoàGnido, 
erapaltaco  in  Alia i d’ondeavcndo  intefo,  elTere  flato  Age. 
lìlao richiamato  da’ fuoi  à Sparta  pericolante , anch'egli  di  , 
voloripafsò  nella  Grecia  3 e fatte  nel  paffaggioful  paefe  di 
Sparta  ricchillime  prede , portollì  con  quelle  ad  Athene  3 li 
cui  Cittadini , che  dianzi  elìliato  lo  avevano,  al  prefente 
mirandolo  come  un  Nume  calato  dal  Ciclo,  1’  accollerò 
con  fella  , e trionfo.  Mà  Conone  , quanto  lì  rallegrò  d’ 
avere  riacquillata  la  Patria  , tanto  rattrillolfi,  trovando, 
la  defolata  da  i poco  prima  vincitori  Spartani.  Per  tan. 
cocolle  fpoglie  de  i medelìmi,  e coll’ alOllenza  dell’arme 
di  Perfia,  diedelì  à ripararla.  £ parve  certamente  dellino 
propizio  d’ Athene,  che,  lì  come  avvampata  da  Serie..», 
fu  appreffo  con  le  di  lui  ricche  fpoglie  rifatta,  così  alpre- 
fentc  dai  Spartani  diflrutta , folle  colle  loro  follanze  all’  effer 
primiero  ridotta. 

Vili. Or  mentre r armi d^  Artaferfe,  guidate  dal  valorofo 
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CononCi  sì  gloriofamente  trionfano  nella  Grecia»  eccole  ri- 
chiamate inAfìa  da  Evagora»  che»  di  privato,  fi  era  fatto  Re 
di  Cipro»  cacciatone  Abdemone  Icggittiino  pofieffore  , mà 
tributario  dt  Perfia  . Gli  Ifolani»  à liberarli  dal  Tiranno 
Evagora  , ricorfero  ad  Artaferfe  » à cui  difpiacendo  per  una 
parte  i progrelli  d’  Evagora  » e per  1'  altra  molto  piacendogli 
quell’  Ifola  » come  Porto  affai  opportuno  àdifefa  dell'  Afia, 
rifolvettedi  muover  Guerra  ad  Evagora»  datane  l'inconu 
benaa  ad  Oroote  fuoGenero,  eàTeribazo.  Bvagoraalpri- 
mo  incontro  n' andò  con  la  peggio»  rotto»  cmeffoin  fuga 
da  Teribazo  » che  fubito  affediò  Sala  mina  » Capitale  di  Cipro. 
11  perche  vedendofi  Evagora  (enaa  fperanza  di  riforgere 
come  che  abbandonato  da  tutti  , attaccò  trattati  di  pa- 
ce con  Tcribaio.  Cofiui»  trovandoli  tanto  fuperiore  di  for. 
xe»  teneva  le  pretenfioni  troppoalte,  volendo  fra  1*  altre  co. 
fe,  eh’ Evagora  fi  confiituiffe  legato  nelle  mani  del  Vincito. 
re:  Non  fapendo  l’ infelice  Satrapa,  chea  sè  pure  una  tal 
forte  foprafiava  . Conciofiache  Oronte»  invidiando  al  Col- 
lega l’ onore  della  conquilla  di  Cipro,  accufollo  ad  Arta. 
ferfe  di  fellonia»  e d’ intelligenza  fegreta  co’  Lacedemoni. 
Il  Rè  troppo  credulo  , comandò  tofiò  ad  Oronte  » che  » meflb 
in  ferri Tcribaxo » glielo  mandaffe  in  Perfia»  come  feguì. 
Orontepofciarimafioaffoluto  direttore  dell' armi»  ctemen- 
do  di  nuovi  rumori»  fètofio  pace  con  Evagora»  mà  gliela 
vendette  ben  cara  , togliendogli  tutta  1*  Ifola  » eccetuata 
Salamina»  che  poi  Famagofia  chiamoffi.  Così  doppo  due 
anni  di  contrafio  terminò  quefia  guerra.  Terminoffi altre- 
sì la  caufa  di  Teribazo  » dichiarato  innocente  dai  Giudici 
dei  Rè;  ilquale  più  prezzandola  gtufiizia  ,chela  parentela» 
che  avea  con  Oronte  Tuo  Genero,  volle,  eh’  ci  medefimo» 
come  calunniatore  » riceveffe  la  pena  da  lui  macchinata  à 
Teribazo  » e quelli  per  1’  oppoflo  al  grado  di  prima  folle 
refiituito . 

IX.  Stavafi  Artaferfe , già  vinti  » ò guadagnati  tutti  Ij 
nemici»  godendo  una lietillima  pace;  quando  eccodinuo. 
vo  nafcerli  in  cafa  la  guerra  , d’onde  meno  tenoerla  dovea_» 
cioè  da’ propri  figliuoli.  Quelli,  fi  come  il  fecero  fortunato 
col  numero,  effendo  eglino  da  cento,  c quindici»  nati  da.» 

varie 


^6  Ubro  Seconda, 

rarieru«fcmine,  collii  rendettero  infeirce  co^  vizii»  libidi.' 
no(I«  Olnguinari  y e crudeli  sì  contro  del  Padre:  àregnoche 
Dario  Tuo  primogenito,  dichiarato  da  lui  Tuo  fuccclTore^ 
nel  Regno,  impaziented'afpcctar'àriccverlo,  volle  rapirlo 
avanti  tempo,  congiurando  con  cinquanta  de*  Tuoi  fratelli 
ballardi  contro  del  Padre.  Mà  tocco  à loro  il  precederlo, 
fatti  morir  dal  Padre  , per  altro  manfueto , e clemente . 
Tale  pt^vollo  Ciro  il  fratello,  àcui,  reo  convinco  di  morte, 
tramatagli  nel  Tempio,  come  s' è detto , donò  la  vita,  pre. 
gatone  dalla  Madre.  Tale  ancora  fperimentollo  Euclide 
Spartano,  trojppo  libero  in  parlar”,  e fparlare  del  Rè;  à 
codui  altro  gaitigo  non  diede  , fé  non  fargli  dire  da  un  Tri> 
buno  , che  fe  Euclide  li  faceva  lecito  di  dire  quanto  gli  pa- 
revadelRè,  al  Rè  pure  era  lecito  di  far  quanto  voleva  d' 
Euclide . Or  li  come  il  punire  ufava  le  milure  Tempre  mino, 
ri  del  fallo,  come  vuole  la  clemenza,  cosi  nel  premiare^ 
ufavale  lempre  maggiori  del  mento,  come  richiede  la  libe. 
ralicà,vii’tù  Tua  propria  . Viddeliciòinquel  povero  Bifolco; 
che  incontratoli  per  via  nel  Rè , fenz’  aver  dono  alcuno  da., 
prefentargli , ne  ofando  comparirgli  vuoto  davanti,  con- 
forme a Ile  leggi  della  Per  lia,  chinatoli  ad  un  rufcello,  eh’ 
ivi  apprelTo  (correva,  e fatta  delle  mani  una  tazza,  offri 
con  ede  dell’ acqua  ad  Artaferfe;  il  quale  talmente  gradi 
rindudriofo  alfcttodiquel  mefehino  , che  oltre  una  tazza 
d’oro,  gli  fè  contar  mille  Darici,  che  al  di  d'oggi  fareb* 
bono  due  mila  Ongari, 

Verfo  dc‘  Sudditi  poi  tanto  cortefe  , & affabile  dimo- 
Broflì,  che  non  contento  d'afcoltar  le  lor  fupplichenel  Pa- 
lazzo, anchementreandava  pcrCittà,  voleva,  ch'alzate 
folTcì  o le  cortine  del  Cocchio,  per  poter  effer  da*  Tuoi  veduto, 
e fupplicato. 

X.  Mà  li  come  nell’Egitto  nafeono  antidoti  potentilli. 
mi  vicino  ai  veleni  mortiferi,  cosi  ne’grand*  Uomini,  di- 
cea  Platone  , fogliono  à virtù  grandi  accoppiarli  gran  vi- 
zi!. Viddelì  Ciò  in  Artaferfe,  fpecialmente  in  materia  dì 
fcnlo.  Onde  difpofe  Dio,  che  i frutti  de'  Tuoi  amori  sfre- 
nati, cioè  li  tanti  tuoi  figli,  folTcro  le  fpine  della  Tua  per  ai. 
tro  profperofa  vecchiezza . Ccfiò  di  vivere  Panno  quarantèii- 
mo del 
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ODO  del  Tuo  Imperio , pianto,  e commendato  da' Tuoi.  Niu. 
no  però  il  refe  piti  commendabile  doppo  morte  , che  il 
?uo  figliuolo  , e Tuccefiore  ^ totalmente  da  lui  diverfo. 

Onde  fece  apparii*  veriffimo  ciò,  che  dicevafìda  Dionifio»P/“M’''^* 
doro  Trectnio  : 7{emo  thagit  Tetrem  laudavit  , quàm  filius 
improbMS , 

C A VIIL 

Artaferfe  Ochd  JRè  Vili, 

Egenérò  coAui  talmente  dal  Padre 
che  di  lui  altro  non  moAròdiave. 
re,  (e  non  il  nome d' Artaferfo > 
premello  al  Tuo,  fecondo  il  coAu« 
me  de  fuoi  predeceffori  « Morto  il 
Padre,  fall  al  Trono  per  via  della 
Tirannide,  facendòfi  à duello  la., 
fcala  con  le  tcAe  rccife  de' Tuoi  ot* 
tanta  fratelli , che  tanti  appunto 
ne  numcrt  Curtio;  togliendo  in  oltre  dal  Mondo , quanti 
altri  à lui  parvero  capaci  d* infìdiarlo<  Cosi  col  fanguede 
fuoi  coloratali  la  Porpora  * fi  tenne  per  Rè . Mà  non  fli 
già  tenuto  per  tale  da  fuoi  fudditi  < e Vaflalli . Conciofia* 
che  al  grido  di  tante  fierezze  inorridita  1’  Afia  tutta.,, 
comparve  ad  un  tratto  piena  di  tumulti,  e di  fedizioni, 
cercando  ogni  Provincia  di  efimerfi  da  cosi  violento  Pa- 
drone. E farebbe  fenza  fallo  minato  l’Imperio,  fe  i folle- 
vati  mal  concordi  fra  loro  , non  fi  fodero  fcambicvolmen- 
te  traditi.  ^ 

II.  Fh  dunque  Ocho  forzato  ad  ufeir  in  Campagna  per 
domare  li  fuoi  ò nemici,  òrubelli.  Il  primo  turbine  del  fuo 
fdegno  andò à fcaricarfi  fopra  iCaduifii,  popoli  dell’ Afia 
trà  il  Ponto,  e '1  CafpioMare.  In  queAa  guerra  fegnaloffi 
fopra  tutti  il  Sitrapa  Codomanno  , il  quale  con  metter' à 
Terra  il  Capitano  principale  de’  Cadurfii  * guadagnò  la.# 

Vit- 
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Vittoria  al  fuo Signore,  che  per  nocrcede  nominollo fubito 
Govcrnator  dell*  Armenia,  e fra  poco  il  vedremo  anco  fuo 
fucceflor  nell'Imperio. 

Anche Datamo, nel  mentre  cheOcho  debellava  iCadur- 
fii , combattè  felicemente  contro  Thio,chc  fi  era  refo  Tiran- 
no diCappadocia,  vincendolo  , e togliendogli  dalle  mani 
tutta  quella  Provincia;  fe  bene  pocoappreffo,  per  mercede 
di  sì  nobile  imprefa , fu , qual  ribelle , calunniatodagli  crao- 
li  appreffo  il  Rè, come  che,  prefa  Cappadocia , tentaflc  di 
rcnderfene  afloluto  Padrone,  facendovi  morire  molti  de* 
principali  partigiani  del  Tiranno.  Datamo  di  ciò  avvifato 
da.gii  anaici,  diede  per  perduta  la  fua  fortuna  ; fapendo.come 
ben  pratico  della  Cortc,che ad accufedi tal  fatta,quanto che 
falfe,  preraettevafi,  mà  non  fi  dava  il  perdono.  Però  dive- 
nuto tale , quale  i Rivali  l'avcan  dipinto,  di  cuftodech'egli 
era , fecefi  padrone  di  Cappadocia  , e di  Pafìagonia . Aveva 
egli  un  Suocero  chiamato  Mctrobarzane , e due  figliuoli 
Arideo,  e Solafmo,  attualmente  Governatore  della  Frigia . 
Il  RèOcho,  udita  la  ribellione  di  Datamo,  gli  fè  fubito  in 
pena  uccider  il  figliuolo  Arideo . E Solafmo , più  non  ricono- 
feendo  per  Padre,  chi  fi  era  fatto  nemico  del  fuo  Rè,  unita- 
mente con  Metrobarzane  prefe  1*  arme  contro  Datamo . 
Quefticonvcrtcndoinfuopròla  colloro  malvagità,  riportò* 
d*  amendue  illuftre  vittoria , e ricchiffime  fpoglic . Il  Rè  dun- 
que , vedendo  talmente  dilatarli  quell*  incendio, e temendo 
il  valore  di  così  efpcrto  Soldato,  gli  elìbì  col  perdono  il  libero, 
c pacifico  pofscfso  della  Pafìagonia , frutto  non  meno  del- 
la fua  Virtù,  che  dell*  invidia  dc'fuoi  Rivali . Tolto  pe- 
rò apparve  , che  quella  d'pcho  non  era  pace , mà  tregua 
inlidiofa , per  far  giunger  l'inganno  , dove  non  perveniva 
la  forza. 

III.  Mitridate,  figliuolo  di  Metrobarzane  fi  efibl  egli, 
con  tradirDatamofuo  antico  amico,  di  guadagnar  la  gra- 
zia delRè.'’  ed  eccone  il  come;  Vafsene  comedinafcollo  a 
ntrovarlo  in  Pafìagonia;  fingefi  gravemente  ingiuriato  da 
Ocho  , e perciò  rifolutodi  vendicarli  anch*efso  con  qualche 
ribellione.  Tirato  Datamo  nel  fuo  par  cito,  comincia  fubito 
ad  invader,  c depredare  alcune  terre  del  Rè,  dividendo  però 

‘ fempre  * 
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fcmpre  con  Datamo  la  preda  . Con  ciò  alficuratolo  final.  i 

mence  del  Tuo  mal  talento  verfo  del  Rè  > con  lettere  gli 
fignifica  y efiere  necelTario  d‘  abbocarfi  amendue  per  i 

dillcgni  , e le  forze  a danni  del  Rè  malvagio  . Conven.  : 

gono  dd  tempo  , e del  luogo  , fopra  tutto  d’  eflcr  ioli,  j 

e fenz’  arme;  Fra  tanto  di  notte  tempo  il  perfido  di  Mi-  j 

Iridate,  andando  tacitamente  fu’l  luogo  defitnato  ai  con.  I 

grefso,  v’  appiatta  un  pugnale.  Venuti  ^oi  al  colloquio,  j 

e prcitamence  sbrigatili  , Datamo  fi  parti  ; e Mitridate,  I 

tratto  dal  nafcondiglio  il  pugnale,  e celatolo  fotto  levcN 
ti,  richiamollo indietro , col  preteflo  diefserfi  dimentica- 
to di  non  sò  qual  cofa;  e fenza  che  Datamo  una  tal  fel>  i 

Ionia  fi  a fpe t ta fse  , da  traditore  1’ ammazza. 

IV.  Mei  tempo  medelimo  , che  con  quell’  arti  Mi-  I 

tridate  ricupera  la  Cappadocia  , e la  Paflagonia  al  fuo  i 

Rè  , quelli  coil'  armi  era  ufeito  à gafiigare  altri  ribeU  * 

li,  Doppo  tutti  furon  quei  di  Fenicia,  e di  Sidone  fuoi 
tributarli  , che  , ad  efempio  degli  Egiziani  , gli  fi  era- 
no follevati  , fcacciando  dalla  Fenicia  tutti  li  Satrapi , 

che  V'  erano  al  governo.  ttfP4»  ' 

Tanne,  allora  Rè  di  Sidone,  Capitale  della  Fenicia,  oltre  * i 

un’cfercitorceitode’fuoifudditi,  aveva  un  forte  Prdìdiudi 
quattromila  Greci , fotto  la  condotudi  Mentore  Rodiotto, 

Capitano efimio,  c da  (perarne  ogni  gran  cofa , fe  in  luipari 
al  valore  fiato  foflc  la  fede.  Cofiui  atterrito  alla  villa  del 
grand’ efercito  di  Ocho , venuto  all’ afiedio  di  Sidone,  delibe- 
ròdi  falvarfi  co’l  tradire  gli  aflediati , Fà  dunque  per  mezzo 
d’ un  fuo  fidato  l’infame  offerta  al  Perfiano.  Quelli  l’accet- 
ta, e la  ricambia  con  ricche  offerte, delle  quali  per  renderfi 
Mentore  più  meritevole,  induce  Tanne  medelimo  Rè  di  Si- 
done ad  cficrgli  collega  nell’  efecrabile  tradigione  de'  fuoi 
Cittadini.  Per  tanto  accampatoli  di  notte  Ocho  non  molto 
lungi  da  Sidone,  il  Rè  Tanne,  lafciato  Mentore  nella  Città, 
come  mantice  dell' empia  imprcfa , ufcì  in  perlona  con  cen- 
to del  corpo  nobile,  e cinque  cento  foidati,  fotto  pretefìo  di 
portarli  alla  dieta  univerfale  della  Fenicia,  màin  realtà  per 
metterli  nelle  mani  del  Rè  Perliaiio,  del  cui  arrivo  egli  folo» 
fl  Mentore  n’ erano  confapevoii  ; Giunto  ai  Campo  ncniico. 
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fòfubitoilRè  Ocho  prender  quei  cento  nobili,  e faettarli, 
come  autori,  dicea  egli  della  ribellione,  venuti  poi  da  Si- 
done altri  cinque  cento  in  abito  di  rupplichevoli  , anco 
quelli  fece  morire  da  faette  trafitti.  Introdotto  finalmente 
da  Tanne  nella  Citta,  ne  più  abbtfognandogli  dell’  opra, 
di  collui,  diede  ad  efib  pure  il  galligo,  dovuto  a chi  io., 
vece  di  Ré  j’  era  portato  verfo  de’  fuoi  da  perfido  aflalliao  . 
A Mentore,  cui  avea  data  la  parola,  e perche  aveva  di 
lui  bilogno  nella  guerra  d’  Egitto , lafciò  la  vita  . 

Mà  non  la  vollero  gii  i Cittadini  di  Sidone  : i quali  al 
numero  di  quarantamila,  riputando  men  gravofoil  mori, 
j.  re,  chefervireaPerfiani,  con  volontario  incendio  appicca, 
to  alla  Città , 6c  alle  Navi  , fottraffero  dalla  libidine  de’ 
vincitori  conlefollanzcpiù  preaiofe  ancor  fé  Aedi  j felici, 
c gloriofi  , allor  dire,  perche  morivano  in  libertà.  Le 
altre  Città  di  Fenicia  , c di  Cipro  illuminate  dalle  fiamme 
di  Sidone  ; trovarono  la  via  ficura  di  falvarfi , arrenden. 
doli  fenza  contraAo  al  vincitore. 

V.  Con  pari  felicità  1’  Egitto,  fottrattofi  già  cinquant* 
anni  dal  comando  de’  Perii , vi  ritornò  , condottovi  prin- 
cipalmente dall’ accortezza  di  Mentore.  CoAui,  per  me», 
zod’ alcuni  fuggitivi , fece  fpargere  nell’  Efercito,  e nelle 
. Terre  d’  Egitto,  che  qualunque  Città  fpontaneamente  A 
foffe  arrefa , proverebbe  la  dementa  del  Monarca  j quelle  , 
chcafpettar  voleAero  la  forza,  fi  aipcttaffero  parimente  la 
forte  di  Sidone.  TantobaAò,  perchetutteà  gara  cercaAero 
d’effer  le  prime  ad  arrender/ì.  Perle  quali  cofe  fpaventato, 
e diipcratolì  Naélabo  Re  dell’  Egitto , fe  ne  fuggi  neh’  Etio. 
pia.  Ocho  poi,  fmantellate  le  Città  principali  dell’Egitto, 
e fpogliati  i lor  Tempii , fece  per  ultimo  feannar*  il  Dio 
Api,  che  era  un  graAo  Bue,  adct,ato  da  gli  Egiziani,  c 
mangioAelo  à cena  , facendo  poi  à loro  feorno  efporre  in 
fua  vece  un’  Alino  Tozzo  alla  publica  venerazione,  lodi 
carico  di  ricche  fpoglte,  c di  gloria,  toroofiene  à Babilo- 
nia. Quivi  publicando  il  mento  raro  di  Mentore  Aatogli 
Architetto,  e fabro  di  tante  Vittorie,  c conquiAe , rimii. 
nerollo  di  vantagio  col  governo  delle  maremme  dell’ Alia. 
Ne  Mentore  lafciò  di  ben  corrifponderc  alla  reale  benefi- 
cenza : 


DIgitized  by  GaoJ 


Monarchia  de  Perfiani  95 

ccnza:  attefo  che,  talmente  li  mife  in  traccia  dei  fedi, 
ziofi  , ò ribelli  , rimani  tattavia  da  domare  in  que'  con- 
torni , che  in  brieve  tutti  ,ò  didruffe  coll*  arme,  ò riduf' 
fe  coll'  arti  à rimetterli  Sudditi  fedeli  al  Tuo  Rè. 

VI.  E gli  quello  Monarca  riputavafì  beato  in  unfecoJ 
lo  d’  oro  à Tue  mani  lavorato  , coll*  Imperio  già  tutto 
foggetto  ^ e pacifico  ; quando  Ai’l  più  bello  di  goderlo,  fù 
codretto  a lafciarlo  dalla  perfidia  d'  un  Tuo  intrinfeco,  e 
favorito  . Era  quedi  fiagoa  Egiziano.  Codui  in  vendetta 
del  Dio  Api,  fchernitoda  Ocho  in  Egitto,  come  abbiam 
veduto  di  lopra  , per  mezzo  del  Medico,  fece  avvelenar, 
lo.  Indi  gettando  il  Cada  vero  ad  effer’  efca  de’  Gatti, 
formò  dell’ oda.  Manichi  alle  fpade  , perche  ancor 
dopo  morte  continuadc  à far  da  Tiranno,  fico* 
me  cominciò  à farlo  fu’l  principio  del  Re* 
gnare  , fpargendo  il  fangue  innocente 
de’  fuoi  ottanta  fratelli  : e forfè 
queda  fu  la  vera  forgente  di 
tutte  le  fue  calamità , 
c’I  veleno  mortale 
della  fua 
fortu- 
na. 


CAP. 
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C A IX* 

Arjame  Re  JX. 

I tanti  figliuoli  lafciati  da  Ochò 
quando  morì , niuno  (campò  dalie 
mani  dell'  empio  Bagoa  , fc  non 
quello  Arfame  infelice,  di  cui  egli 
per  la  tenera  età  non  dubitò , che, 
contentandoli  del  titolo  regio , non 
foITe  per  lafciar  à sè , l’ effer , & uf- 
ficio di  Rè . Erano  già  tré  anni,che 
Arfame  regna  va, anzi  Bagoa  in  eflo 
lui;  quando, intefe le fccleraggiai di coftui, incautamente  fi 

protefiò  di  volerlo  punire.  MàBagoa,  lenza  dir* altro,  lo 
prevenne,  amazzandolo  da  par  fuo, cioè  da  traditore.  Ir» 
cotal  guifa  l’illullre  fiirpedi  Dario  Iftafpe  in  quello  tralcio  di 
Dario  Notho  feccoffi  del  tutto  : e '1  Regno  per  opra  di  Bagoa 
fu  trapportato  nella  perfonadiCodoa»anno,di  cui  ora  parle- 
remo . 


C A X- 

E>ario  Codomanno  Rè  X et  XJltimo  : 

I.  Odomanno  , che  poi  Dario  chia- 

raolBjdal  governo  d’Armenia,  do- 
ve l’avea  manda  to  Aria  ferfe  Ocho, 
come  li  diffe , fu  da  Bagoa  chiama- 
to all’  Imperio  ; fe  bene  poco  ap- 
preifo  di  ciò  pentito  il  perfido, vol- 
le cacciamelo  col  veleno . Mà  Da- 
rio più  accorto  cacciò  dio  lui  dal 
Mondo,  fattagli  bere  la  bevanda 
mortale  da  lui  apparecchiata  pci: 
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Dario.  Glufiogafligosi,  mà  troppo  licvcad  un’ cmpiotantc 
volte  parricida  y e traditore . 

IL  Quali  nel  tempo  medcilmo,  che  quello  Dario  pigliò 
il  poHeHo  dell’Imperio  Pcrliano  , Alclfatidro  Magno  in 
Europa  gittava  i fondamenti  della  Tua  futura  grandezza  sii 
le  ruine  della  potenza  dc’Grcci  , che,doppola  memoranda 
fconlitta  prello  à Cheronea , furono  forzati  di  foggcttarli  ai 
Rè  Filippo  Tuo  Padre.  A tali  avanzamenti  del  Macedone, 

Dario  con  gran  timore  s’ingelosì  ; (e  bene,  morto  di  li  à 
non  molto  Filippo  ,rcfpiròj  poco,  ò niun  conto  facendo  d’ 
AlelTandro,  fucccduttogli  nel  Trono,  perche  giovanetto, ed 
inefpcrto  dell'arte  Principefea,  e Militare.  La  onde  quan. 
do  fìi  poiavvifato,  eflcr  quelli  palfato  coll’ arme  nell’ Alia, 
per  conquillarla,  burlolfcne,  e difpreggiollo,  inviandogli 
un  donativo  piccante,  cioè  una  verga,  una  palla  , & una 
' malfa  d’orojconciò  accennando  , cller’ Aleifandro  pove. 
ro  garzoncello,  capace fol di traliulli;birognofo  di  sferza, 
cd  incapace  di  far  guerra,  perche  fenza  ricchezze.  Alcf- 
fandro  però  fenza  idegnarli  ; cd  accettò  l’ ing/unofo  rega- 
lo, e diffe  d’  accoglier'  in  elfo  certi  prognodici  di  prodinia 
felicità . Nella  verga  uno  llromento  da  domare  j Tuoi  nemici  ; 
nella  palla  un  chiaro  pegno  del  Aio  Imperio , di  cui  ella  è lim. 
bolo  ; e nell’oro  una  infallibile  fpcranza  dei  gran  tefori  di 
Ferlia,  de’quali  allora  in  quella  lieve  caparra  riceveva  il 
polfclfo.  Quanto  bene  fi  apponefiie  Alefsandro,  dimofirollo 
il  fuccc^o , 

III.  Mennone , uno  de’più  accreditati  Minifiri  di  Dario  , 
fìi  di  parere,  che  in  verun  modo  non  fi  lafciafie  inoltrar 
i’inimico  nelle  vifeerc  del  Rcgno;ma  ,tofio  andando  ad  af- 
falirlo  in  cafa  propria,farloufcire dall’altrui.  QueAo  con. 
figlio  veramente  valeva  un  Regno  ; perche  falvava  l’Afia 
tutta  : nientedimeno  prevalfe  il  partito  contrario  d’incon. 
trar’Alefiandro, e combatterlo  , dove  allora  trovavafi  pref- 
fo  al  Cranico  , fiume  della  Bithinia . Non  numerava  Alef. 
fandro  fotto  le  fuc  infegnc  più  di  trenta  milla  Fanti , c cinque 
mila  Cavalli . Con  quelle  poche  forze  fi  accinfe  alla  con  a'Aief- 
quifia  del  Mondo . Dario  per  l'oppofio  marchiò  ad  incon-  Andro 
trarlo  con  cento  mila  E'anti,  e dicci  mila  Cavalli.  Con  tut>  albume 
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to  ciò , eflendofì  venuto  all’  arme , vi  rcflò  quelli  di  fotta 
con  perdita  della  metà  dell’Efcrcito,  c dei  Tc(ori»chc  te« 
ncua  riporti  nella  Città  di  Sardi,  fubitoforprcfa  dal  Vinci, 
torc  con  le  provincie  di  Caria,  di  Frigia  , c dell*  Alia  litto- 
ralc  , tutte  frutto  di  quella  prima  vittoria  . 

IV  Si  accorfe  all’ora  il  Rè  Dario,  quanto  falutarepcr 
lui  faria  rtato  ilconlìglio  diMennoncjc  volle  anche  abbrac- 
^ciarlo^  mà  troppo  tardi  : raercèche  già  l'inimico  internar, 
tqfi  nell* Alia  , con  le  forze  della  medelìma  l’impugnava  , 
Si  accinlè  dunque  di  Icacciarnelo  con  la  feconda  battaglia  y 
che  fu  per  lui  più  fatale  della  prima  , e ciò  per  fua  colpa_>  , 
Aveva  egli  meffo  inlìeme  un’immenfo  Efercito  di  400,  mi- 
la Soldati  à piedi,  eioo.  mila  àCavallo.  Mà  in  veced’ac- 
camparli  in  luogo  aperto , e fpaziofo,  dove  con  buon  ordì, 
ne  fpiegar  poteffe  quel  mezzo  Mondo  d’armati  , come  ben 
37x1.  conlìgliavalo  Aminta  Macedone  fuggitivo;  andò  à prender 
porto  in  certe  angurte  campagne  predo  ad  Irto,  Città  della 
C'ilieia,  dicendo  di  voler  ivi  ferrar  Aleffandro, perche  non 
potede  fuggirgli . Mà  il  mal’ avveduto  imprigionò  feUedbr 
Seronda  Onde  Aleda  ndro  colla  prodeFalange  de’ fuoi  Macedoni  ur- 
eiu*V  immobile  moltitudine  ivi  ammaf- 

irto.  si  macello  , chealla  pugna , cento  , e trenta 

mila  ne  mife  al  taglio  , con  poca  perdita  de’  fuoi  ormai 
Ranchi  d’ uccidere.  Dario  con  la  fuga  falvodi:  mà  non  fal- 
vò  g:à  egli,  ne  il  ricco  bagaglio,  ne  la  Madre,  ne  la  Mo, 
glie  , ne  le  due  dgliuole  , che  tutte  rertaron  preda  del 
Vincitore.  Qui  fù  veramente,  ove  Aleffandro  portodì  da 
Grande  verlo  de’  Vinti  ,.  moftrandolì  loro  non  mcn  cle- 
mente , che  continente.  Poiché  non  folo  trattò  egli  con 
fommo  rifpetto , e alla  reale  quelle  Nobili  Prigioniere, mà 
invitato  da’  fuoi  Baroni  à mirare  quei  tré  Soli  di  beltà, 
T^lvir  Afpicere , nee  de  eis  cogitare,  fcride  di  lui  Plutarco. 
Raro  efempio  veramente  in  un  Principe  giovane,  libero , Vin- 
citore, e,  quel  ch’è  più,  idolatra  : à cui  però  meritamente 
può  applauderfì  coll’  efclamazìone  del  Romano  Oratore  ad 
altro  propofìto  .*  Hac  qui  faciat , non  tgo  cum  fummis  f^iris  com~ 
paro , fed  fimillimun  "Deo  pudico . 

V.  Dario  adunque  vedendo  per  fé  riufeire  così  infau- 
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iÌ2  la  guerra  rivoltoill  alla  pace  , e dimandolla  con  kt. 
tcrc  ad  Alclfandro,  ito  allora  nella  Soria  , ed  offerendo- 
gli, come  in  prezzo  di  ella, la  maggiore  delle  lue  figlie  perlf- 
poia,  con  in  Dote  la  metà  del  Tuo  Imperio.  MàìilRc  Alef. 
fandro , che  al  tutto  afpirava  , non  afcoltò  chi  gli  olferk 
va  una  parte. 

Per  la  qual  cola  Dario  , perduta  la  fperanza  di  pace,' 
diede/!  à preparare  con  tutto  il  Tuo  potere  la  guerra  . Ne 
andò  molto , che  dalle  Provincie  rimafìcli  mclTo  infiemcj 
più  d’ un  millione  di  gente  , marchiò  ad  afialtar  Aleflan. 
dro  predo  ad  Arbella  in  Alùria  . Tanta  fretta  ebbe  di  pe-  37^S’ 
rire  quello  Tempre  mai  infelice  , ora  sfortunaiilQmo  Kè, 
che  con  effere  tanto  luperiore  di  gente  all’ Avverfario,  an- 
che  quella  volta  redò  nella  battaglia  disfatto  , e doppo  gì;,  ai 
quella  tradito  empiamente  da'fuoi.  Conciofiache  doppo  laAtbcl^ 
rotta  fuggitoli  adPcbatana,  quivi  da  Beffo  fue  Duce, che 
lo  attendeva,  fù  prefo,  c barbaramente  trafitto  ; col  pre. 
aedo  bensì  di  liberarlo , affinché  vivo  non  veniffe  in  po« 
ter  de* nemici,  nà  in  verità , per  ufurparlì  egli  dello  la^ 
Corona . 

VI.  Stava  li  Dario  morendo  , quel  sì  ricco,  e sì  po- 
tente Monarca,  fenza  pur  uno  de’  Tuoi , che  con  un  forfo 
d’acqua  gli  mitigalfe  la  fete  , che  l’abbruciava.  Toccò  a* 
nemici  la  gloria  di  si  opportuna  pietà.  Polidrato,uno'de’ 
Soldati  di  Alellandro  , ivi  à calo  abbattutoli  ncirinfcguir 
i nemici , lo  riconobbe  3 e doppo  aver  compianta  la  Aia 
feiagura,  cortefemente  ridorollocon  acqua.  Allora  Dario, 
flcfala  dedra  languente  I Polidrato  : Amico, dilTe, già  che  1 
non  è à me  permclTo  di  renderti  la  dovuta  mercede , à te 
la  renda  Alcffandro  , e à lui  il  Cielo , per  l’umanità, 
dementa  ufata  verfo  de*  miei.  Scongiuralo  à mio  nome, 
per  queda  dedra  reale  , à non  iafeiar  invendicato  Un  co- 
sì enorme  misfatto,  nella  mia  perfona  commcllo;  affinché 
non  palli  in  d'empio  con  prcgiudicto  di  tutti  li  Dominan- 
ti.  In  cosi  dire,  fpiiò  l’ultimo  fiato,  e con  lui  pure  dic-*^-*^^* 
de  If  ultimo  crollo  la  Monarchia  de’Perlìani  doppo  zo8. 
anni  di  gloria  , conquillata  da  Ciro  , e da  quedo  Dario 
perduta. 
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Aleffandro  , su  la  cui  fronte  andò  à pofarfì  la  Corona 
deir  Afia , caduta  di  capo  all'  infelice  Codomanno , non  man- 
cò a*  fuoi  doveri  verfo  il  tradito  Rivale.  Coperto  prima 
di  porpora  il  di  lui  Cadavero,  mandollo  à Sifìgambefua 
Madre  , che  allora  trova  vali  nella  Città  di  Sufa  y perche 
lorcppellifTc  nelle  Tombe  reali.  Pofeia  fatto  prendere  quel 
Farncidadi  Bello  ,confegnollo  ad  Oiallro  fratello  di  Dario^ 
che  doppolunga  ,edolorofa  carnificina  , trinciatolo  in  minu- 
cimmi  pezzi  » ne  fece  pafcolo  agli  Avoltoi . 


Fine  della  Monarchia  de'Perftani, 
A.M.  3714. 
fiata  A M.  3;itf. 

Durò  Anni  a 08. 
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DEL  MAPPAMONDO 

I S T O R I C O 

TOMO  PRIMO 
PARTE  SECONDA 
c O '^IT  I E Ti^E 

I Regni , c la  Monarchia  de’  Greci . 

RITRATTO 

Della  terzjt  Monarchia  de'  Greci  , delineata  dal 
Profeta  Daniello  nel  f^entre  di  'Bronzo , 


U’  queda  Monarchia  detta  de'  Greci , 
c de' Macedoni;  sì  per  rifpetto  alfon- 
dator  di  quella  , che  iu  Aleffandro 
Magno,  Greco,  c Macedone;  come 
anco  in  riguardo  ai  fucceffori  di  cfo 
Jui,  che  ò furon  Greci  di  nafcita,  ò 
ne'  proprii  Regni  ufarono  leggi , e co- 
Aumi,e  idioma  di  Grecia. 

Con  tré  fìmboli  ci  efpreiTc  Dio  per 
mezzo  di  Daniello,  qual’eflcr  dovefle  la  potenza , la  gran-  c.ì.v.ìj 
dezza  , c la  gloria  di  queflTmperio.  Fu  in  primo  luogo  il 
Ventre, e Coiciedi Bronzo  di  quel  inirteiiofo  Co’ej/To:  È ciò 
per  tré  ragioni.  Prima  per  l’ordine, e /'ucccffionejcfrendo 
che  il  Regno  Monarchico  d’ Alcll.tndio  fucceflc  immediata- 
mente à quello  de’ Perfìani,  figuratone!  petto,  c nelle  brac- 
cia d’ Aigcntodiquclia  Aatiia  , come  quello  degli  Ailirii  nei 
Capo d’ ore.  Poi  perla  viriùattrattiva  d'Alcfiandro;il  qua- 
le a guila  di  Ventre,  a se  rapi  moltiffimi  Regni  ;fe  bene  per 
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poco  tempo  li  ritenne,  tramandandoli  tutti  a'  fuoi  Capitar 
ni,  quando  Tei  anni  doppo  fe  ne  mori.  Fmaimcncc  per  I' 
enonne  intcmper.iiua  , 6c  ubbriacheaza  , cui  fuggiacque 
AlciTandro  , per  cagion  della  quale  , dopo  avere,  ira  le 
allegrezze  del  convito,  ucci/ì  li  Tuoi  amici,  ruiiiò  parimen- 
te le  fte li),  facendo  à gara  con  Proteo  Vilcntiifimo bevitore, 
chi  di  lor  due  più  durar  la  poteile  (i>  caricarli  di  vino. 

Mà  queflo  ventre  , dice  il  lagio  tcflo,  era  di  bronzo  j 
me  allo  lod  iGmo,  e fupra  tutti  ì^unoro;  atto  però,  giuda 
il  parere  diS.  Girolamo,  à lignificare,  sì  la  facondia  drc- 
pitrfa  de’  G'cci,  come  la  fama  gloriofadel  Magno  Alelfan- 
dro,  la  quale  nel  donare,  eh’ ci  fece  1’ Alia  , fùcosìfonora 
c rumoreggiante,  che  per  detto  della  divina  Scrittura,  Sil~ 
vit  in  co  ;lpttlneyisunivrr(a  terrai  ammutolifli  la  Terra  tut- 
ta , e retiò come  attonita,  parendole  nel  terribile  rimboiubo 
di  quell’  arme  di  fentir*!!  fracafio  deli’ Uaivcrfo,  mandato 
prccipitofamente  in  ruina . 

Fùinoltrccosi  veloce  la  fama  di  quello  inligne  Guerriero 
nel  dilatarli à empir  di  fe  delia  le  parti  tutte  del  Mondo, 
che  ritornato cg'i  à Babilonia,dopo  la  conquida  dell’ Grin- 
te, ivi  trovò  Ambafciatori  di  tutti,  e Regni , e Nazioni  del 
Mondo,  linodegl'idcfli  Romani,  colà  venuti  ad  inchinar- 
lo, e con  forme  d*  adulaz.oncà  ricuiiofcerlo  per  lor  futuro 
Signor*,  e Monarca. 

Aggiunge  il  Profeta  Daniello  , che  quedo  Regno 
dcndcrcbbc  il  fuo  Dominio  fopra  tutta  la  Terra  ; In  ciò 
accommodaiido  il  fuo  modo  di  favellare  , parte  ai  vero  , 
e parte  ancora  al  comun  concetto  degli  vomini.  Ai  vero 
accommodollo  ; perche  1*  Imperio  dc‘  Greci  fù  fenzi  du- 
bio  più  vado  , che  quello  degli  Aflìrii  , c de*  Pcriìani  ; 
fapcndofi  , che  per  conto  dell*  Alia  , da  quedi  non  del 
tutto  tenuta  , Alellandro  , fcorrcndo  coll’  Arme  le  tré 
Arabie  •,  e penetrando  à gli  cdremi  margini  deli*  India 
fino  al  Mar  Rodo  , finì  di  renderla  tutta  fua  . In  Eu- 
ropa pure  verfo  Borea  nella  Tracia  ulteriore  piantò  li 
fuoi  Trofei,  & il  fuo  Imperio,  E finalmente  anco  nell* 
Africa  dalla  parte  , oyc  coli'  Egitto  confina  , fece  fen- 
tirc  la  fua  potenza, 
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Accommodoitì  po»  a nco  il  Profeti  all’  opinione,  che  cl’ Alef- 
fandro  univerldioience  aver  dovevano  gli  uomini,  e gli  Scori- 
ci , i quali  e crederono , e fcrillero  il  Mondo  tutto  edere  dato 
dall’ arme  del  Gran  Macedone  foggiogato,  & abbattuto . 

E certamente,  per  tacer  de  gli  altri , Pliniottrattandodel- 
laMaccdonia,  dove  naque  Alcdandro,  lafciò  fcritto  cosi.' 

Vdc  efi  Macfdonh , tè>  r<trum  Orbe  patita  quondata . H.tc  ^fiam  , ^ 

Armeniam,  Iberium^^lbaniam  fCappadoeiamySyriam,  Egyptum,  $4,*(aiui 
TauruntfCaucafum  tr.wfgr$flt  efi . Hac  in  £a6iris  ,MediSyTerfis  Plin.lib. 
dominata  ^ tota  Oriente pofirffo . Uxe  etiam  India  F’t^rixptr  vtf.  4-  =00. 
ttgia  Liberi  Patrie,  (T  Herculis  vagata . 

Ma  meglio  aliai  che  la  penna  di  Plinio,  lo  fcalpello  di  Li- 
iìppo , con  invenzione  non  meno  adulante,  che  ingegnofa, 
fpicgò  i*ampiezza  fterminata  del  Regno  d' Aledandro  ; ciò 
fece,  fondendo  dt  bronzo  tutta  al  vivo  la  di  lui  ilatua  gigin. 
tefeainattodi  rimirar  verfo  il  Ciclo,  con  nella  bafe  quello 
motto erprimente,  quanto  dir  volclfe , à Giove  rivolto  quell' 

Eroe. 

Jupiter  , aj^ervi  tfrramtnihi , tuaflere  Cxtn>»l 
Giove , la  terra  è mia , tA,il  Ciri  ritienti . 

Dicono,  che  di  quella  elln  ia  dacua  tal  diletto  ne  prendelfe 
quel  gloriofo  Monarcha,  che  quali  temendo  di  fconciatura 
allaluaMaeltà  fc  altri  ne’ Tuoi  ritratti  ponrllcla  mano,  vie. 
tòcohpublico  bandoàchilì  fode,  toltone  Lidppo,  in  qua- 
lunque maniera  di  effigiarlo.  ^ 

11  Secondo  Geroglifico  di  quell’  Imperio,  fii  il  Pardo  di*^'*"*'^'^’ 
quattro  aie,  c d’  altre  tante  corna  fornito.  Dichiara  ciò  à 
maraviglia  il  genio,  & ilcodume  de’  Greci  Dominanti;  i qua- 
li ,comc  Pardo  di  più  colori  nella  pelle  macchiato,  quali  tut- 
ti fi  dimudra  vano  d'animo  vano,  cfallace,  àfiiBular,&à 
diiCmular  fempre  pronti , per  arrivar  coll’  inganno,  dove  non 
potevano  colla  forza  . Dicotal  tempra  fìi  già  dipinta  la  na- 
tura de’Greci,  prima  da  Omero  nel  fuo  adutillìmo  Ulidc, 
poi  dal  nodro  Virgilio  nel  fuo  fcaltrito  Sinone,  che  volle  ci 
folle  un  come  Ritratto , & efcmplare  de'  Greci  tutti , quando 
di  efib  lui  parla  ndo  dille . 

Ateipf  nane  Danaum  infidias  } & Crimine  ab  uno 
Dijce  omnes. 
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Eper  dir  vcro,cofloro  nelle  si  grandi  Iroprefe  di  guerra, 
che  fecero  ; nelle  tante  Città  , ch’efpugnarono;  e nei  nume* 
roll  popoli  ,che  foggettarono , più  dell'aftuzia , che  della  vir- 
tù lì  fcrvirono.  Lo  provarono  i Greci  medellmi  nella  perfona 
del  Rè  Filippo  Padre  del  Grande  Alefl'andro.  Fomentava 
occultamente  le  ride  tra  popoli  competitori , perche  indeboli- 
tili col  guerreggiare  un  contro  l’altro,  tutti  due pofeia  da 
elfo  lui  redaflerooppredi.  Offerivalidifenforcdella  parte  più 
debole  j perche  di  quella  valendoli  egli  àdebellare  lap.ùpo- 
tentc,doppo  s’impadronilTc ancora  dell'altra.  In  fino  qua- 
lunque perfonaggio  rapprcrentaflc  verfo  di  loto, folle  egli  dì 
protettore , ò di  nemico,  feroprc  con  vario, e cangiante  man- 
tello , àguiradiPardoinlidiofoportolfi;elcnza  eHiavvedcr- 
fene,  lor  tolfe  di  ma  no  la  potenza , c la  libertà, con  imporli  di 
più  >1  giogo  Macedonico,  che  mai  piùfcuoter  nooleppero, 
Provaronlo  parrmenteìgeneroli  Machabei,  tanto  travagliati 
dai  fuccelTori  d' Alelfandro,  che  ogni  qual  volta  riportaron 
di  quelli  Vittoria,  ciò  fecero,  più  valendoli  di  tradimenti , e 
d'inganni, che  della  forza  ,edel  valore, 

AbiiKh.  Oltre  il  manto  vario,  di  cui  vcllcfi  il  Pardo,  e ancora  do- 
c.1.9.  tatodi  rara  velocità  : Quindi  la  Santa  Scrittura  volendo  efag- 
gerarcil  rapido  corfode' Cavalli  Caldei , ai  Pardi  gliantrpo- 
fc  nella  leggerezza  del  corfo  .*  Le-viores  Tardis  Equi  ejut , Qui 
pure  paragonando  al  Fardo  il  Regno  de' Greci,  c'inlinua  la 
loro  impareggiabile  prelfezza  in  abbattere  i Nemici, e nel 
conquilfaregl'finperii,  PerdirfoI  d'AlelTandro, di  cui  lin- 
golarmeiite  tu  quello  vanto,  à chi  non  recherà  maraviglia 
l'indicibile  celerità  dellcfuc  vittorie?  nelle  quali  fù  coti  ratto, 
e felice, che  à maniera  di  fulmine  in  breviflìroo  tempo  feorfe 
conelfcimmenG  tratti  di  Mondo,  facendo  fentire  a’ Tuoi  Ne- 
mici prima  il  colpo  delia  fua  fpada,che  il  tuono  della  tua 
fama.  Tanta prellezza  in  vincere  conliderata  da S. Gitola, 
mo  gli  fece  dire:  .AlexandriP^ttloria  -velocnh  fuit:  Im- 

peroche,  prefe  le  molfc  dal  Mare  Adriatico,  & Illirico  lino 
all'  Oceano  deli'  Indie  , mifurò  la  Terra  tutta  più  con 
trionfi  , che  con  battaglie . Ed  in  foli  fei  anni  fottomi- 
lé  al  fuo  Scettro  una  gran  parte  deli’  Europa  , con  l’ Alia 


tutta. 
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Lo  Spirito  Santo,  per  ifpiegarc  con  gmlla  Emphafi  una 
cosi  maravigliofa  preftezza , aggiunfe  al  Pardo , di  fua  natu- 
ra veloce,  quattro  ale  d'uccello, che  vuol  dir  leggerezza  à 
leggerezza  ; e ciò  perche  intendellimo , dice  qui  Tcodoretto^ 
che  Aleffandro:  htlucris inflar  Orhem  terrarum  in/uam  petefla- 
ttm  rvJrgie . 

Parimente  nelle  quattro  terte  di  quel  Pardo  mortruofo  ci  fi 
adombrano  i quattro  Regni  primarii  ,chc,morto  Alcffan- 
dro , fi  viddero germogliare  dal  Greco  Imperio , quai  genero- 
fi  virgulti , dal  vivace  pedale  di  nobil  pianta  reciti . 

Mà  ciò  più  aperta  mente  maoifeftolH  col  terzo  Geroglifico  DjtLc.S. 
d’ un  Capretto  animoro,  il  quale  coll' unico,  c gran  corno, 
che  Tpuntavagli  dalla  fronte  fri  gli  occhi,urtando  contro  un’ 

Ariete  petulante,  fraccalfogli  ambe  le  corna,  e lodifiefeper 
terra . Quello  Ariete , come  fopra  vedemmo , fu  Dario  Codo- 
raannoRèdeiMedi,e  de’ Perii,  vinto  dal  Grande  Alclfan. 
dro  colla  forza  delP  unico  Regno  della  Grecia,  che  allora  te- 
neva. Spezzatoli  pofeia  il  gran  comodi  quello  potente  Ca- 
pretto, (il  che  feguì  morendo  Aleffandro)  da  lui  germoglia., 
rono  1*  altre  quattro  corna,  cioè  quattro  Regni  corrifponden- 
ti  ogn^un  d*cfn  ad  un  de' quattro  Cardini  Cclefiiali,  come 
dice  Daniello,  e furono  il  Regno  di  Macedonia  collocato  à 
Ponente  •,  quello  dell*  Alia  minore  à Settentrione  t quello  della 
Siria  fiefo  à Levante;  e finalmente  quello  d'Egitto  pollo  à 
mezzogiorno. 

Conchiude  il  Divino  Scrittore  la  fua  vifione,  dicendo , che; 

Tot eflas data  efl  ei,&fa{ìus  efl  magata  nimis:  intendendo  in 
quel  Pardo,  e Capretto,  fimbolod'  Aleffandro  . Conciòav- 
vifandoci,  che  un  tanto  Perfonaggio  non  venne  cafualmcn- 
te  al  Mondo;anzivifùappof}atamenteintrodottodaDio,  c 
da  lui  arricchitto di  virtù , e di  forze , à tanta  imprefa  valevo» 
li , Che  però  quelle  flupcnde  imprefe , da  lui  condotte  à fine  ,ixhom; 
furon non  tanto eflèiti del  fuo  valore, che  doni  libcralmentcTheodij. 
à lui  conceduti  da  Dio , Verità  conofeiuta  dai  medefimi  Scrit- 
tori  Gentili  ; tra  quali  Quinto  Curzio  cosi  di  elfo  fece  parla  re  ,pujsAa 
aPcrdicca;  Magnitudinem  rerum  ,tjuas  egit  Alexander  , intnert.  n. 
tìbia , credere  licet,  tantum  P/rwm  Tieos  aìcomoda[>e  rebus  buma.  q 
nis  ; quarum  forte  completa  j citò  rcpeterent  eum  jua  stirpi . io. 

Quan- 
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Quanto  alle  ricchezze  di  queilo  Imperio , non  può  recarG 
in  dubbio , eh*  elle  non  fìano  ilaccfopragrandi;  cifendoche, 
oltre  ie  proprie  della  Grecia  ,cbbe  tutte  quelle  di  Dario,  e 
quelle  parimente  dell*  India,  dall*  arme  Greche  conquiilata.' 
Le  prede  fatte  per  tutto  furono  cosi  ricche,  e copione,  che  à 
condur  via  leiole  ipoglie  della  Per fìa,  viabbifugnavanodie» 
ci  mila  paia  di  Muli , e cinque  mila  Camelli . 

Mà  la  felicità  nella  Tua  mole  tanto  vada  , di  piccola , & Efi- 
nera  nella  durata . Poiché  la  Monarchia  d' Aiellaudro  nella 
fua  interezza,  durò  folameme  fei  anni;  quanti  iiefcorfero 
tra  la  Tua  morte,  e quella  di  Dario,  Mai  quattro  Regni  poi 
da  clTaderivatijConrcrvoflì  appena  tré  fecoli^cioè  à dire^, 
finche  l’un  doppo  l'altro  abbattuti  da  Roma  , divennero 
membri  di  queil’ Imperio  nafeenre.  Così  queda  fadofa  Na- 
zione , che  fu  di  tanto  terrore  a*  Popoli  u‘  Oriente , in  brieve 
corfo  anni , divenne  preda , e tradulio  di  quei  d*  Occiden. 
te , come  di  roano  in  mano  vedremo. 

Or  pofciache  la  grandez  a dc<  Greci  non  traile  origine 
nà  compimento  dai  Grande  Alcdandro,  prima  di  cui  ebbero 
Do  mn  io,  c gloria  non  mcn  politica  , che  guerriera,  farà  be- 
ne per  intera  contezza  dell’argomento,  cheabbiaro  per  le 
mani,  prima  d'ammirare  la  Grecia  in  AlcllandroPadrona 
del  Mondo,  mirarla  dominante  in  fe  della, e per  mezzodì 
guerre  domediche  domatrice  di  sè  medefima,  apprender  P ar- 
te di  doma^  le  potenze  Itraniere . 
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Delle  cofe  de' Greci  y davanti  la  Monarchia 
^ Alejfandro  Ma^no, 

Rima  dunque  di  farci  .^confiderà re  lo, 
flato  Monarchico  de’ GicCt,  dia  fì  una 
breve  occhiata  all'ordine  di  quefì'  in- 
clita gente.  Poi  allo  flato  01  terra,  e 
di  mare,  in  cui  ella  dooiinò  : Terzo  à 
varii  RegnijC  Republiche  , nel  cui 
maneggio  enti  o alle  anguille  dimelli- 
chc  per  circa  Tedici  Tecoli  andò  come 
addcflrandofì  al  governo  dell^  Uni. 
verfo:  Quarto  a Ile  guerre  principali,  cosi  Itraniere,  come  Ci- 
vili ; Finalmente  a'  PerTonaggi  più  nguardevoli , che  in  efla , 
ti  per  la  gloria  dell'arme,  come  perquclladelle lettere,  in 
quello  tempo  fiorirono.  Notizie  tutte  nonfolo  dilettevoli 
al  Lettore,  mà  utiliffime,  anzi  neci-llarie  ad  intendere  gli 
feruti  de' Storici,  e de'  Poeti  ,sù  quali  non  trovali  memoria , 
òallufione  più  replicatale  frequente,  che  alle  cofe  antiche 
de'  Greci , 

CAP.  I. 

Origine  de* Greci, 

Jantoal  primo,  fono  i Greci  dell*  Eurfi. 
pa,  cosi  detti  da  Greco  lor  pruno  Rè  j 
chiamati  anco  Elleni  da  Elie  figliuolo  di 
Dcucalione  ,da  cui  li  Greci  vantano  la 
prima  origine.  Da  Elle  pofeia  nacque- 
ro Eolo,cDoto,  che  fùPadrc  dijoncj 
d'onde  poi  tralTero  principio , c nome 
gli  Eoli,  e Dori,  ò Doridi,  cgl'Jonii, 
tutti  popoli  Greci,  Tpartiti  patte  nella^ 
GreciaEuropea , partcncìl'  Afìatica.comeot'  ora  vedremo; 

CAP. 
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C A P.  II. 

CrtcìMy  Taefe  tenuto  da  Greca 


Uanto  al  fecondo  punto  del  Paefe 
tenucoda  Greci, quella  fìi  la  Gre- 
cia , nobiliflìnia  Kegione  d’ Euro- 
pa , faraofa  non  meno  per  Jc  lette- 
re , di  cui  fu  Madre , e Maeilra  al 
Mondo tutto,che perii  maneggio 
dell' armi,  e per  P ampiezza  del 
DominiOfflefo  per  terra,e per  ma- 
re nell’  £uropa,e  nell’Alìa,e  per  la 
forma  prudentiflima  di  governa, 
re.  Il  principio  di  quella  iilaflre pezza  diTerra,comincian. 
do  da  Settentrione  nei  contini  dell’  Epiro,  è la  Macedonia  , 
d*  onde  giù  feendeudo , e dilatandoli  nella  Beozia  , nell’  Aca. 
ja  , e nell'  Attica , immcrgeli  col  lato  deliro  nel  Alar  Jonio , e 
col  fini  Uro  ncirfigco, che  Arcipelago  al  di  d'oggi  fi  nomina  . 
Quinci  llringendofi  gentilmente  in  una  lingua  di  Terra,  lar- 
ga fol  cinque  miglia , che  Illhmo  di  Corinto  fi  appella  , và 
con  quello  ad  unirli  al  Pcloponnefo , Penifola  nobililfima,  che 
quali  capodi  tutta  la  Grecia  , coronato  di  cinque  Promonto- 
rii , e d’ altrettanti  Golfi , entra  nella  vallità  dell'  Jonio,  c dell’ 
Egeo,  quali  à rimirare  nell'uno,  e nell’altro  di  quelli  mari  le 
tante  1 Iole  , nelle  quali  laGrecia  par,  che  palleggi  pompofa 
dominatrice  del  Mare,  fi  come  in  tante  Provincie  fiede  Si- 
gnora llabile  della  Terra, 

II.  E'dunque  il  Pcloponnefo  come  capo  della  Grecia-.; 
collo  di  ella  è lo  tiretto  di  Corinto;  petto,  c vifccrcl*  Attica , 
in  cui, come  cuore,  rifiede  Atene;  La  Macedonia  col  rima- 
nente di  terra  ferma  le  forma  i piedi,  cioè  à dire  llabilcfo- 
flrgno alla fua  grandezza;  la  quale  cogli  anni  accrcfciuta  , 
fino  à non  più  capir  in  fc  raedefima,  l’ obi igò  a cercar  fuori  di 
fc  ficlia  m.iggior  ampiezza  diiuogo. 
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Perciò  allargando  le  braccia,  il  iìninro  all’ Oriente,  il  def.  * 
tro  all’Occidente  , colà  per  mezzo  delie  fuc  Colonie  prefe 
poilo  nell’ Alia  minore;  quivi  nell’  Italia  fì  accampò  in  quel, 
la  parte,  che  per  la  moltitudine  de'  Greci  concorlìvi,  M-tgua 
Grecia  da.  Romani  Cadetta.  ,cd  OTiCalabri.t  II  appella.  Tale 
fu  l'ampiezza  del  gran  Corpo  della  Grecia.  Ora  mirianne 
le  di  lui  membra  «dico  le  Regioni , e Provincie , accennando 
ciò,ch'inogn^  una  d' elTe  fu  di  riguardevole , che  ferva  come 
di  volto àriconofcerlediflintamentel' una  dalP altra,  quaP 
Ora  ne* loro  nomi  c'incontreremo. 

III.  Cominciamo  dal  Capo,  dico  dal  Peloponncfo, 

Oggidì  1 nomina  : DevequefloPaefe  la  gloria  del  Tuo 

bel  titolo  à Pclope  figliuolo  di  Tantalo,  che  dal  Aio  nome 
chtamolla  Peloponnefo,  cioè  Ifola  diPelope.  Ella  nondi- 
meno chiamali  loia  mente  Penifola  • perche,  come  sì  è detto , 
con  una  lingua  di  Terra  , quali  con  Ponte , ali'  Attica  fi  con. 
giunge. 


11  Tuo  corpo , che  tutto  nuota  nell'  acque,  tiene  figura  po.' 
co  men  , che  rotonda,  limile  ad  una  foglia  di  Platano,  peri 
molti  feni  di  mare,  che  nelle  falde  la  trinciano,  erompono'^ 
e l' lAimo,  chea  Terra  fermala  connette , ferve  comedi  pic- 
ciuolo à sì  gran  fronda. 

1 feni  ,ò  Golfi  eh' à dentro  la  fcavano,  fonocinquejl'Ar- 
golico,inCuifircarica  ilfiume  Inaco;  11  Laconio,  che  rice- 
ve l'£urota;l'Alineo,dove  il  Pamifio  verfa  la  fua  corrente,  da 
ben  diecidotto  Monti  raccolta  ; 11  Ciparifso , in  cui  cadendo 
fifeppellifcel' Alfeo,cosìònafcoftofotterra,ò  in  mezzo  al 
mare  feorrendo  fino  in  Sicilia  dicono,  che  partorifeavi  1'  Are- 
tufa  : e finalmente  il  quinto , di  cui  il  nome  fi  è nell'  acque 
perduto, 

IV.  Parine]  numero à quelli  feni  fono  li  Promontorii; 
Bucefalo, Cherfonefso, Scilleo ,Tenaro,  e Mallea:  QucA* 
ultimo  coll'  onde  fue  così  formidabile  à Naviganti,  e così 
ìnfeAo,  che  fembra  perfeguitarli,  mentre  dalui  fen'fuggono. 
Il  Tenaro poi  terribile  fol  col  nome,  eco]]'  Acherufla  fpe- 
lonca,  dentro!  quello  fcavata  , per  cui  difsero  li  Poeti,  efser' 
Ercole  ufeito,  quando  vincitore  tornò  col  Cerbero  dall' In. 
fcrno , che  altro  non  fu  in  verità , fe  non  un  Drago  yclenofo , 
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che  dentro à quell’antro  rintanavafljovetb  un  faraofo  ladro- 
ne, vinto  da  quell' Eroe.  A quello  Promontorio  parimente 
dicono,  che  approdalTc  Arione,  quando  lui  Dorlb  ad  uu 
Delfino  fìi  portato  per  l’ acque  del  :ìiculo,edel  Jonio. 
S>lin.c.i  Ora  i Greci,  fé  crediamo  à Solino  j col  riguardo à quelli 
Gi'iochrcinqueSeni,eCapi,  inllituirono  li  Giuochi  Illaiaci  da  cele. 
Iit)iiaci.i,r;iffi2d  ogni  cinque  anni  ad  onor  di  Nettuno  nella  Città  di 
Cenere , polla  nell’  Illmo  vicino  à Corinto  , anzi  Porto  di 
eira. 


Gircuit*  Già  conllderate  le  falde  di  quella  Penifola , palliamo 

dtipciò-à  dentro  di  eda.  E’ il  di  lei  circuito  non  più  di  ;tfo.  miglia: 
ponncru.pufeiaelTa  fono  da  felfantafei  Monti  : Quali  che  la  Natura 
Monti,  con  tanta  dovizia  di  Terreno  ammontinatoJe  fu'ldorfo,  ab- 
* bia  voluto  compenfar  le  rapine  lei  fatte  ne’ fianchi  dal  Mare 
coll’incavatura  di  tanti  leni:  'Umverf»  Pcloppone/uSydiC^ 
f "*  Plinio , veluti penfante  «quorum  ineur}us  natura  in  Mautu  /ex , 
dr  fexAginta  attollitur . 

Sue  Pro-  Raccoglie  il  Pcloponncfo  nel  fuo  giro  le  fottoferitte  popo- 
viocieT  lazioni,ò Provincie;  Argolia,  Laconìa , MefKnia , Achaja 
la  minore.  Elide, & Arcadia. 

Argolii  furono  Argo , e Micene , Patria , e Regno 

® del  Grande  Aga meninone  , eletto  da’ Greci  Generale  nella», 
. Guerra  Troiana.  Nella  Provincia  Laconia  fìi  Lacedemone, 
liconij  parimente  Sparta,  Mstropoli  del  Paefe , c Miniera  d' 
Uomini  forti,  e temprati  nell’  Eiirota , che  apprefso  lefcorre. 
Poi  Terapnc, patria  d’Elena,  vampa  fatale  di  Troja,  e d* 
Alia  tutta.  Indi  Amicle,  nodriee  iliullre  di  Cadore,  e Pol- 
luce, con  alle  fpallc  il  Monte  Taigeto,  che  feofio  da  un  ter- 
remoto feppellì  rottole  Tue  ruine  la  troppo  à luiproifima  La- 
cedemone . 

M:fliaia  Nella  Mefsenia  dà  il  Cadellod’ Icome  ,che  per  anni  dieci 
afsediato  da'  Spartani , gareggiò  nella  codaaza  con  Troja . 
Achij».  ■Nella  Piovnicia  degli  Achei, già  detta  Egiaìca,  &Jonia  , 
poi  A:ha;a  minore, àdidinzione  dell'altra  maggiore  poda 
fuori  dello  dretco,fn  ersa,dico,aprefi  P Elea  Campagna  , 
ovefono  Elide,  ePifa;quedagià  nobil Reggia  d'Enomao; 
vinto  da  Pelopc;  quella  Teatro  de‘GiUOctii  O.unpic/,  che 
diquattromquattr'anai  vili  celebravano,  riverita  da  tutta 
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laGreciaperil  magnifico  Tempio  di  Giove  Olimpico,  c per 
lidi  lui  fimulacro  d’ Avorio,  J;<vorato  da  Fidia  con  tal  ma- 
gifierio,  che  meritò  luogo  fra  i fette  miracoli  dell’ Univerfo. 

Qui  pure  fono  le  due  Città  £gira , cPatraiTo  ,refa  da  poi 
tanto  celebre  per  il  martirio  dell’ Apertolo  S.  Andrea . H’è 
vero  iltertimonio  di  Plinio,  il  Vino  dell’ Achaja  tiene  talvir-^^"’’*<' 
tìi,  che  bevuto  dalle  Donne  gravide,  le  fi  abortire.  EPaufa- 
nia  parlando  del  Fiume Slcmno  irrigatore  di  detta  Provin- 
eia,  dice,  che  chi  fi  lava  nella  corrente  di  eflb,  con  per-  j.7. 
dita  falutare  manda  in  oblio  gli  amori  piò  fidi , & inve* 
terati . ^ 

L’Arcadia  finalmente, qualcentro, e cuore  del  Pelopon-  Arcadia 
nefo,  circondata  da  tutti  que’ Popoli,  che  come  à Regione 
piò  antica  , e però  anche  più  venerabile , non  ifdcgnano  farle 
di  ferteiTi  Corona,  contiene  la  Città  diMantinea,  illurtrata 
dai  trofei, cdalla  morte  d’ Epaminonda  Tebano.  Poi  i!  Ca- 
rtello di  Pfofo  , Patria  di  quell’ Aglao,  che  dall’Oracolo  flt 
preconizato  per  più  Beato  di  Gige  Rè  di  Lidia  , perche  non 
avendo fenon uncampetto, dicui  vivea,  maida  quello  non^'"|,^’ 
ufei  fuori,  contentiUìmo  della  fua  povertà  più  cheGige  de’  ^ViUr. 
fuoi  varti  tefori.  Mjc  j.7 

Qui  pure  torreggiano  i Monti  C.illenio,  e Partemio  ; il  Me-  *•*  '• 
nalo,e  l’£rimanto,col  fiume  del  fuo  nome  tributario  aU’Al- 
feo.  Evvi  fimilmente  il  Lago  Stimfalio,  covile  delle Stimfa- 
lidi,  porte  d’ Arcadia,  che  da  Ercole  ne  fù  purgata.  Pari, 
mente  la  Palude  Lernea  , e la  Selva  Nemea , che  ad  Ercole 
fervironodirtcccato,  uno  contro  dell’ Idra , l’altro  contro  il 
Leone  Clconeo. 

V.  Molte  altre  Città,  e Terre  già  furono  famofe  in  que- 
rta  nobile  Cherfonefo  i die  poi  cadute  fotiola  Tirannia  del 
Turco,  han  perduto  non  chel’efiere,  il  nome  ancora.  Mà 
lodeàDio:  Mentre  appuntoqucrtccofc  io  Icrivo,  il  Veneto 
Valore,  tolta  di  mano  al  Tracio  Ufurpatore  querta  bclla_j 
Pezza  di  terra,  già  le  comincia  à rendere  il  primiero  fplen- 
dorè  , richiamando  dall'  oblio  sì  venerate  memorie  ; e co ’l  ri- 
condurre in  quel  Regno  1’  umanità,  e la  Religione,  faravvi 
altresì  ben  torto  rifiorire  1’  antica  gloria  , e dominazione  delle 
lettere , per  tanto  tempo  fmarrite , 

Or 
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Coriato  Orgiàdinoiconfid:ratofià  ballanza  il  Peloponnefo,  a n* 
dianccnc  sii  pirT  litro,  nel  cui  cltrcnio  forge  Corinto  , come 
in  guardia  delle  porte  terreltri  di  quella  Penifola  ; e come  ar- 
bitra del  mare,  rimira  dall*  eccelle  fue  Rocche  la  valìità  dell* 
Jonio,  e dell'Egeo,  che  quinci,e  quindi  bagnandola,in  atto  di 
Pompon.riverenza  fpizzano  ai  di  lei  piedi  le  loro  tcmpelle  . Quella  è 
Meli  i.t  Corinto , che,  come  fcrifse  Pomponio  M:la  ; opibus^  pafl 
pn-t^ì-(lade  notior  fi4it .ConcioCuchc  per  le  immenfc  ricchezze,  e per 
leartenobili,  eper  iperfonaggidi  rannata  prudenza  infu. 
perbitalì,giunfeà  termine  di  vilipendere  gl*  illelG  Romani, 
terribili  al  Mondo  tutto,  nella  perfon^de  i loro  Ambafcia. 
tori,  lordandoli  con  ignominiolefozzure,  mentre  pallavano 
per  la  Itrada  innanzi  ad  un  palazzo  di  quella  Città . Per  que- 
llo, e per  altri  fegni  troppo  palelìdi  alterigia  infoflfribile  , 
(degnato  ilSenatoRomano  vi  fpedi  contro  con  armata  po- 
derofa Lucio Mumio,  il  quale,  avendola  prefa,e  defolata 
* da’  fondamenti , come  ben  richiedeva  la  di  lei  fuperbia , por. 
tò  à Roma  in  premio,  e tellimonio  del  fuo  valore,  un  popolo 
dillatue,edipitturc,le  piu  ammirate,  che  allora  vantafse 
l’Europa.  A render  famofa  ,ò  pur  infame  Corinto,  concor- 
Laide,  ffà  gli  altri  celebri  perfonaggi , ancoLaide  Meretrice.  Co- 
ftei  nata  in  Sicilia,  ed  ivi  con  altre  fatta  prigioniera  di  Nicia 
Capitano  Atheniefe , fu  à Corinto  condotta  ; dove  di  (chiava 
divenne  Padrona  de’  cuori , e calamita  dell’  oro , che  à sè  ra. 
pivada  tutte  leCittà  della  Grecia  . Tanto  caro  vender  fapea 
il  fuoi  amori . Solo  Demollene , ito  anch'  elfo  à vedere  quella 
sì  decantata,  e incantatrice  bellezta,  quando  da  lei  ebbe  in. 
tefa  i*eforbitante  mercede  di  dieci  mila  Dramme,  che  dai 
Drudi  richiedeva  per  una  notte  fola,  con  quel  fuo  Savio, 
Tanti  non  eraopcpfl/Yrre  , avvisò  tutti  ànon  comprar  così  caro 
il  pentimento. 

Attica,  yj  Fuori  dell*  Illmo  alla  parte  delira  trovali  l' Attica 

Achene  di  cui  Metropoli ò Achene,  Occhio,  anzi  anima  di  tutta^ 
la  Grecia.  A quella  Città  famohlfìma,  ch'ebbe  il  nome  da 
Attide,  figliadiCranoRè,quaiitodebba  il  mondo  tutto,  lo 
accennò  Cicerone,  all' or  che  degli  Athenielì  trattando , così 
£'*'.P*“diifc  àfuoi  Romani.  M[nnt ^thenienfes ^ undè  bumanitas  o»w- 
Fhcco.  nis,'Do3rina,&  Religio,  fruges  tjura,  LegesortSy  atqut  in  om- 
net  terrai  dijiributx  effe  putantnr . Il 
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Il  qual  Elogio  fattole  da  uno  lira niero,  tende  piu  degni  di 
fede  gli  encotnii  à lei  tcffuti  da’fuoi  figliuoli,de’qualital’ 
uno  chizmò  Athcac  Orde  ite  Muf e ut» , & Gubernaculiim . 
tri  più  emfaticamente  con  Tucidide  la  chiamarono  Gracile  tu.  idc. 
Gratiam  ; ne  mancò  per  fine  chi  troppo  liberalmente  adu- 
landola  , definì , gli  altri  pregi , e virtù  eìTer  comuni  ad  nodlgi 
ogni  Greco,  ^r,  quit ad Cgclo/ prevehit,viam^ foles fcire ,^the- ij 
«ienfes , 

Trà  l’ altre  doti  fiimò,  e profefsò  fempreAthene  le  lettere 
in  primo  luogo;  poi  il  dominio  del  Marc:  Quindi  à tutti  li 
fuoiCittadini,  fin  da’ primi  anni  voleva  , che  s'infcgnalle  a 
legger’,  & annotare;  ne  vi  era  tra  loro  chi  ne  folle  jnefpcr- 
to:  onde  volendo  tacciar  alcuno  di  fommamente  infelice 
per  l’ignoranza  ,folevano  proverbiarlo  con  dir  H/r , nfque 
lifteras  feit , nee  fiatare.  A tal  fine,  come  fu  ricca d’ Acca- 
demie, cosi  fu  ben  proveduta  di  Porti.  Li  più  celebri  furo- 
no Falera,  Patria  di  Demetrio  Falereo;  &ilPirrco,  capace 
di  quattrocento^  e più  Navi , che  per  mezzo  d’ un  muro  lun- 
go due  miglia  congiungevafi  ad  Athene . 

VII.  A lei  vicina  fù  la  Città  di  Eleufi  .celebre  per  i fegreti  Eieufi 
Eleufini , eper  le  rupiScironie,  già  tana  infame  di  Scirone 
afiallìno  ammazzato  daTcfeo. 

Poi  le  Campagne  di  Maratone , vergognofo  fepolcro  de  ì Mirato- 
Soldati  di  Sericee  gloriofo  Tcatrodel  Grande  Milciadc.  Tra 
i Monti  poi  più  alti,fafiofo  fi  eftollel'Imctto Tempre  coro,  imetto 
nato  di  fiori , e ruggiadofo  di  mele , il  più  accreditato  d’ Eu- 
ropa , 

A finifira  nell’altra  parte  dell’ Ifimo,  mà  quali  tràCorin. 
to,cd  Athene, giace  Mcgara  , nobilEmporio  diSapienza,  Mrgira. 
ivi  da  Euclide  Tuo  Cittadino  à prezzo  di  fudori  venduta . 

Indi  1’ Achaja  maggiore,  già  detta  Helade,  nome  proprio  Arhiii 
della  Grecia  univerfale.che  à Ponente  confinava  con  l’Epiro  : ""«ss'or 
à mezzo  di  co’l  Marc  Jonio,  à Settentrione, &à  Levante  con 
l’Egeo,  c feorreva  fino  al  Sunnio Promontorio , detto  ai  dì 
d’oggi,  il  Capo  delle  Colonne.  Al  prcfentel’ Achaja  mag- 
giore è una  Provincia  particolare  della  Grecia,  echiamafi 
volgarmente  la  Livadia. 

Segue  la  Beozia , fcparata  dall’Attica  per  raczzodel  Mon-  BeozU 
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^‘tcCitcro;  e fapompadiscaffaimaggiore,*  oflcndandoDcU  I 
_ fo,cTebc,  ducpupillc  diqucllaProvineia. 

Ddfo  venerata  da  Europa  tutta,  non  che  dalla  Grecia, 
fola  , per  il  Tempio,  & Oracolo  d’ Apolline  Delfico, che, 
daquelSimolacro  mandandocnimmi,e  fpacciando  menzo. 

Tcbc.  gne,  aniinaflavatcfori . Tebe  poi  gloriofa  per  il  fuo  Cadmo, 
clic  fa  bricolla  da  fondamenti;  eperAmfionc,  checoronolla 
di  mura  3 non  già  col  fiiono  della  Tua  lira , mà  coll’  affabile, 
c coticfc  fuo  tratto , inducendo  que’  popoli  rozzi,  e fclvaggi  à 
tal  lavoro.  Accrebbe!  vanti  di  quella  Città  Pindaro  Poeta, 
con  Epaminonda  Capitano;  &in  fine  al  fommo  portaronla.  1 
Bacco,  &Alcide,due  grandiEroi  figliuoli,  e Cittadini  di 
Tebe . 

Dr«ò  A nodrir  tanti  fregi  jfeorro no  i fontiDircco,Ca-  | 

e'ifta°ióftal‘o,fppocrcnc,  Aretufa,  & Aganippc;e,  à maggiormen- 
te follcvarli  jforgono  i Monti  Parnalfo,  Citerò,  ed  Elicona  ,’ 
locrelì  nido,  c Reggia  delle  Mufe.  Succedono  iLocre  fi,  ci  Dorie. 
Doriefi  che  accampati  di  quà,  e di  là  dalParnaifo,  fembrano 
guarniggione  fempre  della , ed  in  atto  à cuflodire  delle  Mu- 
le il  ripofo. 

A’  fianchi  della  Beozia  flà  la  TclTaglia.  De  i trenta , e piii 
TcniglùMonti  , sù  quali  s’ inalza,  principalillimi  fono,  e come  Colon- 
ne del  Ciclo , il  Pierio,  teatro  anch'  ci  delle  Mufe  3 il  Pcllio , c 
l’Olla , chiari  per  la  pugna  degli  orgogliofi  Giganti 3 Otri , 
cPindo, (leccato de* Lapiti;er£iaillufirato  dal  rogo,  (*_> 
dalla  Tomba  d’ Alcide.  Trà  l’Olfa,  e l'Olimpo  in  fenoà 
Valle  ombrofa  feorre  il  fiume  Pcneo,  che  da  quella  fprigio- 
. natofi,  entra , e taglia  per  mezzo  quei  fanioll  Giardini,  detti 

Tewpè , lunghi  ben  cinque  miglia , c larghi  un  lugcro, 
cjp.  I,  emezzo.  Di  quello  fiume  fcrifiePiinio,  che  :^rr/p/r  emnem 
Euroton , nonrecìpit  ; fejolei  nodo  /iipemataiitem  brevi  [patio 
fortatum  abdicat , panai es  aquas  ^ dirifque  genitas , fuismifeeri 
y w ree  tifane. 

doi  ia  *'  Alla  Tcffaglia  congiungefi  la  Macedonia  , cosi  no- 

minata da  Macedone  Nipote  di Dcucalionc.  Quella  come 
falda ellrcma,  ò piu  tolloqual  bafe  ,giullamcnte  alla  Grecia 
conccdcfi  ; poiché  Carano  naturale  del  Pcloponncfo  , con 
unaCoioniadiGrecicolàfcnvenqcà  cercare  llanza,  cRc. 

gno; 
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gno  ; dove , per  avvifo  dell’ Oracolo , gui'Jato  l’ave/Tero  le.  } 
Capre.  Giunto  egli  vicino  alia  Città  di  EdiHa  in  tempo  an-^'* 
nebbiato,  epiovo/òjUnbraocodi  Capre fpa ventate  fi  po/'ero 
in  fuga  verfo  quella  Città  . Carano  co’  fuoi  fcguitandole_/, 
non  avvertito  da’  Cittadini  per  la  pioggia , c per  il  bu;o  dell' 
aria  j entrò  con  effe  nella  Città , cui , à miglior  forma  ridotta, 
diede  il  nome  di  ^gos  , che  vuoi  dir  C-*pya  ; e in  avvenn  e vol- 
le poi  fempre  nell’  imprcfc  militari  condur  fcco  avanti  le  in- 
fegne  qualche  Capra:  Captorum  *Duees  habiturus,  quos  ha-  Juflin. 
buerac  Jie^ni  xuéìores ^ conchiude  Giuftino.  loc.cit... 

£ tanto  badi  aver  detto  intorno  alla  Grecia  Tcrreftre , Or- 
mai palliamo  alla  Maritiraa  , eLittorale,cioò  al  Dominio, 
ch’ella  ebbein  tante  Ifolc , e code  dell’ Tonio,  e dell’ Egeo . 

Ncli’Jonio  fermò  primieramente  il  piede  nella  bofcofa_» 
Giacinto  j ora  Zanie,gid  Reggia  ,c  Regno  del  TrojanoGia- 
cinto,  figlio  di  Bardano;  poi  nella  Cefalonia,  i cui  prodi 
abitatori  io  numeroio  drappello  accompagnarono  Uliffe  al- 
la guerra  Troiana.  Finalmente  prefero  podo  anche  inCor- 
cira , ò da Corfii , firaofa  perii  naufragi d’ Ulillc,  e per  gli 
Orti  deliziofidi  Alcinoo. 

Nell’ Egeo  pure,  detto  al  prefente  Arcipelago,  fi  didefe 
la  Grecia,  occupando  l’ Ifola  di  Creta,  òfiaCandia  . Siede 

Sueda  , qual  Rema  del  Mediterraneo, non  che  dcll’Ifolc  dell* 
geo,  fadofa  peri  natali  di  Giove  , e per  le  cento  Città , che 
un  tempo  l’ incoronarono  come  Madre  di  popoli  numerofi, 
e qual  Signora  di  quattro  Mari  Egeo,  Jonio,  Libico,  eCar- 
jpathio,  che  le  fi  uinigliano  al  piede.  Celebre  inoltre  per  i 
Vini  gcnerofi  del  fuo  Monte  Idea,  per  ilLabirinto,  prima», 
carcere , poi  Teatro  trionfale  di  Tcfco,c  per  la  Citta  di  Gnof- 
fo.  Reggia  diMinosRà,  e patria  di  Strabono  illudreCof; 
mografo. 

Nel  medefimo  Egeo  vicina  , ed  in  faccia  ad  Atene  forge 
la  bella  £gina , Ifola  ,che  ab  a^tiqno  chiamoffi  Enopia  ; mà  ' 
poi  Baco  Re  volle,  che  Egina  dalla  fua  genitrice  fi  nominaf- 
Ic:  e al  di  d’  oggi  non  più  Egina , mà  con  vocabolo  corot- 
to  Engia  fi  appella . Gli  Eginetti  abitatori  di  effa  per  un  gran 
tempo  appellaronfi  Mirmidoni,  che  vuol  dìvcTormiche : Non 
già  perche , morti  di  pedo  tutti  li  Eginetti,  Baco  Rò , per  non 
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vivere  in  folitudine,  ottcnnelTc  da  Dio, che  le  formiche  dell* 
^ Ifola  (ì  cangialTero  in  Uomini , come  gentilmente  al  fuo  fo- 
i.  Ovidio , mà  perche  quegli  Ifolani , à guifa  di  formi. 

chcjfcavandolaTerra  ,e  da*  fallì  purgandola,  per  renderla 
ben  coltivata,  e ferace , vivevano  affai  parcamente  in  tugu- 
riijC  caverne,  fchifando  le  fabriche  fontuofe.  Co'l  tempo 
nondimenos’ ingentilì , e divenne  ricca,  colta, e pompofa  ; 
onde  Occhio  della  Grecia  fu  detta  ; perciò  di  mal’  occhio  vedu- 
ta dalla  vicina  Atene , cui  parve  faceffe  non  fol’ ombra  coll* 
emulazione  dell’  arti , e difcipline,  mà  gelofìa  col  valore  dell’ 
arme.  Perche  quantunque  gliEginefi  fodero Rcpublica  d* 
una  fola  Città , pure  colle  lor  grolle  armate  pofero  terrore  à 
molti  Popoli,  e Nazioni. 

XI.  Nel  medelìmo  Egeo  in  vicinanza  d*  Atene  fono  altre 
Ifole,  come  fuburbane;  cioèSalamina  nel  Golfo  Saronico  , 

I , Sunnio,  eCoOjMaeftra  ingegnofadei  fottilidimi  vediti  di 
^ ' feta  . In  mezro  airideflò  Mare  fono  IcCicladi , un  popolo 
d’ifolette  più  di  cinquanta  , che  in  giro  difpodc  fanno  àDelo 
Corona , quali  à loro  Reina  i che  edendo  per  la  Tua  altezza  la 
prima  di  tutte à ricever  i raggi  del  Sol  nafeente , quindi  da* 
Poeti  Culla  d’ Apolline  fu  nominata  . 

Niunaperòè  maggiore  d’Eubea  , oggiNegroponte,  per 
così  brieve  fpazio  divifa  dalla  Beozia , che  con  un  Ponte  fat- 
to à mano  le  fì  congiunge  : Onde  li  penfa,  che  à queda  già 
fode  unita  come  braccio  al  fuo  Corpo.  Mà  cheli  cornei!  tem- 
po divoratore,  i terremotti , & il  perpetuo  batter  dell’ onde 
già  fmembrò  la  Sicilia  dall’ Italia , e Cipro  dalla  Soria , così 
anco  Eubea  dalla  Beozia.  Capitale  di  qued’ Ifola  fu  Calcide, 
che  con  angudo  Euripo  viene  divifa  daiPortod’ Aulide,  fa- 
mofo  per  la  congiura,  che  ivi  fecero  i Greci  di  portar  l’Arme 
in  Alia  contro  di  Troja. 

XII,  Nel  Mar  medelìmo , mà  dall’  altra  parte  verfo  l’Alìa 
Icjbo  minore,  tennero!  Greci  la  celebre  Ifola  di  Lesbo  lunga  più 

di  Z2^ miglia, e larga  fetrantacinquc,già  Padrona  di  tutta 
M;ttllì-la  Provincia  diTroade.  Hoggidi  qued’ Ifola  dalla  Mctro- 
poli , chiamali  Mctclline;  dopo  cui  forge  Scio,  che  hà  cento, 
epiìi  miglia  di  giro:  poi  Samo,  Patria  di  Pittagora.  Più  à 
RKodi.  bado  nel  Mar  Carpano  s’innalza  Rhodi,  la  favorita  del  So- 
le. 


-Digitized  by,  .Qipjl 


Delle  tof(  de' Greci , 117 

A M 

le,  che  in  niun  giorno  drII’  anno,  quantunque  forco,  e piovo 
fojlafcia  di  darle  un’occhiata.  Che  però  ella  ,quafì  pergra-  5,,oCo- 
ta  rkompenfa , gli  erelTe  già  quel  famofoColofso  diBiOnzo,  joJo, 
miracolo  dell'  Arte  , c flupore  del  Mondo . £ con  ragio- 
ne; poiché  fù  opera  in  que*  tempi  fciiza  pari.  L’artefi- 
ce di  ella  fùCarete,  difcepolo  del  gran  Lifippo,  che  in.» 
lavorarla  vi  pofe  dodici  anni  di  travaglio,  e trecento  ta- 
lenti di  Tpefa,  cioè  180.  nnila feudi  nel  metallo,  di  cui  for. 
mollo  . L’alcczzadella  mole  fij  di  70.  cubici  al  dir  di  Pii. 

DÌO,  anzi  80.  al  dir  diCedreno,  &Orofio,che  fonoven-  5774» 
ti  Hatue  d’uomo  ordinario  di  quattro  cubiti  1'  una.  La_> 

f'rofsezza  poi  à proporzionequindi  può  mifurarfi,  che  il  po- 
ice  della  mano  pochi  erano, che  pocersero  abbracciarlo.  L* 
altre  dica  poieranopiù  grorsc,chc  comunemente  non  fono  le 
flatue  umane.  Durò  in  piedi  quella  mole  non  più  di  cinquan- 
tafei  anni,umiliata  da  un  furiol’oTerremoto,cbefcofsetutca 
Rhodi.  Màne  meno  così  abbatta  co  quello  colofso  perdette 
la  Tua  gloria  ; poiché , come  di  lui  fcrifse  Plinio  Et  jacent  mi- 
racula  efi . Quanto  bronzo  s’impicgafse  in  quella  macchina  , 
quindi  comprenda  lì;  chea  condurlo  via  ridotto  in  pezzi  da- 
gli  Agarcni,  v’abbifognarono  poo.  Camelli.  Che  fé  in  ve. 
ce  di  poo.  fofsero  fiati  tre  mila , come  fù  fcritto  da  Teofane , 
e daCofiantinoPorfirogenito,  non  dovcrebbe  pafsarlì  per  Biwnt. 
una  fuperbole  il  detto  di  Filone  Bizantino, che  à fabricat 
quel  Colofso;  Tantum  *r$s  confumpfit  artifex  » ut  ipfa  fodin/t  Orb^i" 
im  m inula  deficerent , inir»c. 


Xill.  Non  contenti  liGreci  del  Mar  Egeo,  pofero  piede 
interra  ferma  , prendendo  fianza  nelle  di  lui  riviere,  che  fo- 
no l’ultimo  lembo  dell’ Alia  minore.  Q^ià  in  piuColonie..i 
venuti  I Greci  d’ Europa  , vi  fecero  ben  prefio  tré  illufiri  Po- 
poli, cioè  liDortclì,  gl’Joni^c  gli  Eolii,  Doridi  furono  Doriefi 
quelli,  che  doppo  la  morte  di  (Jodro  ultimo  Rè  d’ Atene,  fo. 
verchiamente  moltiplicati,  fpartironH  in  tré  Colonie , una 
dellequali  refiò  nell'Attica,  un’ altra  fotto  la  condotta  ^Ar. 
temone  Argivo,  pafsò  in  Creta, eia  terza  finalmente  venuta 
in  Alia , prefe  pollo  nell’  Ifolc  di  Rhodi , Coo , Gnido , & Ha- 
licarnalso.  Gl’Jonii  furono  quelli , che,  feguitando  le  ban.  Ioni!, 
diete  di  Mileo,  & di  Androdo  figliuoli  di  Codro , dall'Attica 

H j palsa. 
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paffarononcll’Afla;  equcftopaffaggio  fti  la  tanto  ccIebreU 
Trafmigrazione  Jonica  memorata  da  Storici,  e daCronogra» 

3011. 

ncirca  l’anno  del  Mondo |oii.  Nell' Alia  dunque  venuti 
codoro , vi  fabricarono  di  molte  Città  : tri  le  altre  Miunte, 
Efefo,  Mileto, Colofone,  Priene,  Clazoinena,  & altre,  le 
quali  fì  come  Greche  d’ origine , cosi  anche  di  linguaggio , di 
leggi , c d’ aflFezione ,fcmpre  fi  confervarono.  Occupate  poi 
di  quando  in  quando  da’ Perfiani,  furono  feminariodi  molte 
guerre  tra  la  Perfia , e la  Grecia  Europea , come  abbiamo  ve- 
duto nella  feconda  Monarchia  , trattando  di  Dario,  e di 
Serfe. 

Gli  Eoiii  finalmente  furono  quelli,  che,  venuti  dall’ Eu- 
Eolii  ropa,  fi  pofero  nella  Mifia  minore  fra  l’Jonia,  e Troadc. 
j Furono  chiamaci  Eoiii , perche , £a‘  Eola  , tdefì  pi  «mi/cu4  j c». 

rin.Mo/'  creverint. 

raternil.  Hò  voluto  accennare  quelli  tré  popoli  Greci , perche , fe 
bene  lonoormai  fpente  coi  nomi  anche  le  Citta  da  efli  edifica- 
te, fono  però  frequenti  le  lor  memorie  su  le  Carte  de  Storici,  e 
de’ Geografi  ; alcuni  de’ quali  fi  vagliono  de’  nomi  di  quelli 
tré  popoli  per  divifione  fondamentale  dei  loro  trattati . 

Credi  XIV.  Divenuta  Gigante  la  Grecia  con  canti  acquilH  per 
terra , e per  mare  dalla  parte  d’ Oriente , divenne  anco  mag. 
Juftin.1.  giore,  dilatandoli  ad  Occidente  col  mandar  fueColonie  m 
io.init.  jtjjjj  ^tjnto  numcrofe,  chcTrogo  di  ciò  parlando,  ebbe  à 
Ovid.  dire,  che  i Greci  al  tempo  di  Dionifio  Tiranno, 
fjfl.4.  fed  univtr/ampe^è  Itajiamoccupaveraiit , A cui  Ovidio,  faccn- 
doEcho,  cantò:  Itala  tane Tellus Grada  maiur  erat . Ilpac- 
Servijs  fe,che  llabilmence  occuparono!  Greci  in  Italia,  dice  Servio, 
‘ "i  fii  quel  tratto  di  Terra,  che  da  Taranto  feorre  infino  à Cuma; 

■ c Seneca  foggiunge , Totum  Italia  latus , Infero  Mari  ab 
S’n.  de  lifitur  , Magna  Grada  fiiit , 

Confol.  Le  Città  principali  furono  Fifa,  cPcrugia  , fabricate,  la. 
prima  da* Pifani  venuti  dalPeloponncfo,  la  feconda  dagli 
Achei.  PoiCuma  in  Campagna  prcfiòàPozzuolo,  fatta  da* 
Greci , venuti  da  Clima  Città  dell*  Alia  minore . La  Città  de* 
Turii,àcui  FiJoitetcdic  le  inurajcCaroncla  le  leggi;  Pofeia 
, Metaponto, che  per  più  fccoli  confervò  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva gii  llromcnti  di  ferro,  co' quali  fidice,ch*£peo  Tuo 

fon. 
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fondatore,  fabricò già  il  Cavallo Trojano.  Finalmente  tut- 
to quei  trattodclla  Campagna  felice,  eh:  abbraccia  li  Bru. 
zìi , li  Sabini , ed  i Tarentini,  un  popolo  di  baBardi  fotto  mo. 
ddto  vocabolo  di  Partenii,quà  da  Sparta  venuti  à cercar  viti* 
tc , e ftanza , fotto  la  condotta  di  Falaoto , come  più  à bailo 
diremo  nella  guerra  Meflfenia . 

Queila  fìi  la  Grecia  divenuta  o/pite  dell'  Italia  ; cui,  come 
ad  albergatrice  cortefe,  recò  per  mercede  le  fue  arti,  e difeù 
piine  nella  perfona  di  tanti Savii,chel'illuArarono.  Tri  qua. 
li  Archita  Tarcndno, Parmenide, Zenone, e, quel  che  vale 
per  tanti , Pittagora  Filofofò , con  molti  de*  Tuoi  feguaci . 

Dall*  Italia  pafsòpoi  anche  la  Grecia  nella  vicina  Sicilia  , 
dove  i MelTenii , cacciati  dal  Peloponncfo , vennero  à dar  U 
nome  alla  Citta  di  Meflina,  oltre  molt*  alcreCaAclla,  cTer. 
re  ivi  pofTedute  da*  Greci . 

Quella  è la  defcrizionodell*  antica  Grecia , da  me  fuor  del 
mio  lolite  quivi  diftefa  , sì  per  dar  lume  con  ciò  alle  cofe , che 
de*  Greci  mi  reAano  da  narrare  ; come  anco  per  aiutare  1*  in. 
dullria  de*  giovani , che  s*  impiegano  nella  lettura  de'Stori. 
ci , e de*Poeti  -,  i quali , fenz*  un*  efata  contezza  de*  Paelì , e 
luoghi  della  Grecia  antica , non  poffono  eHer  intelì . Con  tal 
deferizione  adunque  , effendofì  da  noi  mollrato  il  vallo  cam- 
po aperto  alla  Grecia , sì  nell*  Europa , come  nell*  Afta  , fac. 
cianci  ormai  à mirarci  Regni,  e Signorie,  che  vi  fondò,  che 
ò il  terzo  punto  da  me  di  mpra  promclTo , 
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I della  Grecia, 

Lpiìi  antico Rcgnodé*Grecf,dicuì 

fi  hà  memoria  sii  le  ftoric,  fu  quel- 
lo de* Sicionii  jCosi  chiamati  da  St- 
cione  , Metropoli  di  quella  Pro- 
vincia , e membro  del  Pcloponncfo, 
che purfidiflc  Egialca,da  Egialco 
primo  fondatore  di  quello  Regno, 
nato  fin*  al  tempo  di  Nabucho,  1* 
anno  del  mondo  ipóó.  Poi  fi  diffe 
Achaja  minore,  da  noi  à fuo  luogo fpiegata  . Doppo  Egia- 
leo  furono  altri  14.  Rèj  I*  ultimo  de*  quali,  chiamato  Zeu- 
lippOjfecotralTc  morendo  laruinadi  quefioRcgno  l'Anno 
xpaa-  Mondo  1421.  onde  venne  à durare  Anni 
S^or.do  li.  Il  fecondo  Regno  fìi  degli  Argivi,  fondato  da  Inaco 
deglìAr  in  ArgoCitti del Peloponnefo , 1* Anno  1 1 pp  in  tempo,  che 
t'v.  nacc^e  il  Patriarca  Giacobe.  Succefiero  ad  Inaco  altri  ti  c^ 
dici  Rè,  ultimode*  quali  fu  Acrifio,  nel  cui  paflaggio  all'al- 
tro Mondo,  pafiò  quello  Regno  a quei  di  Micene  nella  per. 
ijit.  fona  di  Perfeo,  l'Anno  1712,.  fi  che  durò  folamentc  Anni 
a4pd.  cinquecento,  e tredici. 

IH.  Il  terzo  fii  degli  Ateniefi,  nato  in  tempo,  che  vi- 
Tcr*o  '^*va  Mosè.  Numerò  quello  Regno  diccifetie  Rè.  Primo 
d'gliA-trà  elfi  fìi  Cecrope  , che  menta  l'odio  dell* univerfo, per 
teniifi.aver  egli  introdotto  nella  Grecia  quella  infame  manna, 
glia  di  tanti  Dei  jChepoi  riempirono  il  Mondo  non  men  dì 
vizii,  che  di  menzogne.  Ultimo  di  quelli  Rè  fìi  Codro, 
che  per  amor  della  Patria,  poftofi  in  abito  fervile,  fi  fece 
uccidere  dai  Doridi  nemici,  lieto  d'  aver  colla  fua  morte 
partorito  a* Tuoi  Cittadini  vittoria  , c liberti,  ponendo  fi- 
ne à quello  Regno  , mentre  David  cominciò  quello  diGie. 
1985.  rufalem  .•  li  che  confcrvofli  per  lo  fpaaio  d'anni  48p. 
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Morto  Codro,  non  volendogli  Atcnie/i altro  Rèdopodi 
lui,  n governarono  d’indi  avanti  àmodo  di  Rcpublica  fot- 
tola  direzione  degli  Arconti , che  vuol  dire  Principi,  òPre. 
tori,  per  lo  fpazio  di  anni  800.  cioè  fino  all'  anno  378;. 

Quelli  Arconti  da  principio  furono  perpetui,  come  a’ di 
fioilrili  Dogi  di  Venezia  ; e cosi  la  duraronoji;.  anni;poi 
limitolfila  Podeftà  loro  a foli  dicci  anni,  caminando  in  tal 
modo  da  fettanfanni.  Pinalmente la  ridullcroad  un'anno 
foto,  cornei  Confoli  di  Roma;  ecoii  peifeverarono  415. an- 
ni fino  al  578  J.  , Qy,„. 

IV.  Ilquarto  Regnofù  de'Tcbani,  di  cui  autore  fu  Cad.  Kegao 
mo . Colini , venuto  d’  Egitto  per  comandamento  del  Rè  deTcw 
Agenore  fuo  Padre  in  cerca  d’ Europa  fua  forella , rapita  da 
Giove  Rè  di  Creta , con  ordine  di  non  ritornare  in  Egitto, 

fc  non  ritrovatala  forella , fermolG  nella  Beozia:  dove  fa- 
bricò  una  Città , cui  diede  il  nome  di  Tebe,  forfè  a corope. 
teiizadi  quella,  cheornata  di  fimilnomeavealafciato  in_t 
Egitto,  fatta  da  Bulìride,  ma  molto  più  magnifica  , come  che 
nel  vallo  fuo  giro  di  140.  lladii,  apriva  ben  cento  Porte 
detta  perciò  da' Greci  Hecatcmpyios  ^ fi  come  quella  di  Cad. 
mo,  che  fette  fole  n’avea,la  chiamorono  Hrptapylon.  Da 
Cadmo  fii  detta  Tebe  Cadmea  ,c  da  quella  il  Regno  nomi- 
nulli  Tebano.  Anfione  Quarto  Rè  la  ridulTc  a miglior for. 
ma,  e circondolla  di  mura. Ma  La io,fuccedutogli  con  mette- 
re  al  Mondo  Edipo,  mollro  di  fceleraggini , e Padre  di  fi- 
gliuoli a lui  limili , pofe  il  tutto  in  conqualfo,  Conciofia. 
cheli  due  fratelli  Eteocle , e Polinice , venuti  rabbiofamente 
alle  mani , fi  ammazzaroii  l’un  l’altro  , e pofero  fine  al  igtr; 
Regno  l'anno  i8jj,  onde  durò  folamente  ijj.  anni.  , 

V.  Viene  in  quinto  luogo  il  Regno  dc’Micenei,  d’aflai 
brieve  duratarpoiche principiato  da  Perfeo,  nipote  d’Acri.  cenci.* 
fio,  ultimoRè  degli  Argivi, nell’ infaulla  Micene, Città  efia  1712. 
pure  del  Pelopooefoi’ Anno  Z7i2.  ebbe  fine  nella  perfona 

di  Comete,  nono  ultimo  Rè,l’Annoxpo2.  Onde  non  fi 
mantenne,  che  ipo.  Anni.  TràiRè  di  Micene  contali  Atreo, 
c Tielle  , autori  di  misfatti  si  enormi , che  il  Sole , al  favio  dir 
de’ Poeti, fi  arretrò.  E poi  Agamennone,  ed  Egiflo  di  lui 
ucciforc  con  Orelle  Matricida , tutti  fcorno,òc  infamia  del 
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'Greco  nome,  e troppo  degeneranti  daPerfeo,  il  quale  dop^ 
po  aver  avuto  daJia  Tua  Moglie  Andromeda  un  figliuolo 
chiamato  Ferreo , prclTo  al  Monte  Parnaflb  apri  una  famofi 
Accademia,  incuigli  fludìi di  Poelia  ,c  di  Mathematica  fln- 
eolarmcnte  fiorirono . Indi  poi  prefero  fondamento  di  dire  i 
Poeti,  che  l’ugna  del  Pegafo , Cavallo  diFerfeo,avea  dai 
aut  T,7.  ParnalTo  fatto  rpicciate  il  fonte  delle  Mufe,  detto  per-* 
'''  ciò  Ippocrene , cioè  Cabali  ino . 

Seftode  Veniamo  al  fcfio  Rcgno , che  fù  quello  de*  SparU- 

nato  ad  un  parto  flefib  con  quello  dc’Corintii,  nel  ri- 
torno, che  fecero  gli  Eraclidi  nel  Peloponnefo . Non  può 
da  Noi  trapaflarfi  (otto  filenzio  quefta  ritornata  tanto  fa- 
mofa , e celebre  appreHo  gl’  inorici  Greci  ; alcuni  de’  quali 
come  Teopompo,  Eforo,  eCalifiene,  da  efia  cominciaro^ 
aSfa'  no  le  loro  morie.  Ella  dunque  io  quella  guifa  feguì.  Mor. 
to  che  fii  Ercole,  l’ anno  1854.  Eurilleo  Rè  di  Micene,  non 
per,  anche  ben  fazio  dell’  odio  da  sè  efercitato  contra  di 
quell’  Eroe  finche  vide  , feguitò  à praticarlo  anche  nei  di 
lui  poderi  , che  fi  chiamorono  Eraclidi.  Quelli  a fine  di 
fottrarfi  dall’ira  del  Tiranno,  eletto  per  Duce  Hillo,  fi. 
gliuolo  d’Èrcole,  ricorfero  agli  Atheniefi  j da’qualì  amo- 
revolmente ricettati , ebbero  Afilo  , e foccorfo  contro  la., 
2851$.  violenza  di  Eurifico . Per  la  qual  cofa  Hillo,  in  atKfiato 
di  grata  riconofeenza,  erede  in  Atene  un’Altare  alla  Mi- 
fericordia  , con  ciò  proteflando  , che  approdo  degli  Ate. 
nicfi,più  che  altrove , albergava  la  Compaflione . Indico^ 
gli  aiuti  ricevuti,  padando  nell’ Attica  ad  adalir*  Eurifico, 
Ile  refiarono  vincitori, e l’ucciicro,  Fofeia  giù  perlofiret- 
to  di  Corinto  marchiando  , vennero  nel  Peloponnefo  ; ma 
rimafio  Hillo  lor  Duce  vinto  da  Echemo  Tegeate , furono 
sforrati  à partirfeoe  con  patto  di  non  ritornarvi , che  do^ 
po  cent’anni.  Quelli  finalmente  padati,gli  EracUdi  fotto 
la  condotta  di  Temene  , Tesfonte  , & Arifiodemo,  fece, 
ro  ritorno  al  Feloponnelo  , fpartendo  fra  sè  quella  illu- 
zpdi.  lire  Provincia.  A Temene  toccò  la  Città  d’Argo  ; à Tes- 
fonte Medene  ; ad  Arifiodemo  la  contrada  Laconia , do. 
ve  doppo  un*  anno  diede  principio  al  Regno  de*  Lacede.' 
fnOAÙ,  ò Sparuni,  cosi  doppiamente  nominato  ^alla  Cit- 
tà ' 
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tà  Capitale  de*  Laeonii  detta  , e Lacedemone  , è Sparta,  da 
Lacedemone  , che  fabricolla  , e da  Sparta  Tua  Moglie^ . 
Morendo  poi  Artdodemo,  lafciò  il  Regno  alli  due  Tuoi  fi. 
gliuoli  Proclo,  &Euriftene.  Con  ciò  la  famiglia  Reale 
in  due  fi  diramò  ; una  dei  defeendenti  da  Eurificne  j l'al' 
tra  di  quei  di  Proclo:  dalle  quali  poi  rucceflàvainenteufcU 
rono  iRc  di  Sparta  , come  da  noi  fi  dirà  trattando  della 
Republica  di  Sparta. 

Intornoalla  durazione  di  quello  Regno , ella  molto  più 
lunga  diquello  degli  Ateniefi:  Avvegnaché  nato  nella  per. 
fona  d’ Eurillene,  e di  Proclo  l'Anno  ipòi.  e mancato  in  quel, 
la  d'  Agefipoli  nel  5855.  appari/ce  aver  durato  da  87J. 
anni. 

Vir.  II  fettimo  Regno,  Gemello  del  precedente , fu  quel. 
lode’Corinthii , Eraclidi  ancor’  etiì , mà  di  vita  affai  più  brie. 
ve  di  quello . Dei  dodici  Rè , che  lo  governarono , il  primo 
fu  Alcte, pronipote  d'Èrcole,  ritornato  anch’  egli  co’ fighi 
d’ Arillodcmo  doppo  i cent’  anni  fudetti  nel  Peloponncfo  ; in 
cui  però  non  entrò  ,fermatofi  alle  Porte  di  cifo  nella  Città  di 
Corinto  , cacciandone  Derida , & Hiantida  , ultimi  della 
Stirpe  di  Sififb,  che  unicamente  dominavano  in  quella  Città. 
Ultimo  Rè  dei  fucceduti  ad  Alete,  fù  Automeno;  morto 
cui,  fi  refie  Corinto  con  li  Pritani,ò  Arconti;  trà  quali  fa. 
mondimi  furono  i Bacchidi  , famiglia  originata  da  Bac. 
chia.  Cofioro  per  lo  fpazio  di  aoo.  anni  liranneggiaron 
Corinto;  finche  foilevatafila  Città  contro  elfi,  fé  ne  fuggi- 
rono nella  Sicilia.  Unico  Rampollo  di  quella  fiirpe  fu  Cip- 
fello,  rimaflo  bambino  in  Corinto,  quando  ella  ne  fu  fcac- 
ciata  . Di  lui  pofeia  nacque  il  celebre  Periandro,  uno  de’  fet- 
te  favii,&infieme  Tiranno  della  Patria.  Durò  il  Regno  de’ 
Corinti!  folamente  2 1 anni . 

Vili.  Dal  medefimo  fangue  d*  Ercole  forfero  i Rè  di  Li- 
dia neU’Afia , e furono  di  due  famiglie  ; la  prima  dei  veri  Era. 
elidi , ed  ebbe  cinque  Rè; il  primo  de’  quali chiamodi  Argo, 
ne;  l'ultimo  Candaule;il  quale  da  Gige  fuo  armigero,  e.i 
ftregone  fìj  privato  prima  della  Moglie,  poi  della  vita,  e del 
Regno,  per  opra  di  certo  anello  incantato,  con  cui  dicono, 
rende  vali  agli  huomini  invifibile  « 
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La  feconda  fìi  deg^i  Ermnandi , cd  ebbe  ancb'ella  cinque 
Rè . Gif c , r uccifor  di  Caada  vaie  fu  il  primo , c Crefo  l’ ulti- 
mo ; che , vinto  da  Ciro  Re  de*  Perfiaoi>  pofe  fine  à quello  Re- 
^ Jod.  gno , che  durò  A.  5 ix, 

IX,  Il  nono  Regno  , ultimo  à Tergere  fri  Greci , fh 
Nono  quello  de’ Macedoni,  giufiainente  fpcttante  alla  Grecia..; 
B.rgoo  perche  diè  loro  il  primo  Rè  , chiamato  Carano,  pailato 
de’Mjce  con  buon  numero  de’  Greci  dal  Peloponnefo  nella  Macc- 
donia  l'anno  5x40.  Ebbe  quello  Regno  , cominciando  da 
Carano,  trentanove  Rè  : lòtto  venti  de'  quali  riufeì  cosi 
5>4d.  povero  di  Perfonaggi  » e d’Imprefe  illullri,  che  non  mo. 
nrò  d'  eficr  al  Mondo  , fé  non  in  quanto  era  forzata  à 
fervire  * come  tributario  , alla  prepotenza  dei  Tcllali  vi', 
«ini,  e degli  lllirii.  Il  Rè  Perdicca,  Terzo' di  quello  no* 
me,  tentò  di  fcuotere  quello  giogo  : mà  mentre  llava  per 
ufeire  vittoriofo  di  ferviti!  , gli  convenne  ufcir  di  vita_j, 
guerreggi-ndo  contra  gli  lllirii.  Toccò  dunque  à F>lip« 
• po  fuo  fratello  la  gloria  di  guadagnare  a quello  Regno 

libertà  , e poi  anco  il  Dominio  di  tutta  la  Grecia , cui 
AlclTandro  fuo  figlio  aggiunfc  quello  di  tutta  1*  Àfia . 

, Onde  meritamente  deve  la  Macedonia  l’Oriente  di  fua 

grandezza  > e del  fuo  nome  à Filippo  ; il  pili  lumino- 
fo  meriggio  ad  AlclTandro;  & à Pcrlro,  ultimo  Rè  vin. 
to  da’  Romani  , 1*  Occafo  delia  potenza  , e del  Regno, 
' ridotto  in  Provincia  da  Paolo  Emilio  , come  vedremo  à 

Tuo  luogo. 

3887,  Quanto  alladurazioncdi  quello  Regno , fe  roifurarla  vou.' 
glia.no,  come  parconreniente,  dalia  fua  prima  origine  nel- 
la perfona  del  Re  Carano,fùdi  047.  anni. Ma  chi  prender 
la  volelTe  dalla  lua  grandezza  , e fplendorc  natogli  Tutto  Fi- 
lippo Padre  del  Grande  AlclTandro,  fino  alla,  caduta  totale  , 
non  an'vò  à zoo.  anni . 

Decimo  X Al  Regno  di  Macedonia  pare  , che  con  molta  con- 
Rrgno  vcnienza  d’ordine  foggiunger  fi  debba  il  Regno  d' Epiro, 
4’£piro.  pgf  quello  una  come  Appendice  di  quello  , con  cui 
confina  , c leco  anche  imparcntolli  per  mezzo  d’  Olim- 
pia, che  dal  Re  Neoptolemo  fuo  Padre  fìi  fpufata  à Filip- 
po Padre  del  Grande  Aieffan4ro.  Ai  Regni  di  Grecia  dunque 

aggian- 
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aggJungafida  noi  qucfto  ancora,  tanto  à quelli  vicino,  e^* 
congiunto,  che  gravi  autori  Tanno  tra  i Regni  di  Grecia 
ripoilo.  Fioro  tra  gli  altri,  parlando  di  Pirro,  lo  nomina 
Clarijffìmutn  Grecix  Regem  • c Paufania  fi  sforza  di  provare, 
che  quello  fii  il  primo  de  iRè  Greci,  che  allaggia/lc  Tarme 
di  Roma,  ^ j 

E’ dunque  T Epiro  [al  prefente  Albania]  un  paefe  Ha  , 
più  lati  confinante  con  la  Grecia.  Da  Levante  hà  il  fiume 
Acheloo,  che  dalTAchaja  lo  divide  ; da  Ponente  tocca  i 
Monti  Acroceraunii , da  quel  lato  , con  cui  minacciano 
all’Adriatico  : Da  Settentrione  fi  connette  alla  Macedonia, 

&à  mezzogiorno  vien  bagnato  dalMar'Jonio.  Una  parte 
di  quello  Regno  fù  da  Mololfo figliuolo  di  Pirro,  e d*  Andro* 
maco , denominata  Molofiìa , terra  ferace  di  lodatilCmi  Ca* 
ni,  che  da  elTa  furon  detti  Molollì , come  anche  T Epiro  tut- 
ta ricca  di  pregiatiflimi  Cavalli.  Quivi  fù  ab  antiquo  il  Re. 
gno  de'  Molofli.  Mà  doppo  la  guerra  Troiana  Pirro  fi- 
gliuolo  d’Achille,  avendo  perduto  il  Regno  paterno  per 
occafione  di  detta  guerra,  li  fermò  in  quelle  parti,  i cui 
abitatori  da  principio  lì  chiamaron  Pirridi,  pofeia  Epiro- 
ti,  & Epiro  la  Provincia  tutta,  Uccifo  poi  Pitro  daOre- 
fle  figliuolo  d’Agamemnone  , il  Regno  pafsò  à Pilade, 
indi  ad  altri  di  mano  in  mano,  fino  ad  Alefiandro  fratcl. 
lo  d’ Olimpia  , il  quale  per  fuggir  la  morte  , minacciata- 
gli dall’Oracolo  nell’ Acheronte  fiume  dell' Epiro,  fe  ne-* 
pafsò  coll’arme  in  Italia  , c combattendo  contro  de’Bru- 
zii,  che  oggidì  fono  i Calabrcfi  , trovò  ivi  ciò  che  anda. 
va  fuggendo , morto,  e fcpolto  nel  fiume  Acheronte,  che 
bagna  il  paefe  de’ Bruzii.  Ad  AlelTandrofucceflc  Pirro  II. 
che  fù  famofo  nell’arme,  principalmente  contro  i Roma- 
ni , come  vedremo  nella  di  lui  vita , trattando  dei  Rè  di 
Macedonia. 

A Pirro  nel  Regno  fucceffe  Alcfiandro  Aio  figliuolo,  ^800.  ' 
poi  Pirro  ultimo,  c Tolomeo,  ultima  vampa  de  i Rè  d' 

Epiro.  l«is« 

Intornoalladurata di  queftoRegna  avendo  egli,  fecon-  t • 

do  GiuAino  , avuto  principio  da  Pirro  figliuolo  d’ Achil.  j.iy."* 
le, dicci  anni  doppo  la  caduta  di  Troja  , che  fecondo  il 
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noftro  computo  dovete’ cflei-c  l'anno  2870.  c térininato  in 
Tolomeo fudetco,  morto  circa  l’anno  ^800. viene  ad  aver 
durato  novecento  , c trent’  anni . 

Et  io  nulla  di  più  foggiungo  intorno  à quelli  Regni  ^ 
5c  ai  loro  Regnanti , pcrcnc  le  loro  vere  impre/c  trasfor- 
mate da’  Poeti  riefeono  anzi  lavoro  di  vaneggiante  ceryel. 
lo,  che  argomento  di  feria  Idoriai  però  da  noi  fuccinta. 
mente  rcgiilratc  nel  Secolo  Favolofo . Qui  folamcntc  di- 
rò delle  due  loro  più  rinomate  Rcpubliche,  Atene  , 
Sparta,  le  quali  avendo  fiorito  nel  tempo  delle  Olim. 
piadi,  detto  da  Varrone  Tempo  Iftorico  , furono  pciò 
anche  le  cofe  loro  con  penna , e Ade  lAurico  a noi  traj 
mandate, 


Crfctéc  nreterit  defcrlptìonemfufam  habet 
librts  decem , totidem  Gract^  Re^tombus 
rtfpondentem  ^ 
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LIBRO  QVARTo/“ 

Della  Repalflicd  di  Atene  , e di  Sparta. 

Ralafcjando  tutte  l' altre  RepubJichei 
ò Regni  della  Grecia , fol  mi  riftrin- 
go  à quelle  due,  che  furono  à guifa 
di  due  pupille  di  quella  Nazione, 
cioè  Sparta , ed  Atene. 

Quanto  ad  Atene  Città  famolìllima 
capo,  e cuore  di  tutta  la  Grecia.,, 
con  ragione  vantò  la  Tua  origine 
da  Minerva  ; con  tal  fngimcnto 
fpacciandofiper  un  parto  di  Saviezza,  e di  Prudenza.  Cc- 
crope  fuo  primo  Rè  fabricolla  ; Tefeo  la  rillorò  ; Pallade  lajtf 
l’onorò  del  fuo  nome  j mà  Solonc  al  miglior’  edere  la  riduffe 
con  le  fue  leggi  «approvate  poi  anco  dallcNazioni  ftranic- 
re,  llngolarmente  da’ Romani,  che  di  quelle  lì  valfcronell’ 
architettare  la  loroRepublica  al  modello  di  quella  d'Ate. 
ne . Pcrcioche  dunque  da  quella  fapientiflima  Republica 
molt’ altre  pigliarono  la  forma  di  vivere  , hò  giudicato 
bene  d’ efporrc  in  brievc  la  maniera  del  governo  Atenie- 
fe  doppo  dei  Rè  detti  di  fopra , toccando  le  cofe  princi- 
pali con  accennare  gli  Autori,  apprcHo  de’  quali  piu  fte.' 
famcntc  legger  li  poffono» 
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Bt^iftoKe  del  Popolo» 

I Arii  furono  gli  ordini  » e leClafH  di 
quedo  popolo;  Una  però  (ingoiare, 
& incoomnicabile  at  Volgo  , e fol 
propria  di  coloro , i cui  antenati  per 
publicoactedato  fodero  ih  immemo^ 
rubili  dati  Tempre  in  Atene  , ne  al< 
tronde  venuti , e q^uedi  tali  chiama* 
^tnCi  Indigeni , cioè  quivi  nati  ; per- 
ciò dorè  di  nobiltà , e delle  prima. 

rie  di  quel  Cielo. 

Oltregli  Indigeni  ; era  il  Popolo  tutto  in  tre  dadi  Tparti- 
to.  La  prima  chiamavad  degli  Epatridi , cioè  Nobili, come 
in  Roma  iPatrizii  .La  feconda  de’  Geomori,  ò Rudici,  cosi 
detti, perche  ebberogià  dal  publico  una  porzione  del  Ter* 
ritorio  Attico  da  coltivare.  La  terza  dei  Demiurgi , cioè 
Artetìci,  e Mercanti. 

Qye’pofcia,  che  per  l’ onore , per  l’ età , e per  le  cariche 
efercitate  avanzavano  gli  altri,  nominavanli  Demogeronti 
qua/ì  Senatori,  Uomini  a ppredb  il  popolo  difommadima, 
e venerazione.  Durò  quello  Sidema , Scordine  Civile  dnche 
inforfero  le  fazioni,  e concile  la  dividone. 

II.  Qiiittro furono  quede  fazioni.  La  prima  chiamata 
de’ Pedici ;i quali, comeche  ricchi,  c ben’in  piedi,  forma- 
vano l‘01igarchia,cioè il  governo  di  pochi.  Era  la  feconda 
de’Diacrij,  amanti  dell’ amminidrazione popolare,  perciò 
nemici  degli  Ottimati,  che  ambivano  la  preminenza  nella 
Rcpublica  .Dicevafì  de’ Parali  la  terza,  che  à guifadivo. 
lantefquadrone  gittavalìoradauna  parte,  ora  dall’altra. 
Tempre contrapefando  alla  più  podente,  e à Te  togliendo  la 
lìbeitd  per  mantenerla  nel  publico . Era  in  ultimo  luogo 
quella  de’ Poveri,  detta  perciò  degli  Hettemori;',  addodo 
dc'quali andava  infine  à fcaricarfi  tutta  la  piena  degli  ag- 
gravi;. 
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fffavii,  è delle  ingiurie  ) e forzati  ogn* anno  à Contribuire  la 
lefta  parte  de’ Tuoi  averi  all’ ingordigia  de’ prepotenti.  Da 
fucile  quattro  fazioni , come  da  tanti  Venti , agitata  di  con. 
tinuo  la  Republiea  d’ Atene , non  può  ridirli , quante  tempo.' 
Ile , e naufragii  frequentemente  provale.  Vcggalociii  vuole 
appredò  Polibio  nel  libro  fello . 

III.  Stanchi  per  tanto  li  Cittadini  di  tante  turbolenze  ^ 
convennero  tutti  d'accordo  di  eleggere  un  Capo  di  affolu^ 
ca  potenza*  il  quale,  à guifa  di  Piloto  fedendo  al  timone,' 
recalfe  col  fuo  travaglio  alla  Republiea  tutta  llcurezza,  e 
ripofo. 

Invitaron Solone, lliraato comunemente  degno,  e capace 
d’ Imperio:  ma  egli , quanto  amante  della  Patria , altrettau' 
to  nemico  del  dominare,  ricusò  il  Regno  ,ediè  loro  buone 
regnare , Tra  l’ altre  cofe , prevedendo , dover 
fcmpr'elferc  quella  Republiea  un  corpo  di  varie  membra,po> 
veri,  e ricchi  comporto,  à tenerla  in  pace,  providde,  che  i 
ricchi  fowerchiar  non  poteflcroi  poveri , accomunando  an- 
che à quelli  il  governo,  e l’elezione  de*  Magirtrati  ; grand* 
Arta  in  mano  al  povero  contro  del  ricco. 

In  oltre , à guifa  di  accorto  Protomedico , volendo  preJ 
fcrvar  la  Republiea  dal  recidivo,  feoprì  la  radice  del  male  , 
cioòl’indifcreta  dirtribuzione  degli  aggravii  > iniquilGina, 
quando  li  vuol  uguale  tra  perfone  di  forze  inuguali . A 
tal  fine  ordinò  il  Cenfo , c ne  formò  quattro  gradi , fecondo 
le  quattro  Claffi  d« Cittadini  più , ò meno  facoltofi  , e à prò. 
porzione  dell’  avere  di  ciafeheduno,  volle  , lì  divifalfe  il 
Tribuno. 

Fù  la  prima  Claflediquclli,  il  cui  valfcnte  montava  àcin- 
queccnto  Moggi  di  rendita:  e quelli  dopo  l' ordine  Senato- 
rio erano  i primi  della  Città  : onde  come  più  in  forze  di  tutti, 
occorcndo  alla  Republiea  qnalche  neceffità,  erano  tenuti  à 
fovvenirladelfuo.  Venivano  in  fecondo  luogo  quei  di  tre- 
cento Moggi.  Lor  obligo  era  nodrir  Cavalli  fu’l  fuo, c,  in 
occorrenza  di  guerre,  mantener  un’Uomo,  & un  Cavallo  à 
fue  fpefe  ; onde  anche  tal  Claffe  dicevafi  de’ Cavalieri. 
Seguitavano  quei  di  centocinquanta  Moggi, detti  laQaf. 
fe  de’Zcftiti , anch*  elfi  col  fuo  moderato  tributo.  Final- 
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' mente  i Titha  , ovcro  Artigiani,  li  quali,  6 come  gente  viveri- 
te  de’  Tuoi  fudori , toltone  uno  Scudo,  erano  denti  da  ogn* 
altro  tributo  , cfcluli  però  da  ogni  carica  jò  Magiftrato,alU 
cui  elezione  però  concorrer  potevano  coi  Tuo  Voto . 

IV,  Al  ripartimcnto  delle  facoltà  per  mezzo  del  Cenfo,' 
fi  aggiunfe  un' altra  divifione  del  Popolo  in  molte  Tribù  per 
commodo  delle  Concioni,  ò ComiziL  Furono  quefle  da 
principio fol quattro;  mà  col  tempo  arrivarono  à trentafei, 
imitate  poi  da’Romani  una  meno,  cornea  fuoluogo  vedre* 

mo,  Hordal  Popolo  paflTiamoa'Magiftratij che, da ?lìo lui 
eletti , al  di  lui  governo  invigilavano , 

CAP.  II. 


De  Adagijìrati  d*  Atene  In  geneta/e  * 


Ui  (blamente  toccheremo  i princi- 
pali, lafciando,  che  il  Lettore  più 
a pieno  fi  fodisfaccia  , leggendo 
Giulio  Polluce  nel  fuo  Onoma- 
ftico,  Carlo  Sigonio  nella  Repu- 
blica  degli  Ateniefij  Guglielmo 
fiudeo nelle  Tue  annotazioni  fo. 
pra  le  Pandette,  & altri. 

Ebbero  gli  Ateniefi  trèClailì  di 
Magiftrati , rirpondenti  ai  tré 
vincoli,  cheabbracciano,econfervano  le  Civili  adunanze. 
La  prima  fìj  de’ Giudici  ,che  con  la  ragione  difendono  i Cit- 
iadinidallc  ingiurie  dei  domeftici . La  feconda  de’ Capitani, 
che, con  la  forza  ributtando  la  violenza  de’ (Iranicri  j con- 
fervano i confini  della  Republica.  Li  terza  de  Sagri  Mini- 
ftri,  che  con  la  Rei  igiene  tengono  gli  Uomini  frà  fe  collega- 
ti, mentre  li  foggettano  àDio. 

II.  Or  di  quelle  tre  fatte  diMagiftratì , lìprimi,cioè  li 
Giudici,  cftraevanfi  à forte  dall’  Urna  ;con  queflo  però,  che 
fodero  dopoi  approvati  dalScnato.  Li  fecondili  eleggeva- 
no 
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no  per  via  di  palle, ò vogliara  dir,à  più  Voti.  De  i terzi  li  più  ‘ 
corpicuirceglievannàpefo  di  merito,  dignità,  nobiltà,  e rie. 
chezze , Di  quella  fatta  erano  li  Dieci  Coragi , che  noi  dire- 
mo, Sopraintendenti  aTagrificii,  & a’  givochi  publici  3 nella 
cui  celebrazione  quelli  dicci  perfonaggi , oltre  la  perlonale 
affiUenza,  contribuivano  liberalmente  le  proprie  rendite, 
godendone  poi  per  ufufrutto  gli  applaulì  del  Popolo.  Ora 
Bai  generale  palliamo  a'particolari. 

CAP.  III. 

Del!^  Areopago  f 

Ea  quelloìl  tantocelebre  Senatod’ 
Atene.dctto  Areopago,  cioè  Bor- 
go di  Marte:  non  perche  Marte, 
acculato d*  omicidio,  folle  ivi  giu- 
dicato dal  Concilio  dei  dodici  Dei, 
fecondole  favole  j mà  perche , co- 
me dille  Demoftene  Orator  Ate- 
niele,in  quel  confellogiudicavanfi 
gli  omicidii  fatti  à malizia  ; fi  co- 
me li  cafuali  vedevanfi  nel  Palladio,  P.i  Perfonaggi  di 

quello  SeuatocomunemcntcchiamavanlìArcopagitij  la  cut 

giurildiziohcera  amplilfiraa , giudicando  elfi  , oltre  le  caule 
capitali , i ncgoz'i  di  Stato;  erano  di  più,  al  dir  d'Ifocratc, 
Cenlori de’ coHumi , Giudici  de’ Sacerdoti, c delle  cole  ap- 
partenenti alla  Religione.  SalloDiogora,clìgliato  da  elli, 
come  Ichctnitore  della  loro  fupcrllizionc  ; Anallagora  con- 
dennato  alla  morte  per  limil  delitto;  Socrate  con  280.  voti 
forzatoà  berla  Cicuta:  perche  avendo  per  Deida  burla  quel- 
li , che  s’ adoravano  in  Atene,  tentò  d’ introdurre  nuovi  dot- 
trina in  materia  di  Religione;  e finalmente  Protagora , che 
per  aver  meda  indubbio  la  divinità  di  que’Numi , fu  anch’ 
egli  dagli  Areopagitifentenziato  alfuoco,cinaircnza,puni- 
liito  nc’luoi  pegni  piu  cari, cioè  ne’  libri  tutti  dati  a Ile  fiamme. 
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II.  Fu  qucflo Senato  sì  vcnerabilcjchei  Tiranni niedcfinu,’ 
i quali  à quando  à quando  fignorcggiavanolaRcpublica  , 
inai  non  ofarono  d* abbatterlo.  £ al  tempo,  che  Atene  fu 
dominata  dai  Ri,  occorrendo  loro  d’intervenire  à quefto 
congrego , deponevano  il  Diadema  ; con  ciò  profetandoli  an- 
zi membri,  che  Capi  di  quel  gran  Corpo . Dell’integrità,  e 
rettitudine  in  giudicare  ne  parlano  tutti  gli  Scorici.  Radu.. 
navanfi  nell’  Areopago  folamentc  li  tré  ultimi  giorni  di  ciaf, 
cun  mefe.  il  giudicìo facevafì airofcuro;  afHnchc  la prefenza 
compationevole del  Reo  non  avete  forza  d’intenerire,  òpie. 
gare  i giudicanti, che  volevano  fentir/1  muover  nell’ animo 
dalla  verità  delle  ragioni, non  nell’immaginazione  per  via 
diobbjetti  fcnfibili.’  Che  però  agli  Avvocati  era  Legge  inti. 
mata  di  proporre  fchiettamentc  la  caufa  con  narrar  foloil 
fatto  3 e le  ragioni,  fenza  pompa  di  Rectorici  abbigliamenti  ; 
& àchi  ha  vote  trafgredita  tal  legge , fenzadimora  gli  t im- 
poneva il  lìlenzio. 

III.  A confervazione  di  Atcmblea  sì  riguardevole , a wer- 
tivanodi  non  incorporarvi  d’ogni  fatta  d’ Uomini  ,mà  fola, 
mente  i più  fcelti , c di  etmia  virtù , motrata  in  altri  Magi, 
ftrati  minori . Quindi  poi  nafeeva  l’ etere  queti  Giudici  uni. 
verfalmeiTmin  tanta  ttma,  che  volcndot  celebrar  alcuno  per 
integrità  di  coturni , per  gravità , e prudenza  , dicevat  cter 
egli  un’  Areopagita . L’aver  Solone  fatta  qualche  aggiunu  , 
c variazione  alle  Leggi  di  queto  Senato,  fece  credere  à Cice- 
rone, ch’egli  ne  foto  tato  l’Autore, il  che  non  può  etere  ; 

Satini,  poiché  fiuo  a tempi  di  Cecrope,  cioèà  dire  poo,  anni  prima  , 
ad  A.M  che  nafccteSolone,  queto  Senato  ebbe  luogo  in  Atene . Ag- 
Solone  all’Areopago  un*  altro  Senato , compoto 
Centur.  dellequattro  prime  Tribù;  e ciò  à fine  di  tener  con  etoil  Po. 
I.C.8.  polo  inbriglia  ,si  che  non  dimandate  ciò,  che  gli  venite  in 
caprìccio,  ma  fol  quelle  cofe,  che  da  queto  Magi  traco  fof. 
fero  approvate  convenienti  I e degne  d’eter  propotc. 
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CAP.  IV. 

De^h  altri  Mapifirati  ; e primieramente  dei 
domateti , e fiomojiUci , 

UcAi  Mapiftrati , cosi  detti  da  Vs- 
mo^^he  in  Greco  fignifica  Legge, 
alCncvano  alle  publichc  Leggi. 
Li  Nomoteti  aveano  facoltà  di 
correggerle,  c variarle,  accom- 
modandole  à tempi , prima  però 
facendone  motto  al  Popolo,  lenza 
il  cui  confenfo  nulla  potevano. 
Publicata  poi  la  Legge  ,v’ era  noi 
MomofilaciyChealladileiofTer- 
vanza  invigilavano , d’onde  ancotraHeroil  nome  di  Nomo. 
£lace,  che  vuol  dire  Cuflode  della  Legge;  attefo che  poco 
giova  l' aver  ottime  leggi , e precetti , fc  non  fi  offervano . 

DelConftglio  dei  Cin/juecentOje  dei  Pritani, 

'II,  quello  un  Collegio  di  Giudici  per  le  Caule  Ci- 

ti vili,  e per  le  Controverfie  alla  giornata  occorrenti 
tràUomo,&Uomo  . £ perche  tanta  moltitudine  in  un  fol 
luogo  raccolta , difficilmente  auria  potuto  efequir’  il  fuouf-. 
ficio  , ebbero  collume  di  Ipartirla  in  dieci  cinquantine , ogn’ 
una  delle  quali  aveva  il  Tuo  tempo  determinato  da  giudica- 
re , cioè  trentacinque  giorni  per  una  ; il  qual  numero  die. 
ci  volte  replicato  vieneàcompir  l’anno  lunaredi  550.  gior. 
ni,  all’ora  ufato  dagli  Atcnieli.  Tra  quelli  cinquanta  , chi  à 
forte  ulcivaCapo  dcllaCinquantena , chimavali  Prendente 
di  quella , & à lui  ogni  fera  portavanlì  le  chiavi  della  Por. 
tczza . 

Avendo  quelli  compito  P anno,  pacavano  ad  un'altro 
Magillrato,  che  dei  Pritani  appellavalì,  dal  luogo, incui 
dimoravano,  detto Tritaneo j luogo,  dovei  fpefedelpub. 
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blico alimentava nfi le  pcrfone  lingolarmcnte  benemerite  dcl> 
la  Republica . Ufficio  de’  Pritani  era  di  cuHodire  li  Stromen. 
ti;  rifeuotterei  danari  per  1’ Erario  j veder>  che  le  liti  non 
ficominciaflerocon  ingiuniaia;  guardar  i pegni  di  coloro, 
che  volontariamente  lì  prefentavano  ;e  col  denaro  raccolto 
dai  Depofiti  de’ litiganti,  pagar’ i Giudici,  &i benemeriti 
della  Republica,  ivi,  come  lì  è detto,  alimentati.  Solevi-* 
parimente  audio  Collegio  efaminar  gli  Editti,  e i Decreti 
avanti  lì  publicalTero  ; notar’ i giorni  alli;i  tempi  delle  guer- 
re , le  tregue , le  paci,  e cofe  fìmili . £ quello , che  quivi  era  il 
fupremo , nominavan  Arconte , del  quale  Ufficio  rimane  ora 
da  trattare. 


Degli  Arconti, 

III.  /^Ucftovocabolodi Arconte, a ppreffo de’ Greci tan^ 
V^to  vaie , quanto appredo  de’  Latini  Summus  Trin- 
cipatus;  ed  era  , come  il  primo  degli  Efori  tra* 
Spartani , e come  ilPrefetto  di  Roma  appredo  i Romani . Se 
crediamo  à Suida , nove  furono  in  Atene  gli  Arconti,  de'qua- 
li  tutti  un  Colleggio  formava  lì  : fei  dilorodicevandr^r/mo- 
mi,  cioè  .L^islatori;  uno  Rè  delle  cofe  fagre;  un' altro  Po- 
Icmarco, cioè  fupremo Generale  dell’arme,  e l'ultimo  por 
Eccellenza  chiamavai}  l’Arconte . Era  quelli  Superiore  , e 
come  capo  di  tutti  li  Giudici,  in  quella  guifa , che  in  Roma 
il  Prefetto  della  Città  era  Capo,  e Prelìdente  di  tutti  i Preto- 
ri. Quelli  dava  il  nome  all’ Anno , come  il  primo  Eforo  tra 
Cic.de  Lacedemoni, &iCoofolrtra’ Romani  : Onde  appredoCice- 
ione  così  tal’ allulìonc  leggelì  : Morii ur  Epicurus  ,cum  duos  , 
& frptuaginla  annoi  vixerit  ,/Crchonte  "Pytharato , Quello  Uf- 
ficio degli  Arconti, comealtrovelìèdecto,  fuccede aiRè,  e 
per molt’ annidi  perpetuo;  poi  lo  ridudero  à durare  fola- 
mentediecianni,fiaalmemeà  mutarli  d’anno,  in  anno. 
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IV.  A Ccrcfciutofi  col  tempo  il  numero  delle  eaufe  Civili/ 

^ jT\.  deputoili  à parte  un  Tribunale  di  cinquanta  Ar- 
bitri, e CompromelTi  per  le  liti  di  poco  momento,  che  qua  1! 
portavano , depolìtandolì  dall’ Attore,  nell’atto  di  elegger 
uno  di  que’  cinquanta  per  Giudice , certa  fomma  di  danaro, 
che  poi  paga  vafi  da  chi  perdeva  la  lite . Era  queAo  Giudicio 
affai  fpeditivo,  come  che  interlocutorio,  per  effere  di  eaufe 
leggiere  da  dicci  Dramnae.òGiulii in  giù.  Chidianziàque. 
fio  Tribunale  cominciava  la  lite , non  poteva  portarla  altro, 
ve  , ò iafciarla  fenza  pena , mi  folo  deppo  la  ientenza  appel- 
larli al  Giudice  Civile. 

De*^eJiori,  Maejiri  de*  Conti  y e Pare  Ari'. 

y.  T IQuellori , eh’ elfi  dicevano  Apodetti,  cornTpondcJ 
vano  ai  noftri Collettori  dellcTaffCfed  erano  uno 
per  Tribù.  PublicatalìdalSenatola  Taffa , ò gravezza , gli 
QucAori  la  rifcuoievano  alia  prefciiza  deli’ Antigrafario;  ò 
Centra roitolatore.òRagoiniere,  che  la  poneva  a Giornale, 

V*  erano  in  oltre  iLogiAi,  così  chiamavano  i Maffridc'Con. 
ti,anch’cifi  uno  Mr  Tribù . In  mano  di  quelli  era  tenuto  qua- 
lunque ufbivadi  MagiAratoà  render  conto; non  efentandoli 
pe  meno  ifupremi  Capi  dell’Areopago.  Edera  tal  legge  co. 
si  inviolabile , che , chi  ufeiva  d’ Ufficio , non  poteva  di^orre 
d’ alcun  de’fuoi  beni,  ne  meno à titolo  di  farne  offerta alli 
Dei,  finche  non  aveffe  refo  tal  conto,  reftando  in  cmeffo  men- 
tre tutte  le  fuc  facoltà  obligate  alla  Rcpublica . Gran  freno 
in  vero , e terrore  alia  cupidigia  de’  Governanti , confa pevoli 
d’aver  incapo  dell*  annoi  render  ragioned’ognifua  azione, 
dandoli  dai  Publico  facoltà  à chi  che  fia  di  richiafflarfi  degli 
aggravi! ricevuti  ,òpretcfi. 

‘ 1 Paredri , cioè  Affeffori de’Giudiri , erano  come Cuftodi 
Uella  publica  fede, affi  Aeodo  a’ Notai,  mentre  con  fomma  ve- 
locità fcrivevaoo  le  fentenze  de*  Giudici , le  quali  da  una  pa- 
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rola  fòtralafciata  ,overo aggiunta  , òvariata  dalloScriva. 
no , potevano  con  gran  danno  in  fenfo  contrario  cangiar^. 
Erano  dunque  li  Paredri  odcrvatori  dello  Scrivano,  e Ceo- 
fori  delle  cofe  dettate  dal  Giudice . 

Dei  Soprafianti  di' ErAriotolU  Pompe  ^ et  dCon'viti. 

VI.  T T’ Ebbero  in  Atene  Teforieri , ò Prefidenti  all’  Era-' 
V rio  di  più  maniere  , Alcuni  detti  Tamia!  % ed  era- 
no dieci  foprafiantì  alpublico  Erario , guardato  nel  Palla- 
dio , così  detto  dall'  Altare  di  Pallade  Dcprecatrice,  poflovi 
da  Órefte  Matricida, per  efimerfi  dal  galligo.  Da  queiìo  Era- 
rio alia  prefenza  de’ Senatori  cavar  folcvano  i Teforieri  il  de- 
naroperli  bifogni  occorrenti  òdi  guerra , ò di  pace, e per 
mantener  le  navi,  fingolarmente  quella  tanto  famofa  del  Po- 
polo chiamato  Paralio . 

Vii.  Altri  ve  n'eranodcttì£///W4m»5,c:oè  Teforieri  del- 
la Grecia . Alla  loro  cullodia  (lava  quel  tributo,  che  Ate- 
ne rifeuoteva  da  tutta  la  Grecia, per  rifarli  dalle  fpefe  già  fat- 
te da  elTa  fola, per  difefa  di  tutta  la  Nazione  nella  gran  guer- 
ra di  Serfe.  Altri  finalmente  chiama  vanii  Hellanodici , da* 
quali  fi  rifeuoteva , e guarda  va  il  peculio  raccolto  per  le  cofe 
fagre . 

Vili.  Afinche  poi  il  lufib,fpecialmente  nelle  Donne,  non 
regna  Aie  con  ruina  delle  famiglie , era  vi  un  Magifirato  appo, 
fìa,  detto  dei  t7n<eronomi,  cioà  a dire  fopo-ainiendenti  alle 
Donne;  Invigilavano  quelli, che ogn’ una  vellilTeà  mifura.. 
della  lua  condizione,  e con  pena  pecuniaria  rifpondente  al 
merito  fe  ne  puni van  gli  cccelQ . 

Degli  Enotti y e de*F‘efco<vil 

IX.  ir  A fama  di  gran  bevitori,  che  già  ebbero  i Greci,  fpe- 
JLr  cialmcntc  i Macedoni,  e tra  loro  il  Magno  Alelfatw 
dronsortoper  troppo  bere , fi  come  diede  origine  al  prover- 
bio del  Ttrgracari , così  obligò  li  Savi]  d’  Atene  à mettervi 

qual- 
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gualche  ritegno  J Aflegnarono  adunque  un  Magiftrato  cbia. 
mato degli cioè  olfervatori  del  Vino.  Lor  impiego 
era  oflervare  i Convitti,  fìngolarmente  fe  fì  eccedeva  nel  bere . 
Chiamavanfl  anche  cioè  Occhi , perche  co'i  loro 

ricordi , e gaftighi  rendean  gli  occhi  della  mente  à chi  per  ibr. 
te  perduti  gii  avelie  nel  Vino . 

V.  Altri  poi  dcftinati  à maniet-a  di  Vifitatori  per  le  Pro- 
vincie à fpiare  quanto  apparteneva  alle  liti,  ai  pregiudicii 
del  publico,alla  Giurifdizione  violata,  cilinili , nominavano 
Mpijfcopif  quali  fpeculatori , e Guardiani  delle  Provincie,  il 
qual  vocabolo  è poi  (lato  appropriato  ai  noOri  Pallori  Ecclc- 
fiaOici  per  elTer  lor  cura  primariati’ invigilare  fopra  il  Greg- 
ge di  Grido  afe  commcdo , 


C A 


De*  Prenctpi , e Magiflrati  dell*  Arme  ; 

^tre  all’  Arconte  Supremo  ^ 
già  mentovato,  i tre  Perlo- 
naggi  davalì  il  nomedi  Prin- 
cipe . 11  primo  era  l’£pon/mo, 
Prelidente  alla  celebrazione 
de’ Baccanali, & alle  fede  di 
Diana , e d’Apolline , difcn> 
(ore  degli  Orfani,e  delle  Ve- 
dove , Giudice  delle  Contro- 
verfìe  tra  Conjugati , e trà 
Parenti. 

11  fecondo  era  il  Uè  dc'Sa* 
crificii , detto  di  fopra  Arbi- 
tro , e Direttoredi  tutte  le cofe  fpettanti  alla  Religione . 

Il  terzo  diceva  (ì  Polemarco . Sopraintendente  alle  cofe  del- 
la Milizia,  e de’ Rudici  : Quedo  tale  avea  cura  dei  combatti- 
menti , che  facevanfi  nelluSteccato  : faceva  regidrare  nei  Fa- 
ll i publici  i nomi  di  coloro,  che  generofamente  pugnando  da- 
toavevano  la  vita  perlaRepublica;cad  onor  loro  inftitu  iva 
^ fede. 
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^’fine,giuochi,epoeraljchcpoida'giovanetticantandofi/:ogll 
elogi  de’Mortijftiniolavanoi  Vivi  alla  bravura.  Al  Polemar- 
coubbidtvanogUIpparchi, cioè  li  Maeftride' Cavalieri:  e da 
lui  dipendevano,  oltre  gli  ordini  de*  Cavalli,  tutto  l’Efercita 
Màconciofìache  la  potenza  principale  degli  Ateniefi  confì^ 
fieva  nelle  forze  diMare,  Aimatifliina  fra  iorofù,feisprela 
carica  diGenerale  delie  Navi . A lui  ubbidivano  li  Trierar» 
chi , cioè  Capitani  delle  Galere  -,  e davafi  fempre  tal  governo 
a*  Soggetti  d'efperimentata  fede,  e valore,  quali  clTer  dovean 
coloro, in  naan  de'quali  riponevafl  la  falvezza  univerfale  del. 
la  Republica . Durò  il  governo  libero  d' Atene , finche  durò 
tra*  Greci  la  concordia:  Cacciau  quella  dalle  guerre  irà  di 
toro , mafllmamentc  da  quella  del  Poloponnefo,  che  fìi  un  co. 
oiun'  incendio  di  tutta  la  Grecia , Filippo  Rè  de*  Macedoni, 
chiamato  per  media  tore,diede  un  gran  colpo  alla  loro  libertà: 
Alcffandro Magno  battè  Forme  del  Padre.-  Morto  Alelfan- 
dro,  i Principi  à lui  fucceduti,  principalmente  Antipatro  nel. 
Il  guerra  Lamiaca  > fmofie  non  poco  FAttica  Polim . Filip. 
po  Padre  di  Perfeo  ,e  penultimo  Rè  della  Macedonia , per  F 
odio  antico  de*  Macedoni  contro  degli  Atenieiì , tentò  di  fog. 
giogarli.  Mà  c(U  ben  fi  l'chermirono,  ponendoli  fotto  la  prò. 
tezionde' Romani  ,da‘  quali  ,c  Filippo  Aedo  rcflò  abbattu- 
to, c poco  doppo  anco  Perfeo , la  Macedonia  fogglogata . 

II.  Mitridate  Rè  di  Ponto,  nemico  implacabile  de*  Romani, 
c perciò  anche  d'Atenei  lorocollcgata,la  foctomife;  ond*ein, 
à fine  di  fottrarla  dal  barbaro  giogo,  F ebbero  ad  annientare 
per  mano  di  Sillabi  quale  venutovi  fono  con  formidabile  efer- 
cito  per  cacciar  ilPrefidiodi  Mitridate,  portoilì  in  talmanie- 
ra,chequella  Citta, (eh*  il  crederebbe?)  Madre  feconda,&  in- 
vcntricedelle biade, v*cbbcà  morirdella  famc,coftrcttiliCit- 
tadini  àpafeerfi  d'  umani  cadaveri,  mentre  gl*  infelici,  fermi 
. nella  fede  v«rfo  Roma  ,mà  fenza  forze  da  ufarla , opprefii  di 
r dentro  da'nemici,edi  fuori  combattuti  dagli  amici;  Et  animos 

f.  extra  mfnia , & corpora , necejjitati  fcrvientes  , intra  muros  habe- 

bant.  Rimafii  poi  li  Romani,  doppo  la  morte  di  Mitridate,  Si- 
gnori della  Grecia,  Atene  in  premio  dell*  ufata  fcdeltà,e delle 
leggi  giàdateàRomani,fìi  lafciata  libera  jaflaiperòfeaduta 
dalfuoprimicrodecoro;àfegnochepertimctterfi  in  piedi  à 
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forma  di  Republica, come  prima,  que^  Cittadini  ricorfero  ali* 
Imperador  Adriano, parzialilfìmo  di  quella  inlìgne  Mctropo* 
li.  £degli  per  conrolarhjconapofe  loro  un  corpo  di  Leggi, ca> 
vate  da  quelle  di  Roma  ,che  appunto  cran  parto  di  quelle  di 
Solone . Argomento  troppo  evidente , d’ elfcre  già  e(0  fea- 
duti , mentre  quella  Città,  già  Madre  delle  Leggi,  e Maeflra 
del  Mondo , fìi  coDretta  di  rimbambire  con  farli  ditcepola 
de’  Romani, cioè  dc’fuoi  uiedclimi  Scuolari  nel  Gius  Givi- Caffiorf. 
le,  che  già  tanto  prima  nelle  leggi  delle  dicci  Tavole  avea'^^''^ 
loro  infegnato.  Dopo  diche  andò  fluttuando  frà  varie  vi-  g^'|' 
cende,or  profpere,  or  avverfe,  mantenendoli  in  vita,  e in 
libertà  ; ma  come  dono  gratuito  degli  Imperatori  Romani 
fuoi Protettori, e Sourani  .Finalmente  di  quelli  ancora  fea- 
duto  il  potere  in  Oriente,  coll’ ingrandirli  degli  Otoma nni, 
la  mifera  Atene , afialitada  Maometto  Secondo  l’ anno  di 
noArafaluie  i4Jx.  rellò  irreparabilmente  abbattuta , e sì  an- 
nientata , ohe  appena  il  paffaggiere  con  certezza  sà  dire , Qpl 
fii  i’tlluflre  Atene  ^durata  al  Mondo  tré  milla , ed  otto  anni  ^ 
da  che  fìi  edificata  da  Cccrope . 

C A P-  y I L 

Della  Repuhlica  di  Sparta . 

E oene  à favore  oi  quella  illuflre  Repu- 
blica  corfero  affai  cortei!,  e liberali 
de’Storici  le  penne  , più  che  d’  altre 
Signorie  della  Grecia  , come  di  Co. 


rinto  , di  Tebe,  d’  Argo,  e di  Mi- 
cene,  favbrate  quali  folo  da’  Poeti , 
e però  da  noi  poco  meno  , che  del 
tutto  nel  Trattato  delle  favole  relc- 
gate  , con  tutto  ciò  affai  fearfo  è quel 
tutto,  che  delle  cofe  di  Sparta  faper  potiamo.  Colpa  del  tcm. 
poedace,che  ci  hà  invidiate  le  memorie  di  tanti  illullriScriti. 
tori,Terpandro^  Ariflotile,  Diofeoride, Sfere, Crizia,Hella- 
nicOjPraxeno,  Molpi, edaltri,che  di  propofito  ne  trattarono  : 
Laonde  convicn  andarle quà , e là  ripefeando  da  divcrli  volu- 
mi di  Erodotto, diTucidide,di  Polibio,  e di  Plutarco;  poiché  il 
Trattato,che  diqucAa  Republica  compilò  Scnofonte,vedclI 

di  troppo 
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di  troppo  tronco,  e nacndofo:  e Paufania  nel  terzo  de’ Tuoi 
libri  tutto  delle  ccfe  Laconiche , telTe  benfi  la  Geneaologu 
dei  Rèdi  Sparta,  ma  afsai  fuccinta,  ercnzanotadc^tempi . 
Nulladimeoo  daquefìi,  e da  altri  ancora  fi  cda  noi  raccolto 
con  ordine,  e brevità , come  feguc  ^uìapprerso. 

Origine  di  Sparta, 

ILT  ‘Inclita  Nazione  de’Lacedemonii , òSpàrtaAi  >/ico« 
me  ne'  Tuoi  collumi , e leggi  dtlTerencc  da  tutte  l’altre, 
cojì sella  virtii,  evalore  riurcifcnza  pari. Patria  di  quelli 
prodi  fìi  la  provincia  Laconia  . la  piùconfpicua , e fpaziofa 
delle  cinque  ,che  il  Peloponnelo  compongono . Arinotele  ne 
dichiarò  la  grandezza  con  darle  campi  da  nodrir  mille  cin. 
queccnto  Cavalli , e trenta  mila  Pedoni  • altri  con  dire  , lei  ef- 
Scrabo  fere  due  quinte  del  Pelopponnefo  : la  qual  Penifola  correndo 
lib.  2.  in  giro  cinquecento  refsanta  miglia  , viene  ad  averne  per  fe 
la  Provincia  Laconia  non  pili  dugento  ventiquattro;  tutta 
piana,  ma  coronata  da’ Monti,  perciò  dillicilmente  obvia  à 
Nemici,  e confinante  con  gii  Arcadi,  con  gli  Argivi,  e 
CO’  Mefsenii . 

HI.  A quella  nobil  pezza  di  terra,  che  prima  dei  Lclegi,  da 
Lelcge  lor  primo  Rè , nominavall , cangiò  nume  Lacedemo- 
ne quarto  Rè,  da  fe  Laconia  chiamandola.  La  Città  capita- 
le però  volle,  che  da  Sparta  lua  moglie,  figlia  d'Rurota  Rè , 
pigliafse  il  nome;  La  onde  in  avvenire  li  Paefani  della  Laco. 
iiia  tutta, Lacedemoni!  li  dilTero,ei foli  abitatoridi Sparta  , 
X-noph  Spart.ini.  Laqualdillinzione  hò  qui  voluto  accennare,  co- 
1 6 He!  me  che  praticata  la  veggo  siile  carte  de  Greci,  chepiùefat. 
l>r.ijt)i.  tamente  favellano;  come  fà  Senofonte  nel  fello  libro,  dove 
fcriflc  ; OCcubuiJJe  ex  Lxcedemoniif  nfille  ; ex  Spartianif  vero 
quairinj^entos  -,  Herodoto  ancora  parlando  della  guerra  tra’ 
Greci , e Pcrfiani,  lafciò  fcritto  : In  extrritu  Pxufxnia  adverfus 
Diodoi.  Mardonium,  dextra'^t  tornu  deeem  milia  Lacedimumorum  citi- 
i nu’fie,  quorum  quiique  milia  fiiertot  Spari i aa ar um , Ciò  però 
nonollantc,  li  Città  llclTa  di  Sparta  chiamali  alle  volte  da 
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Già  tutta  qucfta  Provincia  ,à  f<^niiglianza  di  Creta  ,fopra-' 
nominoUi  Ecatompolis,  che  vuol  dire,coniponadi  cento Cit* 
tà  : onde  anche  tra’ Spartani  fùin  ufo  il  fagrificiodi  cento  vit- 
time detto  Ecatombe , quafi  clic  fatto  per  la  falvezza  di  quel- 
le cento  Città:  che  in  vero  noa  potevano  efTcrc  molto  grandi. 
Col  tempo  però,  fccraatofi  il  numero  degli  abitanti , fi  riduf- 
fcro  à trenta , e quefte affai  mefehine , toltane  Sparta , fcmpix 
Metropoli  ,c  Capitale  delpacfe . 

ly.  Era  Sparta  di  figura  circolare , polla  in  mezzo  alli  due 
fiumi  TaigetOj&Eurota  ; nelle  cui  acque  davafi  ai  fanciulli 
la  tempera  Spartana . Era  ella  fenza  veruna  Rocca  , ò For- 
tezza , tutto  all'  oppollo  degli  altri  Greci  j tra’  quali  Atene, 
in  fegnodi  Signoria  ,oftentav3  da  lungi  la  fua  fublimc  Acro- 
poli; Argolafua  Larina,  c Tebela  luaCadmea.  Volle  in 
oltre  Licurgo, eh’ ella  foffe  fmurataj si  perche  intendeffero, 
dover  il  i^ttode’Cittadlnifervirà  Sparta  di  muro,  e di  ba- 
cione; Stanco  perche  niun Tiranno  vi  fi  poteffe  annidare, 
Affediata  dal  Rè  Demetrio , c poi  anche  da  Pirro,  i Cittadini, 
troppo  inferiori  di  numero , le  alzarono  intorno  un  buon  mu- 
ro di  terra,  fatto  poi  di  pietra  da  Nabo  Tiranno,  c poco  ap- 
preffo  dagli  Achei  ruinato , vint9  eh’  ebbero  Spana , per  far- 
la membro  del  fuo  Dominio, 
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CAP^  VII* 

Co'Vtrno  di  Spartani , 


|A  forma  di  governare  appreffo  do* 
Spartani  fìi  col  tempo  aliai  varia 
Sotto  de  i primi  Rè,  cioè  da  Lele* 
ge  fino  ad  £teocle,e  Polinice  , fer* 
vendo  di  legge  il  lor  voler', e potè, 
re,  fii  il  governo  afibluto  , e Mo- 
narchico. Mà  fucceduti  gli  Eraclidi, 
mutolli  di  molto  la  polizia  : Concio- 
fiachc Licurgo,  nimiciffimo  del  governo  popolare  , ritenne 
bensì  nella  perfonadei  Rè  l'apparenza  del  Regno  ,mà  inde, 
bolito  di  molto  coll' aggiunta  del  Senato,  lenza  di  cui  poco, 
ò nulla  potevano  i Rè;  onde  il  governo  in  realtà  divenne 
Ariftocratico,  cioèà  dire, degli  Ottimati . Cento,etrent’an. 
ni  apprelTo  coll’ introdurli  nella  Republica  gli  Efori , Magi. 
Arato  popolare, la  potenza  degli  Ottimati  rellA  di  molto  di. 
minuita  , e fi  gittarono  nella  Republica  i primi  femi  della 
non  voluta  Democrazia.  Col  tempo  finalmente  accrefciu> 
tali  à difmifura  la  potenza  degli  Efori , limili  appunto  ai  Tri. 
buni  della  Plebe  di  Roma,  la  Democrazia  palefcmente  de. 
generò  in odiofa, e lagrimevole  Oligarchia  ;ofandogli  Efori 
di  por  le  mani , non  pure  fopra  i primi  Cittadini , e Magillra. 
ti  della  Republica , mà  fopra  la  perfona  ftella  deiRè,con- 
dennandoli  all’elilio,  alla  carcere,  al  patibolo, come  più 
ina nzi  vedremo.  Siche  la  Sparta  infelice,  Ipogliata  d'ogni 
Prefidio,  e de’ Magiftrati,  c delle  Leggi , tutte  violate  dalla, 
licenza  degli  Efori,  cadde  finalmente  nel  precipizio  de' Re. 
gni , dico  nella  Tirannide , prima  diMachanida,  poi  dlN^* 
bo , fi  come  à Tuo  luogo  diremo  . 

II.  Non  è però,  ohe  quella  Nobile  Republica,  al  difpetto 
Cicfr*di  tante fcolle,  foftenuta dalle  lue  leggi,  non  fi  reggcfle  ben 
prjFUc-  ferma  in  piè  più  lungamente  di  tutte  l’ altre  : Lacedxmonii  fo^ 
li  Cfcriffc  Cicerone]  loto  orbi  temrum  frptingentos  ampliùi 
I innos 


-Oigitiicu  1. , -44uo^le 


*43 


'Atene , e Sparta, 

énnos  unis  moribuì,  & nunquam  mutai is  Irgihus  vixerunt  ; e 
più  ancora  vilTuti  farebbero  , fe  annodaci  dalla  povertà, 
e fimplicita  ,loro  da  Licurgo  preferitta,  non  avclL'ro  intro- 
dotto nella  Republica  colle  ricchezze,  eco’l  lulTo  i coftuini, 
6ii  viiii  ftfanieri > pelle, e veleno dc‘ Regni. 

CAP.  V I I J- 


Del  Popolo  di  Sparta, 

t ^ Ha  il  Popolo  di  Sparta  un  compleflb  di  libeà 
H ri  Cittadini  , c di  fervi , mà  quelli  innu. 

mero  affai  maggiore,  come  or’ ora  vedrc- 
mo  . De’  Cittadini  altri  eran  tali  per  na- 
H ^ /cita  i altri  per  adozione . Quanto  a’pri. 

mi , facea  melliere  , che  nati  folfcro  da 
Padre,  e Madre  Spartana,  di  legittimo 
matrimonio , ed  allevati , non  in  privato  da’ genitori , ma  dai  . 
publici  Pedagoghi,  fottodc’  quali  duravano  in  fcveriUima_, 
educazione  dall’  anno  fettiroo  fino  al  decimo  ottavo  . Poi 
d’anni  trenta  , dichiarati  già  uomini  , potevano  anch’  c(Tt 
comparire  nel  Foro , c metter  mano  ai  maneggi  del  pubiico. 

Ad  eller  però  Cittadino  nato  non  ballava  l’origine  fopradetta; 
Nodrendoli  tutti!  mafehi  per  l’cfcrciziodell’armi , richiede- 
vafi  di  vantaggio  Corpo  fano  ,e  ben  formato;  che  però,  fubi- 
to  nato  il  fanciullo,recavafi  dal  Genitore  al  Tribunal  de'Cen. 
fori,  i quali , trovatolo  di  membra  llortc , ò in  qualche  guifa 
magagnate, ordinavano , che  il  mefchinogittatofolTe  incer- 
ta voragine  preffoal  fiume  Taigeto  chiamato  da  loroApo. 
theca  i giudicando  che  ne  alla  Republica , ne  al  fanciullo  folfe 
ifpedientc  il  fopravivere , mentre , come  aborto  della  natura, 
era  condennatoa  non  mai  elfer  di  giovamento  alla  Patria . 

II.  Li  Cittadini  non  nati,  mà  fatti, erano quelli,che,ò  fer- 
vi prima , ò llranieri,  col  valore  in  guerra , ò col  denaro  in  pa- 
ce,  rierano  renduti  notabilmente  benemeriti  della  Republi- 
ca . Quelli  tali , quantunque  arrolati  tra  Cittadini , non  però 

così 


144 


Libro  Q^uarto 

COSI  fubito  godevano  della  piena  Cittadinanza.  Vivevano 
qualche  tempo  ) come  Libertini}  finche, datedi  sè  altre  prò* 
ve  di  valor , e di  fede  , abilita  vanii  ai  pieno  carattere  d' uomo 
Spartano  , cioè  à dire , totalmente  libero  da  ogn’  impiego 
fervile . Per  la  qual  cofa , volendo  Licurgo , che  li  Aioi  Citta* 
dini , toltone  il  gloriofo  mefiiere  deli’  arme , in  altro  impiego 
manuale  non  fi  a v vilifiero,  fìi  necefiario , che  il  numero  de* 
Servi fofie  aiTai  grande.  £può  quindi  congtetturarfi,  che 
avendogli Etolifatta una  fcorrerianel  paefcLacedemonio, 
menaron  via  più  di  cinquanta  mila  fervi;  Cofa  quafi  incre- 
dibile ali’  angu  fio  Territorio  eh’ egli  era. 

Miniera  inefaufiadi  fimik  gentaglia  era  la  Città  degli  He.' 
lotti, prima  liberale  membro  delia Republica  j mà  perche 
fola  trà  le  Città  Laconie  fi  mofirò  ripugnante,  e contumace 
ad  un’ Editto  di  Sparta  >fìi  fottomeiIa,&à  perpetua  fervicii 
oondennata . 

III.  A fimile  infortunio  foggiacquero  poi  anche  i Mefi‘e<! 
nii»  domati  da  Sparta  con  dieci  anni  di  durifitma  guerra.»; 
mercè  che  da  ambi  que*  popoli  combattevafi,  non  per  am- 
. pliar‘ i confini,  ò per  delio  di  gloria;  mà  per  la  vita  cercando 
equefii  ,equellichi  dilordue  dovefie  nongià  imperare  ,mà 
vivere.  DagliHelotti adunque, e dai  Mefsenii  traeva  Spar. 
tali  tuoi  fervi,  c per  la  coltura  de' Campi,  e per  gli  ufi  pih 
fprezzevoli  della  guerra . £ fi  come,  quafi  perproyerbio,  di. 
cevafi , in  niun  luogo  efserla  libertà  tanto  libera,  quanto  ap. 
prefsode^ Spartani} cosi lafervitù  ivi  più, ch< altrove,  efser 
ferva  ; efsendo  li  fervitori  ivi  trattati  come  giumenti , fino  ad 
cfsere  decimati , quando  fuor  di  modo  crefeiuti  riunivano  di 
timore,  ò di  fofpettoà Padroni.  Quindi  è,  cheClcomene, 
confrontando  i Poemi  di  Omerocon  quelli  di  Efiodo,  diceva. 
Omero  efscr’il  Poeta  de’ Spartani,  Efiodo  quello  degli  Helor. 
ti;  poiché  il  primo  infegnava  la  guerra,  & il  fecondo  PAgri. 
coltura.  Efsendo  adunque  i fervi  cosi  dnramcnte  trattati, 
acciò  la  diffidanza  di  migliorar  fortuna  non  fuggerifse  loro 
configli  da  disperati , volle  Licurgo , che  anche  per  loro  folle 
patente  la  portaalla  libertà  ;e  che  in  formano  ne  fieffero  le 
chiavidelmerito,ò  di  fedeltà  in  Pace,  òdi  valore  in  Guer. 
ra , Alle  volte  anco  ai  tempi  caUmitofi  poccficro  con  de. 
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nari  comprai- la'.  Cosi  coloro.-  che  fotto  Braflda  bravamea* 
te  combatterono , tutti  con  libertà  furono  rimeritati  : £ fotto 
ài  RèCleomene>effeadoil  Paefe  Lacedemonio  inrafo  dall’ 
arme  diAntigono, e trovandoli  Sparu  in cllrcma penuria 
di  foldo  j fù  à fei  mila  fervi  venduta  la  libertà , pagandoli  da 
loro  cinque  mine  pertelia  , che  fono  cinquanta  feudi  Roma- 
ni. Con  ciò  raunoffi  la  fomma  di  cinquecento  Talenti,  che 
fanno  da  trecento  mila  feudi,  opportuno  fullidio  in  quelle 
anguliie . Nel  manumetcerli  poi  ufavano  quello  rito  :In_i 
capo  à fervi  ponevano  una  corona , infegna  di  libertà , ed 
onore  ; e cosi  coronati  faccvanlt  girare  intorno  al  Tempio, 
«conciò  liberi  li  dichiaravano.  £ però  vero , che  la  liber* 
tà  tanto  celebre  de’ Spartani  nonconlìlleva  folamcnte  nell’ 
aUcnerlì  dall’ efercizio  d* ogni  arte  fervile;  era  polla  pri- 
mieramente in  una  fomma  coftanza  d’ animo  ; nel  generofo 
difpreggio  delle  ricchezze,  dellulTo,  ed’ogni  delizta;qua- 
le  appunto  moUrorono  que’due  Spartani,  fiuro,  e Sperto- 
i quali  à gran  promeflie  d’onori  ,e  di  ricchezze  invitati  à ri- 
manerlt  nella Perlìa da  unodique*  Satrapi, rìfpofero  : Igno-  H«ru<i. 
rare  eum,  quanta  res  fìt  lìbertas  vera  ; quam  qui  gHflaffet  » non  ^ 7.- 
éampermutaturum  Terfarum  Regno , L’AÌtrìpArtc  della  loro 
Libertà  era  il  nonconofcertimore,nediefilio,  ne  di  carce- 
re,ncdi  ferite,  ne  mcn della  morte  ; c quella  volentieri  ìnJ 
contrarla  più  toHo,  che nc’perìcoli  voltar  le  fpalk,ò  chic, 
der  la  vita,  ò commetter  viltà  veruna.  Telliaionio  ne  Ila..*, 
quel  giovanetto  Spartano,  che  prefo  in  guerra,  e venduto 
per  fervo,  non  feppe  accommodarligià  maiàfervire  - Onde 
un  giorno , richiefto  dal  fuo  Padrone,  à recargli  certo  vafo 
da  ignominia , ricusò  collantemente  di  farlo  . Minacciato 
di  percofle,fs  nol’faccva  , corfe in  fretta  fu’l  tetto  j e d’indi 
al  Padrone  rivoltatoli .-  Ora , diflc  vedrai  di  qual  tempra  fia 
il  fervo  da  te  comprato:  con  un  falto  lanciandoli  al  ballo, 
moHrò,cheai  veri  Spartani,  era  più  agevole  il  morire,  che  il 
fervire.  Mà,  or  mai  à ballanza  conlidcrate  le  membra  della 
Rcpublica  , palTiamo  à veder  quelle  cofe , che  à guifa  di  ner- 
vi,edigiuntureinun  corpo  le  unifcono:efonoijMagillrati, 
le  Leggi, gli  unici; pubblici,  i premi;, le  pene>ecofe  limili. 
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CAP.  IX. 

Dei  Comizji  f e Aìa£ljìrati  dt  Sparia  * 

L Popolo  di  Sparta  fu  da  Licurgo  <ff- 
rtribuitoinfeirr/W;  eogn’una  di 
queftc  in  cinque  Otc, corri fpondcn- 
ti  alle  Curie  di  Romolo , ciafeuna 
fono  il  fuoCapo  chiama  to  Cu  rio- 
ne. Volendo  dunque  iRèjOvcro  il 
Senato  per  qualche  occorrenza-, , 
convocare  la  moltitudine, valevan. 
li  di  quelli  Capi,  perfarl'adunan. 
23 . Facevafi  quella  in  campo  aperto  j e ciò  perche  la  genteivi 
raccolta  per  configliare,  non  avelie  occafione  di  divertirli col 
mirare,  ò l'architettura  delle  fabriche , o la  vaghezza  delle 
llatue,  pitture  ò fimili.  Ufine  di  quelli  Comiziieffer  foleva 

per  far  qualche  legge, ògiudicioj  per  conchiudere  qualche 
Lega  ,ò Pace  }ò  per  eleggere  iMagillrati  j il  tutto  rifolven- 
dofl , non  i Voti  fegreti  per  via  di  palle , ò di  tavolette  fcrit- 
te,mà  liberamente ogn' uno  à viva  voce . Cominciamo  da' 

MagiUrati.  . i .. 

li.  Quelli  da  principio  furono  pochifllmi;  cioè  li  due  Rè, 
& il  Senato . Il  tempo  ve  ne  aggiunfe  di  molti . Alcuni  furon 
perpetui , come  i Rè , & i Senatori  ; gli  altri  tutti  à tempo  de- 
terminato. Alcuni  Urbani,  òdomellici,  lacuigiurifdizione 
fuori  del  Paefe  Laconio  non  intendcvafi.  Altri  Provinciali, 
ch’ai  governo  d’altre  Città,  ó Provincie  lì  mandavano.  Al- 
cuni fi  dicevano  maggiori , come  i Rè , i Senatori , gli  Efori,e 
gli  Ha  rmolli  ; gli  altri  erano  minori , Tutti  elcggevanli  à più 
voti , toltone  i Rè , la  cui  dignità  era  ereditaria  j e da  quelli 
daremo  principio , 
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c A ?►  X. 

Dei  Rè  di  Sparta. 

Uattro  furono  le  Dinanie,ò  fatnù' 
glie  Reali  di  Sparta,  La  prima 
degli  Indigeni  ;ed  ebbe  folamen* 
tetre  Rè,Lelege,  Milete, & Eu- 
rota. 

Nella  feconda  fu  Lacedemone, 
figliuolo  di  Giove,  òdi  Taigeca, 
co*  ftioi  poderi , Argalo,  Cinor. 
ta , Ippocoonte,  Tindaro,  e final- 
mente CaQore , e Polluce,  che  da 
buoni  Fratelli  regnarono  un'anno  per  uno  à vicenda  • 

La  terza  dei  Pelopidi  fù  rcfa  illufire  da  Menelao  Marito 
dell’  Eleoa  tanto  famosa;  poi  da  Orede  fuo  figliuolo,e  Matri- 
cida; ultimamente  da  Tilameno,  cacciato  infelicemente  dal 
Regno, 

La  quarta  degli  Eraclidiebbeun  dominio  aliai  più  dure- 
vole, & una  fuccelOone  per  luogo  tratto  d’anni  continuata  , 
finche  il  Regno  redò  da' Tiranni  abbattuto.  QuediEracli. 
di,comecheProoepoti  di  Ercole  il  forte,  doppo  cent’anni 
d’efilio  coir  aiuto  de’Doriefi  ritornati  al  Peloponnefo , ot- 
tant’anni  doppo  la  guerra  Troiana,  come  dice  Tucidide,  s' i 
impadronirono  del  Regno  di  Sparta  già  conquidato  dal  lor 
rand*  Avolo,e  però à loro  di  ragione  dovuto,  con  le  due 
rovincie  Argia,  e Mcflenia  , alla  Laconia  congiunte,  11 
primo  tra  edl  à regnare  fù  Aridodemo;  il  quale  da  Argina  fua 
Conforte  arricchito  ad  un  folo  portato  di  due  gemelli,  Eu- 
ridcne,  c Proclo,  qua  fi  per  allegrezza  poco  apprelTo  fs  ne 
mori.  Li  Cittadini,  volendo  coronare  il  primogenito  , ne 
fapendo,  ò pur  non  volendo  l’aduta  Madre  determinare^ 
qual  di  lor  due  fofie  ufcito  il  primo  alla  luce,  (bramofa  d* 
averli  Rè  tutti  due)  ebbero  ricorfo  all’Oracolo,  il  quale 
rifpofc  , che  amendue  regnar  dovevano  , rea  con  qualche 
onoranza  di  più  al  Primogenito.  Perplefiì  più  che  mai  li 
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Spartani , c vogliofi  d*  ubbidir  pienamente  all’ Oracolo , cer- 
to Mvffenio  li  tolfe  di  dubbio  con  dire;  che  di  nafcofo  ofTcr- 


vafferoà  qual  de' due  bambini  nell’ allattarli,  ò lavarli  deffe 
codantemente  la  Madre  il  primo  luogo;  e quello  fì  tendfero 
per  primogenito.  Trovarono  ciò  far  ella  ad  Euridene;  e 
però  lui  dichiarorono  primogenito.  Ambi  nondimeno  re.» 
gnaronoj  e Tempre  li  primogeniti  di  qucde  due  famiglio  Tue. 
cedettero  nel  Trono,  due  per  volta  , con  podedà,  pari  ,c  per- 
petua . Che  appreflo  de’  Lacedemoni  folle  tal  codume  d’aver 
due  Rè  indeme , Tempre  però  uTciti  dalie  dette  due  famiglie , 
aflenfeono  univcrlalraentc  gli  Autori  antichi,  Herodoto 
ciJ.  i.y!  Padre  dell’  Idoria, Tucidide,  Uionifio  AlicarnalTeo,  Emilio 
Dionyi  Probo  nella  vita  di  Agedlao . Plutarco  in  quella  di  Licurgo , 
Agcfilao,cdi  Agide  j Senofonte  nella Republica  diSpar- 
ta,&altri.  Ondenonpodo  TottoTcrivermi  à PauTania,  che 
Piufan.  folo,  fra  quanti hò  letto,  modrad  in  ciò  contrario  à tanti  di 
iniacon.^^  più  antichi . 

il.  Col  tempo, durando quede due  reali  famiglie,dcan.' 
giòloroil  nome:  quella  deg\iEuri{lenidi  chiamandod  Dina- 
dia degli  Agidi,  da  Agi  figliuolo  d’ Euridenc,  che  coll'ìm. 
prcTc  illudri  avendo  fuperatc  le  gede  del  Padre,  ecclifsò  anche 
col  Tuo  il  nome  di  quello  j E quella  de'  Rror/rd/ : nominandoli 
degli  Euripontidi  da  Euripontc  nato  diSoo,  e Islipote  di  Pro- 
clo. E ciò  fia  detto à toglier  gli  ambigui,  che  nafeer  ponno 
dalle  varie  appellazioni , che  adopranfi  da’  Scrittori , princi. 
palmente  Cronologi . 

Li  primogeniti  dunquedi  qucde  due  CaTe  Reali  fi  alleva- 
vano al  Soglio  con  educazione  Spartana  bensì,  mà  non  cosi 
Tevcra , come  quella  de’  Sudditi . La  maffima  principale,  che 
loro  da’  Macdri  ,c  da’Tutori  indillavafi , era  queda  :Chcil 
Rè  dimaiTc  Tua  prima  gloria  ubbidir  alle  leggi  ; degno  allora 
diTouradare  a’ Sudditi,  quando  ei  fi  mantcnclTe  alle  Leggi 
foggetto . Però  la  prima  Regola  dei  Rè  Spartani  era  , Poter 
Tol  tanto,  quanto  le  leggi  lor  permettevano;  Ognimefe  , ad 
indanza  degli  Efori,  rinovavafi  dai  Rè  queda  promeiTa  giu. 
ra  ta,  di  governar  il  Regno  al  puro  rifleffo  delle  Leggi  : c gli 
Efori  Tcambievolmenteà  nome  della  Patria  giuravano , che, 
olTervandofi  dai  Rè  quella  promeffa , faria  elio  pure  mante, 
nuto  nel  Regno  . Do- 
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Doveva  in  oltre  il  Reai*  Infante  effer  d*  intera  corporata-*  ’ 
ra  > lenza  imperfezione  nelle  membra  : onde  i gobbi,  k i zop. 
pi  erano  efclufì  dal  Trono.  Rkhiedevafi  parimente  alta,  e 
niaenofa  ftatura  :cbe  però  Archidamo  fb  con  pena  pecunia, 
ria  gadigato  dagli  Efori,  per  averli  prefa  una  Spofa  di  picciol 
corpo  , e pigmea,  da  cui,  dicevano  elli:  7{on  Reget,  /edRCf 
gunculos  nafcituros , 

IH,  Non  è però  che  quelli  Principi , tutto  che  sì  flretta^ 
mente  obligati  alle  Leggi  non  avede ro  qualche  propria  facol. 
tà.  Tal’ era,  eleggere  à Tuo  piacere  alcuni  Magilìrati;  effer 
arbitri,  e giudici  nc*cafi  dubbioll^  fpediregli  Arobafeiatori 
de*  dranieri,  e fopra  tutto  maneggiar  elfi  con  pieno  arbitrio 
la  guerra , dove  folo  la  facevano  da  Rè , un  folo  per  volta  peJ 
rò , e con  obligo , anche  nel  più  bello  dell*  imprefa , chiamato 
che  folle  dagli  Efori, di  riportarli  fubito  à Sparta: come  li 
vidde  nel  chiarilfiino  Agclìiao,mentr*  era  nelle  guerre  di  Per. 
ila  con  aura  fclicifllma  di  vittorie  inoltrato. 

V*  ebbero  limilinente  alcuni  onori  propri  del  Rè  : In  pace 
avanzavano  di  poco  quei  d*  un  nobii  privato:  Toltone  1'  aver 
fetnpre  il  Rè  in  ogni  luogo , e funzione  la  precedenza,  caldi 
lui  arrivo  alzarfi  in  piedi  quallilìa  Magidrato, trattone  quel, 
lo  degli  Efori;  i quali  per  elfer  quali  Colleghi,  eCenfori  del 
Rè,  non  pareva  conveniente,  che  conmodra  di  tal*  onoran- 
za gli  fi  profefiadcro  inferiori.  Nella  menfa  pure  davafi  t.- 

Rè  doppia  Porzione.*  id  dice  Senofonte,  <f«-de8.«gil» 

pii  plui  aliis  vocarent , [ed  «t  aliqiiid  honoris  caufa  dire  aliis  Sf«ct. 
poficnt . 

In  morte  poi,  gli  erano  un  poco  più  liberali  d’onore.' 

Morto  il  Rè,  tutta  Sparta  mcttevali  in  pianto,  e lutto,  e vi 
durava  per  dieci  giorni  ; e ciò  fe  morto  egli  fode  in  tempo  di 
pace;  Che  fé  in  battaglia  gli  li  aggiungeva  di  più  la  datua 
nel  Publico:  e il  fuccelTore , in  grazia  del  defunto , condona- 
va ogni  maniera  di  debito  ai  debitori. 
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Del  Senatore  degli  Sfori. 

Ra  queft'  ordine , quale  iu  Atene  T 
Areopago  -,  tutto  fior  di  fenno , di 
bontà,edi  valore.  Per  entrar  gem- 
ma in  così  nobil  corona , conveni- 
va per  lo  meno  edere  feliagen  a rio  , 
& averne  1*  approvazione  del  pub- 
blico ne'  Squittinii . Officio  di  que. 
fio  Senato  era  dardi  mezzo  tra  il 
Popolo, & i Rè;  fi  ciieniuna  delle 
parti  alP  altra  prevalefsc  ; onde  il  Senato  nelle  difcordic  git- 
tavafi  d'ordinario  dalla  parte  più  debole;  per  far  contea  pelo 
alla  prepotenza  , e in  quella  guifa  tenendo  in  equilibrio  le 
parti , mantener  in  tutto  il  corpo  la  concordia , e la  falvezza  . 
Per  la  qual  cofa , avendo  il  Rè  Agefilao  fatto  regalo  a’  Sena- 
tori d*  un  Bue  per  uno , gli  Efori  ne  ‘1  condennarono  in  buo- 
na fomma  , come  che  con  taldono  cattivandofi  la  benivolcn- 
' za  di  quell’  Ordine  i avefse  voluto  far  Tuoi  que*  mediatori , e 
cu  dodi  comuni  del  pubblico  bene . 

Da  principio  l*  autorità  de'  Senatori  fu  fomma , dando  in 
lor  manose  dei  Rè  l'univerfal  maneggio  della  Republica; 
ne  veniva  limitata  da  tempo , perche  durava  in  vita  ; ne  raf- 
frenata da  timore,  perche  difobbligati  dal  render  conto  del 
fuo  operare  à chi  che  fia . Mà  gli  Efori  col  tempo  la  nodera- 
ron  di  molto;  chiamando  lor  pure  ogn<  annoà  render  ragio- 
ne; e incafodi  grave  reato,  gadigandoli  fino  col  degradarli, 
ò col  farli  morire . Durò  quedo  Senato  fino  à Clemonc , che, 
levate  alla  Republica  le  colonne  del  Senato,  c degli  Efori, 
tralfela  in  precipizio. 
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De^lt  Efori» 

II.'CRino  quefli,  come  tante  Sentinelle  fempre  in  guar- 
ii dia  del  publico  bene;  onde  anco  li  chiamavano 
Ephoros , cioè  adire  hfpicientes , come  abbiamo  da  Svida. 
Ephorosvocarunt , quod  Reipublicétnegotia  infpictrent.  Hero< 
doto,e  Senofonte  credettero,  tal  Magidrato  efìere  ftata_> 
invenzione  di  Licurgo;  mà  meglio  Ariliotile,  fir  altri  li  dif- 
fero  un'aggiunta  fatta  dai  Rè,  cento  trent’  anni  dopo  la  roor-j 
te  di  Licu  rgo . Il  primo  à crearli  fti  il  Rè  Teopompo  , il  qua-  ’*.i  i. 
le  per  ciò  dalla  moglie  fgridato,  come  che  con  tale  ufficio  la- 
feiar  voleUc  il  Regno  a figliuoli  afiai  feemato  d’ autorità , cosi 
farà men’autorevole  il  Regno,  mà  più  durevole, 
perche  come  ben  dilfe  Valerio  MalQiEO,  £«  demum  tut» 
fotrntia  rfl  viribus  Juit  modum  imponit , ' 

IH.  Da  principio  nonfurongli  Efori  più  che  Vicari! , e 
SoAituitide  iRèafienti,enelleguerrcoccupati,à  giudicar  in 
lorvecelecaufede' Cittadini.  Mà  poi  col  tempo  divennero 
Magiftraio  ordinario  del  Popolo , che  à più  voti  gli  elcggea 
Comizii.  Eranocinque, e fol  un'anno  duravano  nella  cari-  i„  «iti 
ca  ,la  cui  gran  potenza , fenon  avefic  avutoli  correttivo  del-  Atùiii. 
la  brevità  faria  divenuta  intollerabile. 

L'autorità  loro  era  affatto  politica^cioè  ad  invigilare  fopra 
V educazione , edifciplina  de'  giovani  ; de'quali  ogni  mefe  sù 
gli  occhi  loro  faccafi  larallcgna;e  trovatone  alcuno  troppo 
in  carne,  ò corporuto,  come  Reo  di  vita  ineccelTocommoda, 
e delicata,  non  ne  andava  impunito:  Vivendo trattanto  i 
buoni  Efori  nel  tempo  del  loro  governo  con  molta  ìndulgen-  ^ 
za  ,edilIolutezza,fe  crediamoad  Arinotele.  £(E  parimen- 
te  guardavano  il  pubblico  Erario.  Soitopreteflodicufiodire 
la  libertà,  mefla  mano  al  governo, da vanfubito all' arme 
contro  de' fervi , per  il  troppo  numero  Tempre  fofpetti , c for- 
midabili: onde  inviavano  di  nafeoflo  nelle  Ville  chi  ne  faceffe 
macello  ; il  eh'  era  un  dare  univcrfal  licenza  d' ucciderli  à chi 
che  fìa  per  ifcemarli . 

IV.  Da' fervi  palfavano  ai  liberi,  chiamando  à render 
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conto  chiunque  avcffc  maneggiato  i negozi;  del  publico,non 
À)io  Nobili, e Senatori,  mà  i Re  mccicllmijfe  accagionati 
fodero  di  qualche  misfatto  ; con  facoltà  di  deporre  qual/ifia 
Magidrato,cd  erail  lor cenno  communementc si  riverito, 
che  citato  da  eHi  alcun  Cittadino , andava , anzi  correva  per 
mezzo  alla  piazza  , ad  odentazione  di  prontezza  in  ubbi- 
dir’alla  Patria , negli  Efori  nconofeiuta . Tcncan  però  quedi 
nel  foro  ilfuo  Tribunale, òPalazzo, dove  giudicavano,  Cc- 
dendosù  la  Tua  Eforica  fede-'àcui  avendouna  volta  fattola* 
fulto  certi  giovanadn,  da  Clazomene  venuti  à Sparta  per  lo. 
ro  diporto , con  tingerla  di  fuliginc  j gli  Efori , con  efempio 
di  rara  manfuetudine , altro  nTcntimento  non  prefero  del  te. 
inerario  attentato,  fc  non  che  à fuon  di  Tromba  fecero  pubi/, 
car  quedo  bando  Liceit  Cl<ìZ.ome>iijs  initecorèfucere  ; che  in 
poche  porolc fìi  un  dichararli  per  incivili,  e mai  cedumati. 
Gli  Efori  finalmente  regolavano  il  tempo;  Conciofiachc  ai 
lor’ingrcffoncl  Magidrato,ch’eravcrfo  la  Bruma  , comin- 
ciavafi  i’ anno,  che  dal  capo  degli  Efori  prendeva  il  nome, 
fi  come  apprefib gli  Àtcnicfi  prcndevalo  dall’  Arconte  pri- 
mario ;di  più  lecofepiù  memorabili*  chef!  regidravan  sii 
i Fadi,col  nomedcl primo  Eforofifegiiavano.  Tal’  era  1' 
autorità  degli  Efori  legittima,  e totalmente  civile.  Mà  col 
progreffodcglianni  l’ accrebbero à difmifura  fino  à deporre 
i Rè,  à carcerarli,  & ucciderli:  poi  anche  alle  cofe  facre  la 
dilatarono  : efli  in  arme  far  li  facrifici;  di  PaJlade  ; cfli  cattare 
gli  auguri;  ; ordinar  le  fede  ; c regolar’  i giuochi  folcnni  : in 
una  parola  far’ elfi,  e disfar'  il  tutto  a fuo  talento  . 

V.  A SI  fmodata  potenza  un  foJo  freno  trovolE , ò per  dir 
meglio,  nacque  da  sè,  Ciófùla  difeordia  tra  di  loro;  dalla 
quale  quedo  bene  infallibilmente  traeva!],  che  quel  partito  ; 
à cuilipiù  diloio  aderivano,  era  quello,  che  prevaleva_,. 
Quindi  chiaramente  apparifee,  che  quanto  in  Roma  potei' 
oppofizioned’unfol  Tribuno  à tutti  gli  altri  Tribuni,  tanto 
in  Sparta  operava  la  didcnfionc  tra  gli  Efori,  che  infinefii- 
ron  tolti  d’ ufficio,  e di  vita  da  Clcomcnc  figliuolo  di  Leonida 
come  più  oltre  vedremo . 
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Di  alcuni  altri Magiflrati  minoril 

Onfideracifì  fin’ ora  da  noi  li  Magi. 
/Irati  principali, reità  da  rimirare, 
come  alla  sfuggita,  ccrt’  altri  di 
minor  conto.  Cominciamo  dalli 
Beidei.  Coflunaavano  lì  Sparta- 
ni,perammaenrarc  i loro  giova- 
ni al  mclticre dell’ armi,  efercitar. 
li  foventc  in  certe  finte  battaglino- 
le,che  lervivan  di  rudimento,  e 
Noviziato  feroce.  Una  tra  l’ al- 
tre , da  lor  detta  la  Platani/la , perche  folita  farli  in  un  ca  m- 
poattorniatoda  Platani , e da  fofic  d’acqua  corrente, 
radunatali  la  giovienth  Spartana  , e io  due  /quadroni  divifa  , 
cimentavanli  prima  due  per  parte  , poi  tutti  inlìcme  , come 
àdinoltri  nella  battaglia  de' pugni,  coltumali  à fare  dalla 
Plebe  di  Venezia  nelle  due  fazzioni  de’  Nicolotti,  c dc’Caftcl- 
lani  /partita  . Erano  tutti  fenz*  arme , d’ arme  fervendo  loro, 
e pugni,  e*  calci,  e’ denti,  co’quali  talvolta,  enormemente 
fvifa  vanii,  gettandoli  ancora  nell'acqua  ,chi  per  offender  1* 
avverfario , chi  per  fottrarli  da’colpi . Direttori  adunque  di 
quello  bellicofo  trallullo  erano  cinque  eletti , e Sopra/tanti , 
ch’effi  appellavano  Beidei;  Officio  de' quali  era  moderargli 
/degni ,edillrigar le  liti. 

il.  Seguono  gli  Armolini:  così  eran  detti  liCorrettori 
de’  coAumi,  principalmente  delle  Donne,  che  tra  Spartani , 
fpecialmente  le  ricche,  con  grand' ardir,  e baldanza  padro- 
neggiavano: onde abbifogna vano  di  freno.  UnadielTe  per 
nome  Gorgo, e/Teodole  rinfacciato,  che  folo  le  Donne  di  Spar- 
ta dominavano  agli  Uomini,  prontamente  rifpofe:  Lt  fola 
- vìros  parimus . 

111.  Eranvi/imìlmenteli  Proteni , cioè  à dire  Fora  Aerai 
ch’avean  cura  degli  Ofpiti  più  riguardcvoli,  provedendo 
loroà  fpefe  della  Camera  Regia  d’alloggio,  c di  vitto,  ed 
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anche  fervendoli  à titolo  bensì  d' Urbanità , mà  in  vero  per 
impcdire,che  dal  commercio loroco’Cittidini  non  entraffc- 
rocoflumanzenraniere.  Nonaveva  quello Magiflraco  mol. 
tochefare,pochieirendoliPorallieri,  che  veniUero  à Spar. 
ta  ; la  quale  per  brama  di  manteacrfì  nella  Tua  difciplina_> , 
avea  famad’  clTcr  nemica  de’  Foreflieri  : perciò  da’  vicini  af- 
fai mal  voluta.  All’oppollo  d'Atene  amatillima,  perche-» 
amantilTima  de’ Forallieri , quali  effer  devono  tucteje  Città 
roarìtime;la cui  grandezza  nel  concorfo  frequente  de’ lira. 


nieri  confìde. 

IV.  V’ebbero  pure  i Pedonomi  » cioè  Maedri  eletti  dal 
publico  per  allevare  la  gioventù;  Avegnache  li  Spartani,  di- 
mando quedo  negozio  di  fomma  importanza,  noa.ufarono, 
comeglialtriGreci,à  valerli  in  ciò  de’merccnarii  pedanti; 
mà  dal  corpo  de’ Cittadini , d’onde  trar  fole  va  no  i Magidra- 
ti  maggiori,  eleggevano  i Maedri  per  li  propri  figliuoli . Ar- 
rivaci dunque!  fanciulli  all’anno  fettiffio,  confegnavanfi  al 
Protomadro,  Capo , e Direttore  degli  altri  Maedri  minori  ; 
ogn*  un  de' quali  n’aveva  una  ClalTe;  e tutti  ad  un  modo  in- 
fìruivanfi  nella  Difciplina  Spartana,  feria , rigida , e iaborio- 
fa  , lungi  da  ogni  delizia  . 

Il  Vitto, nonaltro, chepane, e carne  groffa;  IlVedito, 
uno  all’  Anno,  e fempre  d’una  maniera , màco'pièfcalzi , e 
eoi  capo  nudo,erafo,  per  avvezzarli  all’  ingiuriede’cempi, 
& ai  difagi  della  milizia  ; onde  anche  dormiva»  sbietti  di 
Canne;  Tempre  poi  in  travagliodicorfo,dilotta,diCaccie  , 
c limili . Per  avvezzarli  alla  tolleranza,  codumavano  di  bat- 
terli fieramente  avanci  all’altare  di  Diana  ; e ’l  reggere  à quel 
crudo  governo  lenza  gemiti,  e fenza  pianto,  prendevad  da’ 
Maedri  per  argomento  di  gran  profitto  nella  Spartana  Filo, 
fofia. 

V.  Avendo  elfi  per  legge  di parlar  poco,  e brieve , non 
ammettevano fràlorol’arteOratoria ;meno  poi  laSofidica, 
amandoedì  un  parlarfincero, e gravido  piùdi  fenfi,che  di 
parole . Tragedie  altresì , e Comedie,  erano  da  Sparta  efilia. 

piutart  J*littarco  ne  rende queda  degna  ragione:  Vt  ne^ueferiò, 
ihLicurj  Jocotos  ^ qui  legièus  contradicunt , gudirrnt.  Anche  li 
Poeti  vi  facevan  male  il  fatto  fuo;  Tolti  alcuni  pochi  appro. 
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vati  dal  pubblico,  tutti  gli  altri  inefìlio,  Sallo  ArchiJoco  , 
cacciato  fuori  di  Sparta  l’ora  inedcfìnia,che  v’entrò,  e ciò 
per  due  cagioni  • prinaa  per  effere  i di  lui  verd  poco  calli,  e pe- 
rò non  confacevoli  alla  gioventù  ; poi  per  aver  egli  fcriito  in 
un  fuo  Epigramma  , Eller  meglio  gitiar  lo  fcudo(facrilegio 
tra  Spartani  ) che  perder  la  vita . 

Della  Mufìca,  perche  necelTaria  tra  loro  nelle  felle  dell i 
Dei,  ne  ammettevano  alquanto,  mà  con  molta  fobrietà,e  tan. 
tofol dell’ antica.  TerpandroMulIco, e Suonator  famofo, 
perche  alle  fette  corde  della  Cetra  volle  aggionger  l'ottava, 
per  far  più  dolce  il  concento,  per  così  piccola  novità  fùgafii. 
gato  dagli  Efori , e nella  boria  , e nella  Cetra  HelTa , da  parte 
à parte  con  un  gran  chiodo  trafitta . 

VI.  Anche  ai  Rè  giovanetti, e pupilli  davano  ilfuoAjo, 
eTutore , che  Prodico  addimandavano.  Era  queAa  carica  Prodica 
in  tale  Rima,  e rifpetto,  che,  commettendo  qualche  gran 
delitto  il  Tutore,  non  poteva,  durando  nell'  ufficio,  eHerne 
galligato.  Edo allevava, & inllruiva  ilRè pupillo, e in  oc- 
correnza di  guerra , à lui  toccava  il  maneggiarla . Così  Pau. 
fania,  con  titolo  di  Tutore,  fece  l'imprela  contra  Mardo- 
nio,  riportandone  quell' iolìgne  vittoria  vicino  à Platea . 

VII.  Oltre  il  Tutore,  avevano  i Rè  li  fuoiPithii,  ò dir 
vogliamo  Auguri  ; il  cui  ufficio  era  confultare  gli  Oracoli 
Delfico , Amonio , eDodoneone'cafi  dubbii,eperbene  in. 
caminare  leimprefe.  Quelli  erano  quattro,  due  per  i Rè, 
uno  per  il  Senato , e il  quarto  fempre  affaccendato  dietro  agli 
Oracoli. 
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[ 

Degli  HttrmoJH  , e Polemarchi . 

Onciofiachc  in  ogni  Repu- 
blica  avvenir  Togliono  de- 
gli accidenti,  che  abbifo. 
fognano  di  pronto  rime, 
dio;  però  anche  Sparta  à 
tal  fine  creava  un  Magi* 

Arato  Urbano, che  diceva- 
fi  HarmoAa  , cioè  Mode- 
ratore, il  quale  , a guifa 
del  Dittatore  Romano,  te- 
neva una  Podeftà  breve^ 
bensì , mà  piena , & aflbiu- 
ta  di  far  qua  nt’  occorreffe, 
per  rimediar  à diford  ini,  per  cui  togliere  non  baflafle  Adop- 
pio braccio  de’  MagiArati  ordinari! , e delle  Leggi . 

Un’  altro  pur  ve  n’avevano,  anch'egli  detto  HarmoAa,mà 
Provincia lc;cd  era  quel  Perfonaggio,chc  inviavafì  alleCittà,ò 
Provincie  foggette, con  facoltà  di  far  gente,  edifarguerra. 

Quanto  al  Polemarco,  era  queAo  il  primo  UAìcio  tra  Mi- 
litari ,Comniiirario  in  Battaglia , e TenentedelRè, quando 
ufeiva  in  Campagna . Dilli  del  Rè,perche  un  folodiloroufcir 
folcva.  A queAo  gran  Polemarco  Aarano  foggetti  tutti  gli 
altri  Polemarchi  minori. 

II.  BqueAipure  in  tempo  diPacè  fopraintendevano  ai 
SilEzio.  Per  intelligenza  diche,  vuol  faperfi,  che  Licurgo, 
pcrnodrirctrà  fuoi  Cittadini  la  fcarabievole  benivolenza,  e 
concordia,  inventò  varii  mezzi.  Primieramente  , che  trà 
di  loro,  come  buoni  amici,  foflc una  quali  total  comunan- 
za delle  cole,  fpecialmcnte  Servi,  Cani,  e Cavalli,  de*  quali 
ogn’unovalevanA,  come  fe  foflcro  propri , ufatocheaveffe 
diedi  chi  n’ eri  il  padrone.  Secondo;  l’ufo  de’ Conviti  det- 
ti Sidlzii,ò  Pidiaii.  Erano qucAicerte  adunanze  di  dodici, 
ò quindici  Cittadini  confidenti.  Chiunque  in  alcuna  d’ effe 
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voltva  cfler*aiximeffo,era  necefl!ariO(  che  aveffe  il  Voto  di 
ciafcuno  de’  Convivantii&  unfolo,che  mancafTej  badava 
per  l’efcludva.  Capo,c  Pro  veditore  del  Fidiziocraun  Po. 
lemarco.  Ogn’unoal  principio  del  mefe  portavagli  laiua 
provinone, cioè  Farina  , Caccio,  Vino, Fichi, c Denaro  per 
la  pietanza,  eh’ clTcr  folcva  Carne  porcina,  per  farne  quella 
lor  celebre  bevanda  detta  brodo  negro, di  cui  ufavanoi  vec- 
chi principalmente, lardando  la  Carne  a’ più  giovani.  Era 
lecito  a*  Padri  menarvi  alle  volte!  figliuoli,  come  ad  una., 
fcuola  di  temperanza , efaviezza , nella  quale  apprendefle. 
ro  à parlare  delle  coi^  della Kepublica,à  motteggiar  fpiri. 
tofo,  & à piccarO  con  detti  arguti  renzarircntirìi.  Paria, 
vali  io  quede  Cene  con  gran  libertà  , fìcuri,che  nulla  fì  ri. 
raperebbe  di  fuori  ; mercè  che  alFingrcdo  modrava/ì  dal 
Sopradante  ad  ogn*  uno  la  Porta  col  motto:  Semo  bine  non 
tgrediatur . 

Diedi , che  Dionifio  il  Vecchio , Tiranno  di  Sicilia , aven- 
do intefo  di  quede  Cene  Spartane,  fc  n'invogliò;  e fattoli  di 
la  venir  un  Cuoco  , una  ne  volle  ; nià  doppo  averla  afsag. 
giata  ,comecofa afsai  rciapita,&  ingrata,  fdcgnofscne  con 
quelCuoco.  Equedi,  Hai  ragione  ^difse  ,ò  Rè  j mancaronlc^ 
i condimenti  fuoi  propri,  E quali  fon‘  eglino , ripigliò  DiOHifjO? 
Laborinf'enatu,  rifpofe  l' accorto  Spartano,  Sudor , Cur/us  in 
Eurotà , &fttis.  Cofe  tutte, che  faporite  rendevano 
quelle,  per  altro  infulfe.  Vivande.  His enìm  rebus  EpuU  La.  cicero 
cedamont'orutn  condiuntur,  T«ft 

III.  Oltreil  Polemarco,&i  Capitanià  lui Tubordinati,  , 
v’ebbero  tre  altri  Perfonaggi detti  da  loro  Hippagrctti  ,che 
i Latini  direbbero:  Gravis  ,Armatur{  Trafcltos  ,Ogn' vn  di  “ 
quedi  tré  Capitani fcieglicva  dal  Corpo  de’  Cittadini  cento 
giovani  riputati  de’ più  degni,  e migliori,  che  tutti  inlìcme 
formarono  uno  fquadroac  di  trecento  Campioni, tutto nor 
di  valore , che  nelle  battaglie  davano  alla  Cudodia  del  Rè,  à 
guifa  dei  trecento  Celeri  di  Romolo . 

£ forfè  tali  erano  que’  trecento , che  fotto  la  condotta  del 
Rè  Leonida , accampatili  alle  Termopile,  fecero  argine  all' 
inhnite  fquadrc  di  Serfe.  L’ clfer’afcrltto  à quedo  inligne 
Drapello  era  l' ultùna  meta  dell'  ambizione  Spartana . Cofa 
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^ che  rende  tanto  più  ammirabile  l’ atto,  & il  detto  di  quel  No. 
bile  Pedarcto,  il  quale  non  clTcndo  fiato  digli  Hippogrctti 
p.ifio  trà  que’  trecento, come  fperaya  ,fenza  dir  parola  ,con 
vii'o  allegro  via  fc  n'andò.  Richiamato  dagliEfori,  che  di 
tal’ atto  refiavano  ammirati  ,c  richiefioda  loro,  perchcà  ri' 
puiracommuncmcntedolorofa,cpiantadaglialtrifuoijTari, 
oà'ìui  ^ niofiraffc  fefiante  : rifpofc  ; Cratulor  patrU  ,quod  treccn- 
Lz.c. t^  to/hjbcat  melìorts  me. 

CAP.  XIV. 

DclU  Sfartana, 

U’comunfcnfo  de’ Scrittori,  averfi 
Atene, eSparta  frasèdivifalaglo. 
ria  dell’  arme,  toccando  ad  Atene 
il  principato  della  Milizia  di  Ma- 
re, & à Sparta  quello  di  Terra. 
Laonde  fra  quefie  due  Republiche 
fii  Tempre  lite  implacabile  : niuna 
di  effe  volendo  cedere  ali' altra  : fin 
tanto  che,  prefa  da  LiTandro  la_, 
sfortunata  Atene , c tolto  con  effa  il  Porto,  le  Navi , c le  leggi 
à Cittadini,  li  Spartani,  oltre  il  dominio  di  Terra,  ebbero 
quel  di  Mare , ma  durò  poco , cioè  appena  dicci  anni , c en- 
fiò loro  cari(nmo,voglio  dire  lofcandimentodciranticaloro 
difciplina  , come  che  con  l'oro  degli  Atcniefi  entrò  fimilmen- 
te  nelle  CaTe  di  Sparta  illuflb,e  t vizii  d’ Atene.  LaTciando 
dunque  1.1  Milizia  di  Marc,chefu  vanto  di  Atene, mi  rifiringo 
à quella  di  terra, fingolare  dc’Spartani.  Componevafi  quefia 
di  gente  mifta . Il  minor  numero , mà  più  podcrofo,  era  quel- 
lo  de’  Spartani , propri!  cioè  naturali  di  Sparta  : cd  era  quelli 
come  anima,  e fofiegno  di  tutto  l’Efercito.  Venivano  in_. 
fecondo  luogo  gli  Confederati,  & amicià  proprie  fpefe,  ò 
della  Provincia  ,chc  li  mandava  ; eflendo  quei  di  Sparta  te- 
nuti à rendergli  la  pariglia  bifognando.  Seguivano  liMer- 
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CenariiytUttiàroldodellaRepublica,  filialmente  i Libertini, 
non  con  altro  nipendio , che  colla  fpcranza  del  pieno  godi, 
mento  de’ privilegi  Spartani. 

II.  De’ fervi  poi /tempre  gran  copia  . A coftoro  toccava 
di  cuflodir’il  bagaglio  nelle  battaglie , e farla  guardia  à pa. 
droni  : Così  nella  giornata  conta  Mardonio,fcrive  Herodoto,  . 
che  ogni  Spartano  era  fiancheggiato  da  fette  fervi  per  guar- 

dia  della  propria  perfona . Siche  contandoli  in  quell’Efercito 
cinque  mila  Spartani,li  fervi» armati  à prò  loro, venne, 
ro  ad  edere trentacinque  milaj  i quali,  ancorché  timidi , e 
fiacchi  } animati  nondimeno  ogni  fettenario  di  loro  dal 
Aio  invitto  Padrone,  come  da  Capitano,  potevano  di  van- 
taggio. 

III.  L'armeufate  da  loro  furono  d'  ordinario  la  Spada,  l’ 

AAa,  la  Celata,  e lo  Scudo.  La  Spada  non  molto  lunga  -,  Di 
che  burlato  una  volta  da  non  sò  chi  Agide  Re , rifpofe  »oi^ 
thè  abbiamo  pgnfìero  d*  aeco/iayftà  Tremici  ^non  di/dice  la  fpada 
torta  iefol  che  il  vogliamo  f con  nn  pafio  avanti , la  facciamo  efit  r 
lunga , Nell’  Ada  pure  aliai  valevano  ; che  però  interrogato 
Archidamo,  fin  dove  li  edendcire  il  dominio  di  Sparta,  A'' 
ve,diSCypud  quell’  Ajla  arrivare  . 

La  Celata  era  di  ferro  • queda,  petche  ufavall  folamente  à 
difefa  perfonale,  il  perderla  non  era  reato:  mà  lo  Scudo,  che 
anche  per  difefa  de’  compagni  ferviva,  il  perderlo,  ò git. 
tarloera  colpa  fenza  perdono . Quindi  è,  che  le  madri  nell* 
inviare  un  figliuolo  la  prima  volta  alla  guerra,  dirluifo> 
levano,  accenando  allo  feudo: F/il/«o/o,r’  afpettaròdi  buo» 
ritorno  -,  fed  aut  cum  hoc , aut  in  hoc  , 

Solevano  nello  feudo  dipingere  la  lettera  capitale  della 
Patria  -,  i Lacedemoni  la  L . ,i  Mefienij  la  M . , alle  volte  anco 
qualche  Geroglifico.  Al  qual  propofito  dicefi,  che  avendo 
uno  Spartano  pinta  nello  feudo  una  mofea , e motteggiato 
d’  aver  ciò  fatto  per  non  efier  da’ nemici  conolciuto , ^nx.i 
à\f[t  ^per  obligarml  ad  apprejjarmi  sì  fattamente^  che  il  nemico 
difeerner  pofìa  quefla  piccola  mofea . £ tanto  badi  de'  Soldati , C 
dell’arme.  Veniamo  à Comandamenti. 

IV.  Il  Governo  Spartano  in  Guerra  fìi  Tempre  Monarchi- 
co, ad  un  folodc’due  Rè  appoggiato  jfapendo,  che  la  oiol- 
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tiplicicà de’ Comandanti  Tuoi*  effer  la  mina  delle  fonprefe.' 
Col  Rè  andavano  due  degli  Efori,  con  alcuni  Confìglieri. 
Intorno  al  Rè  gli  trecento  Cavaglicri,  detti  difopra  , limili 
à i Celeri  di  Romolo . Al  Rè  ubbidivano  tutti  gli  altri  Co- 
raaiulanti  minori,  I Polemarchi,  ogn’unde’  quali  coman- 
dava un  Regimento  di  cinquecento  Fanti , detto  Mora  ; poi 
li  Capitani  delle  cinque  Centurie , ò Compagnie  di  cento  Pe- 
doni l’una>  cke  componeyan  la  Mora.  Indi  quelli  di  da. 
quanta  ; e finalmente  dei  vinticinque.  Di  Cavalleria,  non 
n’ebbero  molta  da  principio,  à cagione  del  paefe  di  Sparta , 
piccolo, e difadattoà  nodrir Cavalli.  Vinti poili  Meffcni/, 
ilcui  Territorio  abbondava  di  Pafcoli,  ne  mantennero  al. 

?uantipiù.  Ma  d’ordinario  il  vanto  di  Sparta  fu  nella  gente 
Piedi , formidabile , e Tempre  invitta , perche  obligata  per 
Legge  ò à vincere,  ò à morire  fui  campo  . 

V.  Nelle  marchie  tcnean  quell’  ordine  : Il  Rè  Tempre  alla 
teda  ,prcceducodaiCavalli,  che  battevano  la  nrada,edal 
grand’  Alfiere, che  innanzi  andava  col  fuoco  in  mano,  e da 
un’ altro,  che  efiendo  dato  vincitore  ne  facri  giuochi,  aveva 
per  premio  il  precedere  coronato  dinanzi  alla  perTona  del 
Rè  . Dovendoli  attaccar  la  batagIia,ilRè  di  Tua  mano  Tacri- 
ficava  una  Capra  alle  MuTe , quali  dal  Cielo  implorando  vir- 
tù per  far  impreTe  degne  d’eterni  enconai; . Poi  li  Toldati  tue* 
ti  fi  adornavan  la  chioma , permelTa  loro , c per  proprio  deco. 
ro , e per  terror  de’  nemici  ; cllendo  che  la  capilliera  Tuoi  ren- 
dere i belli  più  avvcncnti^e  i brutti  più  formidabili. 

Coronavali  ancora  ogni  Soldato , come  per  augurio  di  Vit. 
toria;e  vedivan  di  rodò  ,si  per  eÓerconquelcolordifuoco 
più  Tpaventofi,  come  anco  per  naTcondercon  edoil  Tanguo 
delle  proprie  ferite . 

VI.  Da  vali  poi  principio  alla  pugna , non  con  le  Trombe , 
mà  coi  Tuono  della  Sampogna,e  della  Lira,  movindolì  à 
bell’ agio  tutte  le  file,  e poco  mencheà  battuta:  Al  qual 
modo  di  proceder*  ordinato, e Tenza  confulìone,  attribui- 
vano in  gran  parte  le  Tue  Vittorie  .La  ritirata  poi , come  che 
ricerca  predezza , intimava  lì  con  la  Tromba  ; Ne  à veruno 
era  lecito  per  qual  li  liagran  pericolo,  ne  fuggire,  ne  abban- 
donafil  podo;màbiTognava,ò  vincere,  òmorire.  In  prò. 
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va  d7  ebe  fappìamo , che  ritornato  un  giovane  Spartano^* 
dalla  guerra  > e d icendo  alla  Aia  Madre  , che  tutti  il  Tuoi  era. 
no  morti,  efla,  dato  di  piglioad  una  tegola,  gli  ruppe  il  Ca> 
po, dicendo:  Donque  tufolo fei femtpato  pe<^efieril  Coryo  ài 
mal’  augurici  Fecero  altre  lo  Aedo;  volendo  anzi  morti  ilor 
figliuoli, che  àperpetua  infamia  dannati,  fi  cornei’ erano  i 
fuggitivi,  privi  della  Cittadinanza,erclufidal  comune  com- 
mercio, e come  Nemici  della  Patria  abborriti  ,e  fprezzati.' 

E tanto  badi  dellecofe  miliuri.  Veniamo  a'  premia,  ed  a* 
cafiighi,dueroAcgai,adogni  Republica  occefiiari;. 

CAP^  XV- 


Fremii , tCafiighi  apprejfo  de*  Spartani, 


I Rano  ì Lacedemoni! , fi  come  nelle 
parole,  così  ne’  premii,  e nelle  pene 
afiairiflretti.  Quanto  a*  premii, & 
onori , alimento  proprio  della  vir- 
tù, ne  furono  parcillimi , à parago- 
ne dell’altre  Nazioni  j bramando, 
che  la  Aefia  virtù  foffe  il  premio  fo^ 
pra  ogni  mercede  Aimato.  Or’à 
quelli  capi  riduccvanfi  le  rimune- 

razioniSpartanc. 

Dar*  il  titolo  di  Divino  agli  Uomini  di  non  ordinaria., 
bontà;  Riporre  nel  Ruolodei  Trecento  Scelti  perla  Guar- 
dia del  Ri;  Alzarli  in  piedi  all'arrivo  de*  più  vecchi,  cofiu. 
me  sillabile  tràdi]oro,che  anche  trovandoli  fuor  della  Pa- 
tria, lo  mantenevano , come  li  vidde  ne’ giuochi  Olimpici. 
Quivi  non  trovando  un  Vecchio  Spartano  dove  federf),ef. 
clufo  con  belFe  da  ogn’  uno,  recolfi  dove  Aavano  alcuni 
venuti  da  Sparta;  tutti  al  fuo  arrivo  alzandoli,  gli  dieron 
luogo,con  plaufo  univcrfale  del  Teatro.  All’ora  il  buon  Vec- 
chio :W//eri,l/«oi,efclamo  , Grttci  omnes  yquidbontf- 

tum  fttf/ed  eo  utuHtur  ftlim  Spartiate.  Vn^ altro  llraoicro 
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ammirando  tal coftumc,  dilTc;  THÌcherimum  Spari con- ^ 
ft»efccre. 

Contava^  pur  tra  gli  onori,  aver'  il  primo  pollo  nelle 
adunanze.  Pcrlaqual  cofa  Damonidc,cui  nella  danza  do- 
vcvali  il  primo  luogo,  vedendoli  pollo  nell’ ultimodal  Di- 
rettore del  ballo,  Lodo  (iiffe  fiiegnato  ^ il  vojl IO  ripicgodi  ren- 
der riguardevole  qurflo poflo , per  altro  vile , 

A’ Vincitori  poi , oltre  certi  Cintigli,  c Corone  d'  Vlivo, 
poco  di  più  davano  in  vita;  Màdopo  morte.  Immaginile 
Statue  nelpub'.ico,  e decoroli  Sepolcri  con  magniliche  in* 
fcrizioni . A 1 alcuno  tal’ora  e Tempio,  e giorni  fcHivi , co. 
me  à Licurgo,  p;r  cagione  delle  fue  Leggi,  Padre  univcifalc 
della  Republica. 

II.  Vgual  moderazione  ufavano  ne’  callighi:  Pena  pe- 
cuniaria, ma  pari  alla  loro  povertà;  Prigione,  una  fola  ve 
n’avevano  in  tutta  Sparta,  edera  certo  antro,  detto  da  elQ 
Ccada  ; dove  rinferravanoli  malfattori  ; ed  ivi  pure,  fe  rei 
di  morte,  col  laccio  ufeivan  di  vita.  Solevano  ancora  con- 
durre i delinquenti  vigliacchi, & infingardi,  nudi  d’  inverno 

fier  lepublichc  viefotto  la  sferza  dal  Manigoldo,  e forzar- 
la cantar  loro  He(Iì  infuo  vituperio  una  Canzone;  poi  elì- 
gliarli, come  appellati,  dai  commercio  degli  altri;  quella 
igoomiaia fentivafi  da'  Spartani  più  chela  morte mcdclima . 

’ ■ 1 
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CAP.  XVI. 

Delle  Ricchezj:fi  di  Sparta. 


l 


Arra  forfè  quello  titolo  un  paradolTo; 
fapcndoiì , che  a*  Spartani  fìj  da  Lù 
cuigo  lardata  la  Povertà  come  no- 
dricCjCcuflode della  virtù.  E pove- 
riflìma  in  vero  per  molto  tempo  fi 
mantenne  quella  Republica  ; pcrciù 
J fenza  publico  Erario  , perche  fenza 

'twRp  denaro,  toltone  alcun  poco  di  ferro, 
nc  degno,  ne  bifognofo  di  guardia. 

Ma  quando  il  bravo Eifandro,  fattoli  padrone  di  Arene,  in- 
viò à Sparta  que’granTcfori  d’ argento,  e d’oro, allora  fu  , . 

che  Sparta  fini  d’ ufeir  da  i fiioi  cenci,  c cominciò  à farla  da 
gran  Signora,  affermando  Platoncche, .Algenti tan-  piuoln 
tum  non  e fi  in  tota  Crtccia  ^ qnatitum  privathn  La(edetncne  . £ 
dopo  aver  detto  in  prova  di  ciò,  che  da  tutte  le  Città  della 
Grecia,  ed  anche  dalle  llraniere  ,vcdevali  ogu’ora  correre  à 
Sparta  vincitrice  l'oro , e l’argento  à torrenti , ferirà  mairi- 
mirarfene  alcun  rifluirò , non  dubita  quel  grave  Macllro  di 
alTomigliar  gentilmente  la  Città  di  Sparta  alla  Grotta  del 
Lione  aninsalato,verfo  dove  inviateli  rimiravano  tutte  le  pe- 
date delle  arre,  mà  niuna  di  ritorno  . 

Ben’ è vero, cheque’ Vecchi,  temendo  le  infidie  dell'oro, 
fletterò  buona  pezza  in  Senato  difputando , e pendenti  fc  do- 
vcllcrocfcludcrlo:  màinfinc  prevalfe  la  farzione  di  Li  fan» 
dro  ,c fiaccettò,  con qucllopcrò,che  folo  al  publico  fervir 
dovefle  , con  legge,  e pena  la  iella, che  niun  Cittadino  alber- 
gar poteffe  in  luaCafa,  ne  men’  un  minuzzolo  d’Oro,  òd’ 
Argento . Gran  bontà  di  quc’Savii,  fc  credettero , Toterfi 
odiar  da  particola)  i ciò,cbe  fi  abbraccia  dal  publico.  Chiufodun- 
que nell’ Erariocomunc l’argento, c l’oro  d’ Atene,  quan- 
tunque à cento  chiavi,  c dagli  Efori  gelofa  mente  guardato, 
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vidcfì,  non  so  per  quali  fi<fure>  ad  un  tratto  (colato  nelle 

Cafc  private. 

II.  EbenparCjdieunfimildeninofi  prefagiffe  da  chi  à 
Sparta  rccollo.  Parlodi  Gilippo.  Fùcofìuida  Lifandrodeu 
potato  per  traportarc  à Sparca  il  ricco  fpoglio  di  Atene  in 
molti  Tacchi , quali  d’oro,  e quali  d'argento  chiufì , (igillati, 
e contaci.  Mà  l’ingcgnoTa  Avarizia  sà  violar  la  Giudizia,  eia 
fede,  lenza  offendere ingilji.  Gilippo, avido  d’  acconao» 
dar,  prima  che  la  Patria,  sé  fleffo,  rotte  nel  fondo  le  cucciture 
de’  Tacchi,  tutti  dei  pari  li  Tpiccicò  ;c  ricucciti  con  ccortezza 
i Tacchi,  lenza  toccar’ i/ìgilli,  àgli  Efori  francamente  con> 
fegnolli.  Il  furbo  però  quella  volta  la  ftudiò  male.  NonoT- 
fcrvò,chcinogniTacchoavea  LiTandroripofìala  numerata;à 
cui  non  corrifpondendo  il  contante,  gli  Efori  ricercarono  la 
frode . Un  Tcrvicoredi  Gilippo,  piu  amante  del  giudo,  che 
del  Tuo  trillo  padrone,  avvisò  gli  Efori  con  quello  LaconiTrao 
enigmatico  ; Su^Ceraunico  multts  cubare  'Hofluas  ; Tutto  irte- 
jf  ole  annidarfi  molte  Civette  : col  qual  motto  comprefero , che 
lotto  i coppi  di  GilippoTlavanoappiatati  molti  denari  : con- 
ciona che  à quella  flagtone  le  monete  degli  Ateniefi,  per  lo 
più,  portava  no  l’impronto  della  Civetta  ; onde  l'infelice  Già 
lippo,già  cantoglorioTo  perle  prodezze  fa  tee  in  Sicilia , tra- 
dito dalla  Tua  cupidigia , infamò  la  Tua  fama  , e in  vergogno, 
fo  bando  terminò  la  Tua  vita  . 

ili.  Il  buon  Kè  Agide,  Tucceduto  ad  Eudamida  Tuo  Pa- 
dre, vedendo  laRepublica  Tpinta  dalle  ricchezze  al  preci- 
pizio, cercò  di  trattenerla;  col  rìdur  lecoTealprimiero  in. 
ilituto  di  Licurgo,  cioè  all’  uguaglianza  de' beni;  mà  nons’ 
avvide , che  il  male,  come  che  già  invecchiato  ,&  univerTa- 
le,  fi  era  fatto  incurabile . Piacque  a’  poveri  il  Tuo  penficro  ; 
mà  Tpiacque  ai  ricchi,  che  erano  i più  :à  fommoTta  de’  quali 
Piatire,  il  niiTcro  Rè  pollo  in  prigione  dagli  Efori,  fù  ivi,  come  turba- 
A-idis.  pubblico  , colla  Madre,  e coll’  Avola  empiamente 

" ’ flrozzato. 

Cleomene,  falitoTul  Trono  ancor  fumante  dalfanguc  di 
Agide , col  preteflo  Tpeciofo  di  calligare  quell’  innaudua  em- 
pietà commcTsa  dagli  Efori,  colle  teflc  loro  fi  fé  fcala  alla  - 
Tirannide,  col  velenolcvando  dal  Mondo  Euridaiuida  figli- 
uolo 
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uolo  del  morto  Agide , & annulando  il  Senato,  per  non  avere 
ehiattraverfar  potelTe  li  Tuoi  ambiziod  difegni . Ecome  che 
il  Tuo  fpirito  altiero  non  fi  appagava  di  poco,  oltre  il  Domù 
nio  di  Sparta,  fi  propofe  ancor  quello  di  tutta  la  Grecia.  Mof- 
ìe  per  tanto  1*  arme  contro  gli  Achei,  allora  potcntiOimi,  fpe- 
rando,  vinti  che  a vede  cofloro,  valer  fi  di  loro  per  far  sé  fiet- 
fo Monarca  de’ Greci.  Arato,  famofillimo  Capitano  degli  So27- 
Achei,  eletto  da  loro  ben  dieciiette  volte  Pretore,  conchia. 
marcia  Tuo  aiutò  il  Rè  Antigono,  fopranominato  il  Tutore, 
refe  Cleomene  il  mal  contento , disfacendo  il  di  lui  Efercito, 
eimpadronendofi  di  Sparta  ^fortunata  però  nelle  Aie  feiagu. 
re  .'Avvegnaché  il  Rè  Antigono,  chiamato  àdifendere  la  Tua 
Macedonia, iuvafa  da*  Barbari, con generofa  clemenza  per. 
donòa'Spartani,larciando,cbe  viver potedero  nella  pridina 
libertà.  Mi  Cleomene  odiato  da*  Tuoi,  come  Nemico,  e Ti- 
ranno , pagò  ben  predo  il  fio  della  Tua  perfidia,  ed  empietà 
nell*  Egitto  : poiché  ivi  primieramente  accolto  da  Evergete 
Rè,  pofcia,come  Architetto  di  macchinata  ribellione  ,fcor- 
ticatovivo,  epodoin  Croce, con claufula  vergognofa  pofe 
fine  all’  illudreStirpedegli  Agidi,  fcdutipiìi  d’ottocent’anni 
fui  Trono  di  Sparta, 

Avevano  appena  gli  Spartani  fcofso  il  giogo  di  Qcome< 
ne,  quando  fi  fcncirooo  fu’l  collo  quello  di  Machanida,  Tozzo 
Tiranno,  mà  efimero;  mercè  il  valor  degli  Achei,  e dellor 
Duce  Filopemene,  che  di  Tua  mano  tolfegli, e la  Vittoria  di 
pugno,  e l'anima  dal  petto.  Ma  che  prò  di  colpo  così  bello,  5*4®' 
e propizio  à Sparta,  Te  col  Tiranno  non  levò  la  Tirannide, 
fuccedendo  lubitoal  malvagio  Machanida  il  peggiorNabo? 
Codui,  Tmunto ch’ebbe  coni’ oro  ancora  il  fangucà miferi 
Argivi,  dava  per  farlodelfoa’  Spartani,  Te  Filopemene  non 
v*accorreva.  Quedo  Eroe,  nato  ad  abbatter  Tiranni,  à peti- 
zione  de'  Lacedemoni! , venne , qual  fnlraine, contro  Nabo , e 
l’ ucciTe . PrcTa  poi  anche  Sparca,  volle  unirla  all'  Achaia , che 
in  que’  giorni  era  l’Arbitra  della  Grecia  ; mà  li  Spartani  trop- 
po avvezzi  à farla  da  capo,  nonTeppero  accommodarfi  ad 
effer  membro  d’ un  Corpo  più  todo  gonfio,  che  grande . Di 
cheTdegnato  Filopemene,  di  Protettore  fife  nemico;  cper 
fanar  tale  orgoglio,  tolfcà  Sparta  le  mura , e a*  Ciccadmile 
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antiche  le^^i , oblig indoli  à vivere  con  gi’  inflituci  di  Acjja  ; 
Colpo  il  più  dolorofo,  che  avvenir  poteife  a'Spircani.  Mà 
buon  per  loro,  che  iRoinaof,  già  nella  Grecia  dominanti^ 
noii  volendo j che i G'-eci di  nuovo  in/ìeiDc  li  uniilcro,coin* 
nanJarono, che tantoquellidiSparta , quanto  qucid'  altre 
Citta, viver  doveder’ ogn’uno  à proprie  leggi.  Dolce  con. 
/orto  ad  ogn’  una  di  elTc,  mà  freno  inlicmeadai  forte  in  mano 
à Roma , per  ritenerle  tanto  più  ferve,  quanto  più  libere  le 
voleva,  e difunite  , Cosi  Sparta,  perduta  una  volta  laMae- 
ffà  Reale,  e l'autorità  de* Magilirati, andò  fempre  più  de. 
cimando  ha*à  non elTcrvi  di  sì  famufa  Republica  appena  il 
nome. 


Legendi  Scriptotes  * De  Rebuf  Athenienf. . 

Strabo  GeographU  1. 1 1. 

Xenophon,  de  Heb.  athenienf. 
fui.  ToUhx  Onomaflie, 

qui  ab  ea  in/cribitun  SinuiClarit'dfis  littertrum  fù" 
omnis  fabklofttatii , 

Solimi  f in  fuo  Poliftore. 

Tompon,  Ateia  'De  fi  fu  Orbis . 

Taufttn.  l.  i.fek  in ^ct iris. 

Tlutarch,  in  vita  Tbafei  ^Solonii , & 'Demofthenis . 

Carol.  S gonius  ‘De  Repub.  >Athen. 

CHliflm.  Bndicus  in  Annoi at.  TandeHarum. 

De  Repub.  Spartanorum. 

Piufanias  in  Laconiets . 

Stgomus  DeAcbenienfium  , & Lutdem,  temporibus. 
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LIBRO  QVINTO 

DEL  SECOLO  FAVOLOSO, 

Che  fu  d’  Anni  (Joo. 

Cioè  da  O^ige  A.  M.  x xox.fn  alla  morte  (t  Vli(fe 
A,  M.  xS95’ 

iBbiamo  ài  fopra  fatta  menzione  del 
Secolo  farolofo,  riferito  da  Varrone, 

* contradiAinto  dall'  Iftorico . Non 
farà  per  tanto  fatica  inutile  il  farn^ 
quivi  luccintamente  il  ritratto  ; ac» 
cicche  il  lettore  da  una  parte  non 
ignori  qqello , che  fin  da  fanciullo 
nelle  Scuole  s’ impara  ; e dall’altra 

per  la  confufionc  del  favolofo  coll 

lftorico,noncorra pef*<^olo  tli  pigliar  1 uno 
che  è facililHmo  per  la  conneffionc , che  hanno 
vola  con  1*  moria , fopra  di  cui  quelle  d ordinano  fi 

fi  come  ogni  mobile  (opra  qualche  ftabile,  e da  u 

feono,  come  il  falfo  germoglio  dal  vero . 

Origine  delle  Fa'vole  • 

I T E favole  adunque,  quafi  da  fonte  cominciarono  à fea-' 

* L turire  dal  Diluvio  d'Ogige,  Rè  de' Tebani,eFonda- 

tore  della  Città  di  Tebe,  piu  di  mille  anni  avanti  l’origine 
diRoma.  FabricòquefioRè  nel  paefe  dell’ Attica  la  Citta EUufin. 

Eleufina,  famofa,L2Ìinfimepcrlim.fterid»Cercie,iqua- 
liner  non  edere , che  una  fcuola  di  laidezza,  ordinavano, 

pena  la  teda , che  fi  tenelTcro  (egretillimi  : e si  noi  pure  li  ia- 
fciereioo  nel  fileuzio» 
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II,  T^El  tempo  adunque,' che  Ogige  fignoreggiava  nell’ 
XN  Attica , renò  tutto  quel  paefe  allagato  da  una  gran, 
de  innondazione , che  fì  chiamò  Diluvio  di  Ogige  j àdifTe> 
renzadcir  univerfaledi  Noè, avvenuto  più  didoo.  anni  pri> 
ma  ; e del  particolare  di  Deucalionc , occorfo  nella  fola  Tef. 
faglia 250.  annida  poi . Sotto  il  medefìmo  Ogige  fegui  nel 
Cielo  un’infignc  prodigio  nel  corpo  della  ftclla  di  Venere  Ì 
con  altro  nome  detta  Efpcro,  e Lucifero , che , per  quanto  ne 
fcrivc  Varrone,  apprelfo  S.  Agoltino  ,rautò  corfo,  colore, 
grandezza , e figura , per  oflcrvazion  degli  Allrologi , che  à 
quel  tempo  , già  bene  in  tal’ arte  introdotti,  vie  più  profitta- 
tono,  ajucati  da  Prometeo  figliuolo  diGiapcto . 


Prometeo, 


prome-  ni,  TJU’  Prometea , in  verità  iliorica , Uomo  di  gran  fen- 
17  no , & intendimento, come  n’ avvila  il  nome  Tre- 
m/r^{4,che/ignificaprovidenZa . CoAuifù  il  primo,  che  agli 
AiQrii  modraife  l’Adrologia , cui  egli  con  fomma  cura  at. 
tenzione  fù  applicato  -,  abitando  perciò  sù  la  cima  del  Cauca- 
fo, che, per ellcrc  Monte  altiffimo,  tacito, e folingo , riufei- 
gli  opportuno  à meglio  didinguer  l’ altezza  , (ito,  figura , na. 
feere,  e tramontare  delle  delle,  ed  à filofofarvi  benfopra.  Qu'i 
pure olTervòla  natura  de* fulmini, ed  infegnò  ad  accender 
^ fuoco  per  mezzo  de’  raggi  Solari  entro  à fpecchio  raccolti , e 
rifledì;  con  altre  utiliifime  arti  al  viver  degli  Uomini,  con 
tali  notizie  da  lui  dirozzati . Quindi  pofeia  fa  voleggiarono  i 
Poeti,  lui  effere  col  favor  di  Minerva  falito  in  Cielo  j ed  ivi 
aver  rubbato  il  fuoco  dalla  sfera  del  Sole  ,per  animarcon  cf. 
fo  gl  i Uomini  di  creta  da  lui  lavorati . 

Vifodi  AggiunferO, mandata  dalCieloiuTerranelVafodiPan- 
P^udora  dora , un’ Iliade  di  malori,  nati  non  altronde,  che  dal  mal' 
ufo, che  fecero,  c fanno  gli  Uomini  dei  Doni  di  Dio,  fignifica- 
ti  nella  voce  Tundora , che  s’ interpreta  Omne  dumm , 

.Aliante 


l 


I 

I 


Digitizéd'by  Gnt)glc 


r 


( 

I 


Seeelófa'vplofo.  ' 169  ' A.  M. 

* ■ i . . : : . 

"'jìtUntf  Re  di  Màuritania . 


IV.  I'NA  Prometeo  non /i  vuol  difgiungere  Atlante  Rè 
di  Mauritania,  Aftrologo anch’ egli  eceelente, 
e,  comecredefi,  inventore  della  Sfera.  Colle  offervazionui 
da  fc  fatte,  acquiftò  una  s'i  efatta  contezza  del  corfo  delle 
ftelle,  che  i Poeti  quivi  prefero  fondamento  di  farlo  figliuo. 
lodiGiovc,  con  aggiungere,  ch’cflòcon  gli  omeri  rcggclTc 
il  Cielo.  E come  che  trattcncvafi  di  continvo  sii  i Monti 
più  eccclfi  della  Mauritania  ad  olTcrvarvile  (Ielle,  finfero 
perciò  li  Poeti , lui  eficre  (lato  trafmutato  in  quell'  altilSmo 
Monte , che  da  lui  pure  nominorono  Atlante . 


14«2* 


Fetenti . 

V./^On  pari  licenza  fcherzarono  iPoeti  fopra  Fetonte, Fetonte. 

primo  Róde’  Motoflì,  dedito  anch’egli  alle  Sien-  2^40- 
ze  Adrologiche  : onde,  perche  principalmente  fù  intefoa 
fpecular'il  corfo  del  Sole,  nepotècompier  l'ópcray  preve- 
nuto dalla  Morte,  didero,e(Ier*egli  precipitato  dal  Carro 
Solare  da  lui  guidato.  £ perche  al  fuo  tempo  corfe  un  ar- 
fura  infolita,  si  che  per  fovcrchio  calore,  arfero  e biade,  e 
felve,  finfero  l’ incendio  del  Mondo  per  colpa  d’  c(To  avve- 
nuto. E le  forelle,  che  amaramente  pianferola  di  lui  mor. 
te,  differo  converfein  Ptoppe  fempre  rugìadofe  di  Elettro, 
perche  le  lagrime  pictofe,  fono  veramente  una  Freziofa 
pioggia  di  gemme . 

Diluvio  di  Deucalione  • 


VI.  /^Vì  li  Poeti  con  dolce  fatica  ci  fan  paflaredall*  In* 
V/ccndiodi  Fetonte  al  Diluvio  di  Deucalione. 

giacque  a quella  feiagura  il  folo  paefe  della 
Tenaglia,  mentre  iviregnava  Deucalione  figliuolo  di  Pro.  ^ * 
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meteo,  e Marito  di Pirra . E perche  quedi  due  SpoG,  fai- 
vatill  inuna  Nave  preflòdel  Monte  Parnafló,ridu(fero  que' 
popoli  rozzi , e Tel  va  ggi  à vita  piùcolca,&  uinana,  Stalle 
leggi  (labili del  Matrimonio, quindi  nacque  la  favola,  che 
amendue  colgittarfi  doppo  le  (palle  rozzi  falS,  li  cangiar- 
feroin  Uomini  i popolarne  1 Terra.  E veramente,  fc  l'ar- 
dir de’  Poeti  più  oltre  non  s]  folle  avanzato , erano  degni  di 
lode;  Il  peggio  SI  è, che  venuta  lor’alle  mani  1’  Idoria  Sacra 
di  Molc.colla  narrazione  del  Diluvio  univerfalc  fotto  No^, 
quella,  àfuggedione  di  Satana,  tutta  in  menzogne  traffor- 
morono;  poiché,  fi  come,  letta  la  Creazione  di  Adamo,  for- 
mato di  creta  per  man  di  Dio,  ne  compofero  la  favola  di 
Prometeo,  cosi , letto  il  Diluvio  di  Noè , 1’  applicarono  à 
Deucalione,  come  chiaramente  fi  feorge  appreso  Luciano, 
e Plutarco,  doye  ferivo,  che  la  Colomba  mandata  fuori  dal- 
la Nave  di  Deucalione,  portogli  feg  no  del  già  celato  PL 
Juyio , 


Origine  de  Greci , 

Orgine  yjj,  PT^Rà  i popoVi  ufciti  di  fallì  di  Deucalione  uno,  e 
dc’Gre-  principale  fù  quello  de’  Greci.;  Padre  de’  quali 

Zjtz.  ^ Elleno,  figlio  di  Deucalione , da  cui  li  Greci  Ellines  fi  no- 
Amii  roinorono.  Fratellodi  Elleno  fù  Amfiftione,  terzo  Rè  de- 
ftion*.  gli  Ateniefi  , fucceduto  al  Svocero,e  Rè  Cranao,  in riguar- 
Er.aj.jo  di  Attidc  Tua  figlia  Spofad’  Amfidionc  lilquale  Icorda- 
lofi  della  parentella , c della  gratitud-ne,  cacciò  il  Svocero 
empiamente  dal  Trono . Mi  prcllo  nè  ricevette  ]a  pariglia , 
(cacciato  anch'  egli  da  Enèlonio  , che  i Poeti  fecero  figli- 
uolo di  Vulcano , c della  Terra , condì  più  i pie  di  Serpente; 
e ciò  pcrch’era  Uomo  plebeo,  c condennatoà  procacciarli 
da  vivere,  lavorando  la  terra;  che  però,  fatto  Rè  , inventò 
elfo  il  primo  1*  ufo  del  Cocchio , e dei  Trono  , per  ivi  nafeon- 
dere  la  deformità  de’ luoi piedi,  ciocia  viltà  della  nafeìta  , 
clu  l’altura  del  Trono,  follevandofi  (opra  le  tede  di  quelli  , 
cheàluipocodiaiizilopradavano  . 
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Concilio  Amfiiionìco  « 

LAfcIò  però  Amfiftioiic  ^ prima  d' ufcii'  dal  Regno  y me-  Concilio 
moria ilmftrc di  fcapprcffo  de’Grcci,con  inilicuire 
Dieta  generale  dc'StauGreci,  detta  da  Joro  Concilio 
^2/on/ro,incuiradunavan(ì  ic  fette  principali  Citta  della  Gre- 
eia , per  trattare  li  più  importanti  affari  della  Nazione, e prin- 
cipalmente per  mantener  fri  loro  la  concordia , c la  pace^  ba» 
fc  y c loAegno  della  lor  gloria , e potenza  ^ 

t 

Oanaot 

Vllt  A Nchc  il  Regno  d’Argo  vidde  le  fue  vicende_»i  Danio, 
•L\.  Danào.  per  gelofìa  di  Stato  fcacciato  da  Ra- 
(nclTes  Tuo  fratello  ^ c Rè  d*  Egitto , portofli  ad  Argo , dove 
que*  Cittadini , oltre  alloggio  cortefe  dierongli  la  Corona 
di  quel  Regno , toltala  forzofamente  à Gelanoro , ultimode. 
gli  Inachidi , amichi  R.è,mà  ormai > per  la  Tirannide, dive, 
nuti  al  Popolo  infopportabili . Aveva  Ramclles,  altrimenti 
detto  Egitto, cinquanta  figli mafehi,  ed  allevavali  nel  fuo 
Scrrag iio, fecondò P ufo  di  que^  tempi,  e paefi,  Danao  fi. 
milmentc  avea  cinquanta  figliuole,  feco  menate  d'  Egitto  in 
Grecia,  Ramefies  dunque,  che  prima  non  potea  mirarli  vi- 
cino al  fratello,  quando  giaceva  in  privata  fortuna,  ora  ve. 
dutoloRè  potente,  il  volle  amicò , e Collegato , Perciò  , in 
fegno  di  pace , offri  li  fuoi  cinquanta  figliuoli  alle  altretante 
figliuoledi  Danao  per  Mariti.  Accctcòquefii  l’offerta,  per 
valcrfene  4 vendicar  l' affronto  patito . Ónde  commandò  alle 
figliuole,  che  la  prima  notte  delle  nozze,  tutte  uccideffero  ii 
proprio Spofo , fi  come  fecero,  toltone  Ipermeilcflra , che  fal- 
vó  il  fuo  Linceo  ,'da  cui  uccifo  fu  Danao  , Quindi  poi  la  fa- 
vola delle  Beilidi,  ò Danaidinell*  Inferno  coudennate  à vuo- 
tarci pozzo  con  un  crivello,  in  pena  di  tanto  (angue  fparfo  Z;  Bd. 
da  effe,  ..  . lidi. 
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IX.  p\Oppo  le  Danaìdi  pofero  in  fccna  Cadmo , ed  Euro- 
iJ  pa.  Pù  Cadmo  figlio  d’ Agenore  Rè  di  Fenicia.^.' 
Quelli,  cffcndogli  fiata  rapita  Europa  Tua  figlia  da  Giove 
Re  di  Candia , e colà  tra  portata  fopra  una  Nave  detta  il  To. 
ro,  pcrclTcre,òda  tal'  infegna  divirata,  ò dal  Capitano, dee* 
, toToro,  guidata, fpedille dietroil  fratelloCadmo , con  or~ 
dine  di  non  ripatriare , fe  non  ricuperata  la  Torcila . Ciò  non 
efiendogliriufcito,  fermofli  Cadmo  prefiio  del  Monte  Parnaf. 
fo.e  fabricovvila  Città  di  Tebe,  molto  più  nobile  di  ^clla 
già  fatta  da  Ogige.  Quindi  poi  nacque  la  favola  di  Giove 
mutato  in  Toro  per  rapir’ Europa  : poiché  in  que' tempi  tut- 
ti i Rò  vecchi  fi  chiamavano  Saturni,  e iloro  primogeniti 
Giovi , i fecondogeniti  Marti , & Ercoli  i loro  Nipoti  ; onde 
tantecofencllefavolefiattribuircono  àGiove,  aMarte,  ad 
Ercole,  quali  follerò  un  folperfonaggio;  e pure  fono  tanti, 
quanti  i Rè,  ò i loro  Fratelli . Fù  Cadmo  alTai  benemerito  de* 
Greci , acquali  reccò  di  Fenicia  Tedici  lettere  dell’  Alfabètto  , 
cioè  a Itrettantifiromenti  della  Sapienza.  Se  bene  non  man- 
cano Scrittori,  che  ad  altriattribuifcono  quella  gloria,à  par. 
tedi  cui  Tenza  dubbio  fìi  Palamede, che  nel  tempo dellaguer. 
raTrojana , quattro  lettere  aggiunTealle  predette. 

Da  Cadmo  poi,  come  da  feconda  radice , nacque  una  Tel- 
1607.  va  immenfa  di  favole,  fondate  su  le  di  lui  figliuole,  che  fu. 

Autonoe , la  quale  TpoTatafi  ad  ArillcoRèd’Arcadia, 
Ariileo  famoTo  perle  Api  prima  Tmarrite,  polcia  ricupera  te,  fii  Ma- 
dre delle  tré  Grazie  nate  da  ella , e da  Giove . Ino , Moglie 
jgg  _ del  furioTo  Atamante , tanto  decantato  su  le  Tcene  di  Grecia  . 
Auinan-^emele  Madre  di  Bacco  : Agave  Conforte  d'  Echione,  che 
tc-  divenuta  furioTa  Baccante,  sbranò  Penteo  Tuo  figlio,  e Rè 
di  Tebe. 

* Niente  meno  feconda  di  menzogne  fti  Europa  Torella  dì 
Minoi  Gadmo.  Idi  lei  figliuoli,  Minos,  e Radamanto,  così  amanti 
Rada-  della  Giufiizia,  che  infieme  con  Baco  lor  fratellafito  furono 
milito.  ftimaii 
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ftìoiati degni  'di federe  prò  tribunali , e giudicar  nell’Inferno 
i dannati . 

Compagno  di  Cadnofli  Lino,  Cantor  di  tanto  grido , che 
perciò  lo  didcro  figliuolo  di  Apolline,  e di  Terpficore  : Tuoi 
fcuolari  nella  Mufica, Orfeo, ed  Ercole, (non  però  ilTcba. 
no,  che  non  era  ancor  nato  ) Quefti  fdegnato  per  certa  ri. 
prenfione  fattagli  dal  Maedro,  ruppe  la  Mufica  ,con  roni' 
pergli  la  Cetra  fu '1  capo,  e fccegli  ufeir  l’anima  dietro  ai 
fofpiri , 

! Orfeo . 

X,  /^Rfeo  poi , oner  di  Tracia  fua  Patria,  fi  come , fù  Ordii 
emolo  del  Tuo  Maefiro  nel  canto,  così  anche  gli 
fli  feguace  nella  maniera  di  morire.  Dicono,  che  coll'  ar- 
monia della  fua  voce, ecoll*  incantodclla  Aia  Cetra  fù  foli, 
totirarfi  dietro  feguad,  e rupi,  e felve  con  entrovi  le  fuefie. 
reammanfate  ; perche  colfaviodifcorfo  refe  docili,  & uma- 
ni più  popoli , per  a vanti  fieri , e bcAiali;  e quella  per  ap. 
punto  fùl*  interpretazione,  che  diede  Orazio  alla  favola  d< 
Orfeo. 

Sylve/lret  homines  Sacer  interpre/què  Deorum  Hortt.j| 

Cxdibus,  &vìSh  fxdo  deterruit  Orphauf,  Arte. 

DìHhs  cibhoc  lenireTigres  rabidofqui  Leones^ 

Mortagli  poi  Euridice  fua  fpofa  perii  morfod^un'afpide,^^^,^.^^ 
qUcAa  pure, Orfeo,  fcefo all' inferno, à forra  di  mufica  rif.*^‘‘  ‘ 
cattò  da  Plutone , con  patto  di  non  mirarla , fenonufeito  da 
quel  mondo  notturno  alla  vifia  del  Sole3  II  che  nonavendo 
egli  ofiervato  ,ne  fù  di  nuovo  privato  con  tanto  fuo  cordo- 
glio, & avverfione  alle  nozze, che  oltre  il  darli  egli  à vita 
celibe,  lo  Aefio  cercò  di  perfuadcrc  à vicini . Con  ciò  tal. 
mente  irritò  contro  di  sè  lo  fdegno  delle  Dunbe,  fpccial. 
mente  delle  Bacchanti , che  da  quelle  preflo  il  fiume  Ebro 
rcAò  sbranato.  Il  fuo  lacero  corpo  però  dalle  Muferaccol. 
to,  fù  onorevolmente  fcpolto,  toltane  la  fua  Lira  , che  fùfrà 
.le  Aclic ripolla.  Tuttoad  efprimerc, che  la  fama  de  bravi 

Poeti  ^ 
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Po;ti,  quantunque  in  vita  petfeguitati,  alla  lor  morte  <o- 
piavivc  immortale.  Non  mancano  però  di  quelli,  che  fan- 
no Orfeo  compagno  degli  Argonauti  (itati  loo . anni  doppq) 
e direttore  dcllalor  nave  Argo;  icui  remiai  Tuono  della  Li- 
rad’  Orfeo  armoniofamente  movendofì,  falva  la  traffero 
fuori  del  Golfo  iniìdiofo  delle  Sirene  ; £ quello  converrà 
palfarlo  per  un  de  foliti  miracoli  de’  Poeti,che  hanno  licenza, 
òdiallutigarperpiìifccolila  vita  degli  uomini , ògià  morti, 
richiamarli  dalle  tombe:  Quando  lenza  tanta  fpela  della 
Poelìa  non  ci  piaccia  di  ammettere  due  Orfei , cola,  ne  im- 
pofibilc  , ne  improbabile  : concedendo  al  fecondo  Orfeo 
(che  vogliono , (offe  Rè  de  Cleoni  J una  millica  Cetra , cioè 
un’  a rte  di  regnare  cosi  dolce , e temperata , che  con  ottenere 
da’  popoliquaiuovolci'a,  faceffe altresi  loro  godere  una  fi- 
cura , c feiiciflìma  tranquillità . 


Progne  ,"e  filomela , 

idij.  XI.  tragicafìi  quella,  che  elli  Poeti  apri-’ 

. ^ rono  lotto  Fa  nd  ione  Red’ Atene  per  cagione  delle 
Prosnf.  lue  figlie  Progne,  c Filomela,  una  data  in  moglie  à Tcreo  Rè 
Kiloiuei.  di  Tracia  , l’altra  dal  medefimo  violjta.Quindi  Progne  in  fu- 
rore  à uccider‘lti  figliuol  luo,c  di  Tcreo  per  vendetta , e dar- 
glielo  llagionato  à mangiare  ; Con  lemctamorfofi  leguite  in 
tuttilorocangiatiin  Vccelli.Tcrcoin  Vpupa,lti  in  Fagiano, 
Progne  in  Rondinella, c Filomela  in  Vfigouolo,àfineiiilpic- 
garcla  prcfltizi  di  quelle  innocenti  in  fuggirfene  ad  Atene, 
•perivi  chiedere  co’ Tuoi  lamenti  aiuto,  e vendetta  dal  Padre 
in  clic  tradi  to,6tinfieme  la  celerità  del  crudo  Tcreo  in  le- 
guitarlc, 

Jdìda,  Auflone , Mtfteri  Bleufmtl 

XII.  "p  Er maggior  diletto,  àlpcttacoli  cosi  atroci  fecero 
MiJi.  JL  luccedcr,comc  ameno  intermezzo,  le  Iciocchczze 
di  Mida , figliuolo  d’ un  bifolco,  epofeia  Redi  Frigia:  Ric- 

chil. 
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chiitàmo,ma  itolido,  qualgiumcntoafrmanfato  a’  oio;lU- , 

ma  troppocrcduJo  alJc  vocidt’ caJunniatori.  Quindi  finfcro 
aver  egli l’orecchfc  d’ Afitió, non  tanto  per  il  inalgiudicio, 
ch’ei  fece, preponendola  ftridulaSampogna  di  Pan  alla  dol- 
ciflìn’.a  lira  di  Febo,  quanto  per  la /ua  troppa  facilità  in  rice- 
vere, e credere  le  calunnie  dei  delatori  ; gran  numero  de’qua- 
li  uodriva , e premiava . Per  cagioo  pc  eia  delle  in.mcnfc  ric~ 
chc^zc , che  ammafsò,  finfero , aver’ egli  ottenute  dalli  Dii  ; 
la  grazia  di  far’orod’ogni cola  col  fol  tocco  delle  Tue  mani: 
con  quello  (imbolo  faggiatnentc  avvifando,  che  alle  ricchcz< 
ze  facilmente  li  accoppiano!*  ignoranza  ,el*  ingiudizia  3 co. 
me  d'ordinatio  compagna  della  povertà  fuoi’ ederl’ indù, 
firia , la  feienza , e l’ innocenza , AaEone 

La’favola  poid’  Anfione  RcdiTcbejCuiancocinfedimu- 
ra,  tirando  i fallì  giù  dalle  Montagne  col  fcmplìce  Tuono  della 
Tua  Cetra , fù  invenzione  ingegnofa , per  dichiarare  la  fui  za 
dell’eloquenza , e del  tratto  cortcfc,che  guida  gli  Uomini, 
quantunque  rozzi , efelvaggi  ,ovcà  noi  c in  piacere. 

Anche  Eumolpo  Ateniefe,  non  contento  della  gloria  di  Poe. 
ta,  ereditata  dfil  Tuo  Padre  Mufeo,  volle  eternar  il  Tuo  nome  E^cuilnì 
coll’  indituire  i Tuoi  MiHerii  MalGtni , c Minori  -,  ad  onore  di  2755* 
Cerere  iprimi,ediPioferpina  ìfecondi.  Erano  quelli  li  tan- 
to celebri  lecreti  Eltulìoi,  cosi  detti  da  Eleuli , Città , ove  ce. 
lebravanh. 'ne  altro  erano,  che  una  combricola  notturna  di 
pochi  ,mà  giurati  compagni , perù  (egretii&ma , perche  tutta 
jpcrcanziadatcnebre,  , 

frijfo , et  Elie  i • 

> • » 

XIII.  *p7RilIoÌ  & Elle  figliuoli  di  Atamanto  Rè  di  Tcbe,pr!/i'o,jc 
Xr  per  fpttrarlì  dalle  inlìdic  di  Nefele  Madrcgna  , £He . 
furono  forzati  à fuggirfene  fepra  una  Mave  1 chiamata  il  2^71, 
Mopton  d’  oro:,  quindi  la  favola  , cflcre  cofioro  iti  à nuo- 
to pe’i  Mare  fopra  un’ Ariete  ,ch’ avea  il  vello  d’oio;  po- 
feia  rimallo  in Colchi  ad  eccitar  il  valore  degli  Argonauti , 
doppoèderfi  Ellcfommerfa  nel  Marc,  eh’ Ellcfpouto  dacUa 
iù  nominato . 


ffani- 
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Ganimede  ^$T antalo  ; 

't.  mcd^.  XIV./^  Animcde  |>oi  figlio  di  Troo  Rè  dìTroja,  perche 
^6^i.  Vj  negli  anni  più  ceneri  fu  levato  di  vita  dalli  Dei,  al 
dir  di  Senofonte,  per  la  Tua  eeccllente  virtù,  differo,  edere 
fiato  rapito  da  Giove,  che  fattolo  fno  Coppiere,  poi  niutollo 
in  Acquario , Coppiere  perpetuo  della  Terra . 

Tintalo  A fpiegar  la  natura  degli  avari,  fervi  mirabilnente  la  fa> 
zdS^.  vola  di  Tantalo  Rè  di  Frigia,  eosi  tenace,  che  dovendo  ban- 
chettare alcuni  Dei , cioè  Principi , per  non  fpendere , diè  lo- 
ro à mangiare  Pelope  fuo Figliuolo, rimefio  poi  in  vita  da 
que^  Dei,  che  anche  di  avorio  gli  formorono  quella  (palla» 
da  eilì  per  inavvertenza  nel  pranfo  mangiatagli.  La  pena  poi 
à Tantalo  data  nell*  Inferno , d*  aver  Tempre  pomi , & acqua 
alle  labra  , fenza  poterne  gufiate  giammai,dipinge  vivamene 
te  il  genio  degli  Avari,  che  muoionddi  fame  nell*  abbondan.' 
za.  Come  per  Foppofito  in  Pelope  fi  fcorgela  protezione, 
che  hà  Dio  degl*  innocenti  opprefli  ; poiché  quefio  giovane 
mal  trattato  dal  Padre  interefiato,  fù  protetto  da* Principi 
vicini  con  ricchezze,  e potenza , figurate  nell*  avorio, e nella 
fpalla  : quefia  fimbolo  di  potenza  , e quefio  di  ricchezze  , co. 
me  vedefiapprefiòd’ Omero,  dove  tutte  lecofe  ricche  fi  fin- 
gono d*  oro,  ò d'avorio.  Conche  Pelope  parimente  divenne 
ricchillìmo , à fegno  che  la  Tua  Opulenza  pafsò  in  proverbio,* 
Telopis  flcnta.  E fìi  altresì  potente , comc  dimoftra  il  Pelo- 
ponuefoda  lui  vintole  denominato . 

Danae  i Perfeo,  ^ellerofonte  ^ 

nmie.  A ^ cfprimer  poi  la  forza  dell'  oro , cui  nulla  è im.' 
2,6^fo.  penetrabile,  confirufierolaTorrcdi  Danae  , fi- 

glia d' Acrifio,  Rè  degli  Argivi , entro  alla  quale , quantun- 

?ue  chiufa  ,c guardata,  penetrò  Giove,  cioè  un  potente.» 

rincipe  in  pioggia  d'oro,  cioè  co*  danari  corrompendo  i 
Cuftodi. 

Perico.  A quefio  tempo  fi  riducono  le  prodezze  di Perfeo, figlio 

di 
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di  Danae;  tra  le  quali  la  Vitroria  ottenuta  di  Medufa>  che 
altrononfùjfe  nonuiia  famofa Maga, ò meretrice.  . 

Coeuneodi  Perfeofii  Bellorofonte , figliuolo  di  Glafco, 

Qiaeftì  per  lecalunnicdiStcnobca  raogliedi  Preto  Rèd’  Ar- 
go , alle  cui  voglie  impure  ricufò  difcrvirc , fii  mandato  à 
varie  imprefc  pericolofe, affinché  vi  perifsc.  La  più  infigne 
fra  effe  fu  la  Chimera , Moftro , al  dir  de’  Poeti,  di  tré  nature 
capo  di  Leone,  bufto  di  Capra,  c piè  di  Serpente.  Quello 
Moftro  in  realtà  non  fu  altro,  che  un  Mongibello  in  Licia  . 

Nella  fommitàforgevagli  una  gran  Selva,  Covile  di  Leoni; 
à mezzo  fpiegavanfi ameni  prati,  pafcolo  delle  Capre;alle 
radiciera  cinta  da  una  laguna,  di  ferpenti ripiena  : e perche 
Bellorofonte  tagliò  quella  felva , fccò  quella  palude , e turò 
quella  bocca,  che  vomitava  incendii,  si  che  i vicini  più  non 
uc  riportaffcro  nocumento,  fu  celebrato  per  vincitore  della 
Chimera,  e degno  dicorona  , fabricatagìinon  meno  dalla 
fua  collante  pudicizia,  che  dalla  malvagità  di  Stenobea. 


J^podamU , Pelope , e ^acco . 

XVI.  TPpodamìa  figliuola  d’  Enomao  Rè  d'  Elide , diede 

X ella  pure  à Poeti  affai  che  dire  ; mentre  vittoriqfa  ^704.’ 
ditanti  Proci,  reftò  poi  vinta  da  Pelope,  per  frode  di  Mir- 
tillo fuo  auriga  ; il  quale  corrotto  dall’ oro  di  Pelope  fece-» 
romper  nel  corfo  la  tarrozzad*  Ippodamia  : onde  Pelope 
vincitore  ebbe  fi  quella  per  Kpofa  ,c’l  Regno  d’  Elide  in  Do- 
te. Mirtillo  poi  per  mercede  del  tradimento , fii  gettato  nel 
Mare.  Cosìl’ifteffo  fattoà  Pelope  fruttò  un  Regno,  & à 
Mirtillo  la  morte.  Ebbe  però  di  vantaggio  quella  gloria  , 
che  quel  Mare,  in  cui  fi  annegò,  da  lui  nominoili  Mirteo.  Mà 
l’effcr  quello  tanto  infedele  a’  Naviganti,  fà  fofpettare  ,che 
col  nome  anco  la  perfidia  di  Mirtillo  à lui  trapaffaffe  . Da 
Pelope  pure' tutta  quella  Regione  fù  detta  Peloponnefo,  c 
alprefente  , Morta  • Bieco. 

Di  quelli  giorni  feguìl’  andata  di  Bacco  nell’  Indie  con 
un’  Elcrcito  di  Donne  ubriache  di  furore,  dette  Baccanti; 

M dove 
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‘dove dicono, che  foggiogò tante  Provincie, e tanti  Popoli.’ 
Con  ciò  additando  la  for^a  y & i trionfi  del  vino,  non  già  le 
vittorie  d’ un  molle  > e libidinofo  Garzone  , 

Argonauti  > Giafone , Medea, 

A'Jg;  XVII.  "PNl  quanti  gruppi  poi  intrecciarono  l’ Imprcfa  dc- 
2701  Argonauti?  Furono  quefli  per  verità  una 

''  ' fchicra  d’  Eroi,  fiore  della  Grecia,  che  Toltola  Teoria  dì 
GiaTone  figlio d’  Età  Rèdi  Teffaglia  , veleggiarono à Col- 
eo in  Afia  per  la  conquida  del  Vello  d’  oro  . Cbe  coTa 
fofle  quello  Vello,  varie  ne  dilTcro  i Scrittori.  Chi  ce  lo 
' dipinge  per  un  infigne  teToro,  e tale,  che  meritamente  Ter- 
vir  potefTe  di  calamita  alle^  onorate  brame  di  tanti, e si  de> 
gni  Campioni , Altri  penTano  folle  una  Guardarobba  Rea- 
le , fornita  di  ricchi  Drappi  di  lane  tinte  in  finitiima  por- 
pora. Ne  manca  finalmente  chi  giudichi,  effere  data  I'  Al- 
chimia , ò arte  di  far  1’  oro  , deicritta  in  pergamena , ò pelle 
d'  Agnello  , e perciò  come  incTauda  miniera  di  tefori  da 
que’  Principi  ToTpirata  , e à prezzo  di  tanti  pericoli  gua. 
dagnata . 

Che  che  però  ne  folTc;  Quedi  animofi  guerrieri  à tal  con- 
quida fi  accinfcro , Taliti  sii  la  Nave  Argo , così  detta,  ò dalla 
gran  velocità f'poiche  Argos  in  Greco,  fignifica  veloce):  ò 
pur  dal  fabbro  diefia,  che  Argo  nomina  va  fi;  over  d a’  Gre- 
ci medefimi  sii  quella  montati,  che  Argivi  fi  chiamarono. 
La  dura.epericoloTa  battaglia,  che  per  via  ebbero  colle-» 
Arpie,  Vccellacci di  rapina  , che infedavano  lemenfedi  Fi- 
neo Rè  di  Bitinia,elor  cortefe  albergatore,  modra  gl’in- 
contri de’  ladroni  inevitabili  à chi  và  in  traccia  di  ricchez- 
ze : Si  come  que’  due  valorofi  Celain , c Zete  figli  d’  Orizia  , 
e di  Borea,  forti  inficine,  ed  alati,  de’ quali  fi  valTe  Giafonc 
à debellar  le  Arpie,  figuificano  la  diligenza,  la  celerità  nel 
far  leimprcTcjchc  quede  appunto  Tono  le  due  ale,  che  por- 
tano inalto  gli  Eroi. 

Qi^iel  Drago  poiTcmpievigilante,  que’  ToriTpiranti  fuo- 
co, che  giunti  à Coleo  ebbero  da  fuperare,  modra  l’ altre,  c 

la 
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la  forza  neceffaria  a chi  pretende  arricchirli.  Medea  poI>' 
figlia  fceleraca  del  Rè  di  Coleo,  che  in  grazia  diGiafone, 
tradito  il  Padre , & il  Regno , ajutò  gli  Argonauti  à far’ac. 
quillo  del  predettoTeforo  , e doppo  aver  per  via  truccida- 
to  l' innocente  fratello  Abfirto,  fece  anco  in  TelTaglia  ino. 
nVil  vecchio  Pelia  fotto  pretefto  di  farlo  fipgiovcnire,e  per 
gelofìa  > d‘ Amante  divenuta  nemica  implacabile  di  Già. 
fone,  abbrucciò,conCreufa  da  lui  amata,  la  Corte  tutta 
di  Creonte  Rè  di  Corinto , e finalmente  ammazzò  anche  sii 
gli  occhi  di  Giafone  i proprii  figliuoli , dà  chiaramente  à 
divedere,  che  infeparabil  corteggio  dell*  intereife  fono  le 
inumanità,  e fierezze  maggiori  ; effendo  che  fovente  per 
brama  dell’oro  rineganfi,  e amicizia  , e fede,  e la  nam* 
ra  medefima. 


Ercole, 

XVIII.  veniamo  ad  Ercole,  uno  degli  Argonauti.  Oh 
quelli  sì,  che  parve  il  bianco  de’ Poeti;  tante 
ne  dilTcro  tutti  di  lui,  che  certo  l’imprefc,  ad  elfo  lui  attri. 
buite,  non  pajon’opre  d’un  perfonaggiorolo,màd’unpo« 
polo  intero.  La  ragione  di  tante  cofe,  al  fol  Ercole  appro.Apu<fCi- 
priate,  fii  l'equivocazione  del  nome:  Avvegnaché  non  fh  rol.Sie. 
ibloun’  Ercole,  mà  molti , come  affi  da  Vairone , Scrittor’^l'f!'  '" 
cruditiffimo,  che  più  di  quaranta  ne  numera  . 

Ne  CIÒ  dee  recar  maraviglia  ; poiché , come  più  fopra  ac- 
cennai, anticamente  tutti  i Rè,  che  Saturni  fi  chiamavano, 
davano  il  nome  di  Giove  a’fuoi  Primogeniti,  e quello  d’Èr- 
cole ai  Nepoti  : onde  fi  come  molti  furono  i Giovi , così  anco, 
ra  molti  gli  Ercoli. 

Il  più  antico  fra  quelli  fù  l'Egizia  no,  figlio  diOfirido, 
quali  coetaneo  dì  Nino;  che  però  avendo  trovato  il  Mondo 
ancora  ruzzo,  e non  per  anche  partitofi  dalle  glande  , que- 
llo Ercole  audace  potè  renderli  illufire , a fsalcndo,  evincen- 
do Principi,  e Tiranni,  veri  Mollri  della  Terra,  noncon  ar. 
medi  ferro,  che  per  anche  non  erano  in  ufo,  ma  con  laCla. 
radi  legno  in  vece  di  Scimitarra,  e con  indofso  unCuoJo  di 
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' ’ Leone  per  armatura  : onde  anco  trafsc  il  nome  di  Ercole,  che 

s’interpreta  Tofus  pellitus. 

A fimilitudine  degli  Egiziani  anche  i Greci  con  colorì 
iìmbolici  formarono  il  Tuo  Ercole Tebano  figlio  di  Giove, 
cioè  figlio d’un  Re , e di  Alcmcna  Moglicd’  Anfitrione,  na- 
to d’  Alceo,  donde  poi  anco  Alcide  fi  nominò  : e quelli  fìi 
pochi  anni  avanti  alia  guerra  Troiana  ; nato  veramente 
in  buon  punto  , che  le  Mufe  , non  per  anche  fiancateli 
dietro  ai  Campioni  di  quella  Guerra  , furon  con  efio  lui 
tanto  liberali,  che  tutte  à gara  fatteli  à celebrarlo,  à lui 
folo  appropriarono  le  prodezze  più  infigni  dagli  altri  ope- 
rate. Ed  ecconc  un’indice  delle  principali,  quafi  tutte  ad 
Ercole  commandate  da  Eurifieo  Rè  di  Micene, e Minifiro 
dell’  ira  di  Giunone,  che  di  cofiui  fervidi  à martellar  que. 
fio  forte. 

Vengono  in  primo  luogo  i due  Serpenti , eh'  ei  firozzò  nel- 
la culla:  Preludio  nobile  all’Idra  Lcrnea  ,&  al  Leon  Nc- 
meo,  ilcuifpoglio  vcfti  pofeia  per  manto.  Doppo si  bel  trion- 
fo Icrvigli  come  di  giuoco  il  fiero  Cignale  d' Erimanto , il  fu- 
riofoToro  di  Creta  ,il  DragonedegliOrti£fperii,eleStin- 
falidi,  terror  volante  d' Arcadia,  da  lui  folo  col  Cembalo 
fleiminate. 

Dalle  Fiere  abbattute  quafi  aromaeftrato  à combatter  Ti- 
ranni, fiafirontò  in  Tracia  col  Rè  Diomede,  enefèpafeo. 
loàfuoifiellì Cavalli, poi  conBufiridc  in£gitto,efcannol. 
lo  full'  Altare  tante  volte  da  lui  profanato  col  fangue  degli 
Ofpiti  afsaflinati , &c.  Nella  Libia  venuto  alla  Lotta  con  An- 
teo Giga  me,  cui  le  cadute  à Terra  fomminifiravano  vigore, 
alzatolo  in  aria , ivi  firozzoUo . In  Italia  Caco,  ladrone  d' 
Armenti , nella  fpelonca , depofitaria  de'  Tuoi  furti,  sbranato^ 
nelle  Spagne  Gerioiie  Gigante  di  tré  corpi,  uccifi  . Li  Cen- 
tauri, e tant’ altre  Fiere  vcfiite  da  uomo,tutti colle  lor  morti 
concorferoàpublicarlo  per  forte,  c per  invitto  domator  de* 
malvagi. 

Ma  la  Vergine  Ermione , tolta  dalle  fauci  del  Mofiro  ma- 
rino ; Prometeo  fottratto  al  Rollio  dell’Aquila  j con  Tefeo 
cavato  dall’ Inferno, cioè  dalia  prigione  del  Rè  de’MoloOi,- 
con  feco  il  Trifauce  mafiino  , che  con  tré  gole,  quafi  con 
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ante  trombe  al  vincitore  applaudeva  ; tutti  quelli  ralfe- 
ro  di  vantaggio  i dichiararlo  benefico  libcrator  degli  op. 
predi. 

Qoanto  poi  lungi  fodeda  ftancarfi  quell*  Eroe  in  meno  i 
tante £atiche  lo  dimoltrarono  i Poeti, con  farlo  ad  Atlanta 
fuccedere,  e per  lui,  fioche  alquanto  lì  ripofade , regger 
gli  omeri  il  Cielo.  Mà  quelle  due  colonne  da  edbluipian<- 
tate  allo  Eretto  Gaditano,  col  7^»  flus  ultrà,  lo  dichiaro.' 
rouo , non  «ò  Ce  vuoto  di  forze , ò pur  fazio  di  gloria . £ buon 
per  lui , le  à piè  di  quelle  a vede  trovato  il  punto  terminale 
del  viver  luo.  perche  al  certo  canta  chiarcisa  di  nomeàco- 
flo  dì  tanti  (udori  comprataE,  non  i* avrebbe  con  indegno 
fineolcurata.  Parlo  diOniale,  Rcina  de* Lidii, e di  Jole  fi- 
glia del  Rèdi  Ebalìa,  alle  quali  si  vergognolamente  fi  fotto- 
tnife  queEo  vincicoreditantiMoEri,finoà  fcrvir  loro  di  vi. 
liifima  finte  in  gonna  donnefea  ,e  in  vece  della  clava  maneg- 
giando conocchia , e fufo.  Mà  qucEi  amori  sì  paz2Ì , ò co. 
me  caro  pagolli  l mercè  che  fdegnatafi  Oe/anira  fua  Mo- 
glie, in  vederlo  pazzeggiare  con  Jole,  mandogli  à dona.' 
re  una  vede  avvelenata , di  cui  vcEito  talmente  avvampò 
di  furore,  che  alzatafi  una  Pira  fu*l  Monte  Età,  ivi  da  f« 
ftefio  abbruccioflì , divenuto  si  chiaro  fra  quelle  fiamme 
apprefib  i Tuoi  Greci,  che  quali  quel  rogo  fervito  gli  avef- 
fe  d'Apoteofi,  dal  nuoterò  degli  Eroi  io  traportarono  al 
Senato  degli  Dei . 

QueEa  è la  ferie  della  vita  ,e  dell'  imprefe  di  ErcoleJ 
epilogata.  In  cui  , quantunque  maggiore  Ila  la  giunta 
delle  favole,  che  la  derrata  dal  vero;  non  è però,  che  il 
ricamo  fattovi  fopra  dalla  Poefia  debba , qual  lavoro  tn_. 
aria  , filmarli , effendo  egli  più  collo  un*  arabefeo  gentile, 
tirato  fu  <1  fondo  Ifiorico  à difcgno  di  buona  Filofofia  Fi- 
fica,  e Morale. 

Equanto  al  fenfo  Ifiorico,  non  è difficile  il  mofirarlo,  fa.' 
pendoli , per  cagion  d*  efempio,  che  q uel  Gerione  d i tré  corpi 
vinto  da  Ercole  nelle  Spagne,  altro  non  fù, che  un  ternario 
di  Principi  fratelli,  talmente  uniti,'  e concordi,  cheunfol* 
uomo  fembravano;  fe  non  più  collo  un  folo  Rè  padrone  di 
tre  Ifolc  Eviza , Ma;orica,  c Minorica,  guardatqda  un  Cane 
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didue  tede  »cIoèdaiduegrandi£rerciti,una  per  terra  ,1‘al. 
tro  per  mare. 

C^ell’Aiueopotdi  Libia, non  potuto  effer  vinto,  fé  noa 
alzato  in  aria,  e allontanilo  dalla  terra  Tua  Madre,  fii  ve- 
ramente un  Dominante , mai  non  potutoli  fuperare  da  Erco. 
le  in  guerra,  finche  no’l  trafic  à battaglia  fuor  del  proprio 
paefe dove, come  aOai pratico, troppo l'apea  fchermirfi,edi* 
Lnderfi. 

Quell’  idra  pure  tanto  famofa , non  altro  fli  in  verità  , che 
una  {urgente  d’acque , la  quale  nei  Campi  di  Lcrna  fuor  di 
Terra  sbucando,  tutto  il  paefe  allagava  , e inderìlJiva.  Im. 
plorato  Ercole, come ingegnofo,  à trovarvi  rimedio,  dico- 
no , che  con  molti  Operai  pofrfi  à turare  una  per  una  tutte  le 
fette  bocche  ,onde  l’acqua fgorgava  : mà  vedendo  egli,  che 
peruna  , che  li  chiudeva  , molte  le  ne  aprivano,  egli  non  mcn 
accorto,  che  forte,  fa  tea  ammontare  una  grancatalia  di  le. 
gna  sii  la  bocca  principale,  vi  fòdar  fuoco  ; dal  cui  calore  1’ 
acqua  riprelfa  ritirolli  fotterra  , dando  fondamento  alla  fa- 
vola , che  co’  tizzoni  ardenti  fi  fodero  troncati  da  Ercole  que’ 
capi  feraci  dell’ Idra  , cinèdi  quel  fonte, giacheit/rorappref. 
{ode’Grecièilmedelimo,che-/<9M<t,eumo  balli  per  conto 
deir  moria. 

Quanto  poi  al  naturale  lignificato , lòtto  la  corteccia  delle 
favole , qual  midola , nafcollo , chi  riflette  , che  il  nome  prò. 
priodi queft’EroefU  Alcide, e ’l  cognome,  non  Ertole,  mà 
Eraclio,  che  s’interpreta  funoftii,/eù  ^eris gloria , riceverà 
per  vera  i’  opinione  di  Macrobio , che  io  Ercole  , tanto  vaga, 
mente  dipinto  da’  Poeti , debba  intcnderfi  il  Sole,  opera  tor  in. 
defedo  di  maraviglie  nell’ordine  di  Natura;  e per  le  dodici 
primarie  fatiche  di  quello,  li  dodici  fegni del  Zodiaco,  per 
cui  feorre  perpetuamente  quel  gran  Principe  de*  Pianeti , ve- 
ro Eraclio,  cioè  gloria  dell’Aria,  da  elio  lui  indorata,  e 
coronata  di  raggi . 

Mà  più  d’ogn’ altro  manifefio  fi  feorge  il  fenfo  morale, ac^ 
cennato comunemente  da’ Mitologi,  mentre  dicono,  edere 
Ercole  un  Geroglifico  peifctto  dell’ uomo  generalo  ane- 
lante alla  gloria  per  l’erto  calle  della  virtù.  Onde  per  tanti 
uoAri , cominciaci  à vincerli  da  Ercole  fin  dalle fa/cic,  vo- 
gliono 
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fltono  apertamente  avvifare  ^chelVomo  amante  della  vir. 
tù , e della  gloria,  deve  fin  nell’Aurora  degli  anni  avvezzar- 
£à  refifiereà  vizìi,eruperarli  ; fi  come  quell’  Eurifieo  cfattor 
di  fatiche  così  importuno,  chei  Poeti  gli  mifero  à fianchi , 
fervi  per  intimareaicupidi  di  gloria , doverli  à quella  perve- 
nire, nonpìùcol  f4re,checol  Paf/Vcofcdurc . Quel  Tefco 
poi  tratto  dall’  Inferno^quel  Prometeo  fchiodatu  dalla  Aia 
rupetormentofa  Retanti  altri  da  fciagure  liberati,  vaglìono 
àdimoArare,  che  l’vomo  forte,  oltre  il  vincere  i nemici , de- 
ve anche  beneficare  gli  amici  ^ non  V cfiiendo  azione  piii 
degna, edivina,  cbecol  proprio  ingegno,  forza,  & avere, 
far  bene  adogn’uno. 

In  fine  quel  farci  vedere  un  tanto  Eroe,  doppo  tanti  mira- 
coli  di  fortezza,  sì  bruttamente  avvilito  negli  amori  di  On. 
fale  ,edi  Iole , che  altro  fù  , fenon  un  dichiararci,efier  molto 
più  difiicileil  guardarci  dalle  lufinghe  del  fenfo,  e vincere  t 
noAri  appetiti, che  le  contrarietà  de' nemici,  e perfecutori, 
c che  rovente,  chi  vinfe  altrui,  vinto  rimane  da  fe  Acfib,  e 
dalla  propria  concupifcenza . 

Tefeo  yC  Piritoo  co l Can  Cerbero . 


TtUo . 

XIX.  Ercole  non  fi  voi  difgiungere  Tefeo,  fiato  i8to. 

con  efiolui  sù  la  Nave  d’  Argo,  e nelle  pro- 
dezze à niua’  altro  , fuor  che  ad  Ercole , inferiore  . Fu 
quefio  Eroe  figlio  d’Egeo  Rè  d’ Atene , cui  viAe  sì  caro, 
che  il  buon  vecchio,  filmatolo  morto  dalle  vele  nere, con 
cui  tornava  da  Creta  Vincitore  del  Minotauro,  per  dolore 
prccipitoin  nel  Marc  , che  da  lui  pofcia  Egeo  nominollì. 
l'rionfò  Tefeo  delle  Amazoni,e  prcfa  in  Guerra  Ippolita  lo>' 
roReina,  di  prigioniera  la  fè  fuaSpofa.  Viiife  parimente 
Scirone,  fichino  , e Procufie,  Ladroni , & Afiaffìni  famofi 
dell'Attica.  DomòinTcfTaglia  i Centauri , che  dal  caval- 
car tanto  bene  in  fella  piantati  , furono  creduti  un  tut- 
to , compofio  parte  d’  uomo,  parte  di  Cavallo.  Unitoli 
pofcia  con  nodo  firettilfiino  d*  amicizia  à Piritoo  , volley 
allìfierglj  a rapire  Profcrpina  , figlia  del  Rè  de’  MololC  ; 
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ma  refi.; to  prima  l' infelice  Piritoo  uccifo  dà  Cerbero , bra-' 
vo  Capitano  de*  MololTi  ; rimafe  anche  Tefeo  prigioniero 
di  quel  Rè,  chcin  una  profonda  caverna  , Tomba  p7ù  torto, 
* • f^nchiufo, finche,  venuto  Ercole  Aio 

amicit^ocon  gente  a rmata,  vinfe  Cerbero,  e liberò  il  compa- 
gno Qyindi  poi  la  favola  del  Can  Cerbero  condotto  da  Er- 
cole fuor  dell*  inferno  inficme  con  Tefeo . Favola  non  fu  gii 
Ja  morte difgraziata  diTefeo,  il  quale  ito  già  decrepito  all* 
Ifola  baro,  una  delle  Cicladi , quivi  dal  Rè  Eicomede  fii  fat- 
to morire  jò  come  ad  altri  pare,  caduto  egli  da  fc  fteflb  dop- 
po  cena  «a  un*  alto  poggio  nel  Mare,  andò  à cercar  in  quell’ 
acque  l’offa  riverite  del  Padre . ^ 

Andro^eo,  Mina , Ariadng, 

Andro-  XX.  A Cecili  tempi  pure  fi  riduce  l' Irtoria  d*  A ndrogeo; 
M°'.  m,-  Sciagure  d' Ege 

1814  Padre  di  querto  Androgeo,  valoiofiflì. 

^ ffraprcnc  torna- 

va vincente.  Perciò  li  Cittadini  di  Megara , e d*  Atene,  rti- 

tirandofi  ad- 

a or  affi  con  cruda  guef- 

Nifo.«  la  rLSIS'  M'gara  per  tradimento  diScil- 

tradì Nifofuo  Padre, tagliandogli  quel  crin  fatale,  da  cui 
^r  fentenza  delF  Oracolo  pcndea  la  laJvczza  di  Nifo , e 
della  Patria,  anche  gli  Atcniefi  furono  forzati  ad  arrenderli, 
acomprar  Ja  faluce,ela  libertà  con  obiigarlì  ad  un  crudo 
tributodi  fettegiovani , & altre ttante Donzelle,  che  d'anno 
in  anno  mandar  dovevano  à Creta  nel  Labirinto , Vittime 
del  Minotauro,  il  quale  però  altro  non  era,  fuor  che  un  va- 
Jentiflimo  Gladiatore,  od  Atleta  di  Minos , che  tutti  vinceva, 
per  nome  Tauro . Toccata  il  terz'anno  la  dura  forte  à Tefeo, 
Figlio  d'Egeo  Rè  d‘ Atene  liberò  fc  fteffo,  c la  Pa  tria  da  quell» 

empio  tributo,  vincendo,  & ammazzando  il  Minotauro  e 

. Rampando  dal  Labirintoeoi  filodatogli  dalla  Vergine  Aria. 
Arudiu  fimbolo  della  Prudenza  donataci  dalla  divina  prò  viden- 
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za  ,perufcir  dagli  intrichi  ,che  loyente  ci  fì  attraverfano  nel 
caminodclla  virth,  e della  vita. 

Bcii«è  vero,chcTcfeo,doppo  tal  Vittoria , bruttamente 
peccò;  poiché  arrivato  colle  Navi  laureate  all'lfola  Nairo, 
una  delle  C<cladi  nell*  Arcipelago , rcppelli  dentro  à quell* 
acque  la  meoioria  del  beneficio  sì  recente,  con  ingrato  ripu. 
dio  baciando  in  abbandono  la  Tua  benefattrice  Ariadna»  per 
irpofarfi  à Fedra  di  leiforella  . Ma  quante feiagure gli  fruttò 
mai  quella  enorme  pei  fidia  ? Doppo  così  bel  fatto  lalpando 
daNaxo  verfo  Atene,  lenza  ricordarfidi  mutarle  vele  brune 
in  bianche  per  legno  di  Vittoria  , fecondo  il  convenuto  col 
Padre,  quelli,  che  dalla  Vetta  d’ uno  fcoglio  flava  olle  r va  n* 
do  tutte  le  Navi  > che  correvan  quel  mare,  in  vedere  le  vele 
nere,  come  credute  da  lui  Nunzii  certi  del  morto  figlio>pr^ 
cipitoflì  nell'  acque,  come  dianzi  pur  difQ . 

Ippolito  y e Fedra. 

XXI.  T^Edra  poi , prima  amante , poi , per  la  ripulfa , ne. 

X*  mica  mortale  del  cafiiffiaio  Ippolito  figlio  di  Te-  ip—ti. 
(to,  natoglid' Ippolita  fua  prima  moglie,  indufle  il  credu.  to,e  Fe-, 

10  genitore  à farlo  morire,  (Irafcinato  da*  Cavalli  qual  reod* 
inumta  al  Tuo  Talamo  machinaca;  £d  effa  la  malvagia, 
per  la  mot  te  dell*  innocente  difpera  camente  addolorau , ter- 
minòcolcapeflroliAioi affanni.  Tefeopoi,  datantefeiagu- 
re  non abbaflanza  punito, cadendo  inMare,finìdi  pagar 

11  fio  alla  tradita  Ariadna  , rimaflo  à Pofieri  vergognofo, 
cd  infelice  mototipo  d*  ingratitudine  , gafligara  con  tao. 
te  morti  d*  Egeo  , d*  IppoSto  , di  Fedra  , c di  Tefeo  me. 
dclìmo. 
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Mino-  XXII.  occafione  di  Tcfeo  abbiamo  fatta  menzione 

tauro.  del  MinotaurOfdi  cui  ora  ci  rimane  à parlare, 

L’Iftotia  c tale.  Pafifae,  moglie  di  Minos  Rè  di  Creta, 
Pallile,  inentre  quelli  era  lontano  dal  Regno  coll’ armata,  ebbe  due 
Gemelli  da  Tauro, che  luò  Capitano,  òMinillro  di  Minos, 
fervendo  Dedalo  di  fciifaleà  quelli  amori.  Orpercheuno  di 
que’Gemelli  alfomigliolS  à Tauro,  e 1*  altro  à Minos , quin- 
di finfero  li  poeti,  chePallfac  partorilTe  un  Mollro  biforme 
detto  Minotauro  ,mezz’  uomo,  e mezzo  Bue,  rinchiufo  poi 
B.-dalo  da  Minos  nei  Labirinto , opra  di  Dedalo  architetto,efculto- 
reingcgnofiliimo,erpecchio  veramente  delfuonomr,D<rWa- 
/«r,  che  lignifica  Ingegno.  Quelli  pure  conofciiito  complice 
Labirin-  malvagità  di  Pafifac , fù  da  Minos  ferrato  nel  Labirinto 
to.  'medefimo,  che  altro  in  follanza  non  era,  fe  non  un  vallo  ed/, 
ficio con  Camere  fenza  numero,  mà  con  ordine  fi  difordinato 
confufe  frà  loro , che  non  era  poffibile  à chi  v’  entrava , ritro. 
yarne  l' ufeita . Quel  dir  pofeia , che  Dedalo  con  Icaro  fuo  fi- 
glio fcampò,  col  beneficio  dell’ ale ada tuteli  àfianchi,  altro 
non  lù , che  celebrare  rindullria  loro  in  ufeir  da  un’Rrgallu. 
losìbcnmunito,  eguardato,ein fuggiranche  da  quell’ Ifo. 
la  ogn’  und’efii  fu  ’lfuo  battello à voiocon le  Vcleali’Anten- 
iia  f invenzione  di  Dedalo)  vere  ale  delle  Navi,  come  lodif- 
fc  Virgilio.-  Ftlorum  expandimus  aUs. 

^ £peicheIcarononcontentodicolleggiare,comeilPadre, 
volle  da  giovane  ardito  inoltrarli  nell’ alto,  dove  anco  rcllò 
fommcrlo,  con  dar  il  fuo  nome  à quei  mare,  [che  poi  Icario 
chiamo^  ] quindi  nacque  la  favola  del  Volo  d’Icaro  troppo 
in  alto , e delle  penne  , dal  Sol  cocente  fquagliatcfi.  Se  bene 
altricredono,elfere  fiato  Icaro  nell’ Allrologia  ben  ammae. 
firato  dal  Padre,  mà  per  l’abufodiefia  dato  in  fuperbia  ,e  in 
temerità , efifer  divenuto  favola  de’  Poeti , c fimboìo  d’ auda. 
eia  infelice. 
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£dlpo , Eteocle , e Poltnice . 

XXIII.  TNgegnofe,  non  v’  hà  dubbio , furono  quefle.  biz- 
X zarrie , da’ Poeti  lavorate  nel  Reame  di  Candia: 
mà  in  Edipo  Tebano,  che  gruppo  di  fcelcraggini,  anzich* 
enimma  intrigato  propofero  mai  eglino  al  Mondo?  Con  ra- 
gione  Paulo  Orolìo  nel  Libro  fecondo  della  fua  Ifloria  ,giun. 
to  à p.irlar  di  coflui,  s'inorridì»  c fatta  volar  la  prima  per 
ufeir  tolto  da  così  lubrico  palio,  con  que  fio  foJo  periodo  ce  lo 
dipiiifc  Omino  Epidum , Tatris  interfeSorem , matris  naritum  , 
fiiiorum  tratrem  ,Kitric»m  fui,  lafciando , che  il  Lettore  folfe 
1‘  Edipo  innocente  di  quella  Sfinge . 

Da  quella  contaminata  radice,  qual’è  un  Parricida  ince* 
duolo , altro afpettar  non  poceanfi , che  federati  germogli, 
quali  appunto  furono  Eteocle,  e Polinice;  Quedi  due  fra.  E(<ode 
tclli , morto  Edipo  lor  Padre , convennero  di  rcgnar’à  vicen. 
da  un’anno  per  uno:  Mà  Eteocle,gu  fiata  la  dolcezza  del 
Regno,  piii  non  voile  lafciarla , ne  farne  parte  al  fratello  Po. 
linice.  Quedi  per  tanto  ricorle  ad  Adrado  Rè  d'Argo, e n* 
ebbe  io  pegno  d’amore  la  figlia  per  moglie.  Finite  le  nozze 
fidicdeall’armecootrodi  Eteocle.  IlRè  Adradocon  Polini- 
ce, & altri  cinque  Duci,  eoa  grodb efercito  marchiarono 
all’aflcdiodi  Tebe;  màcon  infaudofuccefio.'  poiché  tutti, e 
Capitani , c Soldati , vi  redarono  ammazza  ti . In  primo  luo. 
go Eteocle,  e Polinice,  e venuti  i duello, con  tanta  rabbia 
cozzaronoinfieme,  che,  iguila  di  fiere,  intenti  più  à ferir  I’ 
ioimico , che  à difender  le  delTi , morti, c fquarciati,à  terra 
n’  andarono,  e gettati  nel  rogo , diedero  à vedere , che  anche 
ne’ cadaveri  e la  nima  ti  vivea  lo  Idegno,  ritirandoli  fponunca^ 
mente  , e quali  l’ un  dall'  altro  fuggendo . 

» 'Iti. 

, AtreOi  e Ttefic  ', 

XXIV.  O Ifuonavano  per  tutta  la  Grecia  quelle  mo- 

X\.  druofe  fierezze;  quando  la  Citta  di  Micene,  Tieftf. 
quali  ambiziola  di  gareggiar  con  Tebe , produilc  ancor’  ella 
- ' due 
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due  Moflri  di  crudeltà  niente  inferiori  ai  foliti  già  compa- 
rire sii  le  fcene  de' LapitI,  e Leftrigoni.  Furono  qucfli  Aereo, 
tTiede  figliuoli  di  Pelope  Rèdi  Micene , e Nipoti  di  Tanta- 
lo. Sdegnato  Atreo  con  Ticlle  violatore  del  fuo  Talamo, 
vendicò  l’ ingiuria  col  bando  : mà  ciò  lieve  pena  fembrando^ 
f li,  ricbiamollo  alla  Reggia,  per  più  da  vicino  tormentar, 
lo  con  le  infegne  di  diletto , ed’  amore.  Accoltolo  dunque  à 
ingannoro  convito , fra  le  più  fquifite  vivande  gli  fflifcdavaiu 
ti  le  carni  de’ propri  figlir  Tpectacolo  si  abominevole,  elle  il 
Sole  medefino,  per  l'orrore  arrctrandofi,  voltò  altrove  lo 
fguardo  per  non  mirarlo. 

Sazia  finalmente  la  Grecia  di  cosi  empie,  e luttuorcTra- 
gedie,  determinò,  lafciando  in  pace  i Tuoi  Regni , portar  la 
guerra  a’Seranieri.  Le  Campagne  di  Troia  ben  predo  Jc., 
appredarono  Teatro,  e Steccato  j dove  per  dicci  anni  ac. 
campata  ebbe  agio  d'  efcrcitare  quel  Tuo  genio  fanguina- 
xio,òt  inumano.  Or  prima  d’erporrequeda  si  celebre  guer- 
ra, fia  bene,  data  indietro  un’occhiata,  rimirar  il  Regno, 
• la  Città  di  Troia,  data  bcrfaglio,  efepolcrodi  tant'arme, 
<£  amati. 


Troiai  et  / Kè  di  ejfa', 

T ^ P'^  antica  memoria , eh’  abbiano  di  Tro/a  ' è il 
^ _ -L/  Rè  Dardano,  figliodi  Giove, ed' Elettra  ; che.1 

infieme  con  Jafio  fuo  fratello  dominava  in  Corito , Città  del. 
laTofcana.  Venuto  à rida  con  effo  lui  ,1’ucdfe.  Indi  par. 
tendo,  pabò  à Troade  in  Afia  , dove  non  folo  fù  accolto 
j>^rj„oCortefcmente  da  Teucro  Rè  : mà  f-  tto  di  più  fuo  Genero  con 
primo  dargli  Batieafua  figliuola,  c'I  Regno  in  Dote,  che,  mono 
Pi.  Teucro,  fi  tenne  da  Bardano  perpiùditrent’anni.  Volle 
d^TrolI  iliudrarc  il  fuo  ingredb  al  Regno  col  mettere  al  Mondo 
- una  nuova  Città  , che  dal  fuo  Autore  nominofli  Barda  nia , 
P'ù  infigni  dell’  Afia , Morto  Bardano,  gli  fucecf- 
. nioi  Refe  EriSonio  fuo  figlio  , e fecondo  Rè  de’  Troiani  3 che  durò 
^^05.  aci  Regno  da  6^,  Anni. 

In 
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In £n de’ quali  morendo,  lafaiolloa  Troofuo  figliuolo  ,TtooRè 
da  cui  la  Città  Dardaaia  fìi  detta  Troia  > pcrcheda  elio  lui  }■ 
in  miglior  forma  ridotta,  ò in  altro  fito  rifabbricata  . Regnò  2.070, 
qucili  dafettant’anni  jmà  feoza  Jafeiar  di  fe  altra  memoria  , 
ched'  averfuperato  di  cinque  anni  la  durata  del  Regno  pa- 
terno. 

A Troofuccefie  Ilio  fuo  figliuolo, e in  cinquantaquattr'an-  iiicRè 
nid’  Imperio,  fra  l’ altre  imprcfe,regnalò  il  fuo  nome  con  la  4- 
fabbrica  d’Ilio;màfimilmente  fi  refe  infelice  con  generar  Lao- 
medonte , il  quale  in  trentafeianni  co*fuoi  misfatti  fi  trafie 
addolTo  un  diluvio  di  feiagure. 

Poiché  fuccedutoad  Ilio  fuo  Padre,  & arricchito  di  tré  fi- 
gliuoli,  che  furono,  la  Vergine  Elione,  Priamo, e Titone,  ^onco 
(chc,vagodi  miglior  forte,  pafsò  in  Etiopia)  c vedendo  la_,  Rèf. 
Città  d’ ilio  fenza  mura  , determinò  di  fabbricargliele.  Mà  2.794. 
perche  trovava/!  fenza  denaro,  empiamente  fpogliò  de’ fuoi 
arredi,  e tefori  li  due  Tempii  di  Nettuno, ed'  Apolline  pei; 
valer/ene  à tal  fabbrica . Di  che  fdegna te  quelle  due  Deità, 
mandaron  un  fiero  Mofiroàdar’ iiguafioalle  Campagne 
di  Laomedonte  ; il  quale  con  cfporre  alla  rabbia  di  quella 
Belva!’ innocente  fua  figlia  Efione,  pensò  di  placar’!  Dei, 
cioè  di  purgar’  un  facrilegio  con  un' omicidio . Mà  giunto 
Ercole  in  que*  giorni  à Troade , liberò  dal  Mofiro  la  Reale 
Donzella,  che  perciò  gli  fii  dal  Padre  promcfi'a  in  moglie 
con  in  dono  alcuni  genero!!  Cavalli  della  Razza  del  Sole. 
Ercole  dovendo  dare  una  feorfa  nella  Bitinia  , la/ciòconla 
Vergine  anco!  Cavalli, come  in  depofito  à Laoroedonte  . 
Tornato  Ercole  doppoun’  Anno,einfingendofi  Laomedonte 
di  no‘l  conofeere , perfidamente  negò  di  rendergli  ciò,  che 
doveva . Ercole  , ne  folito,  ne  capace  d*  efier  burlato , fi  fè 
ragione  coll*  arme,  prendendo  per  forza  la  Città  d‘  Ilio,  e à 
Laomedonte  infedele  togliendo  col  Regno  ancor  la  vita.  Poi, 
contento  d‘  a ver  coll*  arme  ricuperato  ciò , eh*  era  fuo,  ceder, 
te  à Telamone  fuo  compagno  laSpofa,  e in  grazia  di  cofiui 
donò  il  Regno  à Priamo  fratello  d*  Efione,  che  lo  tenne  da 
40.  Anni. 
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Priamo , Paride , et  Eletta , 

pri»mo  XXVI.  "CBbc  Priamo  fra  gli  altri  molti  un  figlio  per  no- 

Kti.tL  XZ  me  Paride,  detto  altresì  Alefiandro;  il  quale, 

perche  fu  origine  dell' eccidio  di  Troia , ragion  vuole,  che 
lìa  conofeiuto.  Gravida  di  lui  Ecuba  Reina  ,fognoifi  di  par. 
torire  un’ardente  facelLa  ; di  che  interrogati  gl’ Indovini, 
rirpofero,  che  quel  figlio  farebbe  la  ruina  del  Regno.  Per 
la  qualcofa  il  Rè  Priamo  comandò,  che  fubito  nato , efpofio 
fòlle  nc'Bofchi,  pafcolo  delle  Fiere.  Mà  Ecuba , come  Ma- 
dre più  pietofa  verfo  del  pargoletto,  confegnollo  di  nafeo- 
fto  a’ Pallori,  perche  nel  Monte  Ida  lo  allevafiero.  Fat- 
to già  grande,  riufeì  d'  indole  cosi  accorta  , e prudente, 
che  fra  quelli  Alpigiani  era  come  arbitro  univerfale  di  tutte 
lecontroverfie.  A legno  tale, che,  venute àcontefa  fra  di  lo- 
ro tré  Dee,  Giunone,  Pallade,  e Venere,  à qual  di  loro  fi  do. 
vede  quel  Pomod‘oro,in  mezzoad  efse  gettato  dalia  difeor. 
dia  con  fopraferittovi  quel  motto 'Z)rr«r  Pulcberrinne  ^ prefe- 
ro Paride  per  Giudice  della  gran  lite . Paride  nulla  curan- 
do  ne  il  Regno  promefsogli  da  Giunone  , ne  la  fapieoza  of. 
ferragli  da  Pallade,  fententiòà  favore  di  Venere, chein  pre- 
mio efibivagli  una  moglie  la  più  bella,  che  fofse  nell*  Alia  . 
Pari  al  fenno  fii  in  Paride  la  fortezza , di  tal  maniera  , che  nei 
giuochi  di  forza  ,chcnell‘ Arringo  preflbàTroja  fi  celebra, 
vano , rcllò  Paride  vincitore  d‘  ogni  competente , per  bravo  , 
che  folfe , fin  del  medefimo  Ettore , il  quale  però  altamente 
fdegnatod*  eller  vinto  da  un  vii  pallore,  fù  per  ucciderlo  col- 
la fpada  sfoderatagli  contro,  fe  non  che  Paride  feopcrtofi 
per  Fratello,  fcampò quel  pericolo.  Riconofeiuto  poi  anche 
dalRè  Priamo  col  tcllimonio delle  fafcieReali,cntro le  qua- 
li giàd^ordinefuoera  fiato  efpofio  nelle  Selve,  e lietamente 
accolto  in  Palazzo  con  gli  altri  del  Sangue  Reale;  indi  à non 
>BUlto,òfoffe  la  propria  cupidità,  ò il  comando  del  Padre, 
che  Fobligòà  vendicarli  della  Vergine  Elione  , tolta  lor  da 
due  Greci  Ercole,  e Telamone,  fi  rifolfeanch'eglidi  rapir 
Una  Greca , e pofe  gli  occhi  fopra  Eicna , Moglie  di  Menelao 

Rè 
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Rè  di  Sparta,  e fratello  d’  Agnmennone  Rèdi  Micene.  Non 
era  per  anche  quell'  Elena  giunta  all^undicelimoanno  dell’ 
ecàlua,  che  per  il  grido  di  beltà  impareggiabile  fu  la  prima 
volta  rapita  da  Tefeo  figliuolo  d‘  Egeo  Red'  Atene  ;niàCa. 
flore,  e Polluce  fratelli  di  Elciia  leppero  cosi  bene  trava- 
gliargli Atemefì,  che  ricuperarono  la  Sorella,  e doppo  la 
maritarono à Menelao  Rè  di  Sparta.  Paride  fperando  mi. 
glior  fortuna  di  Tefeo,  fiaccinfe  anch'egli  al  furto  fatale. 
Ito  donqueà  Sparta  in  apparenza  di  più  longo  viaggio,  fu 
cortefcmcrite  alloggiato  dal  Rè  Menelao;  ma  il  malvaggiooi 
Paride,  paftergatc  tutte  le  fagre  leggi  of^pitali,  cprmcipef- 
che,  rubbogli  la  Moglie,  c con  cfTa  furtivamente  partendo, 
sMnviùdiritornoalla  Patria.  Scrivono  alcuni,  chcpallan- 
do  per  la  Soria,&  alloggiato  dal  Rè  di  Sidone,  qui  pure  alla 
macchiadi  adultero  aggiunfe  quella  di  Patricida , fcanna. 
doilfuo  Albergatore.  Anzi  Erodoto  vole,  cheIddio,non 
tollerando  P empietà  dicoltui,  con  unahera  burafeasbat. 
tutolo  alle  caliere  d'  Egitto,  ivi  naufrago,c  fpogltato  del- 
la fua  preda , folle  colla  fola  vita  rimallo . 


Otterrà  T roUnei,  P'iijf  r * Achile, 

XXVI.Q^'gn***  1*  Greci  per  sì  notabile  offefa  > tutti  d'ac-  ^'jeiu* 
3 cordo  arfero  alla  vendetta  : prima  però  vollero  gurm 
pacificamente  cercar  riparo  all'ingiuria,  inviandoà  Troia Trowm. 
lolenne  ambafeiaria,  dolcndofi  dei  torto,  e ripetendoli  fur* 
to  ; tutto  indarno  però . 

Radunati  dunque  i Grecia  Parlamento  inAulide  di  Beo- 
zia, quivi  tutti  giurarono  d'intraprender  la  guerra,  ne  defi. 
Acreda  cfsa,che  coll' cAei minio  diTrcja  , e dell*  Imperio 
Trojano.  Erano  già  tutti  in  pronto,  quando  s* avvidero, 
mancar*  Ulifse , Rè  d' Itaca , e di  Dulichio , Capitano  fopra 
tutti-accortillìmo  ,e  di  gran  fenno ; & in  oltre  Adiillc  il  più 
forte  de*  Greci,  lenza  di  cui,  per  fcntenia  dell'Oracolo,  la 
guerra  non  poteva  riufcirc.  • Vi'iTT, 

Ulifseritiravafidali'imprefa,vagodirimancrficon  la  fua 

Spo-  P’**“ 
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Spofì  Penelope  da  effocHreinameRte  dilem . Che  però  fin- 
toli pazzo  j flava  come  tale  arando  il  lido,  efeminando  Tale 
in  cambiodi  grano.  Mà  Palamede  figliuolo  di  NaupalioRè 
di  Negroponte , fìi  più  afiuto  d*UliiTe;  impcroche,  fattofi 
dardaPenelopeilfiiofigliuolinoTeiemaco , lopofein  terra 
dinanziàBoi  ichetraevanTaratro.  Acocalvifia  Ulifie  di< 
inencicandofi  del  perfonaggio,  che  fingeva  , e ricordandoli 
di  quel,  eh’ era,  gcncilmcnceuA;ì  di  folco,  per  nonofTender 
il  figlio  3 mà  far  noi  potè  *1 , che  non  ifcoprifse  à Palamede  fc 
ftcfso,  moftrando , cfser  più  facile  l’ impazzir  da  vero , che  il 
far  fintamente  da  pazzo.  Achille  poi , faputofi  dall'  Oraco- 
lo, eh’ ei  morrebbe  in  quella  guerra,  fe  v’andava, era  dalla 
Madre  Tetide  tenuto  nafeofto  in  abito  donnefeo  ncll’Ifola 

f:opert».Sciro  frà  Ic  figliuole  del  Rè  Licomede  fuoZio.  Uiifse  dun- 
que rimcfso  in  fenno da  Palamede,  renderla  volle  ad  Achil- 
ie; che  però  ito  in  abito  di  Mercante  àSciro,  quivi  col  fuo. 
nodcllaTromba,e  con  far moftra d’armi  mcfcolati  fri  ga- 
lani Donnefehi , à quelle  Donzelle  feoprì  frà  efse  il  mafehe- 
rato  Achille , che  all*  armi  fole  appigliofli,  e fcco  al  Campo 
menollo. 


Afàmtnnone , Jfi^enU , Protefilao , Laodamia  ^ 

XXVII.  i^Uivi  da  tutti  fu  eletto  Capitano  generale  di 
V^quell’imprefa  il  Rè  Agamennone,  fottoil  cui 
• comando  radunate  fi  viddero  più  di 

1400.  Navi  da  guerra  : non  però  alcuna  d’ efse  potè  far  vela 
dalPorto  di  Aulide  verfoTroja , prima  d’aver  placata  Mi. 
nerva  , coi  Greci  tutti  fdegnata , per  cagione d’ una  fua  Cerva 
uccifalc  dal  Rè  Agamennone  : onde  dall’  Oracolo  fù  egli  con- 
dennato  à fodisfar  la  Dea  con  facrificarle  Ifigenia  fua  figlia  . 
Andò  per  tanto  Uiifse  à Micene;  ne  meno  d’ un  fuo  pari  vi 
d'TT*  ^ levarla  dalle  mani  diClitemneftra  fua  Madre;  e 

c-iHcie  I^volla  francamente  col  pretefio  di  condurla  Spofa  ad 
' Achille  : Ben’ è vero,  che  placatafi  Minerva,  appagolfid’ una 
Cerva  feannata  in  luogo  d’ Ifigenia  j la  quale  liberata  dalla 

morte. 
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morte,  fìi  fatta  Sacerdotcffa  della  Dea  ftefla  nella Taurica' 

CherfoncfOjCprcfidcntcaibarbariSacrificii,  che  ivi  Ibi  di 
vittime  umane  f^cevanfì . 

In  tal  maniera  i Greci , ottenuti  i venti  propizii , vola-  Aft»  <T 
tono  coll’  armata  in  Alia  nella  Provincia  di  Mifia  ; ove 
incontrati  dal  RèTelefo,  che  lor  vietava  lo  sbarco, fìifc. 
rito  con  l’ Alla  d’ Awhilie>  e poi  da  cSo  lui  con  la  medefi. 
ma  rifa  nato. 

Non  cosiaccaddeà  Protefìlao Greco»  figlio  d’ifito;  il  qua.  rrotefi. 
le,  avendo  voluto  cimcniarfi  co’Trcjani,  che  preffo  al  Pro-  ^ 
montorjoSigcoà  lui  vennero  incontro;  da  Ettore,  il  pili 

valorofode’  rrojani,ammaazato.  Coftui  prima  di  partirfi 
di  Grecia,  ebbe  da  il*  Oracolo,  cb’ ci  farebbe  fri  Tuoi  il  primo 
à bagnardi  fangueleCampagnedìTroja:  contuttociòcgli 
più  amante  della  gloria  , che  della  vita , volle  andare  all'  im. 
prefa.  Liodaraia  fua  Spofa  , intefane  la  morte,  ottenne  dal.  L»oJm 
li  Dei  di  vederalmcn  l'ombra  del  defooto Marito;  enei  coro.  «»»»• 
plelE  di  quella  fe  ne  morì , rimallaà  pofieri  efempio  di  conju* 

^ale  amicizia  < 

Crifeidd  , Patroclo , ed  Ettore , 

» 

XXVIII.  A Neh’  Enea  in  quel  primo  cimento  faria  re- 
ji\.  flato  vittima  di  Diomede,  fc  Venere  fua 
Madre  frappollafi  entro  ad  una  nuvola  nonl’avelTei  coflo 
del  proprio  fangue  liberato , ferita  ella  da  Diomede , che  ìn- 
fegnòdi  qual  tempra  fodero  li  Dei  di  quel  tempo.  Mà  ben’,  . 
epreflovendicoflìlaDeadi  tal’offefa;  per  mezzo  di  femine 
fviando  dal  corabaiiere  li  più  agguerriti  tra  Greci.  Fra  gli  i*  im: 
altri  Agamennone, Capo  di  tutti,  ^efli  perduto  dietro  à pr«ft. 
Grifeida  Vergine  fagrata  ad  Apolliue  , cui  rapiu  l’avca, 
traffe fopra  de’  Greci , coll’  ira  di  quel  N urne , una  crudeliilì- 
ma  pcflilenza;  onde  fù  forzato  a reflituire  Grifeida,to. 
glieniio  in  cambio  d' eda  lafuaBrifeidead  Achille.  QuefU 
perciò  furiofamentc  fdegnato,  abfcntoffì  dal  Campo  , con 
gran  vantaggio  de’  Trojani;  i quali  afiicurati  di  nondover- 
fi  incontrar  «on  Achille,  Terror  di  Tro;a , foriirono  corag- 
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giofi  ed  incendiar  le  Navi  nemiche.  I Greci, fapendo  per 
prove  di  quanto  fpavento  i Troiani  fodelafola  prefenza.* 
moVtoV  Achille , in  fua  vece  vertendo  Patroclo  fuo  amico  fcdelifli- 
mo  coll’ arme  d'Achille,  lo  rpiafero  contro  i Troiani;!  qua> 
li  ingannati  dall’  afpetto  , e intimoriti  la  maggior  parte 
lì  ritirarono . Solo  Ettore  affrontandoli  co  '1  mafeherato 
Achille  , fece  vedere  , co  '1  dirtenderlo  morto  à terra^, 
che  il  valore  non  conlìrte  nell’  arme , mà  nel  cuore,  e nel 
braccio. 

Quefta  difgrazia  111  la  fortuna  de’ Greci  : avvcgnache-j 
Achille  altamente  fdegnato  più  per  la  perdita  delP  Amico  , 
che  dell' Amica, fcodeil  letargo, che  lo  tenea  dimenticato 
di  fé  medelìipo , e ritorno  alla  battaglia  j rifoluto  di  voler 
ufclrr*  morto  chi  morto  à lui  avea  la  miglior  parte  di  se.  Onde  in- 
contratoli con  Ettore,  non  folamentel'  uccife,  mà  legato  il 
diluì  Cadavere  al  fuo  Cocchio,  tré  volte  intorno  àTroja,  & 
al  Sepolcro  di  Patroclo  rtrafcinollo;  poi  a pefo  d' oro  il  rea- 
deue  à Priamo,  che  Teppelillo . 


PaUmede  tradito  da  'Ulijfe, 

2XIX.  \ A Orto  Ettore,  fodegno  di  Troja  , le  cofe  de* 
Ì.V1.  Troiani  furono  à mal  partito  ; fé  non  che  la_> 
fellonia  d*  UlilTe  tenne  per  un  poco  incoilo  la  lor  totale  ca. 
duta  , Era  Ulifle  fra  Greci  il  piùartuto,  ed  eloquente,  che 
folfe  : mà  doppiamente  fdegnato  contro  di  Palamede  : prima 
perche , come  Ibpra  lì  dilfe  , con  mettere  il  picciolo  Telema* 
co  innanzi  all'aratro  d’ Ubile,  avea  feoperta  la  Tua  finta., 
pazzia  : poi  perche,mandato  dal  Campo  in  Tracia  à far  pro- 
vinone di  frumento,  n’avca  condotta  gran  quantità,  con 
fommorcornod’Ulifi^e,  che  itovi  prima  di  lui,  era  tornato 
fenza  recarne  un  fol  grano . Perciò , rtimolato  da  invidia  , e 
da  vergogna , determinò  di  vendicarli  } mà  da  Greco.  -Pinta 
dunque  una  lettera  del  Rè  Priamoà  Palamede  diretta  , con 
far’ in  erta  menzione  di  buona  fomma  d’oro  àlui  mandata 
dal  Rè  per  il  tradimento  pronao,  la  fece  correr  per  mano 
de’ Capitani I come cafualmeatc  ritrovata,  Quelli  fdegnatì 

contro 
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cAfro dì  Palamede^  volerano condannarlo  alla  morte;  mà^ 
UliUcyfiatofi  pietofo avvocato  dclReo,difle>  non  doverli 
dar  fede  à quella  lettera  , che  finta  efler poteva.  Giudice 
unico, & inappellabile  folTe  l’oro  in  efla  nominato;  fi  ccr^ 
caffè  nel  Padiglione  di  Palamede;  ove,  trovandofi  l'oro^ 
farebbe  manifeOa  la  colpa.  Acconfenil  Palamede  al  ripie- 
go, come  eh' era  Innocente:  cerconi,  e trovofli  l’oro,  tur* 
tivamente  nafeofiovi  da  quel  triftu  d’ Uiiffe  ; Onde  l’Inno- 
cente  Palamede  fìt  come  traditore  lapidato . Era  queflo  Du- 
ce figlio  di  Nauplb  Rè  di  Negroponte,  ingegnofiffimo , e 
dotto  più  d’ogn’ altro  Tuo  pari  nelle  Scienze  naturali  ,epria^ 
cipalmente  nelle  Aflronomiche  : Onde  Teppe  effo  il  primo 
tra  Greci  accommodar  l' Anno  al  corfo  del  Sole,  e i Mefià 
q);ello  della  Luna  : e trorvandofi  li  Soldati  atterriti  per  unT 
Éccliffe  del  Sole,  fbegli,  che  moflrandola  per  effètto  delia 
natura  , levonneilterrore,che  da  tuui,  come  di  legno  pro- 
digiofo  concepivafi.  Fù  egli  ancora , che  offervato  il  mar- 
chiar, che  fanno  leGrii,  Tempre  in  ordinanza,  conVan. 
guardia,  Retrognardia,  e Sentinelle  notturne,  tutte  quelle 
torme  rapportò  alla  Milizia . Offervò  fimilmente,  che  volan- 
doclleno,  talmente  vanno  diTpolle,  che  di  Te  formanoquan-' 
do  una,  quando  l’altra  delle  lettere  Greche  : onde  quellj 
Uccelli  tanto  per  minuto  da  lui  confiderati,  furono  detti 
Augelli  di  Palamede.  A lui  pure  oltre  alcune  lettere  da  effo  CinSeo 
aggiunte  all’ Alfabetto  Greco , develi  il  Giuoco  de' Scacchi  de’Scu* 
tutto  miliure  ,da  quello  Duce  inventato , tpentre  Tetto  Tro. 

^ nette  atcatnpato . 

Refo»  Pentefilea,  Aiemnone,  Tttone , 

XXX.  i^Ran  beneficio  dunque  fece  a’ Troiani  la  fellonia 
VJ  diUliffe,mettcndoi  terra  un  Capitano  si  prò. 
de.  Mà  prefio  col  valore  compensò  i danni  del  tradimento , 
andando  con  Diomede  ad  incontrar  ReTo,  ch’era  venuto  di 
Tracia  io  foccorfo  di  Priamo  j e combattendolo , prima  che 
sì  effo , come  i Tuoi  Dcllrieri  bever  poteffèro  l’ acqua  del  fiume 
Xaoto,  c Simoenta  • 

JN  a Non 
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PeuuC  * Non  nnolto  doppo  à Rcfo  uccifo  fè  compagnia  Pcntefflca  > 

le*.  venuta  anch^clTa  conun  rcggimentodclic  Tue  Aiiu^oiùafoc. 
corfodi  Troja;  raà  caduta  cifa  permane;  d'Achille,  tutte  1* 
altre  parimente  furono  abbattute. 

Miglior  fortuna  per  un  poco  provò  Memnone,  figliuolo  di 
Titone , il  fratellodi  Priamo , venuto  di  Perlìa  per  parte  del 
Re  d^Ailiria  con  una  condotta  d^  indiani,  e d*  Etiopi  à foC" 
corfo  della  Patria.  Ma  doppo  molte  vittorie  ferito  prima  per 
mano  d' Ajacc,  poi  uccifo  da  Achille^ialciò  in  preda  dc<  Gre^ 
ci  tutti  li  fuoi  Soldati . 

Titone.  Di  Titone,  Iuo  Padre, finfero  li  Poeti, cheamato  dall'Au- 
rora , fìi  da  clfa  portatoli!  £tiopia,cciòpcrch'era  uomo  mat- 
tiniere in  levarfi  dai  lonno  per  attendere  allo  fiudio,  & à ne- 
gozi. Aggiunfcro  ,che  nell'ellrema  vecchiaia,  confortato 
col  fugo*  dell' Aurora , ringioveni  j per  fignificare,  (guanto 
giovi  alla  fanitài' alzarli  coi  Sole  dalle  piume,  e non  marcir- 
fi  nel  Tonno . 


Aderte  di  Achille,  e di  Paride . 


Troilo. 


Achille 
■cedo . 


XXXI.  A Tante  ftragi  firaniere  , tutte  fatte  dal  fola 
Lx.  Achille , fi aggiunfeio  le dimefiiche  . Troilo, 
figliuolo  di  Priamo,  e fucceduto  ad  Ettore  nel  governo  dell* 
arme , affrontatoli  con  Achille , vi  rciiò  anch'  elfo , lafciando 
Troia  come  del  tutto  abbandonata.  Che  però  Paride, face 
primaria  di  quello  incendio,  difperandodel  valore  , chiamò 
in  aiuto  la  frode.  Perche  dunque  fapeva,  che  la  fpada  d< 
Achille  era  la  fa  Ice,  che  mieteva  le  vite  de'  pm  bravi  Troia- 
ni, contro  di  lui  drizzòle  Tue  macchine  . Intcfe  da  lui  bra- 
marli le  nozze  di  PolilTena  Tua  Sorella  ; e sì  ,àperfualione  d* 
Ecuba  fua  Madre  la  fece  offrire  al  Duce  amante  per  l'pofa  , 
Achille  più  valorofo  , che  accorto,  à petizione  di  Paride  la. 
fciò  condurli  nel  Tempio  d' Apoiline  Timbreo  per  ivi  rice- 
vere lafpola  •,  mi  in  fua  vece  ritrovovvi  la  morte  , faectatoin 
un  calcagno  con  dardo  avvelenato  da  Paride,  che  fiavali 
nafcollo  dietro  al  limolacro  del  Nume.  Tale  fu  la  fine  di 
quello invtttoCampiune, rcfo  immortale  dai  Tuo  valore,  e 

j infc- 
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infclicémentc  tradito  dai  funi  amori.  Mà  non  andò  lunga, 
mente  invendicato,  Pirro,  con  altro  nome  Ncoptolemo,  fi- 
gliuolo d'Achille  , giovanetto  di  pochi  anni,  mà  di  gran 
cuore, arrivatoalCampofottoTroja  , cominciò  a facrificar 
le  vite  de’ Troiani  all’ anima  dell’ afialTinato  Genitore.  Tri  p,ride 
gli  altri  cercava  la  teda  di  Paride;  mà  quella  gloria  toccò  à m^rto. 
Pilottete,  che  con  una  faetta  , già  Hata  d' Ercole,  lo  tolfc 
dal  Mondo. 


Deifoho . 

XXXII.  "pArca,  che,  morto  Paride,  origine  di  tanti  mali, 
X doveffe  finalmente  forgere  à Troiani  la  pace; 
fe  Deifobo,  erede  infaullo  della  lafcivia,e  malvagità  del  fra- 
tello, non  avelie  atterrato  il  trattato.  Volle  quello  temera- 
rio giovane  fpofarfi  anch’egli  con  Elena  , tutto  chefecoavef- 
fe  portato  da  Grecia  una  dote  sì  lagrimevole;  ne  Priamo  Tuo 
P.idre , mà  vecchio  languido  , ebbe  ardire  d‘  impedirlo . Pe  r 
tanto  Enea,  & Antenore,  due  de’ più  favii  frà Troiani,  ve- 
dendo difpcrata  la  falute  della  Patria , li  diedero  à falvare  sè 
flellì.  Propollo  dunque  aPriamo  il  trattato  della  Pace  forpi- 
rata  da  tutti,  furono  quelli  due , come  plenipotenziari!  di 
Tro;a,  mandati  alCampo  de’ Greci  per  conchiuderla;  mà 
tutti  due  d’accordo,  di  Pacieri  divenuti  traditori,  la  Habi. 
liroiio  à fuo  folo  vantaggio,  I Capitoli  furono,  che  da  Tro- 
iani Elena  lì  rcndeflc  al  Rè  Menelao , con  apprefio  una  gran 
fomma  d’ oro , e di  grano  per  il  ritorno  de’  Greci  alle  lor  Pa- 
trie: i Greci  fcambievolmente,  in  legno  di  pace  ,confecrar 
dovelTero  à Pallade  nel  Tempio  di  Troja  unCa  vailo  di  legno. 
Ma  quelli  lofabricarono  cosi  fmifurato,  che,  non  entrando 
per  le  porte , fù  necefla  rio  romper  le  mura  per  introdurvclo . 

Cd'vallo  Troiano  y e Sinone, 

XXXIII.  TN  tanto  , pendente  la  Tregua,  lì  lavorarono  le 
X frodi  architettate,  sì  da  Greci , come  da  Troja- 
N ^ ni. 
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ni,  fcnza  che  Priamo, ne  DeiLho  ,cioè  un  Rè  decrepito,  & 
un  faciu liuccio,  fc  n’avvedciicro , 

Uiiffe  per  parte  fua,fotto  prctcfto  di  rifarcir  le  navi,  cavò 
da  Troia  ruttigli  artefici  da  ferro,  c da  legname,  affinché  nel 
facco,che  meditavano  dare  alla  Città  quelli  con  gli  altri  mo- 
rendo, non  forzalfero  i Greci  à fermarli  più  lungamente  nella 
fpiaggia  Troiana . 

Dall’altra  parte  Antenore,  prefo  il  Palladio  (ch'era  una 
piccola  llatui  di  Palladc  fatta  dell’  offa  di  Pclope,  dalla  qua- 
le pendeva  la  falvezza  di  Troia  ^ lo  conlegnòà  Diomede.  Gli 
altri  Cittadini,  fecondo  laTaffa  fattada  Priamo,  ammaffa- 
rono  l’oro,  c il  fi-omento  patuito,c  confegnaronlo  a' Greci. 
Quelli  ricevutolo,  pronta  mente  per  la  Breccia  fatta  nelJcmu- 
ra  introduffero  il  Cavallo  votivo,  gravido  anche  d’armati, 
come  piace  à Virgilio.  £ quelli  fù  in  verità  illorica  la  ruina 
diTroia;  perche  i Greci  arietando la  Città  con  le  macchine 
di  legno,  chiama  te  prima  Cavalli,  poi  Arieti,  lì  aprironocon 
cm  nelle  mura  la  via . 


£ ecidio  di  Troia,, 

XXX  iV.  T Greci  adunque  facendo  mollra  di  voIcrfcne_> 
X andare  , lì  afcolcro  poco  lungi  dalla  Città  die- 
tro all’ Ifola  Tenedo  . O ide  i Tro/ani  ripieni  di  llolta  hdu- 
cia  fi  diedero  à far  banchetti,  c bagordi.  Poi  llanchi,ikub- 
briachi  portili  à dormire,  certo  bilione  Greco  artutillimo  en- 
trato già  in  Troja  , nell’ introdurvi  il  Cavallo  fatale,  con  al- 
zar fuochi, diè  legnoà  Greci  j i quali , furtiti  dall’infidic,  fe 
n’entraronofciizaortacoioncll’abbaiidonata  Città  il  tutto  à 
fcrro,&  à fuoco  mettcndo,c  fol  pcrd-Jiiando  alle  Cafe  d’ Enea, 
e di  Antenore,  alle  quali  Sinonc  avea  polli  Soldati  per  Salva- 
guardia  . 

Antenore  per  guadagnarli  la  buona  grazia  dc‘Greci,di- 
^T.rtf  condullc  Pirro  alla  Reggia,  ove  trovato  Pria- 

dii'.ij-  con  Polite  Tuo  figliuolino , amendue  come  primizie  del 
mo.  fuofdcgnofacrilicollialPaninu  d’Achille.  Menelao  pari. 

mente. 
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mente,  introdotto  In  Corte  dalla  fua  ElenaJ  ebbe  nelle  ma-  ’ 
uiDcifobo  fuo  Spofo  novello,  mà  volentieri  dalla  Scaltra 
tradito,  per  cancellare  con  una  nuova  perfidia  1*  antica  in-  D°lfÓbj 
fedeltà,  Prcfclo Menelao,  taglioli  orecchio,  e nafo,  e con 
altri  atroci  tormenti  lo  tolle  di  vita . Qyanti  de’  miferi  Tro» 
janifieranoricouratialficuro  Afilode'Tcmpi,  tutti  furono 
meni  à taglienti  fpade  : Tanta  era  la  rabbia  de*  Greci  contro 
di  loro.  Finito  il  macello,  c cangiata  Troja  in  fcpolcro.fi 
venne  alla  diyifione  della  preda  più  riguardevole  . A Mene- 
lao , fenza  cotrafto , toccò  la  fua  Elena , n,e  ricusò  di  ritornar 
maritod'una  malvagia  adultera,  degna  di  tante  morti,  di 
quante  ne  fli  cagione . 

A Pirro  data  fù  Poliflcna  , perche  fcannata  fofse  alIa^EJìPo- 
Tomba  d*  Achille  , per  cagion  d*  efsa  afsaifinato  da  Pa-  **“*"* 
t‘de. 

Aftianate  parimente,  figlio  innocente  d‘ Ettore  , fii  daAitun*- 
Ulifsc  giù  da  una  Torre  precipitato  sù  gli  occhi  d*  Andro-  *'• 
maca  ina  Madre  , che  pure  fù  à Pirro  concefsa.  Cafsati-  Odia* 
dra  Profetcfsa  , mà  non  creduta  , figliuola  di  Priamo , c 
di  Ecuba,  toccò  ad  Agamennone;  il  quale  non  credendo 
ai  replicati  awifj  , che  davagli  , di  non  fidarli  di  Ciite- 
mneftra  fua  moglie,  pagò  il  fio  della  fua  incredulità, mi- 
feramentc  da  quella  tradito.  Ecuba  Regina,  mà  vecchia 
deforme  , toccò  in  forre  ad.UlilTc  ; alla  prefenra  di  cui, 
mentr'clla  rabbiofamente  fi  sfoga,  vomitando  improperi,  ^ 
e villanie  contro  de’  Greci  , rcllò  da  quelli  lapidata , & 
uccifa:  donde  poi  finfcro  li  Poeti,  cfferc  ella  Hata  iu  rab« 
biofo  Cane  cangiata, 

Rcfla  va  il  fagro  Palladio,  che  niuno  osò  di  toccare . U!if-  Palladi» 
fc  animofameme  fe‘l  prele,al  difpetto  d‘ Ajacc,che  gli  fi 
oppofe  ; come  già  fatto  avea  per  Parme  d‘  Achille , volute  da 
cofiui,  mà  toccateadUlifie;  in  ciò  prevalendo  l'eloquenza 
deli*  uno  alla  bravura  dell'  altro . Ben'  è vero,  che  trovatoli 
morto  Ajace  il  dì  vegnente,  Uiilfc  per  non  clTer  fatto  Reo 
di  quella  morte , fc  la  colfc  improvifo , lafciando  il  Palladio 
à Diomede . Tale  fù  il  fine  dell'  infelice Troja, da*  fondamen- 
ti ruinata.c  feminata  difalcda'Greci,  per  renderla  del  tutto 
clierile.cd  incolta.  Dicefi  , che  nel  cotfo  di  quella  guerra, 

N 4 che 


zoo  Libro  ■ ^u’mta, 

A.U. 

che  durò  ben  dicci  anni,  perirono  dalla  parte  de'Greci  piti 
di  ottocento  ottanta  mila  persone , c da  quella  de'Trojani, 
I nel  tempo fol  dell’afTedio, piiidi  feiccnto  fettanta mila. Gran 
pazzia  veramente,  side' Vincitori  j come  de’ Vinti,  à volere 
per  una  Donna  sfacciata , e per  un  ladro  impudico  perdere 
un  mezzo  mondo  di  gente , ed  eccliffarc  tutto  l’ Imperio  dell' 
Alia  conedingucrglisì  luminofa  pupilla,  qual'  era  il  Regno 
diTroja , durato  dalla  Tua  origine  lino  alla  fua  caduta  non 
piu  di  cento , e trent’  anni . 

Enea, , ed  Antenore . 

lu'iJ"  cadere  diTroja  non  fì  ridettero  le feiagu. 

V-/  re  ne  de’ Greci,  ne  dc’fopravaniati  Troia- 
ni. Poiché  Antenore  ,&  Enea , cui  per  mercede  dei  tradi- 
mento fii  da'Greci  conceflb  il  Cadavere  della  Città , e del 
Regno  diTroja , venuti  fri  di  loro  indifeordia,  e toccata 
li  peggior  forte  ad  Enea , quelli  per  mare  fé  ne  venne  in  Ita- 
lia, ove  à Tuo  tempo  lo  rivedremo,  trattando  de'Romanij 
Anten»  Antenore  fimilmente , perla  macchia  di  fellonia  difprezza- 
loda  fuoi,  anch’egli  per  difpcrazioiie  fece  vela  in  Italia  , 
• co’ fuoi  Paflagoni,  che d’ Hencti poi  fi  differo Veneti, 
PadM.  fabbricò  la  Città  di  Padoa,  che  prima  da  lui  Ancenorea  no- 
?»70-  jninoOì. 

Difperftone  de* Greti doppo  l* eccidio  di  T rota , 

XXXVI.  T I Grecipoi  quali  tutti  in  pena  delle  fierczzC-> 

ulatc  ver/o  de’  Teucri , ebbero  una  pellìma 
fine  -,  Il  primo  fcoglio  per  elS  fatale  fii  il  Monte  Cafareo  • 
Avegnache  Nauplio  Rè  di  Negroponte,  c Padre  di  Pala- 
mede  , contanta  perfidia  a (raffinato  daÙlifle,  bramofo  di 
farne  vendetta , tofio  che  intele,  ritornar!  Greci  vincitori  da 
Troja,  fatti  di  notte  accender  fuochi  fu  la  cima  del  Cafareo, 
come  tanti  fanali,  colà  invitò!  malcauti  naviganti;!  quali 
urtandone’ciecifcogli,cfirti,che'iiiquel  mare  s’afcondo- 
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no  jO^uafi  tutti  rotte  le  Navi,  mifcramcntc  vi  perirono:  Non  * 
però  Uliflc,  ne  Diomede, per  i quali  principalmente  icfe  li 
erano  quelle  inlldie,  perche  tennero  altra  via.  Di  cheNau. 
plio  accertatoli,  n’ebbe  tal  cordoglio,  che  per  impazienza 
gittoni  anch’egli  nel  mare. 

Agamennone  Hmilmente  giuntoà  Micene  Tuo  Regno , tro- 
vovvi  Egifto,  il  quale  per  non  elTcr  obligato  à rilafciargli 
'la  Moglie  Clitemnelira  ufurpatalì , lui  adente  , con  elfo 
•lei congiurando  , lo  tolfe  di  vita  : le  bene  poco  doppo  fu* 
ronoamendue  uccilìdaOrelle  figlio  del  tradito  Agamenno* 

• ne , che  con  un  Matricidiunon  dubitò  di  caligare  un  Parri- 
cidio: Ne  parve  à Greci,  che  Iddio  tal  misfatto  riprovalTe, 
concedendo  al  Matricida  Orefie  fettant’  anni  di  Regno,  e 
novanta  di  vita.  Mà  e qual  vita?  tutta  inquieta  , e trava- 
gliofa,  Tempre  agitatoli  mifero  dalle  furie  per  il  commelTo 
misfatto}  e doppo  avere  cercato  per  tutta  la  Grecia  qual, 
che  bagno  falutare  per  anoegarvidentro,  fé  non  la  colpa, 
il rimordimcntodi  quella,  giunfe  finalmcate nella Taurica 
Cherloncfo,  dove  poco  mancò  che  da  Ifigenia  Tua  forella.,, 
ivi , come  fi  dillo,  mandata  SacerdotcHa  di  Minerva,  non 
rellafie  fagrificato.  Mà  eUendofi  offerto  à morire  per  elio 
lui  Filade  Tuo  fedclilfimo  amico,  e indivifibil  compagno, 
il  RèToanteordinó,  che  ad  aincnduefidonairela  vitandi  cui 
erano  ben  degni  , mentre  V uno  TcambicvolniCntc  voL 
le  darla  per  l’altro.  RiconoTciuta  poi  la  Torcila  Ifigenia  , 
via  la  conduflc , ucciTo  prima  ilRcToante,  c Tcco  portan. 
dola  flatua  di  Pallade  dentro  ad  un  fjTcio  di  legna  : per  il 
qual  fatto  da  poi  la  Dea,  FaTcelide  nominollì.  Con  quel 
fimolacro  venne  Ifigenia  in  Italia,  e nel  BoTco  Aricino  v’crcT- 
Tc  un  Tempio,  il  cui  Tommo  Sacerdote,  come  già  ella  , de* 

Ainato  à Tacrificar  Vittime  umane,  volle,  che  Rè  dei  fio* 

Tchi  fi  nominane  : c convenivagli  per  certo  clTcr  bravo  di 
mano , come  che  trà  le  Tue  Cerimonie  quefi'cra  la  prima , 
batterli  à morte  con  chiunque  aTpirafie  à quella  Dignità; 
fiche  il  Sacerdote  Tupremo  di  quel  l'empio  non  con  altro 
CriTma  Tagravafi  , che  col  Tangue  del  Tuo  Antecefiote^ . 
firiet.  A.  2885. 

Ghc  diremo  poi  di  Pirro  reo  di  tante  fiereaze,  principal.  iSpo. 
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mente  del  Rè  Priamo , vecchio  infelice  da  lui  uccifo , mentre 
ftavafi afferrato  all’ Altare?  E’ vero,cheàcoflui  perdonaro- 
no le  tempede  del  mare  3 mà  in  terra  trovò  ìnafpcttato  nau- 
fragio: Imperocheavendo  prima  dato  il  ripudio  ad  Andro- 
maca , già  moglie  d‘  Ettore , e datala , come  per  difpregio  ad 
Elcno  fuo  fcrvidore  ,tolfe  poi  anche  per  foraa  Ermipne  figli- 
uola d’Elena  , e di  Menelao,  già  promefTa  ad  Oreile,  Il  qua- 
le à vendicarli  del  torto,  nafcoflofi  nel  Tempio  d' Apolline 
Delfico,  dove  Pirro  fpofar  dovea  Ermione,ivi  empiamente 
ammazzollo.  Figlio,  veramente,  anco  nella  morte, limile 
ad  Achille  fuo  Padre,  uccifi  araendue  nel  Tempio  diPrbo, 
unodiTroja  , e l’altro  di  Dello,  e tutti  due  nella  celebrità 
delle  Nozze. 


Errori  d'Vlijfe, 

XXXVII,  p Eftanoà  vederli  gii  errori  d’Uliffc,  piùditut; 

jLV  ti  meritevole  di  lunghi  , ed  attroci  galli, 
ghi:  perche  più  di  tutti  fcclarato,  e malvagio.  £ per  veri- 
tà quanto  al  numero  , e alla  prolilfità  delle  pene,  non  fu 
inferiore  à veruno.  Avvegnaché,  partitoli  da  Tro;a  ancor 
fumante,  andò  più  di  vinticinque  anni  errando  per  terra, 
e per  mare  , prima  di  ritornare  alla  fua  Itaca  fofpira- 
ta;  il  cui  fumo,  dicea  , gli  era  più  caro,  che  tutte  le  gran- 
dezze  dell’ Alia.  Ma  l’andar  vagabondo,  c balzato  quà, 
e là,  qual  palla  delle  Tcmpcllc,  fù  il  meno.  Il  peggio  fù 
i duri  incontri  , ch’egli  ebbe  coi  Lotofagi  nell’Ifola  Me- 
ninge, dove  li  Tuoi  compagni  cibatili  dell’ erba  Loto,  e per- 
ciò perduta  la  memoria,  e l’amor  della  Patria,  indià  gran 
pena  li  potè  fiaccare.  A quello  travaglio  fuceelTe  in  Sicilia 
il  fanguuiofo  conflitto  con  Polifemo  Ciclopc  d’  un’occhio  fo- 
lo,  alia  cui  voracità  fùcofircttoUiilfe  di  tributare  più  vite 
de’ Tuoi  Compagni.  Dalle  fauci  del  Ciclope  liberato  , cad-  - 
deà  Formia  inCampagna  in  quelle  de’ Lefirigoni , divora- 
tori anch’cITx  di  carni  umane  . Quindi  nelle  reti  di  Circe, 
che  gli  uomini  io  befiie  mutava  : Poi  nc’  canti  lulìnghicri 
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delle  incantatrici  Sirene  j e finalmente  ne*  Gorghi  funcflidi^ 
Scilla  I e diCariddi. 

Ufcito  poi doppo lunga  ferie  d’errori  dal  Mediterraneo | 
fìi  traportato  nel.’ Oceano  j dove  pure  dalle  burafehe  gettato 
al  lido , fabricovvi  > come  per  ripofo , una  illufirc  Città , che 
dal  Tuo  nome  chiamò  Ulifipona , che  al  prefente  Lisbona  fi 
appella.  Quindi  ripalfando  nel  Mediterraneo , niente  più 
mite  ,ò  fedele  di  prima  trovollo.  Patito  un  fiero  na  ufi  agio  > 
e caduto  nell»  onde  j ebbe  à gra  n mercede  d’ arrivar  nudo  a Ile 
fpiaggic  deir  Kola  Ogigia  , & ivi  effer  accolto  dalla  Ninfa 
Calipfo  figliuola  d*  Atlante.  Quindi,  à modo  di  fuggitivo 
partendo , fece  vela  verfoCorfìi , in  faccia  di  cui  naufragan- 
dodi nuovo,  àgran fatica falvolfifopra  una  tavola  giunta- 
vi da  Leucotoe  ; fopra  di  cui  approdando  al  lido , c quivi  uà 
virgulti  occultando  la  fua  vergognofa  nuditi,  fu  di  vefiimen- 
ti  proveduto  da  Nauficaa  , figlia  d’ Alcinoo  Re  di  quell’ Ifo- 
la.  Poi  col  fuo  tratto,  cfavellar  gentilcinfinuatofi  nella.» 
grazia  della  Regina  Moglie  d’  Alcinoo,  per  mezzo  d’cfi"a 
ebbe  navi,  c foldati,  che  felicemente  lo  portarono  ad  Ita- 
ca. Quivi  in  abito  da  mendico  porcoffi  alla  Tua  Caia,  che 
trovò  piena  di  Proci  , e pretenfori  del  fuo  Talamo,  lun- 
gamente tenuti  à bada  dalla  calla  Fenolopecon  accorte  ma. 
nierc  , fpccialmentc  con  quella  fua  Tela  , che  tefiuta  di 
giorno,  diUclleva  di  notte  , per  guadagnar  tempo  , c ti- 
rar in  lungo  le  fuc  promeflc.  Ulilic  adunque  conofeiuta  la 
loro  malignità  > con  gente  armata  entrando  inCafa  , tutti 
gli  uccife,  ripigliandoli  la  fua  non  men  fida  , che  ingegno- 
fa  Penelope . 

Avendo  poi  dall’Oracolo  intefo,  dover  eglirellaruccilo 
da  Telegono  fuo  figliuolo,  allora  aliente,  diedefià  menar 
una  vita  ritirata  ,c  nafcolìa  . Qualche  tempo  doppo  fopra. 
giunto  Telegono,  bramolo  di  veder  il  Padre,  fa  ilianza  « 
d' cller  ammeflbinCafa;  ma  come  ignoto  ne  vicn  cfclulb  da 
UlilTe  raedelimo,  con  violenza;  nel  qual  frangente  noi  cono- 
fcendoTclegono,  ferillocon  una  laetta,  armata  in  vece  di 
ferro , da  una  vclcnofa  fpina  di  pefee  detto  Trigono}  d’ onde 
poidillero  alcuni , cfler  morto  Ulilic  llrozzato  da  una  fpina 
dipclce.  Quella  fòla  morte  fgraziata  di  si  famofoCapita- 

no , 
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* *no,dicuitantecofercrifferoliPoeti;  non  perche  Tperaffero 
dover  tutte  ritrovar  fedeappreffo  i Lettori,  njà  per  adom- 
brar con  effe  l’ Idea  d'un’  uomo , e favio , c forte , naeffo  à fron- 
te dell’una  , e dell’altra  fortuna,  combattuto  da’nemici^e 
da’  piaceri  • nià  più  fra  quelli , che  frà  quefti  ficuro  ; grande 
per  la  co(fanza,c  facondia;  mà  deteflabile  per  l’aiiuzia,  e 
perfìdia,  non  mai  abbaftanza  bialìmata,  ne,  quanto  meri, 
ta , con  sì  lunghi  errori  punita . 

Noi  pure  cogli  errori  di  Uliflc  poniam  fine  al  vaneggiar 
de’ Poeti;  i quali,  vedutali  davanti  la  gran  tela  d’antiche 
iftoric,  regiftrate  da'fcrittori,  fenza  difccrnere  ilfalfo  dal 
vero,  per  lo  fpazio  di  feicento  anni,  cioè  daOgige  fin’ alla 
morte  d’Uliife  [che tantoappunto  duròil Secolo  favolofoj 
paruta  loro  un  bel  fondo  dailendervi  fopra  le  bizzarie  de' 
loro  ingegni,  à gara  ve  ne  trapunfero  fopra  coll’ eleganza 
dello  fide,  quante  gliene  bollirono  nel  cervello.  A quello 
allegro  Drapcllo  fervi  Omero  di  Corifeo  , e di  Banderaio; 
doppodicuiper  lofpazio  di  $oo.  Anni , cioè  da  Omero,  fi. 
noiSofocle,  tanti  neinforferodcgliinvafatida qutfio  fpiri- 
to menzognero  nella  fola  Grecia  , che  tanti  non  ne  bada- 
poi  prodotto  ne’fecolifucceduti  il  rellante  del  Mondo.  Va- 
ghicofloro,  e di  aggrandire  la  lor  Nazione, per  altro glo» 
riofa,e  di  nobilitar  la  Regione  per  sèillullre,  non  tralafcia- 
rononefeffo,  ne  età,  ne  condizione  di  perfona  dalMalQ- 
mo  Ròal  più  vii  padorello  , nelle  Borie  nominato,  cui  co’ 
fuoi  miracoli  poetici  non  trasformalTerodi  pigmei  in  Gigan- 
ti di  bravura  , di  facondia,  di  prudenza,  e d’altre  virtù, 
fin’ a crearne  tanti  Dei.  Non  contenti  d’aver  verfatc  le_> 
dovizie  de’  loro  ingegni  fopra  degli  uomini  , le  dillefero 
anche  a’bruti,  e alle  cofe  ìnfenfate:  onde  nella  Grecia  non 
fu  ne  Villa,  ne  Città,  ne  mare,  ne  fiume,  ne  monte  , ne 
colle  , che  non  fia  (lato  refo  memorabile  dalla  penne  de’ 
Poeti;  onde,  con  ragione,  della  Grecia  lù  chi  cantò 
lum  fine  nomine  faxum . 

Si  che  vedutali  come  mancar  fotte  le  penne  feconde  la 
Terra,  le  rivolfero  al  Ciclo,  colà  pure  traportando  Com- 
pagni delle  (Ielle  innocenti  li  (ùoi  Greci più  impuri, uomini. 
Donne,  & animali  vilifliirti:  Onde  fin’  al  prefentecifi  raollra 
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per  colpa  loro  , quel  bel  Regno  di  luce  divenuto  Colonia  de' 
fuoi  A rturi,  Orioni , c Ganimedi  • portribolo delie fuc  Vene- 
ri, Berenici  ,&  Ariadneycfinalmeiueaiico  Banza , e covile 
de’fuoi  Arieti, eTori, Orli , Draghi  jcCcntaurij  quali  che 
noteà  bafianza  non  fodero  ali' univetfok  loro inUmie,  fe  à 
caratteri  di  luce  in  quel  gran  volume  di  Zaffiri  non  le  liam. 
pavano. 

Cosi  dunque  feguitarono  à folleggiare  le  penne  Greche  ; 
fincheò  Mancaceli  Oc' Scrittori  le  mani  ,ò  nauseata  de’Lcttori 
la mentc'C ilcui  pafcolo è il  verojcol  principiar  delle Olim. 
piadi , che  sii  i falli  dell'onore  con  penne  autorevoli  del  Pub- 
blico regiAratono  folamcnte  i parti  legittimi  del  valore , allo- 
ra dico,  lì  appigliaron  gl’ ingegni  al  cibo  più  fodo  dell’Ilio, 
ria  jla  quale  perche  cominciò  àcaminare  lìnccra,e  netta  dall' 
iiifiafcatura  delle  favole,  diedeonorato  nome  di  i'er«/o /rio. 
rico  à gli  anni  fognati  dalle  Olimpiadi,  come  abbiamo  da 
Varronc  prcfsodi  Cenforino , e da  noi  allegato  nel  Capo  del-  ui.c.ìì 
le  Olimpiadi, 


DeFabulislegendutCatifulii  Hi^inii  liber  FabuUrum  eum  jtì- 
legoriis . 

A/yt balogia  'hlatalis  Comitis . 

Bocatius  inGcnetUogia*Deorum . 


LIBRO 
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delle  gverre  db  greci. 


CAP.  I. 

Guerre  co  Per  fièni. 


£ guerre  ftranierc,nene  qua- 
li inaggiormentcTcgnalolfi 
la  Grecia,  furono  co'Pcr- 
(iani  : e prima  quella , che 
mùfle  ililè  Dario  inafpei 
venuto  con  feicento  mila 
Periìani  in  Europa , per  ab* 
battere  gli  Ateniefì . In  que- 
lla eternoin  Milciade , che 
appena  con  undici  mila  cu. 
battenti  dùfcce  quel  grand* 
efercito  , con  metterne  al 
taglio  forfè  dugento  mila_> 
nelle  campagne  di  Maratone  ^ come  à pieno  li  è detto  nella 
vita  di  eflo Dario. 

II.  La  feconda  fìj  quella  di  Serfe,  figliuolo,  e fucccflbrc  del  f jda.. 
predetto  Dario . Quello Rèpazzo,pcr  vendicare  l'ignominia 

del  Padre , condulle  in  Europa  tré  milioni  di  gente  , che  vuol 
dir  Ifarme  di  tutta  l’Afia,  à morir  della  fame;  mi  sì  gonfio 
torrente  di  ferro, dopo  avere  ritrovato  argine  alle  Termopile, 
fattovi  dal  petto  di  ^oo.  Spartani,  condotti  dal  Rè  Leonida  , 
reiló  poi  anche  del  tutto  dilli pato  dall’accorto, e generofoTc. 
millocle  adArtemifio,  ^ Salamina,  ed  à Platea,  con  la  fuga 
vergognofa  di  Serie;  il  quale,  dopo  quelli  tré  colpi  mortali , 
non  ebbe  più  cuore,  ò vigore  da  rialzarli  à danno  de' Greci, 
divenuti  per  tante  Vittorie  formidabili  all’ Alia  , e cclebra- 
tilOmi  per  1'  Univerfo , come  più  llefamentc  abbiamo  mollra- 
to  nella  Vita  di  Serfe . 

III.  La  Terza  guerra  la  portarono  elfi  Greci  nell’  Alia  mt^ 

nore. 
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nore,per  conrerrare  nell'antica  libertà  quelle  loro  Cittì 
deirjonia  , e della  Caria  ,niolc(late  da' PcrUani, che  io  fine 
furono  da’ Greci  àvergognofa  Pace  collretti. 
i^of.  Con  pafib  di  tanta  felicità , e riputazione  caminarono  le^ 
cofede  Greci  , finche  uniti  fra  di  loro,  impiegarono  l’armi,  c 
*1  valore  à danno  de’ Barbari.  Mà  quando,  atficuratifi  ormai 
dai  nemici  di  fuori , cominciaron’  ad  elTer  nemici  fra  fe  mede, 
fimi , predo  con  la  gloria  perdettero  anco  il  Dominio , e 
la  libertà  , il  che  principalmente  cominciarono à procurare 
nella  Guerra  infignr.  del  Pcloponocfo  , 

C A , IL 

Ct*trre  Ci'vili  de*  Greci  ; £ primieramente  della 
Guerra  Mejfenia,  . 

Uanto  dunque  alle  guerre  Civili, 
collequali  andò  la  Grecia  confu> 
mando  fc  deffa , viene , in  primo 
luogo  quella,  che  per  tane’ anni 
ebbero  inficme  Sparca,  e Medcne, 
Città  del  Pelopor.nefo,  per  avanti 
cotanto  amiche  fra  di  loro  , che 
fcambicyolmente  fi  mandavano 
l’una  all’  altra  le  proprie  DonzeL 
le,  per  celebrar  le  facre  folennità. 
Dlqucda  benevolenza  fi  abufarono  li  Melfenii, violando  le 
Vergini  Spartane,  ch’eran  venute  a’facrifici  nella  loro  Città; 
onde  gli  Spartani , à vendicar’ il  torto,  ufeirono  in  Campo  à 
danno  degli  offenfori,  con  giuramento  di  non  tornare  i 
Sparta  ,fc  non  debellati  i Mcllcnii . E tale  fu  l'ira,  il  furore, 
eia  rabbia  in  combatterli, che  in  brieye rotti,  e disfatti  in 
battaglia  , gl’infelici  Meficnii  , furono  à mal  partito  ridoc* 
ti  .Perciò  vedendoli  fciiza  fperanza  di  falute  alla  pianura, 
perefierefenza  foldi,e  fenza  tolda  ti,morti  la  maggior  parte  di 
pedilenza,  c fuggiti  da  loro  ancorai  fervi, ocliberarono, 

ab- 
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(io Monte,  ben  munito  dalla  natura , e dall*  arte  prefero li 
MclTcnii  per  unico  Alilo.  Prima  però  di  metterli  à fortifi. 
cario  , interrogaron  l’Oracolo  Delfico;  e n’ebbero  per  rilpo. 
(lacche,  volendo  buon  fuccefiò  all'imprefa,  dovefsero  pri- 
ma fagrìficargli  una  Vergine  della  famigliadifipicide.  Toc. 
cò  l'infauHa  forte  alla  figliuola  di  Licifeo;  ma  efsendofi  quella 
fottrata  dal  pericolo , fuggendo  co’l  Padre  à Sparca , Arido- 
demo , uno  de’  Principali  fra’  Mefsenii  ; offerie  in  tal  vece 
una  fua  figlia;  al  che  fi  oppofe  Medoro , fpofo  di  quella , di- 
cendo, ella  efserfua  , non  più  del  Padre  . BurlolG  diciò  Ari.' 
Aodemo  ; e ordinò , che  condotta  fofse  all’  Altare . Replicò  ' 
allora  Medoro;  ella  non  efsere  più  Vergine,  qual  volevau 
dall’  oracolo,  ma  gravida  già  di  lui  mcdefiiao:  ciò  diceva 
egli  per  liberare  la  Spofa . Il  Padre  allora , per  elìmer  la  figlia 
da  tal'infamia,  tratto  il  pugnale,  iuito(lamencercannolla;e 
fquarciatole  il  ventre,  fece  à tutti  palefc  la  menzogna  dell* 
amante  impofiore;  il  quale  farebbe  fubito  redato  morto  dalla 
moltitudine , fe  il  Rè  Efh , di  cui  favorito  era  Medoro , non 
avefse  quetato  il  tumulto  con  dire,  L'Oracolo  efserfi  ormai 
adempito  con  lamorcedeila  Donzella,  in  qualunque  modo 
feguita . Così  gli  infelici  Mefsenii  dal  Prencipe  malvagio,e  dal 
fuoDio  niente  migliore  rimafero  dclufi . Avvegnaché  nulla 
loro  giovando  la  bravura  di  Aridodemo , che  in  premio  del- 
la figlia  facrificata  fù  elletto  Duce,  redarono  afsediati  nel 
Monte  Ithome,  e in  brieve  ancora  dalla  fòrza , e dalla  fame 
codretti  ad  arrenderli  a'Spartani , che  iipoferoindurilGrna 
fervitù,ad  uomini  forti,quali  erano  cllì,più  afpra,&  infoffribi- 
le  della  Morte. 

ColU  prefa  d'Ithome  ebbero  fine  li  vent’anni  di  guerra 
giurata  da  Spartani^mà  non  ebbe  già  fine  lofdegno  addo- 
loratode’ sfortunati  Mefsenii, fatti  fchiavi  de'fuoi  Nemici. 

IL  A'iiberarfi  dunqueda  quedo giogo,  clefsero  per  Ca- 
pitano Aridomcne,uno  de' più  valorofi  dell'età  fua , e fom- 
mamentc terranea'  Spartani,  nelle  cui  Città  ,e  Terre  occul- 
tamente poriiatofi , e da  cin  ancora  prefo  più  volte,  ecarce* 
rato,e  precipitato  nel  Baratro,  (cioè  cava,  in  cui  gittavano 
li  malfattori  più  i/ifigni  )fempre  colia  fua  indudria , e valore 
licampò,  ufcendoin  Campoà  tempedarli coll' arme, quando 
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confegnidi  fcrta  l'avevano  publicato  per  morto. Gran- 
de, non  v*hà  dubbio,  fu  il  valor  di  quell’ uomo;  ma  in  tali 
accidenti  ebbe  anche  molto  propizia  la  forte  ; Handoche,  git> 
uto  da’ Spartani  o<;l  Baratro,  ne  cui  faiS  sfragdlar  fi  dovea, 
dicono,  che  una  Aquila ,(  forfè  cola  volante  a palcerli  de’ ca. 
daveri]cafualmente  paiCando  lotto  il  Corpo  di  Arinomene, 
mentre  giù  peraria  cadeva  , lo  ricevette  fu*l  dorfo , sì  cbe,roi- 
tofì  alquanto  l’impolfo,  non  riufci  la  caduta  qual  dovea  , 
mortale.  Nel  fondo  poi  di  quel  Baratro  , dove  non  era  alcun 
fcampo,  avendo  egli  veduta  una  Volpe  a fuggirfene  per  il 
buco  di  certa  tana , odervolla , e colle  mani  tanto  allargò 
quel  foro, che, per  effo trapalando  fotterra  ,ufcinne  libero 
alla  Campagna  .'Siano  quelle  prodezze  di  Arinomene,  òli. 
beralitàdc'Grecifcrittori,certoè,ch’ei  fu  vaIent'uomo,ed’ 
ardire  non  ordinario.  Tale  li  ditnoArò,  quando doppo  una 
rotta  data  a’Spartani , mentre  da  lorocclebravali  non  sò  qual 
facrificio,egli  entratone!  a Città  nerapìà  forza  dodici  Don. 
zelle  , mentre  ftavano  ballando.  Poi  fpeditaraente  fe  n&.* 
ufcì  dal  Paefe  nemico  verfo  McAene,  feco  recando  la  Preda. 
E perche  alcuni  de'fuoi  compagni  tentarono  di  fai*infultoà 
quelle  Vergini , egli  e con  parole  gli  raffrenò , e dove  queAe 
non  valfero,  usò  la  fpada,  amazzandone  alcuni,  che  non 
volevano  ubbidirlo.  Rifcatta  te  poi  quelle  Donzelle  da'Spar- 
ta ni , non  vollero cAe  ritornar*alia  Patria, prima  diottcnere 
da' Giudici  di  Me  Acne,  l'aAoluzione  di  AriAomene,  fatto 
ivi  Reo  di  morte,  per  Puccìfioni  poco  prima  commeAc  da  lui 
i difefa  del  lor' onore . 

3J70.  III.  IMeflenii  adunque,  creatocoAui  Capitano,  furono 
ad  atuccare  gli  Spartani,  prefso  à Deca  ; ove  pugnolfi  con 
più  ardor,  che  virtù,  fenza  che  alcuna  delle  parti  vincefse. 
rù  però  afsaipcr  gli  abbattuti  Melsenii  fottotal  Duce  l'aver 
potuto  far  contrapefo a’ vincitori  Spartani.  QueAi  per  tan- 
to facendo  cattivi  prognoAici,  e afsai  temendo  dcll'elìto, 
conligliaronC  con  l'Oracolo  intorno  al  Capitano,  chepotef- 
fe  far  fronte  ad  AriAomene . Pù  loro  rifpoAo,  che  ne  chic. 
TIrtra  (jersero  uno  da  gli  Atenieli . Or  queAi  per  prenderli  giuoco 
0|^u-  de'fuoicmoli  antichi, diederoloro  Tirteo Poeta  ,MacArodi 
•o  r fcuola , c di  più  Zoppo  da  un  piede  ; ocli'  efcrcizio  poi  delia 
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guerra  lìafortunato,  e di  mal  garbo,  ch'entrato  una  /ol  volta 
in  batuglia , ne  ritornò  tutto  mal  concio . Pure  il  Poeta , & il 
Zoppo  quella  volta  fu  vincitore  del  forte,  & agguerito 
Ari(looiene:e  fece^palefe  non  edere  inabile  alla  condotu 
deli'  arme  chi  sà  l'arte  di  lavorare  il  coraggio  , armed'afsai 
miglior  tempra,  che  il  ferro,  e l'acciaio.  Imperoche  quello 
Tirceo  con  un  Poema  da  -si  compofto,  è cantato  à tolda* 
ti  Spartani  , prima  d'  ufeir  in  batuglia  con  quello  inter- 
calare . 

Pert  chi  ei  VHOt  fervi , 

Servir  non  dee  , ehi  nacque  i»  liberti’, 

Per  tal  modo  gl’  infiammo  i vincere  , 6 à morire , che 
anche  la  feconda  volta  refiarono  vincitori  de*  fuenturati 
Mefienii . Brieve  però  Iti  il  godimento  di  tal  Vittoria  per  gli 
Sparuni  ; Polche  Arinomene , dalle  ferite  divenuto  pih 
coraggiofo,  fiifubitoad  afialirli  prefio  ad  un  pollo,  chia. 
mato  il  Sepolcro  di  Apro  ; dove  fcompigliati  da  principio 
gliSpartani,  epoimclGin  fuga,  nefece  unguinolo  maceU 
lo . Doppo  di  che  recò  loro  dei  danni  afiailBmi  ; onde  ridot- 
ti alla  difperazione  di  piii  vincere  colla  forza,  lì  voltarono 
all’inganno. 

IV.  Era  Arillocrate , Rè  degli  Arcadi , confederato  de* 
Mefienii,  alle  cui  arme  unite  le  lue, faceva  gran  contea  pelo 
al  poter  da’ Sparuni.  Quelli  dunque,  con  doni  guadagnato 
Arillocrate,  fecero  lì , che  nel  belio  della  battaglia,  impro- 
vifamente  abbandonando  i M<fienii,lafciollinel  fondo  d’una 
pallude  , ove  da’  Spartani  quali  tutti  refiarono  trucidati. 
Salvofiiperò  Arinomene  con  alcuni  de'fuoi  più  valoroli,  e 
per  dieci  anni  ebbe  forza  di  fefienere  la  Aia  patria  cadente, 
con  dar' in  oltre  più  feonfitteà  nemici,e  fe  bene  da  cfli  un  gior- 
no fu  prefo,  e legato  ad  un'  albero  per  facttarlo  ; pure  anche 
quindi  fcaroponiie , per  opra  d'  una  Vergine , che  io  Tua  Ca. 
fa  albergato  l' avea , à cui  egli  per  ricompenfa  ; diede  per  ma-, 
rito  un  luo  figliuolo . 

V.  Altro  più  à Mefienii  non  rimaneva  , che  il  Forte  Ca- 
fiello  d’ Ira  ; e quello  pureiù  da’  Spartani  forprefo  per  tradi- 
mento d’una  rea  femina;  la  quale  a vendo  furtivamente  ac- 
colto in  Cala  il  Tuo  Drudo  Spartano  ( mentre  di  notte  il  ma- 
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rito  sii  le  mura  faceva  la  fentinella  ) doppiamente  perfida 
mofirò  à colui  il  pollo  più  debole  della  Piazza  : per  cui  la 
notte  vegnente  introdotti  gli  Spartani  da  qudP  adultero , (e 
ne  fecero  Padroni.  Durò  nondimeno  Arinomene  per  trò 
giorni  à ribbattergli  j e,non  potendo  di  vantaggio , con  ono- 
rata forma  menò  in  falvo  tutti  li  Tuoi  cittadini:  co* quali 
prontamente  marchiando  alla  volta  di  Sparta > l'avrebbe 
infallibilmente  forprefa/e  anche  queda  volta  nonfo/Te  (la. 
to  tradito  dal  perfido  Arifiocrate  . Mà  la  di  lui  replica, 
ta  fellonia , e fù  da  Tuoi  Arcadi  conofciuia , e ben*  anco 
riconofeiuta  con  feppellirlo  vivo  fotto  una  tempefia  di 
fallì. 

M'iTna  fiMl®cntciMcffcnii  all'eftremo,  epcrdu- 

atSi.  to  quanto  a ve  vano,  per  non  fervire  à Tuoi  nemici  vincitori , 
rifolvono  di  cercare  fotto  altro  Ciclo  fortuna  migliore.  Paf- 
fanodunque  fotto  la  condotta  di  Gorgo  a Reggio  di  Cala- 
bria in  Italia  : ove  cortefemente  accolti  fono  da  Anaxilla  , ivi 
allora  Signore  ; e poco  apprello  iti  con  l’ arme  à fcacciare  dal> 
la  CittàdiZancle  iCoriari,  che  fc  l’avevano  ufurpata,  le 
mutano  il  nome  , da  sè  chiamandola  Melfina  ; divenuta 
co'l  tempo  qual' ora  la  vediamo,  uno  de' più  famofi  einpo- 
rii  d’Europa.  Così  alia  fine  fi  avvidero  , che  molte  volte 
le  difgrazie  fono  principio  di  grandi  fortune,  come  accad- 
dette  ad  elfi:  i quali  fcacciatidalla  fua  fierilc  Mellcne, tro- 
varono quello  ameno  Giardino  della  Sicilia,  dove  in  brie- 
ve  divennero  grandi , e potenti  Signori  per  terra  , c per 
mare. 

VII.  Arinomene  da  loro  invitato  , andar  non  volle; 
amando  meglio  di  rimanerli  à tormentare  gli  odiati  Sparta- 
Mori(di"'s  ^ come  fece;  finche  di  nuovo  fatto  prigione  da  loro  , 
Aiifto  reltòuccifo;  & apertogli  il  cuore,  perche  più  à vivere  non 
uciK.  tornafie,  dicefi,  che  lo  trovarono  irfuto,  e di  peli  velìito; 
indiciochiaro  della  fua  rara robullczza,& audacia.  Altri 
però  fcrivono , che  mori  di  vecchiaia  fu  ’l  proprio  letto , ono- 
rato fin  da’  Nemici , e come  un  Dio  di  fortezza  da  fuoi 
adorato. 

rartenii  fjor  ficome  col  fine  di  quella  guerra , tanto  ollinatamen- 
3i 5 4*  tc  condotta , nacque  per  parte  de’  Mcfienii  la  nuova  Colonia 
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de'MeflìaeS  ia  Sicilia,  così  da' Spartani  ebbe  origine  quel, 
la  de’Partbenii  nell’  Italia,  Conciofìache  per  la  lunga  dù 
mora  , che  facetrano  clU  nella  guerra  contra  i Meffenit, 
( dalla  quale  non  gli  era  permedo  di  partire  per  il  giura, 
mento  dato,  come  s’ ò detto  di  fopra  ) le  Donne  Sparta- 
ne, prevedendo  la  defolazione  del  Paefe  per  mancanza  di 
Prole  , ne  avvifarono  più  volte  i mariti  ; Laonde  quefti,* 
filmando  ragionevole  la  propofia , inviarono  dall'  ECercì- 
to  à Sparta  tutti  li  Giovani  venuti  doppo  il  principio 
della  guerra  lenza  legame  del  giuramento,  dando  loro  fa- 
coltà di  valerli  delle  lor  mogli  à mantenere  la  fuccciUo. 
ne . Que’  parti  poi , che  nacquero  da  cofioro  , ricoprendo 
con  un  bel  nome  la  macchia  della  lor  nafeita  , li  chiama- 
rono Parthenii  ; i quali , vedendoli  nati  da  Padre  incer- 
to  , privi  di  Calato  , e di  Patrimonio  , dalia  vergogna, 
e dal  bilogno  cacciati  , colla  Icorta  di  certo  Palante  le.» 
ne  vennero  à Taranto  in  Italia  ; e quivi  piantarono  la_* 
lua  fianza  , lenza  però  cangiar  nome  à quella  Città  , che 
glcriavali  d’ averlo  ricevuto  da  Tarento  figliuolo  dì  Net. 
tuno  , cioè  da  un  qualche  celebre  barcaruolo.  Così  la 
guerra  Meffenia  tanto  , fatale  alla  Grecia , rìulcì  vantag. 
gioia  all'Italia,  & alla  Sicilia, con  raccrelcimentodidue 
popolazioni . 


CAP.  III. 

Otterrà  co»  Eginefi, 

A feconda  Guerra  Civile  leguì  fra  gli 
Ateniefi;  £gina,llòla,come 

fi  dille,  polla  nell’  Egeo  , dirimpet- 
to ad  Atene  . Accela  m quefia.» 
guerra  da  Serie  , lenza  pretender- 
lo , mentre  da  lui  invitate  le  Città 
Cicche  ad  arrenderfi , la  loia  Egina 
O ) molUÒ 
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^ moflròtitnorc,  promettendo  di  fottomettèrfi.  Dichcfdegnl- 
tigli  Atcnicll  temoli  antichi, e nemici  degli  Egincfì,  gliac* 
curarono  avanti  à ClcombrotoKc  di  Sparta,  come  Traditori 
della  Nazione  Greca.  Per  la  qual  cofa  eglino  àfine  di  fot* 
trarfìdall'odiodi  tutta  la  Crecia, diedero  per  Scurezza  del. 
la  lor  fede  dieci  de'  Tuoi  Nobili  per  OHaggi , i quali  come  pe. 
gni  d'Egina,  furono  da Cleombrocto  depo/ìcati  in  Atene. 
Doppo  qualche  tempo, ripetendofi  da  gli  Eginelì  li  Tuoi  oflag. 
gi  ,fìi  lorobrufcamcntcrilpollo  dagli  Atcniefi:  Onde  quelli 
per  rifarli  «trovata  una  Nave  carica  di  Nobili  Atenieli  ,che, 
al  lorfolito  (l’ogn’anno,fe  ne  givano  peregrinando  al  Tem- 
pio di  DelO|  ne  fecero  riprefaglia , carcerario  tutti  quei  No. 
bili.  Gommoni  gli  Ateniefì  fuor  di  modo,  lì  armarono  alla 
vendetta  , con  la  commoda  occalìonc  porta  loro  di  certo  Ni. 
codromo,  Ctetadino  di  Egina , che  per  prctefì  difguni,  odian- 
do la  Patria , fi  rifolvette  tradirla  di  prefente  agli  Ateniclì, 
Vennero  queAi,  da  lui  invitati, con  navi  armatead  Egina  ; 
ma  un  giorno  pibtardi  deiconcordato:  lì  che  la  congiura  di. 
feopriih  ; eNicodromo  ,con  altri  pochi  lalvatoli  con  la  fuga, 
lafciù  in  abbandono  il  reAante  de’ Congiurati,  che  tutti  furo- 
no co'l  capeAro  puniti  ì Intantogli  Ateniefì  approfitta ndoA 
della  confufìone,  io  che  Aavano  gliEgincfì,per  quella  con- 
giura ,con  l’ armata  ivi  pronta  di  70.  galere  gli  aflalirono  ; e 
prefa  Egina  con  tutta  1*  Ifola , la  lottomifero  al  Tuo  Dominio . 


CAP. 
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CAP»  IV» 

GtterrÀ  del  Peloponnefot  o^gid'e  dette  ^ la  More  a t 


Iene  in  terzo  luogo  la  tanto  celebre 
guerra  del  Peloponncfo  ;cos>  nomi, 
nata  t perche  in  effo  fi  cominciò  ; 
nel  rimanente  potè  dirli  Guerra  di 
tutta  la  Grecia  , come  che  fu  vera* 
mente  un  come  incendio  univerfa- 
le,  d cui  tutte  le  Città  Greche  por* 
taron  legna , e tutte  vi  fi  fcaldaronOf 
ma  niuna  maggiormente  di  quelle. 


che  l’ accefero,  e furono  Sparta  , ed  Atene.  E certamente, 
febeniì  confìdera  quella  guerra  fli  la  pihinlìgne,  che  mai 
feguillè  fra  Greci.  Imperoche , fé  riguardiamo  all’ ellenlio- 
ne  di  ella , durò  27.  anni  continui  ollinatamentc  raantcnu. 
ta;  fc  alla  forma  ,dirfi  può  fregolata,  perche  in  ella  li  vio- 
larono tutti  que’ dritti,  e convenienze  , che  anche  da’ Bar. 
bari  guardar  n fogliono  : fé  al  modo,  fu  maneggiata  con  tan* 
ta  rabbia,  che  fin  contro  de’ fallì  incapaci  di  colpa  s’ incrude. 
Il,  e da  tutte  le  parti  fi  commifero  fierezze  tali,  che  finfu’l 
iiafcer  di  efia  moftrò  il  Ciclo  di  dctcllarla  con  Eccliffc  cosi 
tetra , c tenebrofa , che  di  mezzo  giorno  in  tempo  citi vo  ap- 
parirono le  flelle  in  vece  del  Sole,  qaafi  nafcoltofi,  per  non 
vedere  così  atroci  fpettacoli. 

Hor  di  tal  guerra,  da  Tucidide,  e da  Senofonte  ampia- 
mente defcriiu  , eccone  in  brieve  l’ origine , il  progrcllo. 


rkariil, 

lib.t, 


& il  fine. 

III.  RidottaSparta,comcàfolitudinepcrgagliardlffimo 
Terremotto,  che  atterrò  quali  tutte  IcCafe  della  Citta  con 
morte  di  venti , e piu  mila  Cittadini , quei  di  Meflcne ; lor  ne- 
mici implacabili,  feco  menando  i cittadini  d’ilota,  corfero 
armati  à Sparta  , fperandod’impadronirfene agevolmente, 
per  clTcr  piena  di  Cadaveri,  e vuota  di  difenfori,  E farebbe 
fenza  fallo  rkifcito  il  lor  difegno , fe  il  Re  Aichidamo , coi 
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mireri  avanzi  de*  Cittadini  y non  foflie  accorfo,  à ributtarli.' 
Non  lafciaronMr  tanto  gl'iloti,  fattili  forti  nel  Cartello  d’ 
Itone  pocodirtante  da  Sparta , di  travagliargli  Spartani  con 
frequenti  fortite  : La  onde  Arebidamo  implorò  1’  a;uto  d’ al. 
tre  Città,  che  prontamente  vi  accorfero.  Anche  Atene  in- 
viovvi Cimonc  -con  un  groflb  fulfidio,  quanto  per  ventura 
non  ne  volevano  gli  Spartani  : che  però  ingeloliti , e del  gran 
numero  de’  Soldati , e del  genio  de  gli  Atenicfi,  audaci,  e 
pronti  à fardi  tutto,  con  rendimento  di  grazie  licenziarono 
cliì  foli,  tenendo  ìfoccorli  d’altre  Città.  Porte  fe  ne  piccato, 
nogii  Atenieli,  e per  vendetta,  dieronfì  à travagliare  tutti 
li  parziali  di  Sparta. 

III.  Quindi  cominciarono  maggioriaente  i rifcaldarlì 
quelle  due  illuftri  Republiche,  Sparta,  ed  Atene,  tutte-» 
due  fuperiori  di  forze  all’  altre  Greche , ma  trà  di  loro  ugua- 
li nella  potenza,  e nel  credito  d’integrità,  c diPrudenza. 
£ non  cedendo  l’ una  all’  altra,  ogo’  una  di  erte  ambiva  di 
fourartarc.  Pure  , antivedendo  il  gran  danno  , che  dalla 
loro  difunione  porca  nafeere  à tutta  la  Greoia , fatta  ire* 
gua  tra  loro,  parvero  in  pace.  Mà  ecco  l’incendio  appe- 
na eftinto  , da  nuovi  foffii  prertamente  riacccfo.  Venuti 
allf  arme  nell’  Alia  i Cittadini  di  Samo  con  quei  di  Alile- 
to  , e nella  Grecia  li  Corfiotti  con  quei  di  Corinto  , gli 
Atenieli , come  fe  forte ro  erti  gli  arbitri  della  Nazione  , 
prefa  la  parte  diMileto,  ediCorfu  , mal  trattarono  iSamìi, 
& iCorintii.  Qui  fii,  dove  gli  Spartani,  deporta  la  dif. 
limulazione,  diedero  torto  all’arme  contro  degli  Atenieli, 
come  violatori  della  publica  libertà:  onde  fotto sì fpecioib 
preterto  di  confcrvar  immune  la  libertà  della  Grecia , nà  in 
verità  per  reprimere  la  fmifurata  potenza  degli  Atenieli,  ac-' 
crefeiutadi  tanto  in  cinquant’ anni  dalla  fuga  diSerfeàque- 
fto  dì , che  rendevali  formidabile  à tutti,  deliberarono  di 
far  loro  la  guerra. 

Stto  pln-  IV.  A quella  diedero  le  morte  iTebani  da  un  canto,  e gli 
'adii  dall’altro.  I Tcbani,  con  alTcdiare  Platea  Città 

V C , Beozia , confederata  con  gli  Atenicfi , fc  bene  non  nc  ri- 
Oiinip.  2liro  frutto,  che  la  perdita  di  cento  ottanta  de* 

ir.Mo.z.(uoi  Tpbani  fatti  prigioni  dai  Plaiccli , i quali  pregati  à voler* 

li  ' 
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li  rendere  col  Rifcatto , in  cambio  de’ prigioni  refero  i loro 
Cadaveri  j ben  dimoflrando , che  in  quella  guerra  fi  vole- 
va procedere,  non  dafoldaci  > mà  da  Sicarii,  e da-affaifi* 
ni.  Dall’ altra  parte  Archidano  co’ Tuoi  Spartani  venne  ad 
invaderei!  paefe  dell’Attica  : Ne  Pericle  , Duce  degU  Ate- 
niefi,  Teppe  come  piit  validamente  difendere  le  Terre  Aie , che 
volando  anch'egli  concento  galee  ad  infefta  re  quelle  diSpar> 
ta:  Con  che  fece  ben  prefio  ritornar  Archidamo  à difendere 
Cafa  Tua,  e Pericle  ritornò  anch’egli,  carico  di  bottino, 
ad  Atene. 

V.  Non  potendo  dunque  Archidamo  danneggiare  per 
allora  gli  Ateniefi , troppo  lontani , afialtò  i loro  amici , à fe 

!>iù  vicini , cioè  i Plateeli . Quelli  , fe  bene  con  valorofa^ 
òrtita  fatta  da  dugento di  loro,  diedero  chepenfare  ad  Ar- 
chidamo, niente  di  meno,  vedendoli  à lui  troppo  inferiori, 

& inabili  à più  refifiere,  gli  fi  arrefero  à patti.  Or  poiché 
dal  Magillrato  dificozia  (di  cui  que’ di  Platea  erano  mera- 
bro)  venivano  quelli  accurati  di  fellonia  al  Aè  Archidamo, 
sì  per  efierli  accollati  al  partito  di  Atene , e molto  più  per 
aver  poco  avanti  data  morte  à quei  Cento  otunta  Tebani 
lor  prigioni  di  guerra  , fra  i patti  llabiliti  con  Archidamo 
uno  fù , che  non  dovefiero  iPiatecfielTerecondenna  ti,  fenza 
eficre  prima  uditi  : fperando  di  poterfi  giullificare , Furo» 
no  per  tanto  date  lor  le  difefe  ; e , detto  eh’  ebbero  quanto 
lor  piacque  in  propria  difcolpa  davanti  ad  Archidamo , tut. 
ti  quei  dugento,  che  fatta  avevano  la  fortita  con  vcnticin. 
que  Ateniefi,  ch’ivi  erano  di  prelìd'.o , furon  fatti  morire. 
Vittime  degli  alfaflìnati  Tebani;  e l’infelice  Platea,  à peti. 
zionede*Beozii,fino  da’ fondamenti  difirutta,  fù  cangiata 
in  Sepolcro. 

V /.  Hor  mentre  gli  Spartani  celebravano  il  Trionfo  di 
Platea  defolata,  furono  Chiamati  à compiangere  la  caduta 
di  Pilo,  Fortezza  digranconfeguenza  , lontana  da  Sparta 
cinquanta  miglia,  che  fù  improvifamente  forpr<fa,  e poi  Pilo pM> 
ben  munita  da  Demofiene  , Capitano  Atenicfe.  Che  però 
anche  gli  Spartani  contrapofero  tofio  un  buon  corpo  d*  ar. 
mata  nell’  llola  Sfadleria , fituata  di  rimpetto  alla  fortezza  di 
Pilo.  MàCiconeAtcnicfcx cheivi nonli  voleva,  entrò  eflo 
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pure  à viva  forza  nell’  Itola  ; e , doppo  averne  nccifi  alquanti 
di  loro  nel  primo  incontro,  gli  altri  tutti  al  numero  di  trecen- 
to confuinati  dalia  fame , obligòad  arrenderfi,  e girne  feco 
prigionieri  ad  Atene . 

VII.  Gran  colpo,  fenza  dubbio,  fu  quello  di  Cleone,  à 
Spartani;  molto  più ‘grave  però  quello,  che  ricevettero  da 
Nicia  , anch' eflb  Capitano  Ateniefo.  Quelli  con  armata.* 
di  felfanta  legni  affalcndó Citerà, [detta ora Cerigo]  fe  ne 
fecepadrone,  con  grande  fcapito  de'Spartani,  à quali  era 
queir  Ifola  molto  commoda  , fervendo  di  Porto  à tutte  le 
merci , che  d’ Africa,  e d'Egitto  venivano:  onde  altamente 
lì  dolfero  d’ aver  perduto  il  commercio  colle  nazioni  flranie* 
re.  Crebbedi  vantaggio  il  loro  rammarico, quando  condot- 
ti via  dall' Ifola  tutti  gii  abitatori , e molti  di  loro  paffati  ad 
Atene,  mancò  à Spartani  ogni  pranza  di  mai  più  riaverla. 
AncheàTurchifcmprcpiacquequefl' Ifola  .*  eSinanCigala 
Biffa  chiamar  la  foleva  la  Lanterna  dell'Arcipelago,  par. 
che  dalle  code  di  eda  chiaramente  d offervano  gli  andamen. 
tide'Turchi. 

Vili.  In  queda  guifa  precipitavano  le  cofe  di  Sparta  ; 
quando  Brafida  , Capitano  eccellente  , vi  accorfe  à fode. 
nerle  . Fh  quedo  giovane  il  primo  tra  Spartani,  che  nel. 
la  guerra  prefente  alzaffe  grido,  e fama  di  valorofo.  Le 
fue  prime  prove  di  coraggio  furono  à prò  di  Metonefog. 
gidì  detta  Modone]  Città  Laconica,  mal  murata,  e peg- 
gio prclidiata  ; perciò  fu  attaccata  dagli  Atenicfì.  Bran- 
da, uditone  il  perìcolo,  con  pochi  de'fuoi,  roà  come  lui 
più  curanti  di  gloria  , che  della  vita  , urtando  furiofa. 
mente  gli  affediatori  , li  ruppe  ; c introducendo  franca- 
mente il  foccorfo,  liberolla  altresì  dall' affedio.  Da  sì  ap. 
piaudito  fucceflo  divenuto  Bralida  più  coraggiofo,  fegui. 
tò  ad  incontrare  con  iatrepidezza  maggiore  i pericoli  ^ 
c con  pochi  , mà  rifoluti  foldati  , guadagnando  di  mol- 
te Vittorie,  rimife  in  piedi  le  cofe  della  fua  quali  abbat- 
tuta Rcpublica. 

Col  Tuo  campo  volante  paflato  in  Tracia  contro  i Confo, 
derati  di  Atene  , molti  ne  traile  al  partito  di  Sparta  , non 
tanto  con  la  violenza  dell'arme,  quanto  col  fuo  tratto  giu- 
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Ao, liberale  \ ecortcfc.Di  modo  che  gli  Ateniefi , che , per 
cfTcre  troppo  luperiori  à Spartani,non  volevano  udir  parola 
di  pace,  ora  vedendo  lecofe  rimeflc  in  equilibrio, vennero 
à trattati  d’ accordo  ; il  che  però  non  feguì , per  colpa  di 
Clconc  Capitano  Atcniefe,  Coflui  vago  di  renderli  illullre 
col  vincere  un  foldato  di  tanto  nome  , qual  era  Brafida  . 
ottenne  di  pallar’cgli  fteflo  nella  Macedonia  per  tomba g 
terlo.  Ivi  avea  Biaflda  pigliate  due  Città  , Torrone,  «di  cito* 
Amfipoli . Cleone  inveAita  di  lancio  la  prima  , le  ne  teeejn*. 
padrone.  Non  cosi  gli  avvenne  dell’altra.  Fuori  d’Arofi- 
poli  ufeito  Bralìda  coH’cfercito  , sforzollo  alla  Battaglia  i 
nella  quale  quelli  due  Capitani,  lì  batterono  corpo  à cor- 
po con  tanta  ferocia  , & ollinatione , che  anzi  di  ceder’ 
il  campo  1’  uno  all’  altro  , tutti  due  caddero  à terra  tra- 
fitti ; amendue  confolati  d'  avere  ogn’  un  d’effi  Cacciato 
dai  Mondo  il  luo  rivale  . Dicono  , che  il  primo  à cadere 
fu  Bralìda  , il  quale  avendo  intefo  , che  la  Vittoiia  era 
de*  fuoi , fe  ne  mori  giubilante  . Mori  limilmente  Cleo-  i +*• 
ne  . Onde  , mancate  quelle  due  Remore  della  pace  , Ili. 
pulolli  una  Tregua  per  cinquani’anni  fri  quelle  due., 
Rcpublichc , Banche  ormai  , c confuroate  da  dieci  anni  di  ^rrgu» 
crudcliifima  guerra  : Ma  quefta  Tregua  fùefimcra  . Colpa  tràSpu- 
quei  di  Corinto  . Parve  à colìoro,che  1’  unione  di  que’  due  « •'«* 
potcntilfimi  Popoli  folTccofa  gelofa,  come  che  chiaramea-^^‘"*_ 
te  ordinata i fottometterla  Grecia  tutta.  Peròcon  frequen-  b,,». 
ti  ambafeierie  fommovendo  prima  gli  Argivi,  poi  le  altre 
Città  , tutte  l'eco  le  traffero  in  lega  olTenliva,  ediffenlìva: 
efcluf?  Sparta , ed  Atene . - 

Parimente  Alcibiade,  fpirito  torbito  , ed  inquieto,  Ai- 
mando  à sè  pericolol'a  la  pace, pe’l timore , eh’  avea  d’effer 
chiamato  à render  conto  del  publico  Erario,  da  femalamen. 
te  amminiArato  , Audiodì  anch’ egli  co’ fuoi  raggiri  d’ in- 
torbidar qucAa  Tregua  ; c gli  rlufcl  à maraviglia. 

IX.  Erano  Aati  chiamati  ad  Atene  gli  Ambaffiatori  Ar-' 
givi  : Alcibiade  fece  loro  prometter  dal  publico  denari  ,c 
gente, fe  abbandonavano  il  partito  di  Corinto , come  feguì. 

Nel  tempo  raedelimo  venuti  quei  di  Sparca,  lì  erano  pre- 
te Aati  nel  Senato  di  Atene,  d'aver  pienilfima  facoltà  dima- 
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pél*  iléT tar  la  Tregua  in  pace  ; cofa  , che  in  fonamo  fpiacque  ad 
doppie*- Alcibiade.  Coftui temendo,  che  il  popolo,  vago  di  Pace, 
quella  non  s'induccffc  (dante  la  facoltà , che  avevano  i 
* * Legati  Spartani  diconchiudcrla)  tanto  girò  loro  il  cervel- 
lo con  privati  difcorli  , e con  larghe  promeffe  , pregan- 
doli a «on  far  motto  nel  publico  di  Amile  facoltà , chK-> 
i buoni  uomini  nella  parlata  , che  fecero  al  Popolo  , dif. 
fero  , di  non  aver  facoltà  di  firioger  la  pace  , mà  fol  di 
proporla , 

Ciò  uditoA  dalla  moltitudine  , che  già  fapeva  , aver’ 
detto  tutto  il  coltrano  in  Senato  , A alzarono  le  fifehia. 
te  contro  di  loro  , come  che  fodero  uomini  di  due  lin- 
gue , & inconftanci  nel  lor  trattare.  Alcibiade  Aedo , per  oc- 
cultar al  Popolo  la  lua  perfidia,  cominciò  effo  pureà  fgri. 
- . darncli,  come  che  io  Senato  avedero  detu  una  cofa,  c nel 

la'^Trè-  Publico  un’  altra  . Non  può  à baAanza  fpiegarfi  , come 
goj.  confufi  refladero  i buoni  Spartani.  Ripieni  ugualmen- 
50^4.'  te  di  fdegno  , e di  vergogna  , fe  ne  partirono  , rompen- 
do toAo  à gli  Ateniefi  la  guerra  , fi  come  Alcibiade  pre- 
tendeva. 

Argivi  X.  Il  primo  colpo  del  lor  giuAo  furore  andò  à feari- 
rotti.  fopra  gli  Argivi  , frefearaente  confederaci  con  Ate- 
ne. Perdettero  qucRi  nel  primo  conflitto  più  di  mille  uomi- 
ni, effendone  nord  de’ Spartani  appena  trecento.  £ fe  be- 
ne toAo  fi  fc  pace  tri  loro,  gli  Argivi  nondimeno  collega- 
* ti  con  quelli  di  Mantinca , ripigliarono  l’armi  , à fine  di 
rifarfi  della  preterita  rotta.  Màuna  più  fangoinofa  ne  ri^ 
cevcccero  , disfatti  quali  del  tutto  da  quei  di  Sparta  j lì 

3uali  quantunque  tanto  fupcriori  di  forze  , diedero  non- 
itneno  à vinti  la  pace  , non  volendo  ad  un  tempo  me- 
dcGmo  aver  tanti  avverfarii» 

ifvl*  Era  in  que*  tempi  affai  potente  la  Republica  di  Milo  , 
Melo,  jfojj  pQflj  quafl  in  ugual  diftanza  trà  il  Pcloponnefo,ela 
Candia.  Invitati  qucfli  Ifolani  dagli  Ateniefi  ad  entrar  fcco 
in  Lega  contro  à Spartani,  fe  ne  feufarono,  amando  d’effer 
neutrali,  ed  amici  di  tutti  ; cofa  in  que’tempi  à Potenza  sì 
debole,  ugualmente  ardua,  e pericoJofa  . Di  ciò  fdegnati 
gli  Aceaiefi,^  (uronQ  ad  affediarli  epa  grande  armata  : e fe 
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benecondue  vtgorore  fortìte  pofero  à terra  molti  degli  ag~ 
greifori,  nulladineno  fovverchiati  dalla  moltitudine  furo- 
no corretti  di  arrenderli  àdiferezione,  che  per  loro  non  vi 
fiiy  tolte  le  donne,  & i fanciulli , che  fi  vendettero  all' in- 
canto , tutti  glialtrifuron  dati  alle  fpade  ;e  la  Città  fatta  Co- 
lonia degli  Ateniefi , che  di  sì  iniquo  aggravio  non  tardare, 
no  molto  à riceverne  da  Dio  la  ricompenfa  : ed  eccone  il 
come. 

XI.  Nel  decorfo  di  quella  guerra  gli  Ateniefi  acciecati 
dalla  cupidigia , commifero  un  grande  errore  : ciò  fii , che  più 
intenti à guadagnare  l'altrui , cheàconfervar’il proprio, da 
tante  parti  combattuto,  nata  guerra  in  Sicilia  frà  gli  Ege. 
flani , eSiracufani,  gli  Ateniefi  à favore  de’  primi rpiufero  in 
Sicilia  un'Armata  dicento  quaranta  legni  all'allcdiodi  Si- 
racufa  , lotto  la  condotta  di  Nicia,di  Lamaco,e  di  Aicibia. 
de:  fé  bene  quell’ ultima  non  arrivò,  richiamato  dalle  ac. 
cufe  degli  emoli , e poi  anche  non  comparendo,  in  contorna, 
eia  bandito.  Similmente  gli  Spartani  à difefa  dc’Siracufa- 
ni  Tuoi  amici,  mandarono  anch’cllì  con  buona  fquadra  dì 
Galee  il  Capitano  Gilippo.  A’Spartani  fi  accoppiarono  li 
Tcbani,&  iCorintii,  tutticongiurati contcodcgli  Ateniefi. 
Quelli  dunque  à tal’  avvilo  mandarono  alla  volta  di  Siracufa 
Charide,  e Dcmollene  con  fettanta  Galere  di  rinfòrzo  all’ 
armata  di  Micia,  e diLamaco:  il  che  ad  altro  non  valle, 
fuorché  à raddoppiare  la  propria  calamità  : Conciofiache 
afflitti  ne  quartieri  dalla  pelle,  e in  mare  dailetempefie,rot- 
ti  inoltre  più  volte  nelle  battaglie  da’Siracufani,  da’ Carta. 
ginefi,eda’Greci,futIìdiarii,  perdettero  in  poco  di  tempo 
quaranta  mila  foldati  , ijo.  Vaffelli:  Micia,  e Demoltene 
prefi,  e fatti  morire  da’Siracufani  ; gli  altri  tutti  prigionieri, 
e venduti  all*  incanto , in  tanto  numero,  che  tutte  le  Città  di 
Sicilia  renarono  provedute  di  fchiavi  Ateniefi.  Cosi  la_* 
grande  Ifola  di  Sicilia , da  loro  tentata , fece  giuda  vendetta 
della  piccola  Milo, con  tanta  ingiullizia  , e barbarie  prefa  da 
loro,  e defola u. 

, XII.  Alla  fama  di  cosi  luttuofa  feiagura,  che  un  tratto 
volò  per  tutta  la  Grecia  ,non  è credibile,  quanto  fcreditata 
rcilafie  la  fazione  Atenicle;  da  cui  perciò  molti  degli  Alcati 
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fi  dipartirono,  parsando  con  danno  duplicato  à quella  de* 
Spartani;  i quali  valendoli  dcll'occafione,  fpiafeco  impro. 
vifamente  Agide  loro  Rò  alla  lorprefa  di  Decelea , Piaz- 
sa  non  più  di  quindici  miglia  dittante  da  Atene.  Avutala 
con  felicità,  e in  efsaben  fortificatili  gii  Spartani,  con  un 
grolso  prefidio,  inferirono  poi  molti  danni  agli  Ateniefi  ; giu. 
Ila  ricompenfadei  tanti  loro  dati  dalla  Guarnigione  Atenie* 
fe  di  Pilo  fortezza  infigne , che  doppo  efserli  tenuta  per  lo 
fpaziodi  quindici anni  dall’arme  di  Atene,  ritornò  finalmen* 
te  à Spartani,  che  con  afsedio  la  ripigliarono  , non  potU’ 
tali  foccorrere  da  gli  Ateniefi  a cagione  del  mare  in  tem- 
pella. 

XI U.  Per  una  fortuna  di  Marc  adunque  perdettero  gli 
Ateniefi  la  fortezza  di  Pilo  ; e per  un'altra  maggior  borafea 
di  terra  ebbero  li  medefimi  a perdere  poco  doppo  la  Repu* 
blicaftefia.  Ciò  fu,  quando  Alcibiade  confarti  fue  libera- 
toli dal  bando,  tornò  ad  Atene  più  à guifa  di  trionfante , ve. 
nuto  dal  Campo , che  à forma  di  Reo,  richiamato  dall’  Eli* 
lio.  Spalleggiato  da  Tifafcrne  , Satrapa  del  Rè  Perfiano» 
Oiigar-  indulse  li  Cittadini  à mutar  il  governo  popolare  in Oligar* 
ckia  in  chia,  che  vuol  dire  Dominio  di  pochi  j e ciò  per  meglio  gira- 
Atene,  luo  arbitrio  la  Republiea.  Ebbe  (eco  primo  motore  di  si 

fran  macchina  Pifandro  ; à i cui  dilegni  efscndoli  oppollo 
rinico, egli, accufatolo divarii  delitti,iece  si, che  levato 
fofse  d*  ufficio,  e poi  anche  dal  Mondo , con  molte  pugnalate 
nella  piazzatrafitto.  Così  con  la  morte  diFriuico  tolto  via 
ogni  ollacolo,fù  llabilito  quello  nuovo  governo  di  folo^oo. 
eletti  da  cinque  Prefidi , con  pienezza  d’ autorità.  Mutazio- 
ne cosi  grande  feguir  nonpotefenaa  rumori  nella  Città.  Mà 
il  più  flrepitofofù  nell’ Efercito;  dove,  quantunque  fòfsero 


parte  però , detellandolo  l’ Oligarchia , tnlla  vano,  che  finte, 
ncfsel’ antica  Democratia  : Tanto  più , quando  iatefcro,chc 
li 400.  Eletti  in  Atene , ormai  la  facevanoda  Tiranni .-  Allo, 
ra  fù  ,che  data  la  fuga  ai  principali  raantenitori  dell’  Oligar. 
chia,  parte  ne  uccifero,  parte  ne  cacciarono  in  bando.  E, 
fe  non  cheTrafibullo,  cTrafiilo,  follcoitori  primarii  della 
Democratia,  fi  pofero  di  meato,  fegutva  fenz’ altro  una^ 
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fanguinofiflìma  guerra  Civile.  Furono  per  tanto  lÌ4ooI  ri- 
mo^ dalla  Carica , e rimcllo  in  piedi  l’ antico  governo . AI. 
cibiade  fteflò  , benché  affai  gli  doleffe  di  veder  abbattuta 
quella naacchina,  tutta  Tuo  lavoro,  nientedimeno,  come_> 
che  non  avea  pari  nel  mutar  faccia , prontamente  accommo' 
doflÌ4lteropo5  e,  fatta  metter  vela  airarmata,  coneffain- 
viodì  alla  volta  deli’  Ellefpontoad  incontrar  quella  di  Spar. 
ea;  e doppo  fieroaffaltofelieemente  la  fottonaife  con  gua> 
dagno  di  30.  Galee.  Con  vantaggio  anche  maggiore  com- Mindiro 
batti  di  nuovo  Alcibiade  preffo  à Ciaico;  dove  l'armata.,  vini»  à 
nemica  , morto  Mindaro  Generale  di  effa,  e tneffo  in  fuga  Ciiào. 
FarnabatioCondottieredegliAulìliariiPcrfiaMÌ  j tutta  vcn. 
ne  in  potere  d’ Alcibiade,  con  la  Città  lleffa  diCizico,che 
con  rilevante  fommaliberolC  dal  Tacco,  come  pur  fecero  al* 
tre  Città  vicine.  Quanto  feotiffero  gli  Spartani  una  tal  per. 
dita  , dichiaroJlouna  lor  lettera  , veramente  laconica,  fpin. 
ta  dietro  i Parnabazo , à cui  così  dicevano  de  rebus 
noUris:  Mindarus  objit  ; efuriunt  fìlii  ^ & milites  ; inopia  con. 
firn  quid  fit  agendum  , nf/cimus.  MàTc’non  Teppero  elQ  che 
fare,  benloTeppeilgeneroToFarnabazo  ; il  quale  à confo* 
lar  que'  mefehini , mandò  loro  Navi , viveri,  vclliti,  e dana. 
roin  abbondanza.  Che  quella  è appunto  la  vera  forma  di 
confolare  i bifognofi,  & afflitti. 

Incotalguifariforgcndoie  cofe  d’ Atene,  andavano  tra. 
collando  quelle  di  Sparta.  Quando  Lifandro  , da  quella 
detto  Duce , mutò  il  corfo  à cosi  avverla  fortuna  ; rompendo 
4]  primo  ufeir,  che  fece  in  .Mare,  la  Squadra  di  Antioco  Te. 
ficnted’ Alcibiade, e togliendogli  quindici  Navi,  fi  fé  bene 
tal  rotta  fii  colpa  tutta  di  Antioco, che  temeriamente  volle 
combattere  , contro  il  divieto  fattogli  da  Alcibiade,  niente* 
dimeno  il  Popolo  foriofamente  addolorato  per  t«l’acciden« 
ce , solfe  ad  Alcibiade  la  Carica , e mandollo  in  elilio . Fallo 
non  meno  d'ingiuftizia,  che  d'imprudenza  j in  tempi  cosi 
pericoloff  privarli  d'un  tanto  Duce , e farfelo  di  più  inimi. 
co.  Anche  gli  Spartani  commiTero  il  Tuo  errore  contro Li- 
fatidro  : perche  appena  incominciatoli  da  lui  un  cosi  profpe. 
rocorfod'arrae,nchiamaronlo  alle  molle,  con  foffituirgli 
Calicratide. 
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5047.  XIV.  Quefto  nuovo  Duce , avendo  trovata  I’  amata 
fproveduta  d’ognicofa,'  (Iniire  incorfo;  e di  prirao  lancio 
palsando  appreso  all*  [lòia  Lesbo , gli  riufeì  di  forprendere 
la  Città  di  Medina , ove  li  foldati  ebbero  con  che  abbondan- 
temente provederlì  di  tutto . Tolfc  poi  anche  da  trenta  Ga- 
lere àConone  Capitano  A teniefe:  Màbrieye  fu  il  godimen- 
to di  tali  acquici  ; Mercè,  che  venuto  dinuovoalle  ma- 
ni conConone  vicino  all’  Ifole  Arginufe,  polle  frà  l’Àlìa» 
e Metellino  , il  mifero  Calicratide  cade  in  mare , ne  più 
comparve.  Col  Duce  morto,  vinti  ancora  gli  Spartani  la- 
feiarono  in  mano  de’  nemici  da  70.  legni  con  tutto  il  ba- 
gaglio. Hor  chi  crederebbe,  chetai  Vittoria  fruttar  do  vef- 
Tc  a Vindtori  in  vece  del  Trionfo  la  Morte?  Non  avendo 
potuto  li  Capitani  Acenielì  pefear  dal  Mare,  perelTer*  in 
boralca  , i Cadaveri  de’  Tuoi  foldati  per  feppellirli , tutti 
dal  Popolo furon  fatti  morire.  Iniquità  così  manifclla,  che 
gli  autori  di  effa  ben  preAo  con  lagrime  fe  ne  pentirono . Mi 
che  prò? 

XV.  Anche  gli  Spartani  pcntironfi  d’ aver  levato  dall* 
3549.  armata Lifandro,  ecorrelTeroilfalIo,co]rimandarveloto- 
fto  à ior  fomma  felicità . Stava  in  quel  punto  l'armata  Ate. 
niefeall‘£gofpocamo  dirimpetto à La mpfaco, Città  ricchif- 
j^j^jra^ma,  e come  Granajo  d‘ Atene.  Piacque  à Lifandro  quei 
prende'^^pollo , t molto  più  i vivctì  , di  cui  fapeva , piena  eflerc  quel* 
LìmpCi-  la  Piazza  j onde , improvifamcnte  invdlendola  , fc  ne  fece 
Padrone.  Quindi  lì  pofecomc in  guardia  delP armata  nemi- 
ca, di  cui  era  comandante  Conone.  Trattenutoli  Lifandro 
ben  quattro  giorni,  fenza  mai  attaccarla,  fece  credere à 
Concne , non  aveflc  egli  ardire  di  venir  feco  à cimento  : onde 
cominciò,  ti  egli,  come  li  luoi,  à vivere  fenza  tema  , e poi 
anche  fenia  guardia  , fmontando  in  Terra  , e lafciando 
vuote  le  Navi.  Lilandrodi  ciò  avvifato dalle  fpie, nel  quin- 
to giorno  fii  improviramente  ad  invcftir  le  Navi  nemiche; 
delle  quali  fenzacoiitrallos’  impadronì , eflendo  tutte  fenza 
foldati , tolune  la  Capitana  di  Conone  con  altre  fette  ; le 
quali , feben  tentarono  di  farfroiite,  tutto  però  fu  in  damo, 
redando  elloiio  foprafatte  da* nemici.  Rimafe  dunque  Li- 
fandro  Padrone  di  tutu  1*  armata  , di  cento  otunta  Navi 
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conpofta  ! Salvoflì  folamente  Conone  sii  la  Nave  > fug- 
gendo ad  Euagora  Redi  Cipro  >pcr  fottrariì dallo  fdegno 
del  Popolo  Ateniefe  ; con  altre  fei , & il  Paralo,  ( cosi  chia.  jnf®  „* 
mavalì  la  Nave  del  Publico.)  Quella  volò  fpeditaniente  dataci 
ad  Atene  col  trillo  annunzio , che  Herapiè  la  Città  tuctaV^'"<l'<‘ 
di  pianto  , e pofe  ogn’  uno  in  fomma  conllcrnazionc,  ve- 
dendoll  ridotti  al  fondo;  prefo  ^antemurale  della  Repub- 
lica  t ch’era  quell' armata  reale,  privi  allatto  del  dominio 
del  naare,  e rimafli  colia  fola  Citta  d'Atenc;  dentro  à cui, 
ricouratifi  li  Cittadini  , vi  lì  fortificarono  alla  meglio,  bea 
prevedendo  , che  i Nemici  , ufando  bene  della  Vittoria  , 
doppo  lor  tolto  il  mare»  cercherebbero  altrefi  di  levarli  la 
terra  : B così  appunto  fegui . Avvegnaché  gli  Spartani , 
vedendoli  col  vento  in  poppa , vennero  con  tutte  le  forze 
dai  Peloponncfo  ad  afiediare  Atene . Venne  fimilmente_»  ^ 
Lifandro  coll'  armata  vincitrice  di  i$o.  Legni  ; Con  ella  ^ 
ferrò  d’  Ogn'  intorno  il  Porto  Pireo  , unica  fperanaa  del. 
la  Città  , e coll’  Eiercito  pcdellre  accampatoli  all'  Acca, 
demia  , luogo  un  miglio  dillante  da  Atene  Urinfela  da 
tutte  le  parti  , per  vincerla,  fe  non  con  altro,  colla  fa. 
me.  Da  quella  tormentati  li  miferi  Citudini,  convenne 
loro  umiliarli  * e chieder  pane  , e pace  dal  Vincitore.; . 
Volevano  li  Tebani  » & i Corintii  , che  da*  fondamen. 
ti  fi  defolafie  quella,  dicevano  effi  , Metropoli  d'  alterez- 
za : mà  Lifandro  ebbe  orrore  d*  eccliffare  la  Grecia  con 
ifpegnerle  cosi  chiara  Lumiera  k Rimettendoli  per  tanto 
gli  Atenieli,  ormai  per  la  fame  agonizanti^  alla  difcrcsio- 
ne  de' Vincitori , entrò  Lifandro  nella  Citta.  Quivi  àfuo. 
no  di  Zampogna,  fatta  atterrare  quella  lunga  muraglia,  ^ 
che  dal  Pireo  per  due  miglia  flendevali  ad  Atene  , tolfe.»  Acciie 
loro  l’ufo  del  porto, e delle  Navi. Poi,  abrogatele  antiche  prefid, 
leggi , fece  nuova  forma  di  Rcpublica  , deputando  al  gover- 
no  di  quella  ,non  già  un  Corpo  di  Decerauiri , come  nell* 
altreCittà  da  sèconquillate,mà  tré  decine  di  Cittadini  fot. 
tela  direzione  di  un  Prefidente  Spartano.  E quelli  poi 
furono  li  trenta  Tiranni , che  ogni  cola  difponendo  ad 
aribitrio  , empierono  la  Città  di  proferizioni  , e di  fan- 
gue  . E à fine  che  gli  Ateniefi  più  non  potefiero  rimetterfi 
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in  libertà , pofe  Lifandro  un  graffo  Frefidio  nella  Focca  d* 
Atene  , comandato  da  Calibio  Spartano  , togliendo  loro 
ogni  facoltà  di  poter  più  far  guerra  ad  alcuno  indipenden. 
temente  da  Sparta  , con  cui  in  avvenire  aver  doveffero , e 
Sjmo  nemici,  & amici  comuni,  fi  come  Città  in  tutto  à Sparta- 
prrii,  ni  foggetta.  Indi  profeguendo  Lifandro  il  corfo  felicifiìmo 
' delle  Tue  arme,  prefe  1’ [fola  Samo  , che  à patti  gli  fi  arren. 
dette  ,Iafciando il  tutto  à Vincitori, trattone  un  fol  vefiito 
per  uno  conceduto  per  pietade  à que’mefchini  di  Samo  . 
Se  bene  Lifandro , per  vincere  colla  clemenza  li  già  vinti 
colla  forza, fatti  arredare  i miferabili,  che  già  ignudi  fe  ne 
andavano,  fece  lor  dono  della  Città,  e degli  a veri,  contento 
d’averlitributarii,  & ubbidienti  al  Magifiratode'  fuoi  Dece, 
muiri.  Carico  finalmente  Lifandro  non  men  di  gloria,  che  di 
ricchillimefpoglie,  fe  ne  tornò  trionfante  alla  Patria  , al  cui 
follievo  recò  i Tefori  d’  Atene  , che,  al  dire  di  Diodoro, 
giunfero  alla  fomma  di  1500.  Talenti,  che  fanno  poo.  mila 
feudi  Romani.  £ beo  ne  ricevette  ampia  ricompenfa  da* 
fuoi  Cittadini , che  in  avvenire  l’ebbero  in  conto  d’  unNu* 
me; ad  onor  fuo infiituendo  fede folenni , Altari,  Vittime, 
c facrificii , che  dal  nome  di  lui  chiamarono  Lifandrei . 

XVI.  Era  fpedito  il  cafo  per  gli  Ateniefi  j fe  Dio,  che 
hà  codume  d‘  umilare  i fuperbi , e follevar’i  depredi,  non 
mandava  loro  opportuno  foccorfo  per  mezzo  di  Trafibul. 
lo, uno  dei  trenta  Elletti,  mà  relegato  dai  Tiranni , per. 
S^SS‘  che  dillimile  à loro. 

?órieu*-**  • Duceinfigne,  con  altrifuor’ufciti  del  Tuo  par. 

fera.  tito  ,attnato  di  giudo  reloà  prò  della  Patria,  venne à fiat. 

Atene. taglia  CO' trenta  Tiranni  ufeiti  ad  incontrarlo  ; e quedi  pu- 
re sbaragliati, c disfatti, e medi  in  fuga  ,ritiraronfi  à Spar- 
ta.Indi  coll’allidenta  de’Tebani  rimefla  la  Patria  in  liber- 
tà,  e nel  primiero  dato  democratico,  publicòla  tanto  ce- 
jaGoer-^*^*^*  Amnidia,  cioè  Oblivione  delle  ingiurie  pafsate  af- 
ra Pelo  tutti  con  ficurezza  viver  potefsero  in  pace.  In  queda 
fonnefc.focma  la  grave  , e fanguinofa  guerra  Peloponnefc,  doppo 
ventifett’auni  di  travaglio,  fi  terminò  à canto  codo  degli 
Ateniefi, che  vi  perdettero,  e dominio,  e libertà;  pcrl’op- 
podo  con  tanto  vantaggio  di  Sparla  , falita  in  un  tratto 
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all*  altezza  , d’onde  vidde  caduta  la  Tua  Rivale. 

Veramente  in  leggere  Metaroorfofi  cosi  Arane,  pare, 
non  pofsa  contenerfi  la  maraviglia;  ma  poi,  fé  fì  conlìde. 
rano  li  coAumi  tanto  contrari  di  queAe  due  intigni  Re. 
publiche,  forza  è di  confcfsare  la  ncccfllcàdicosi  varie  vi. 
cende.  Imperoche  gli  Ateniefì  perla  prudenza  , e Valentia, 
gonfi , e fa Aofi  , verfo  degli  altrt  afpri , e fprezza tori , aliena, 
tono  da  sè  tutti  gli  amici,  efifefi  da  tanta  alterezza  ,ecoa-, 
legno  ; La  dove  gli  Spartani , manfueti , liberali , e benigni, 
à sè  tralfero,eguadagnorono  quanti  contratti  oppoAi  ne 
perdevano  gli  Ateniefi.  Quando  poi  gli  Spartani,  cangia, 
ta  forte,  prefero  con  le  ricchezze  anco  i Vizii  de’ fuoi  vin- 
ti Rivali,  preAo  gli  furono  nella  caduta  compagni , fi  come 
dalle  guerre  feguenti  faratli  palefe . 

XVil.  Si  confiderà  vano  in  quello  tempo  gli  Spartani  co. 
me  Arbitri,  e Padroni  di  tutta  la  Grecia.*  poiché  Atene, 
già  deprefsa,e  fenza  forze,  vedevafi  abbandonata  da  tut. 
ti .'  In  loro  balia  llavano  li  Tebani,  cui  con  avergli  tolta 
la  Rocca  detta  Cadmea  , tenevano  fotto  giogo.  Quei  di 
Corinto  erano  loro  Confederati  fedelitlimi  ; gli  Argivi  mor- 
tificati , e tenz'  ardire  ; quelli  di  Mantinea , di  Sicione  , e 
quant’ altri  li  fi  mollravano  mal’  affetti,  tqtti  gli  avevano 
ben  gatligatiyefottomelli.  Onde  pareva  loro,  non  vi  fofse 
più  nella  Grecia  di  che  temere . Mà  lorfomma  iniquità  in 
ufurpar’ à Tebani  la  Rocca  , e la  fierezza  verfo  dc’Mef- 
scnii , che  volfero  cllcrminare  dal  Mondo , non  che  da  tut- 
to il  Pcloponnefa;  fenza  che  le  tante  feonfitte  date  loro, 
eia  tanta  felicità  goduta  da  efll  al  prefente  bafiafseroà  fee- 
mar  l’odio  controdi  quc'mefchini;  qucAe  colpe,  dico,  fa- 
tono  i nemici  più  fieri,  e più  dannofi  alla  loro  grandezza, 
e potenza  , che  chiamorono  foprà  di  loro  la  divina  vendet- 
ta . Imperoche  non  andò  molto , che  perdettero  l’unico, 
gran  foflcgno  deU’armi  loro  nella  perfonadi  Lifandro,  uc- 
cifonel  combatter,  che  fecccon  più  ardor,  che  prudenza  , 
contro  quei  di  Beozia  : Indi  viddero  contro  di  sè  congiu- 
rare, non  folamcntc  gli  Argivi  , li  Bcozii,  ed’i  Corinti! , 
prima  fuoi  Collegati, mà  la  Perfia  medefima  inviarli  à loc 
danni  , condotta  da  Conone  Atenicfc  bandito. 
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XVIII.  ^efto  bravo  Capitano,  doppo  Ja  rotta  di  Lam« 
placo  , à lui  attribuita  , ricouratofl  à Cipro  , & indi  nell' 

Alia, inGnuofiì  talmente  nella  grazia  del  Rè  Artaferfe  Mne- 
mone,  che  da  lui  fatto  condottiere  dell’  armata  Perlìana, 
marchiò  con  eda  in  compagnia  di  FarnabazoSatrapa  Perfìa- 
no  alla  volta  di  Cnido.  Quivi  afifrontatolì  coll'  armata  Spar- 
tana, la  ruppe,  e la  disfece  ; morto  Perla rcho  generale  di 
quella  , e guadagnate  cinquanta  galere.  Poiprofeguendo 
la  Vittoria  , ricuperò  di  molte  Città , che  à gara  ritornavano 
alpartitodi  Atene,esiconi’ajutodiConone,  e diFarnaba* 
eo  ridorò  le  Tue  ruine , e riacquidò  il  dominio  del  Mare . Ih 
tanto  Agefìlao  Rè  di  Sparta  richiamato  dall’  A/ìa , ove  face- 
va progrclfi,  à difendere  la  Patria , venne  lenza  dimora  j c per 
via  incontratoli  ne’  Tcbani,  e negli  Ateniefì  Tuoi  Confederati 
predo àConone,  bravamente  pugnandoli  fuperò,  ferito  pe- 
rò gravamenie  anch’egli  j ondcfùobligato  portarli  à Spar. 
ta  ,accolcovicon  tant’ onore,  quantopoco  dianzi  ne  fu  fatto 
à Conone  in  Atene , ormai  placata  verfo  quedo  gran  Duce , 
che  con  tanto  vantaggio  Teppe  rifarcire  la  rotta  diLampfaco 
con  la  vittoria  diGnido. 
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Guerra  tra  Tehani,  e Spartani. 


Lia  Guerra  del  Peloponnefo  In  ra.  ^6j6. 
gione  degli  anni  fucccde  quella  de* 
Tebani , e de’  Laccdemonii , che  v* 
ebbero  à reilar*  annientati . £bbe^ 
origine  quella  guerra  da  un  atro, 
ce  (celeraggine  di  due  Spartani  , 
che  albergati  una  fera  da  un  cer> 
to  Scdalìo  Tebano  abitante  in  Leu- 
tra  y Terra  della  Beozia  , ebbero  PJuutc- 
ardire  ( dimenticate  le  fagre  leggi  ofpitali)  di  violare  per 
forza  due  figliuole  dell’ Ofpitc all’ora  affcnte  ; indi  llroz.’  * 
zatele  infelici , perche  non  paielafiero  il  misfatto,  gitcaron. 
le  in  un  pozzo.  £ fé  bene  il  Padre  apprello  de’Spartanì 
fece  amare  doglianze,  niungaftigo però  ebbero i delinquen- 
ti. Si  venne  per  tanto  all’ arme  fotto  il  comando  d’ Epami- 
nonda , e di  Pelopida  j contro  de’  quali  i Spartani  fpediro. 
no  Cleombroto  , che  con  tutti  li  luoi  rellò  sbaragliato  , e 
disfatto  nel  luogo  medefimo»  dov’era  il  Sepolcro  delle  due 
violate  Donzelle:  Così  difponendo  il  Cielo  , che  dove  fu 
commeda  la  colpa,  ivi  fi  ricevefle  la  pena  . 

Altri  però  rifondono  l'origine  di  quella  guerra  nelPinìqua 
ufurp-izione  della  Rocca  di  Tebe,  tolta  à Tebani  in  tal 
maniera.  Mentre i'efercito  di  Sparta  marchiava  verfo  la_> 
Tracia,  imploratovi  da  que*  Popoli,  opprefii  dalla  prepo- 
tenza degli  Olinthii  , Febida  Condottiere  di  quell*  arme  ,‘ 
efeendo  alquanto  di  (Irada,  fi  lanciò  dentro  a Tebe,  e vi 
forprefe  la  Rocca  , da  elfi  detta Cadmea.  Alle  doglianze, 
che  perciò  fecero  li  Tebani , moftrarono  di  rifentirfigli  Spar. 
tani  contro  Febida  , reo  di  quell ‘ingiuria, con  degradarlo,  e 
fargli  di  più  pagar  mille  mine  in  cafligo  del  fallo.  La  roc- 
ca però  non  fi  rifiituì  da* Spartani,  ~he  beo  moilrarono,di. 
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Vpiacer  loro  il  traditore , non  gii  il  tradimento.' 

11.  Era  fìmiltnente  la  Cuti  di  Tebe  tiranneggiata  da 
fette  prepotenti  fotto  nome  di  Polemarchi , ò Tribuni;  ca- 
po de*  quali  erano  Atchia»  e Leoncida.I  Tcbani,delìdero«' 
(ì  di  fcuotere  quedo  giogo,  e di  ricuperarla  Tua  Rocca, ve- 
dendo inutili  le  qiierelle,r4Corfero  all*  induftria , & al  valore. 

Sette  di  loro  più  gencrofì  C capo  de' quali  era  Felopida,) 
perciò  temuti,  e da  quel  Tirannico  Magidratoefiliati,  con- 
giurarono di  far  Pimprefa.  Però  in  abito  di  Cacciatori,  e 
mercolatiii  su  la  fera  coi  Villani, che  tornavano  al  foiito  dal- 


la Campagna,  entrarono  anch’efli  in  Città.  Quivi  tutti,  e 
fette  nafcodilì per  un  giorno, e travedili  da  Donna  beo  rad, 
e con  corone  di  Pino  in  teda  per  ricoprir  la  faccia , d provid- 
dero  d'arme,  nafeode  fotto  le  vedi  11  dì  appredo  fu’l  im. 
brunire,  quando  già  i fette  Tiranni  per  certa  feda  di  Ve- 
nere, ben' ubriacchi  davano  afpettando  fette  femine  , una 
per  uno, per  compimento  di  quell’infame  feda,  Pillida  lor 
Segretario , unito  à congiurati,  e d'accordo  con  edò  loro, 
jntroduflc  nella  fala  del  Convito,  io  vece  delle  fette  ami- 


che afpettate  gii  fette  Giovani  congiurati , che,  per  edere 
in  abito  Oonnefeo,  furono  accolti  lenza  verun  fofpetto,  e 
con  voci  di  giubilo.  Su*l  punto  dedo  entrò  nella  Sala  un 
medo  inviato  da  Atene  ad  Archia  con  lettera  , io  cui  nar- 
ravad  per  minuto  tutto  il  concertato  della  congiura  ; pre. 
gavalo  il  medo  à todo  leggerla,  perche  conteneva  cofe  d* 
importanza.  Ma  1* imprudenza  d*  Archia,  troppo  bramo, 
fo  di  non  turbare  quel  fuo  fozxo  tradullo  , prefa  la  let- 
tera , con  quel  fno  doltiflìmo  Seria  in  Craflinum  , fotto  il 
guanciale  la  pofe  con  animo  di  leggerla  poi  all’  indoma. 
ni,  che  per  lui  non  vifù.  Poiché  i fette  Congiurati,  Iguai- 
natc  Parme,  che  fotto  le  gonelle  appiattavano,  ogn*  ua_f 
d*  eie  ammazzò  il  fuo  Tiranno  ; Archia  in  primo  luogo  . 
Indi  marchiando  alle  Carceri , e feco  menando  un'uomo 
legato,  come  fe  voledero  imprigionarlo,furono  accolti  dal 
Cudode,che  todo  uccifero.  Tratti  poi  fuora  i prigioni,  e 
armatili,  chiamorono  ancor  i Cittadini  , con  avviarli  del 


fatto,  e gridarono  libertà.  Cosi  tutti  in  arme  portatili  al- 
la Rocca,  parte  col  terrore,  parte  con  le  promede  d*  im. 
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punica  ebbero  à patti  dal  Cadellano.  I patti  però  non  fi 
mantennero:  poiché  tutti  li  foldati  Spartani,  mogli,  e fi* 
gliuoli  loro  furono  à fìl  di  fpada  mandati . 

HI.  All’annunzio  funefio  s’inorridirono  li  Spartani, mà  poi 
fubentratoal  terrore  lo  fdegno,  ufeirono  prontamente  coll* 
arme  controi  Tcbani  fotto  la  (coru  delKè  Agefilao.Qu»- 
fii  doppo  alcune  feorrerie  per  la  Campagna  Tebana,  affediò 
il  Cafiello  di  Tefpia  : mà  fcntendoli  infermo , e per  l’età 
inabile  alle  fatiche  del  Campo , ritornoffene  à Sparta, lardan- 
do in  fua  vece  al  governo  dell'  arme  quel  medefimo  Fe. 
bida,  che  già  occu{rà  la  Rocca  di  Tebe.  Cofiui  doppo  leg. 
giere  fcaramuccie  venuto à battaglia  co'Tebani, oltre l’eler- 
cito  disfatto,  refiovvi  egli  fieffo  fatto  in  pejffi.Bben  gli 
Actte, perir  nella  fiamma  da  elio  lui  fufeitata. 

Con  quella  Vittoria  cominciò  à crefeer  di  molto  Ia_i 
fortuna  de’  Tebani  coll'aggiunta  di  molte  Terre,  e Città, 
che  volontariamente  si  aggregavano  al  lor  partito  . 

Per  tanto  gli  Spartani  obligarono  il  Rè  AgcfiJao  à ri- 
cornarefibin  Campo.  Quivi  accortili  , che  i Tcbani  erano 
travagliati  dalla  fame,  con  quella  deliberò  d’efpugnarli 
fenza  fangue . Avevano  elfi  mandato  per  grano  trecento  de’ 
fuoi  fopra  due  Vafcelli  à Pagafà  in  Tefiaglia  ; ma  nel  ri- 
torno coi  Vafcelli  carichi , incontrati  da  Alete  Spartano 
Governatore  di  Negroponte,  furono  prefi  e confinati  nel 
Cafiello  di  Calcide.  Il  di  doppo  ufeitone  Alete  à dipor- 
to, li  trecento  Tcbani  prigioni  con  pari  audacia  , e fortu- 
na  s*  impadromfeono  del  Cafiello:  Indifalendo  fui  Vafcel- 
li:  fé  ne  volano  col  grano  alla  volta  di  Tebe,  che  fe  no 
Aava  in  efiremo  bifogno  , Ebbero  anche  in  foccorfo  dagli 
Atcnicli  buon  numero  di  foldati , fotto  il  comando  di  Tù 
, inoteo,e  poi  ancod<lficrate;il  quale  nel  portarfi  à foccor. 
rerc  quei  di  Corfìi , travagliati  da  Spartani , prefe  Cefalo, 
nia,  e dieci  Galere,  che  Dionifio  Siracufano  mandava  in 
aiuto  di  Sparta  i dove  què  Savii>  vedendo  tanto  accrefeiuta 
la  fazione  Tebana  , per  non  perder  più  gente  in  damo , pro- 
pofero  la  Pace,  che  fu  da  tutti  accettata  ;mà  durò  pochiC^ 
fimo , rotta  tofio  da  Cleombroto  Spartano  à titolo, che  i Te. 
bani ricufavano  di  rendere  le  terre  pigliate.  Tornoifi  dun. 
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que  all*  armi  nelle  Campagne  di  Leutra  in  Beozia.*  * 
Vitoru  generale  de’  Tebani  Epaminonda  ; de  Spar* 

j^f^f'^taniClcombroto*valoroli  ainenduc,&  avidi  di  combattere, 
ca.  Di  fanteria  (lavano  arabe  le  parti  del  pari;  mi  di  Cavalleria 
meglio  affai  li  Tebani.  C'^n  quella  urtando  la  nemica  , la 
pofero  prima  in  difordine,  e ^i  in  fuga . Quella  in  fuggir^ 
dando  ne’ fanti,  difordinolli,fiehe  fopragiunti  dai  Caval- 
li Tcbaivi , e poi  anche  dai  Pedoni , più  di  quattro  mila  di  lo- 
ro rellaron  morti  fu’l  campo  : Clconibroto  medelimo,  e mol- 
ti altri  UtEciali  medi  à Terra  con  perdita  folamente  di  tre- 
cento Tebani  ,che  di  sì  illullre  , e fruttuofa  Vittoria  ivi  pian- 
tarono  un  glorio  fo  Trofeo. 

3<$89.  Sopra  tutti  dopo  Epaminonda  fegnalolE  Pelopida  Tuo  fe- 
delidimo  compagno,  e allora  Capitano  della  facra  Cohor- 
te  , ciedura  invinciÙle  , perche  compolla  di  foli  amici  al 
^oiff.numero  di  trecento,  sì  che  nella  pugna  non  v'era  pericolo, 
che  uno  dall*  altro  foffe  abbandonato  , uniti  fcambie- 
volmente  con  legame d’ amore, &obligatilì  à morir Pun per 
P altro. Peròchiamavali quella  Compagnia  d’amanti  Coho~ 
rtf  Sacra , per  efscr  apprclsoi  Gentili  l’amiciciacofa  facra, e 
divina.  Era  quella  Compagnia  fpefata  dal  publico,ed  avea 
il  Tuo  Qi^artiere  nella  Cadmea  Rocca  fortidìma,  e cornea 
Arfenalc  de‘  Tebani  , 

Plutarch.  V.  Tré  anni  doppo  la  Vittoria  di  Leutra  ottennero  i 
Tebani  quella  di  Mantinea  in  Arcadia.  A quella  nuova  guer>. 
aVoo  mofsa  li  Tegeati;  li  quali , abbandonata  la  Lega  , 

''  * che  avevano  con  quelli  di  Mantinea  confederati  di  Tebe, 

fe  ne  pafsarono  al  partito  de'  Spartani  , che  prontamente 
furono  in  arme  à favor  loro . 

Perciò  ancora  i Tebani  fotto  la  condotta  di  Epaminon.' 
da  ufeirono  in  C^mpo.  Quello  Duce,  à perfualìone  degli 
Arcadi,  tentò  laforprefa  di  Sparta,  che  ben  fapeya ,efsere 
come  deferta,  mà  non  gli  riufej , ributtato  dai  Ré  Agefi- 
lao , corfo  à foccorrerla  perawifo  recatogli  da  un  Candioc- 
to  Traditore.  Gittoni  per  tanto  Epaminonda  fopra  la  Piazza 
di  Mantinea  , col  fuppollo  di  trovarla  vuota  di  difenfo- 
ri  coneorlì  alla  difefa  di  Sparta:  mà  qui  pure  trovò  un  grof. 
io  battaglione  di  Atenieli , che  nonfenza  fangue  d'ambe  le 
parti  fecero  una  vigoroia  difefa , Vi. 
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VI.  Per  quelle  due  vcrgognofe  ripulfcfdegnatofuordi 
modo  Epaminonda ^rifolfe  di  cancellarne  la  macchia>6col 
vincere»  ò col  morire.  Non  però  volle  dalla  difperazione* 
mendicare  il  rimedio  della  Ipa  infamia.  Al  valore  accoppiò 
r indudria» per  vincere, ò per  naorire  da  Savio.  Fatto  mar. 
chiare  in  ordinanza  l' efercito , eh*  era  beniflimo  difciplinato, 
diè  ad  intendere  à nemici  di  volerli  prefentar  la  battaglia..; 
onde  lì  fquadronarono  aneh’  elfi , per  accettarla . Mà  poi  fa. 
cendealtOjetrincierandolìd‘intorno,fè creder  loro  di  vo> 
ler  ivi  accampato  fcrmarfi.  Perciò  gli Spartani  ufeiti  d'ordi* 
ne , lì  pofero  in  truppe  à foraggiare  per  la  Campagna.  All’ 
Ora  Epaminonda , che  quello  appunto  voleva  , coglierli  all’ 
improrifo,fè  dar  all*  armi , dà  loro  addofib  qual  fulmine 
fenza  tuono , battendogli , e facendone  una  gran  firage,  pri* 
ma,  che  lì  follerò  me£  all’ ordine  per  combattere.  Ormen* 
tre  il  va  lorofo  Epaminonda,  facendola  non  nen  dafoldato» 
cheda  Capitano,  feorre  vittoriofo,  empiendo  la  Campagna 
di  morti,  reftòegli  nel  bollor  della  mifehia  carico  di  ferite? 
una  tràraltremortaliffima  con  un’ alla  piantatagli  nel  petto 
onde  fìi  fubito  sii  le  braccia  de' Tuoi  portato  alle  Tende  . Si 
diedero  i medici à fueller  il  ferro  dalla  ferita , mà  0 rifletterò  , 
dicendo, che  col  ferroanche  1*  anima  ufeirebbe. 

Di  ciò  Epaminonda  niente  commofio,  dimandò  folamente, 
fé  foUe  falvo  il  Tuo  feudo  ? fugli  rifpollo , che  sì,  e gliel  mo- 
ftrarono.  Replicò,  fé  iTebani  erano  vincitori?  6<  udito, 
che  sì:  Ora,  difie,  tra  ggafìl’ alla  dal  petto;  adefioiorinaf- 
co,  perche, cosi  muojo.  Dolendoli  alcuni,  che  un  tant'uo- 
mo  fé  ne  moriffe , fenza  lafciar  alcun  figliuolo  erede  della  fua 
gloria  ^ e virtù , Anzi  nò  ,difie  egli  ; lalcio  due  figlie , che  ap- 
preso 1 Pofleri  mi  renderanno  immortale; alludendo  alle  due 
Vittorie,  recentemente  da  lui  riporute,  cioè  laLeutrica,  e 
quella  di  Mantinea;  e ciò  detto,  fpirò.  Già  mai  liTcbani  à 
più  caro  collo  non  comprarono  le  Vittorie,  che  in  quefta  pu- 
gna , in  cui  perdettero  nella  perfona  d’ Epaminonda,  e fpada, 
e feudo,  e mente , e mano  : tolto  cui , quella  ^publica  diè 
volta , e poco  apprefiò  totalmente  mancò. 
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Guerra  Sacra» 


i.  Lcuni  anni  doppo  iororrero  due  ai.' 

tre  Guerre  tra  Greci  : la  prima  fu 
quella,  che diflero Sociale  di  molte 
Òtta  Scio,  Ehodi,  Coo,  e Bizan. 
zio  , rollevatcfi  unitamente  contro 
gli  Ateniefi , Mà  qucOi'  fu  ’l  nafce- 
re  , faviamente  felUnlero,  vcden. 
do  il  Eè  Perfiano  armarli  contro  di 
loro. 

II.  La  feconda  fu  la  Guerra  Sacra , cosi  detta  per  il  Tem« 
pio  di  Apollinc  Delfico,  che  prefo,  e faccheggiato  da  Focefi, 
diede  motivo  à quella  Guerra  , continuatali  per  nove  anni; 
ed  eccone  l' origine . 

Nell’  univerfale  Dieta,  ò Adunanza  dc’Grcci,  che  ogn'  an- 
no foleva  farli  alle  Termopile,  furono  in  grofla  fomma  di 
contante  condcnnati  quei  di  Focide,pcraverfi  ufurpata  una 
porzione  del  Campo  lacrod’  Apoliine , fi  come  pure  gli  Spar. 
tani  per  la  Rocca Cadmea  , ingiullamente  tolta  à Tebani. 
Non  piacquero  quelli  decreti  à condcnnati;  ondeFilomcIo 
Capitano  de’ Focefi  tanto  lì  maneggiò, che  indufle  gli  Spar- 
tani à volerli  abrogare  , & à prender  elfi  in  cuflodia  il  Tero. 

f)io Delfico, con animinillrarne  l'entrate.  Doppo  di  ciòFi- 
omelo , parte  col  denaro  della  Patria , parte  coll’avuto  da' 
Sparta  , mife  in  piedi  un  buon* Efercito;  e portatoficon  elfo 
al  Tempio  , fe  ne  fece  padrone  , con  ucciderne  i Cullo- 
di.  Accorferoal  rumore  i Locrefi,  come  in  a;uto  d'Apol. 
line  i mà  con  loro  gran  danno  ne  furono  ributtati  da  Filo- 
melo  ; il  quale  , vedendoli  già  vittoriofo , rafe  dalle  Co. 
lonne  i decreti  delia  Dieta  , & abbrucciò  i proccllì  fatti 
contro  de^  Condcnnati , colla  penna  , c coi  ferro  parroci, 
nando  la  fua  empietà . 

Quin- 
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Quindi  ava  nzatofiàdefolare  la  terra  de*Locre/i«  benché 
/jpalleggiatidaiTcbani>edai  Teffali  in  gran  numero»  tutti 
li  ruppe , e disfece.  Andavane  quedo  facrilego  à guifa  di  fu* 
riofo  torrente  ogni  cofadefolando;  quando  quei  di  Beozia 
in  numero  di  tredici  mila,  ufeirono  i fargli  argine,  Doppo 
leggieri  fcaramuccie  fì  venne  à battaglia  in  una  Vallearto- 


A.  M. 


Rotta 

dcToccli 


rata  àp.^  del  G>lic,  dove  li  federati  Focefì  trovarono  Tom* 
ba,ò prigione, tutti, ò morti, ò cattivi.  Filomelo  ftelTo  lor  Pi'ome* 
Duce, chiufod'ogn* intorno  dalle  fquadre  nemiche,  doppo  luMor- 
avercombattuto  da  diiperato,  per  non  cader  vivo  nelle  ma.  ^ 
ni  de*  nemici,  giù  precipitandoli  da  sè  medelimo,  trovò  la., 
morte  dovuta  ad  un'  empio , e ladrone . 

IH.  1 Focefì  per  sì  gran  perdita  non  perdettero  l' ardire  • 
anzi  raccolto  un  nuovo  efcrcito,  prefero Chenorea,&Or- 
chomeno  ; indi  con  frequenti  fortite  infe/lando  li  Beozii , & i 
Tcbani,  con  dar  il  guado  alla  Campagna  , e col  fare  conti* 
nue  prede  SI  d’ uomini , come  d'armenti.  1 Beozii  dunque 
con  li  Tcbani  ufeiti  in  campo  colle  truppe  cavate  da'  Tuoi  Pre* 
fidii,  e con  le  genti  aufìliarie  ottenute  da  Filippo  Ròdi  Ma* 
Cedonia,  ributtarono  con  grande  ucci/ìone  li  predatori  Foce- 
fi;  Cinquecento  de' quali  ritiratili' nel  Tempio  di  Delfo,  ne 
furono  edratti  per  forza,  e vivi  nelle  fiamme  abbrucciati; 
non  meritando  aver  il  Tempio  per  protettore,  chi  empiamen. 
te  predandolo , violato  lo  aveva . 

1 V,  Era  terminata  quella  guerra , le  i Lacedemoni! , 'che 
occultamentela  fomentavano  con  gente, e con  denaro,  non 
l'avefferorifufcitata.  Per  la  qual  cofa  chiamato  di  nuovo  il 
Rò  Filippo,  aicui  dilegni  troppo  fervivano quelle  difeordie, 
venne  in  perfona  con  un'efercito  numerofo  dalia  TelTaglia . 

Faleco  Capitano  de'  Focefi  fu  pronto  ad  opporglifi  nella  Canu 
pagnaLocrafe  con  otto  mila  combattenti  : mà , conofeiu  tuli 
troppo  inferiore  à Filippo , capitolò , con  promefia  d’ufcir 
fubito , come  fece , dal  Territorio  di  Focide  • onde  li  Tuoi  luU 


dati  privi  di  Capo  ,e  d'ajuto , anch'  elll  àFiJippo  fi  arreod  et. 
tero.  Radunatali  poi  l' Alfeiublea  de'  b'tati  della  Grecii  , per 
deliberare  fopra  la  cau  la  de' Foce  fi  già  vinti,  fùconch-ufo,,"*J^* 
che  in  penadcl  lor  reato,  oltre  lo  sborfo  di  dieci  mila  Tale.’i.  ,af,(ra. 
ti  rubbati  ai  Tempio,  à tré  delle  loro  primarie  Città  loilcro 

fman* 
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fmahKllate  letnora;  echequeiCictadiniviveffero'in  avve- 
nire ne*  borghi , e oc*  villaggi  : Poi  al  Rè  Filippo  per  ricoou 
penfadel fcccorfo preflato 3 qucHa  Guerra,  fu  conceduto, 
che  nell’ adunanza  de’ Stati , oltre  il  proprio  Voto,avc(Tc 
ancora  quello , che  in  gadigoera/ì  levatoi  Focefi.  Inqueda 
. manieracbbefinelaGucrraSacra  ,quantodirpendio{aper  i 
3708.  Greci  .tanto  vantaggiofa  per  il  Rè  Filippo,  che  invitato  con 
ta  1*  occafìone  ad* edere  lor  Protettore , lì  apri  F adito  à farfe- 
nc  a doluto  Padrone,  comegli  rtufci  nella  guerra  Oliate  « 
' dicuioracirmuae  à trattare. 


CAP-  VII- 


Guerre  dì  Olinto,  e di  Cheroneet, 


l avea  Filippo  acquidata  la*  Città  di 
Fera  in  Macedonia , cacciandonoj 
qijiei  Tiranni , che  ivi  per  lungo  tcB. 
po avevano  dominato,  Brantofo  in 
oltre  d' aver  le  Città  Calcidiche , po. 
fe  gli  occhi  fopra  Olinto,  ampia  non 
meno , che  force . Erafì  queda  col. 
legata  con  Filippo  tsì  che  non  poteva 
egli  lenza  taccia  d'iniquo,attaccarJa. 
Gliene  aprì  eda  la  drada  ; poiché  accortid  li  Cittadini  d' Olin- 
to della  troppo  avanzata  potenza  di  Filippo,  ormai  formi- 
dabile à tutta  la  Grecia,  fecero  lega  con  la  Republica  di  Ate. 
ne  , così  perdiafì  da  Demodene , che  quindi  prefe  motivo  di 
fcrivere  le  lue  celebri  orazioni  Olintiache , nelle  quali  elorta 
gli  Ateniefi  à difendere  Oliato  contro  Filippo.  Qtiedi  dun- 
que Idcgnato , che  quella  Città , da  lui  bruttamente  parten. 
do , d fede  à luoi  nemici  accodata , affediolla  : e prclala  dop- 
po  un*  anno  più  coll’oro,  checol  ferro,  Ipianolla,  vendendo 
fchiavi  li  Cittadini , e tutta  la  loro  preda,  valendoli  del  de. 
naro  indi  ritratto  a far  altri  tradimenti»  macchine  ordinarie 
de’  Tuoi  acquidi , 

II.  Alla 
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IL  Alla  Guerra  di  Olinto  in  Tracia  fucceffe  quella  di 
Chcnorca  in  Scozia , c «e  furon  cagione  gli  Atcniefi  : li  qua- 
li nel  mentre  che  il  Kè  Filippo  alfediava  Sizanzio , e Perinto , 

1’  obligaronoàlevarfì  da  tutti  due  quelli  allcdii,  pieno  al  pa. 
ri  di  vergogna , e di  rabbia  contro  elfi , a’  quali  per  vendetta 
tolfe  d‘ india  poco  Citio,&  Eia  tea  . QuindigliAteniefi,  te- 
mendo di  peggio,  invitarono  à venir  {eco  io  lega  iTebani,  « 
vegli  indulkDemoAene,  colà  appella  mandato,  fenza  che 
punto  in  contrario  giovaóe  colla  /ua  nervofa  facondia  Pito- 
ne gran  dicitore , che  potentemente  arringò  à favor  di  Filip. 
po.  Quelli  però  awifato  di  quanto palfava  >con  un’elfar. 
cito  più  agguerrito,  che  grande,  fé  n’entrò  nella  Grecia  per 
attaccarli,  GliAtenicli,  & iTebani,per  i quali  principal- 
mente facevalì  quefta  molfa  , furono  ad  incontrarlo  nella 
Beozia  prefoà  Chenorea.  Quivilì  venne  alle  mani  con  pari 
ardore  da  ambe  le  parti . 11  Rè  Filippo , che  guidava  il  Cor. 
no  deliro,  lì  elelTe  d*  attaccar  gli  Ateniclì  ^ e ad  AleUandro 
luo  figliuolo, allora  didiciott'anni,  allegnòd’  ìnvelliriTe- 
bani  : e '1  fece  con  faggio  di  Eroico  valore , disfacendo  quel 
formidabile  battaglione,  in  cui  era  come  anima , e follegiio 
la  celebre  Cohorte  degli  Amanti,  che  vi  renarono  morti  tutti 
nel  pono  toccato  loro  ne]  principiarli  la  Zulfa . Filippo  pure 
diflipò  gli  Atcniefi, che  in  qnefia  giornata  perdettero  con  la 

Ì’iorìa  la  liberti  : e refofi  Signore  di  tutta  la  Grecia,  che  rclcl. 
e Capitano  Generale  della  Guerra  contro  i Perfiani  ,fpianò 
la  Arada  al  dominio  dell' Alia,  poco  apprefiòdalfvoAlaf- 
fandro  conquiAau. 


CAP. 
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Delle  Olimpiadi  i e de' Giuochi  Olimpici. 
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|Arà  per  avventura  parfodrano  ad  al. 
cuno,  che  nel  racconto  de’ Regni, 
e delie  guerre  di  Grecia  io  affai  fo. 
briamente  me  1'  abbia  paflata  nelle 
cofe  dei  Rè  di  Sicionc,  d’Argo,  di 
Micene,  di  Corinto,  ed  Atene.  Mà 
cccone  la  difcolpa . Sono  le  Greche 
morie  di  doppia  Clafle:  La  prima., 
contiene  le  cofe  avvenute  dal  Diluvio 
fino  alle  Olimpiadi  ; c quefla  per  1’  antichità  de’ tempi,  e 
per  la  mefcolanza  delle  tavole,  inferitevi  da’ Poeti,  rieiiw 
affai  ofeura,  improbabile,  ed  incerta  * cali  fono  le  cofe  dei 
fudetti  Rè  Sicionii,  Argivi,  Micenei , Atcniefi , e Corintii, 
come  pur  degli  Eraclidi,  dei  Lidii, degli  Argonauti,  del- 
la Guerra  Tebana  tri  i due  fratelli  Eccoci»  , e Polinice, 
quella  di  Troja  , e fimili , tutte  Illorie  affai  favolofe  , e 
Poetiche. 

La  feconda  eia ffe  d’ Ifiorie Greche  fi  è quella,  che  rac. 
Conta  le  imprefe  avvenute  doppo  il  principiò  delle  Olimpia- 
di : c quefie  per  l' ordinata  , e difiinta  ferie  de’  tempi , eh’  in 
effe  da’  Scrittori  fi  tiene,  fono  affai  più  certe , e ficure . Di 
quella  maniera  fono  le  guerre  feguite  fri  Greci,  e Perfia- 
ni;  quell»  fìmilmente  tri  gli  Atcniefi,  Lacedemonii,  e Te- 
bani,  & altri  popoli  della  Grecia  qui  da  noi  raccontate,  e 
più  ampiamente deferitte  prima  di  Erodoto,  poi  da  Tucidi. 
de , che  comincia , dove  quello  finifee , finalmente  da  Seno- 
fonte,  che  continuando  il  di  lui  filo  Ifiorico , loprofeguifce 
fino  alla  giornata  di  Mantinea.  Tutte  quelle  Ifiorie  fono 
veramente  tali,  cioè  ben  guidaceconordinedeglianni,  di. 
(linci  di  quattro  in  quattro  dalle  Olimpiadi,  come  avvertii, 
lo  Africano appreffoEufebio,  dicendo;  Vfquè adOlympiadat 
nihìl  exploratum  in  HiJJoria  Grecar um  invenititr  ,fed  omnia  con- 
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fupt  funi  temporibus  : P»fl  Oìympiadas  t>frò\  qsionian 

quàdnennio  diligentiffimè  omnia  re»ovabantur  , nulla  pcnitùs 
ejì  temporum  cetifujio . E prima  di  Africano  notò  Varroncj 
appreffo  Cenforino,  parlando  de' tempi;  e(Ter’ eglino  di  tre 
maniere;  li  primo  dal  principio  del  Mondo  fino  al  Diluvio 
Univerfale,  lo  chiama  Tempo  tenebrofo;  perche  di  cflb,toI.  uiic.zi 
tone  quello , ce  ne  dice  Mose  irella  Genelì,  nulla  affatto  da  al- 
tri fcrittori  le  n’hà.  Il  fecondo  tempoè  dal  Diluvio  fino  alla  Tempo 
prima  Olimpiade,  detto  Tempo  favolofo  , pei-  le  tanteJ 
finzioni  aggiuntevi  da  Poeti.  11  terzo  dalla  prima  Olimpia, 
de  fino  à luoi  tempi  lo  nomina  Ifìorico,  perche  le  cofeoccor-  torìco. 
fe  in effo,  vengono  con  forma  veramente  Iflorrca  regiflrate. 

Pizrro,  fcriveCenforino, /r/4  di/crimina  temporum  efie  tradita 
Trimum  ahhominum  principio  ufijue  ad  Cataclyfmum  priorem  f 
quod  proprie  ignorantiam  vocatur  ,4dylon  : fecundum  à Cata~ 
clyfmo  ad  Olympiadem  primam  , ^uod  quid  in  to  multa  fabutofa  re., 
frruntur,  Afythicon  nominatur . Tertium  d primi  Olymprade  ai 
KOS,  quoi  dicitur  Hijforicum  f quia  in  to geflarts  veris  hifioriit 
continentur.  Serva  quello  di  lume  al  Lettore , chcnelrivol. 
ger  lelfiorie,  brama  diflinguer  i brilli  dai  diamanti.  Noi 
pure  à tal  fine  abbiamo  in  un  trattato  diparte  diflinte  le,fa- 
vole  dall*  IQorie  de’ Greci,  & in  grazia  de’ giovani  fludenti 
le  abbiam  polle  di  fopra  nel  Secolo  Favolofo . 

II.  Di  quelle  Olimpia  di,  tanto  benemerite  dell’Ifloria 
ragion  vuole , fi  fappia  ,che  cofa  elle  fiano  ; chi  ne  fia  l’Inven- 
tore; e quale  il  lor’ ufo.  E perche  quelle  trafierol’effcr,  e il 
nome  dai  Giuochi  Olimpici , di  quelli  prima  è ncccffario  fi 

piflt»  ^ ...  Ciuoclii 

Ebbero  i Greci  vari!  Giuochi  folenni;  mà  quattro  fra  gli  al-  lAmUd 
tri  foleniffimi . 1 primi,  e di  piii  antica  origine,  furono  i giuo- 
chi, che  fi  chiamarono  Iflmiaci,  dal  luogo,  in  cui  ad  ogni 
cinque  anni  fi  celebravano , ed  era  l’ ifimo  di  Corinto . Furo- 
no primieramente  inflituiti  da  Glauco  in  onore  d’ino,  e di 
Melicerta,  che  poi,  cangiati  in  Numi  Marini,  fi  chiamarci) 
da’ Greci  Lcucotoe l’uria,  c Palemone  l’ altro;  ma  dai  Latini 
Matuta,ePortunno,  creduto  Prefidente  alla  tutela  de*  Por- 
ti. Rinovati  poi  da  Tefeo  quefli giuochi , furono  confecrati  à 
Nettuno; e i vincitori  in  ul  certame  fi coronavan  di  Pino.  2700. 
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I fecondi  fm-ono  li  giuochi  Pithii  , così  detti  da  Pi- 
thio  luogo  della  Macedonia , ore  fì  folenniza vano  ad  ono. 
re  di  Apolline  vincitore  d’  un  perniciolo  Serpente  , cioè  à 
Giuoehi jj|.g  jj.  ^n.  Uomo  facinorofo  chiamato  Dragone.  Coni, 
peticori  in  quello  arringo  erano  Malici  , e Suonatori  dì 
Cetra  > e di  Sampogna  . Premio  de'  Vincitori»  una  Co* 
rona  di  Lauro  , e di  Pomi  colti  dal  Tempio  di  Apollioe. 
^Lucian.] 

III.  La  terza-  folennità  era  dei  Giuochi  Nemei»  che  io 
Argo  li  celebravano  ad  onor  d’  Ercole,  rimallo  vincitore  d' 
ufl  feroce  Leone  , che  infcllava  la  felva  Nemea  polla  in... 
Achaja  fràCieona»  e Plionte.  Altri  però  li  vogliono  inlli- 
tuici  ad  onore  d*  Archemoro  figliuolino  di  Licurgo  Rè  di 
Tracia  da  un  Serpente  ammazzato. 

IV.  La  quarta,  e più  di  tutte folennil&ma  fella,  era_> 


pi  eliti. 
Serabo 

Ntaiei. 


J478. 

Olimpi» 


quella  de’  giuochi  Olimpici  » ordinati  primieramente  da 
Ercole  in  onor  di  Giove , doppo  aver  uccifo  Augia  Tiran- 
. „ no  di  Elide»  e ripurgata  quell’  infame  Tua  llalla  , non  di 
giumenti,  mà  di  ladroni.  11  luogo  , in  cui  celebravanE  » 
era  la  Campagna  Elea  , vicino  ad  Olimpia  Città  (da  cui 
* Olimpici  poi  fìdidero»^  non  lungi  da  Elide,  e Fifa  nelPe. 
loponnefo  prelTo  al  fiume  Alfeo.  11  tempo  era  di  quattro  in 
quatti’  anni»  cioè  ad  ogni  quarantanovc  meli  ; principia- 
vano nel  plenilunio  più  proffimo  al  Solllizio  Ellivo  .*  durava» 
no  cinque  giorni»  acquali  la  Greca  gioventù,  colà  concor- 
fa  » er«rcitarafi  à gara  in  cinque  maniere  di  giuochi  » tutti 
difponcnti  alla  Guerra»  ed  erano»  Corfo»  Salto»  Oefeo» 
Lotta  » e Cello.  11  premio  de’  Vincitori  era  una  Corona 
d’Oleallro  cogli  applaulì  di  tutta  la  Grecia,  e coll’cfiere 
introdotti  nella  Città  fopra  Cocchio  Aiperbo  à maniera  di 
Trionfante,  non  per  le  Porte,  mi  per  le  mura  fquarcia. 
te.  Per  ottenere  quella  iuvtdiata  Corona  » era  nccefiario 
eller  vincente  in  tutte  le  fudette  cinque  forti  de'giuochi  : on- 
de dicevalì  quello  tale  Tentathlo  viSor.  Era  quella  una., 
delle  più  celebri  folennità  della  Grecia»  eà  guila  d’.univer- 
falc  mercato»  con  tanto  concorfo,  che  tutta  la  Grecia  ivi 
pareva  raccolta.  L’onore,  che  al  Vincitore  faccvafi»  era 
tale,  che  Cicerone  ebbe  a dire,  eflere  più  defiderabiie  riufeir 
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re  tri  Greci  YinCitore  ne*  Giuochi  Olimpici  > chè  trionfante 
appreUo  i Romani . 

V.  Qual  tempra  d’ uomini  s*  efercitaflero  in  quefla_»  Bolidi- 
Lizza  , s*  argomenti  da  quel  Telo  Polidamante  nativo  di 
Tenaglia . Di  coHui  fcrivePaufania,  effere  ftatocosi  robu. 
fto,  che  affrontatoficon  un  feroce  Leone,  fenz*  arme  veruJ 
na,  folcollamanoilretcain  pugno  lo  tballordì , e morto  à 
terra  lo  Hefe.  Parimente,  che  nell’ Arena  , la/ciatogli  con- 
tro un  Toro  infuriato , l’afferrò  per  li  piedi  di  dietro  , ne 
Lafciò  andarlo,  fé  non  ff rappategli  l’ugne.  Per  ultimo  get. 
tatofi  ad  una  Carretta  flraicinata  da*  Cavalli  correnti,  e 
ffrettale  colie  mani  , la  trattenea  dal  corfo  , e come  im^* 
mobile  quella  , & i Coriìeri  rendeva.  Or  Dario  Notho 
Monarca  Perfìano , udite  le  tante  prodezze  di  cedui , bra.< 
mòdi  conofcerlo,  e vederlo  anche  à far  alcuno  di  que< mi- 
racoli di  bravura.  Avea  egli  , fecondo  il  coffume  dei  Rò 
Pcrfiani , una  guardia  di  dieci  mila  uomini  fcelti  , tutti 
£or  dì  fortezra  j perciò,  come  invincibili  ,chiamavanfì  gl< 
Immortali  . Quanto  ben  loro  li  adattalle  tal  nome  , di. 
modraronlo  mal  per  loro  tré  d*cffi;  che  alla  prefenza  di 
Dario  , venuti  à cimento  con  quello  Polidamante,  rena- 
rono così  mal  conci  da  calci , e pugni , che  non  partiro- 
no dallo  lleccato,  fe  non  per  andare  full'  altrui  braccia  al 
Sepolcro.  Anch’effo  Polidamante,  doppo  molte  vittorie^ 
volendola  fare  non  più  da  Lottatore  , mà  da  Atlante.^, 
con  fottoporre  le  fpalle  ad  una  Rupe  , che  minava  , di. 
chiarò,  ch’ei  portava  il  diamante  bensì  nel  nome,  mà  non 
nell’ offa  tutte  à guifa  di  vetro  fotto  quella  macchina  Uri- 
tolate. 


VI.  Chi  ’l  crederebbe  ? Anche  le  Donne , mà  di  Spar- 
ta , vollero  cimentarli  in  quello  Arringo  di  gloria.  La., 
prima  , che  in  quello  Teatro  à fe  rapiffe  gli  occhi , e gli' 
applauli  di  tutta  la  Grecia  , fù  Cinifca  , figlia  di  Archi- 
damo  Rè  di  Sparta  . Colici  fra  le  Donne  ^ la  prima  à 
nodrir  , e domar  Cavalli  i c la  prima  à.  riportar  la  pai. 
ma  ne’ giuochi  Olimpici,  rù  doppo  fcguitata  da  altre 
Macedonia. 

Qpanto  poi  foffe  prezzato  il  rellar  vincitore  in 
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quelli  Giuochi,  per  tutti  atteftollo  quel  Diagora  Rodiofto^ 
Padre  di  tre  bravi  figliuoli . Quelli  eifcndo  tutti  e tré  nel  di 
meddlmo  rellati  vincitori , uno  nel  giuoco  de' pugni , l' altro 
in  quello  della  Lottai  il  terzo  in  tutti  cinque  i Certami , cor- 
fero ad  abbracciar  il  fuo  Padre  Diagora , con  porgli  anco  fui 
capo  le  riportate  Corone , come  dovute  à lui , che  si  ben  for- 
mati gli  aveva.  Mà  il  buon  vecchio,  alla  cui  bcatitudi. 
ne  una  fol  corona  ballava  ^ da  tante  fentendolì  loprafatto, 
ne  però  reggendo  alla  gran  piena  del  giubilo,-  fra  le  brac. 
_ eia  de’  gloriofi  figliuoli  dolcemente  morì . [ A.Gcllius.  lib^ 

Vili.  Durò  quell’ ufanza , inllituita  , come  diffi,  da.» 
Ercole,  prelfo  à quattrocento,  e trcnt'anni;  cioè  fino  alP 
anno  del  Mondo  ^178.  Quando  io  parte  fcaduta,  e come 
difmeifa  , fìi  da  Ifito  rinovata  , con  quella  giunta  di  più', 
che  i nomi  degli  Olimpionici,  cioè  à dire  de' Vincitori  in 
quel  certame  , cominciarono  1 regillrarfi  sù  i falli  publù 
ci , comé  i nomi  de’  Confoli  appreifo  i Romani  i e di  tai 
nomià  valerfene  per  nota  de' tempi.  Onde  in  quella  guifa, 
che  negli  Annali  di  Roma  fcrivevafi  : h<tc  /nnt  Aianlio 

frimum  ^onjule:  vel  Oiiavia  iterùm  Confale  ‘ così  nelle  me- 
morie Greche  ; ^fia  bete  fu»t  Periandro  itetùm  Olympiis  H- 
■ dorè  &c.  Da  quelli  Giuochi  adunque  rinovati  da  Ifito  Rè 
degli  Elei  , nacquero  le  Olimpiadi , che  fono  un  corfo  di 
quattr' anni  compiti  : £ glilllorici  con  tal  mifura  comincia, 
rono  a computar  gli  anni , fcrivendo;  Id^tas  eli  Tales  Mile- 
fms  anno  primo  Otympiadis  tricefim*  quintx  j mortuus  anno  fe- 
cundo  Olympiadis  quinquageftma  , come  vedelì  princìpal. 

mente  appreifo  Laertio  nelle  vite  de'Filofofi , ove  folo  per  via 
d<  Olimpiadi  nota  le  loro  età , 

IX.  Perciò  à ben’  intender  le  Illorie  vuol’  oilervarli  il  tem- 
po, in  cui  quelle  Olimpiadi  cominciarono;  e fù,  come  hò 
dettodi  fopra , 1’ Annodcl  Mondo  3178.  e avanti  laNafcita 
delSalvatorNollro  AnnÌ77^.  e prima  della  fabbrica  diRo- 
ma , Anni  14.  ' 

ili?”’  Ceflarono  quelle  Olimpiadi , fecondo  la  più  probabile-» 
opinione,  tré  anni  avanti  la  venuta  del  Redentore  al  Mon. 
do,  fottoCefare  Augnilo, che  in  luogo  delle  Greche  Olim- 
piadi, 
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piadi  « ordinò  le  Indizioni,  cosi  dette,  perche  al  principio 
d’ effe, ch’era  l'anno  primo  d’ogni  quindcnnio,  intimavali 
alle  Provincie  il  tempo  da  pagar  gli  tributi, eh’ era  dentro  il 
tempo  di  quindici  anni.  Se  t^ne  altri  vogliono  , che  le  Indi. 
zioniAidettenon  principialTcrOjfeflonal  tempo  delMagno 
Collantino.  Chi  bramalTe  il  Catalogo  di  quelli , che  di  mano 
in  mano  furono  Yincitori  ne'Giuochi  Olimpici,  potrà  veder, 
lo  nella  Cronologia  del  P,  Gio:fiattifta  AiccÌQliTom.3.  pagi. 
na4j.  Catalogo  13. 
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Lia  coflteua  delle  Olimpiadi  , che 
fervironodi  guide  a’ Scrittori,  per 
ben  condurre  le  Storie,  parcoovb 
niente  fuggiugnere  i Capitani  pih 
celebri  ^ che  ndle  guerre  fopranar- 
rate guidarono  iGrecià  far  inpre^ 
fe  degne  d*  Uloria  ; ne  io  podo  dì 
meno  , atteio  il  debito  contratto 
col  Lettore  nel  Preambolo  di  queAo 
RiArctto . 

C A L 

Pijtftràto  Tiranno  di  Atene. 


Recorra  coAui  , qual  fofeo  crc^> 
fcolo  di  valore,  à tanti  Eroi  caia.  3'S^e!. 
rllOmi di  militare  fortezza.  AAu. 
zia , e facondia  furono  le  Macchi, 
ne  ufateda  PifìAratoper  farli  Prin« 
cipedi  Atene  Aia  Patria.  Tré  voi» 
te  vis’intrufe,  edaluettantene  Ai 
fcacciato  dal  Popolo,  fempre  inAa* 
bile  nc'AioiaAetti,  amandoilbeJ 
ne  già  perduto,  e odiandolo  poAeduto.  La  prima  volta  com- 
prò il  Principato  à coAo  del  proprio  fangue;  poiché  carica- 
tofi  di  volontarie  ferite , & incolpandone  gli  emoli , ottenne 
dal  Popolo  per  Tua  guardia  Uomini  armati  ; col  meato  d^ 
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quali  fattofi  forte  nella  Rocca , tolfe  al  Popolo  la  libertà  : 
foco  doppo  fpogliato  a forza  del  Dominio,  riacquidoifelo 
conaduzia:  Aflìfo  in  Cocchio  con  fopravi  una  femina  chia. 
mataFia,vcditadaPallade,  di  cui  vanta  vali  Meflaggiera  , 
fecefìcondurreà  giorno  chiaro  in  Atene,  gridando  colei  dal 
Cocchio;  Voler  Palladc,  che  riceveffero  Pififtrato  per  Si. 
gnore,  (ì  come  pur  fecero,  alloggiandolo  nella  Rocca,  on. 
de  più  arpramente  di  prima  tencvagli in  freno.  Cacciatone 
Analmente  la  terza  volta  da' Cittadini,  che,  con  armata 
fchiere,  infegucndolo,  volevano  anche  cacciarlo  dal  Mqn> 
do , egli  con  gente  collettizia  fattoli  loro  addoiTo,  mentre  in» 
conlìderati  banchettavano  nelle  Tende,  gli  obligò  à ricever 
di  nuovo  il  fiio  Tirannico  giogo  j ne,  prima  che  moride , lep. 
pcroliberarfenc.  Or  doppo  quello  aborto  di  fortezza  padìa. 
no  ai  veri  parti  del  Valore  . 

Aiil^ade  Ateniefe . 

^ vedere  inprimo luogo,  come  banderaio  de* 
4*  gli  jjtri  ^ Milziade;  la  cui  gloria  più  d’ogn’ al- 

tro comparifce  lineerà , perche  niente  lordata  di  fangue  civi* 
le , come  fu  quella  dei  lucceduti  ad  eflb  lui,  mi  tutta  imporpo. 
rata  con  quello  de’ Barbari,  e Tuoi  Nemici  Perlìani . A co- 
floro  venuti  in  ^oo.miladall' Alia  rottola  condotta  diDa^jo 
Ulalpe,  ebbe  animo  Miiaiade  di  opporli  con  foli  undici  mila, 
c virtù  di  romperli  con  metterne  à terra  più  di  dugento  mila 
nelle  pianure  di  Maratone.  In  quello  belCaropicìoglio  pian. 
tòMilziadcsìgloriolt  Trofei,  che,  contemplati  da  Temido- 
cle , divennero fuo a mabil  tormento;  poiché,  non  lafciando. 
gli  prender  Tonno,  giorno,  e notte  lo  dimolavatio  i partirli 
dal  garruli  duelli  del  Foro,  e palTare  ai  più  onorati  Cimenti 
del  Campo  3 dove  all’ opre,  modroliì  vero  fcuolaro,  & emù. 
latore  di  Milziade,  Ma  eh’ il  crederebbe  ? Un  si  bel  Sole, 
appena  giunto  al  Meriggio,  tra  montare  nel  bujo  d’una  pri- 
gione,accuratod’iiitaccofattoal  pubblico  Erario,  ed  ivi  dì 
tridezza  morirvi  ! £,  fenonchela  pietà  itidude  il  fuo  dgliuo. 
loCimoncàtedat’cgli  nella  carcere  mallevadore  del  morto 

Padre, 
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Padre,  il  Tuo  Cadavero  fenxa  pompa  di  funerale  in  quellete- 
nebre  fi  rimaneva  Tepoltc,  a fcorno  eterno  dell' ingratifiima 
Patria , perciò  non  piu  degna  ne  di  compaffione , ne  di  foccor> 
fo  nelle  Tue  rotte , mentre  si  di  leggieri  privolG  de'  fUoi  più  va- 
lidi propugnacoli . 

r 

Cimane  Atenìefe . 

IIL  T Afeiò Milziade, morendo,  la  fua  virtù  come  patri- 
JLj  raonio  gloriofo  al  Tuo  figliuolo  Cimone  ; il  qua- 
lecollebellicheimprefenonche  folconfervarla,  di  vantag. 
gio  1'  accrebbe.  Poiché  marchiando  sii  1'  orme  paterne  à 
danno  de'Pcrfi,  ruppe  lor  prefiò  à Cipro  una  reale  arma- 
ta, con  prenderli  trecento  cinquanta  trà  Vafcelli,  e Gale- 
re. Indi,  caricatevi  fopra  le  fue  Milizie,  vefiitc  alla  Per. 
fiana,  cogli  abiti,  e coll'arme  guadagnate  di  frefeo,  fece 
vela  in  Panfilia,  e diede  fondo  prefio  «Ile  foci  del  fiume  Ea- 
rimendontc,  ove  (lava  sù  Tanchore l'armata  fullìdiariadi 
Ferfia,  con  la  più  parte  de'foldati  sbarcati  à rifiorarfi,  & à 
provederfi.  Qui m, dove  i Greci  all' abito  creduti Perfiani, 
furono  amicamente  lafciati  sbarcare,  e di  più  accolti  da' Bar. 
bari , che  all’  incontro  furon  da’Greci  ofiilmente  trattaci  con 
fanguinofa  , & inalpectaca  uccifione . Così  1*  accorto , & ani- 
mofo  Cimone  in  un  fol  giorno  riportò  due  vittorie , gioriofo 
non  meno  in  Terra,  che  in  Mare.  Sccontaliprovenon  ade^ 
guò  i meriti  del  Pad  re,  ai  certo  con  la  profuga  beneficenza 
gli  oltrepafsò.  Mentre  di  tante  ricchifiìme  fpoglie , rapite  à 
Barbari  debellati,  nulla  per  fc  ritenendo,  tutto  comp.trtì  à 
Cittadini.  Equafichefofiemen nobili! donar  folo l'altrui, 
volle  dar  anche  il  Tuo . Perciò  levate  à Tuoi  giardini  le  fiepi, 
affinché  ogn’ uno  entrar  vi  potefic,  egli  di  più  invitava  i paf. 
faggieri  à goder  de’  Tuoi  frutti  feuz’  altro  cofio , che  di  raccor. 
fegli.  Capitano  veramente  due  volte  grande,  perche  vin- 
cendo i Nemici  con  la  bravura , non  fi  lafciò  egli  vincere , co- 
me il  Padre,  dall'avarizia.  Refiava folo,che,per  poggiare 
al  fommo  della  gloria,  trionfale  altrefi  dell' invidia:  Ne  tar- 
dòguarià farlo.  Accufatodagliemoli  di  favorire  occulta- 
ci 4 mente 
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^'mente  gli  Spartani,  fticoll’Oftracirmo  mandato  in  bando  .• 
ladiànon  molto  richiamato,  Teguicò  col  primiero  valore  ad 
aiutar  fedelmente  la  Patria,  perdendo  anche  in  Tuo  fervigio 
la  viu  neH’afiedia,  che  pofe  à Cizio,  Caftello  di  Cipro. 
Dilli,  che  fìi  bandito  coll' Oflracifmo;  la  qual  forte  di  galli- 
go , per  elTere  tanto  folenne  predò  gli  Storici,  e tanto  frequen. 
tata  da  gliAteniefi,  come  vedrai  ne*  Capitani,  che  quìap. 
predo  v-erranno  ,din9o  conveniente , in  grazia  de’  meno  eru- 
diti , fpiegarla  una  fol  volta  per  femprc . 

CAP.  II. 

Dell"  Ojlrdci fmo  - 

Ra  dunque  l’Oftracifmo  una  feti-' 
tenza  di  Bando  per  annidieci  ,da- 
u dal  pubblico  à voti  fegrctii  e-» 
perche  quelli  voti , ò fuffragi(chc 
altro  non  contenevano,  fe  non  il 
nome  del  perfonaggio  da  bandirfi) 
erano  ferirti  da  ciafeheduno  in  ta- 
volette di  terra  cotta , fatte  in  for- 
ma di  gufei , ò feorze  di  Oftrache , 
( da  loro  perciò  chiamate  Oflracos)  quindi  tal  maniera  di  Ban. 

do  nominavafi  Oy?reci/mo . r r' 

Fù indituito l'anno  primo  dell’Olimpiade  fcflagefimale* 
Aa , cioè  nell’  anno  del  Mondo  35  jp.  da  Clidene , che  fu  ai^ 
che  il  primo à provarlo.  Davafifolamente  à grand’ uomini, 
non  per  gaAigo  di  qualche  lor  colpa , nià  per  diminuire  | 
torita,  o potenza  troppo  accrefeiuta  , e però  in  Citta  libere 
Tempre  temuta , ò fofpetta . Chi  poi  io  tal  guifa  era  pumto  , 
veniva  relegato  in  certo  luogo,  dov*  era  un  Bue  fmifurato  di 
Bronzo;  li  che  il  dir' ad  uno  ,chelomandarebbero  àguaroac 

il  Bue  era  Io  Beffo,  che  minacciarlo  del  Bando.  Non  può  ne- 
garli, che  un  tal  ritrovato  non  foffe  da  principio  un  valido 
prefervati vo  dalla  Tirannide,  c confervativo  della  comune 
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libertà  : mà  col  tempo  degenerò , divenendo  machina  dell* 
Invidia y per  abbattimento  deila  Virtù.  Mercè  che,  naca 
ad  un  tempo  fteffo  con  la  virtù  l’ emulazionefrà  uomini  di  va- 
lore, volendoli  alcun  di  loro  levar  davanti  l' Andagonifta, 
e rivale , che  gli  faceva  ombra , ed  ofìacolo  al confeguimen- 
to  delle  cariche , & onori  pretcli , vaievali  dell'  OHracìfmo , 
concitandovi  il  Popolo,  Tempre  credulo,  mobile,e  cupido  di 
novità , ed  implacabile  nemico  de*  Nobili  fpecialmentc  fé  fa. 
colcoliy  epotenti.  11  che  d' ordinario  fuccedeva  con  pregiu- 
dicio  dei  publicOjChecolPelìliodiSoggectiriguardcvoli  ipef. 
fo  vedeva  dillurbateucililGme  imprefe,  partendone  iDirec- 
tori  ; li  quali  per  tal  pena  irritati  controia  patria  , paffavano 
qualche  volta  à Nemici, e con  edo  loro  venivano  ad  opps. 
gnarla  ,comefi  vidde  in  Alcibiade,  & inTemiftocle. 

Quella  Invenzione  delPOHracifmo  ,già  famigliare  in  Ate. 
ne,  anche  à giorni  nollri  da  qualche  Kepublica,ò  Città  libc. 
ra  ufar  G vede  fotto  altro  nome,  e con  affai  miglior  forma  , e 
moderazione , dando  à Prepotenti,  ò troppo  felici  onorato 
clllio  dalla  Città  dominante  con  qualche  Carica  difpendiofa 
del  pari , e decòrofa . Onde  ne  avviene,  che  il  bando  pallia- 
tod'onore,nonriefca,neoffcnlivo,neamarOj  eàguìfa  di 
pillola  indorata , ricevali  da)  paziente  fenz'  avverlione  à chi 
gliela  porge  ; mentre  la  lontananza  per  più  anni  dalla  patria, 
ePincommodo  delle fpefe  viehe  addolcito,ecompenfatodall* 
accrefeimento  di  merito,  d'autorità,  e di  gloria  , fruttatagli 
da  quell'  impiego  fedelmente à prò  della  patria  maneggiato. 
Ora  ritorniamo  d*  onde  per  cagione  dell'  Offracifmo  ci  lìamo 
partiti . 


CAP. 
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A.  M. 

CAP-  IlJt 

Aridide, 

Rifiide  , gran  Lumiera  d'  Atenei 
chiaro  per  la  Nafcica  , mà  più  an- 
cora per  l' integrità  de’coftumi,che 
à lui  meritò  il  fopranome  diGiulìo, 
fù  in  tanta  Hi  ma  uaiverfalaentc  j 
che  quanti  volevano  terminar  In^ 
fue  caufe  fenza  lite,  tutti  ad  AriHi- 
de,  conaeadArbitro  incorrotto,  li 
rimettevano.  £ così  nou  nel  pu> 
blici)  era  quella  fua  integrità  ,che  rccitandoO  una  volta  nel 
Teatro  que’verlì  di  Efchilo: 

T^eque  eifim  videri , (ed  vult  effe  h optimHs  ; 

Sulcum  prefiadum  in  petlore  confitum  fuo 
Habens,  venerMdaConfìUa  unde  pullulent; 

Recitandoli , dico,  quelli  veri! , tutto  il  Teatro  pofe  gli 
fn  Arillide , conosciuto  meritevole  di  tal'  Elogio . Que. 

phr.'^  Ai  Aegi  Si  luminolì  diedero  troppo  negli  occhi , e più  nel  cuo* 
re  à TemiHocle  Tuo  a werfario,  e competitore  : onde  conchiu. 
fe  di  liberarfi  da  quello  mal  d' occhi  colrOHracifmo.  E come 
audio  ,che  il  tutto  poteva  in  Atene,  non  gli  fù  malagevole 
il  farlo,  fommovendogli  contro  la  Città  tutta.  Nel  che  av- 
venne un  cafo  affai  graziofo,  e degno  da  non  ommctterli. 
Stando  il  popolo  raunato  per  condennarc  Ari  Aide,  un  cert* 
omaccio  plebeo , & idiota , che  al  di  lui  lato  fedeva , porfegli 
la  tavoletta  delSuffraggio,  pregandolo  à voler’ effo  per  lui 
fcrivcr  in  quella  il  nome  di  Arillide,  di  cuitrattavali  d'efi. 
i,(^,,^g.liare.  Arillide,  fenza  Icomporlì,  piacevolmente  addiman- 
tudinc  dogli  , fe  conofeeva  chi  foffe  quell’ AriAide  ? e fé  da  lui 
dì  Ari-  aveffe  ricevuto  alcun’  offefa?  7{ò  per  certo , rirpofe colui  ; mà 
perche  feiito  à dire  f chebifogna  bandirlo  fMch’ io  faccio  lo  (irjio , 
Dal  che  ben  li  vede,  quanto  fallaci,  e pericoloA  fieno  i giu* 

dicii. 


dicii , ne* quali  hà  partela  moltitudine.  Fìi  dunque  dalla.. 
Patria  relegato  ilGiudo  Ariltide  j mà  fu  poi  anche  da  lei  ri. 
chiamato y quando  fi  vidde  afialita  da  Serfe.  Ed  egli,  di- 
menticata ogn* ingiuria  ricevuu  , non  lafciò  in  molti  gover. 
nifofienuti  d’ aiutarla  , e promuoverla  j finche,  carico  d’an- 
ni , e più  di  gloria , fe  ne  mori  ,cosi  povero,  che  appena  vi  ^ 
da  far  le  fpcfc  per  il  mortorio;  Autenticando,  che  ; chi  h a- 
ma  d' effer  Giufio^  non  dee  cercar  J’ tfier  ricco  , 


M. 


Temijìocle, 


II,  ^^Utto  al roverfeio di Arifiide comparve  Temifloclc, 
X d’ignobilfangue,  mà  nobile  per  virtù  ;ricco  d'a- 
veri,roà  più  di  fpiriti  elevati;  d’animo  intrepido,  e così  avi- 
dodi  gloria,  che  intefo  il  gran  nome  alzato  da  Milziade  per 
la  Vittoria  di  Maratone,  diede  bando  àvi'iofì  trafiulli  della 
gioventù , e ritirolTi  à vita  moderata , e compofla  . E , à chi, 
Aupito  di  tal  cambiamento , ne'l  richiedeva  della  cagione , ri- 
fpondeva . 

T rophaa  MiUiadìs  me  dormire  non  fìiutnf . 

Filofofando  fopra  quella  prima  (confitta  , ch'ebbe  il  Rè 
Da  rio  à Maratone , la  riconobbe  per  un  foriero  di  più  atroci 
battaglie;  onde  configliò  gli  Atcniefi, che,  abbandonata  la 
Terra , dove  non  potevan  competere  co’Perfiani,  ponefiero 
tutti  lifuoi  beni, e lefue  forze  in  Mare, dicendo.  Che  le  mu- 
ra di  legno,  entro  cui  l’Oracolo  comandava  fi  falvaficro  i 
Greci, altro  non  erano, che  leNavi.  Quanto  falutare  folle 
il  parer  di  Temiflocle,  dichiarollo  il  fuccelTo.  Impercchc 
doppo aver’ egli  disfatta  l'armata  diSerfe  àSalamina,  ben. 
che  quello  Rè avefie  tuttavia  intero  1’  Efercitodi  terra,  nien. 
tedimeno,  atterrito  dal  prodigiofo  valore  de’ Greci,  mo(lra« 
to  in  Marc,  abbandonò  con  brutta  fuga  l’Europa  . La  Gre- 
cia tutta  in  quello  cafo  riconobbe  la  fua  falvczza  dalia  pru- 
dente condotta  di  Tcmillode,  che  ne  fù  anche  con  publici 
onori  rimeritato.  Ed  egli  da  quelle  dccorofc  mercedi  llimo. 
lato  à maggiormente  beneficare  l’afflitta  patria,  diedefi  à 
riparar  le  mura  d’ Atene , arfa,  e diroccata  da  Serfe.  Onde 

da’ 
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da*Cittadinf  leniva  pabblica mente  chiamato  Liberatore.* 
della  patria^  e Salvator  della  Ciccia.  Mà  egli  non  ben  pago 
di  quelli  encomii  , volle  , che  i falE  ancora  lo  publicade* 
ro  penale.  Alzò  per  tanto  un  Tempio  à Diana  ^ che  incito* 
ìò iJfobuU , cioòdire^«on  Conftglio\  contai  motto  accen- 
nando , edere  dato  il  fuo  Buon  Condglio  ^ eh’  avea  falva* 
ta  la  Grecia . 

Queda  giattanza  di  Tenidocle  fece , che  il  Popolo  ammu- 
tolito alle  Tue  lodi,  rcioglicde  le  lingue  ai  rimproveri,  e.» 
cangiato  in  odio  l' amore , deliberade  di  por  in  freno  alla  or- 
mai troppo  inoltrata  luperbia  di  quel  Prode,  coll' OdraciC- 

55Sj.  mo.  Patì  dunque  il  Magno  Temìdocle , cièche  già  fece  pa- 
tire al  giudo  Aridide , mà  no’l  folFrigià  egli  colla  patienza  d* 
Ariftide.  Lamentolfi  altamente  dell’ ingratifllma  ratria  , pa- 
ragonando sè  dedo  al  Platano,  ebein  tempo  di  pioggia  cer- 
cato, & abbracciato  da' paffaggicri.  era  poi  da*medelìmi, 
doppo  il  fereno , ingratamente  sfrondato  , e fchernito . Ban- 
dito da*  Tuoi , ricorfe  à nemici  Perlìani , come  di  fopra  lì  è det- 
to nella  vita  del  Rè  ArtaferfeJLongimano,  da  cui  fìi  accolto 
con  tanto  giubilo,  e con  tanta  fplcndidezza  trattato,  come 
fe  fode,  non  un'  efule  fuggitivo,  mà  un  Principe  Amico, 
venuto  ad  eflergli  venturiero.  Beato  chia  modi  Tcmidocle.* 
nelle  fue  feiagure , caduto  in  mano  di  sì  cortefe  Monarca . Fe- 
lice altresì  rìputoflì  Artafcrfe,  per  aver  guadagnato  un  sì  ac- 
creditato guerriero  ^ e pensò  di  valerfeoe  contro  degli  Ate- 
niefì.  Màquando  li  venne  dal  Rèà  porgergli  il  badon  di  co. 
mando,  qui  arenò l'animolìtà  diTemidocle;  Concioliacbe 
vedendoli  frà  quedi  due  fcoglii  di  peccare  d^ingratitudine  ò 
contra  un  Monarca  infinitamente  benemerito,  ò contro  la 
Patria  ingratifiima,  prefa  una  Tazza  di  veleno  , volle  più 
todo  far  naufraggio  della  vita , che  della  fede . 


J^efilaa  figliuolo  di  TemifiocU, 


III,  ^JOndifgiunga  la  penna  chi  la  natura , & il  valore 
jAI  congiun^.  A Temidocle  i’  accopii  Agelìlao 
fuo  figliuolo , amendue  à prò  della  Grecia  congiurati  contro 

la 
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la  Ferfìa;  poiché  mentre  Tcmiftocleà  Salanlnadara  la  cac. 
eia  per  mare  all'  Armata  di  Serfe  , AgcHlao  al  medelìtno 
roachinava  in  Terra  il  naufragio . Imperoche , come  oar. 
ra  Plutarco  , portatofi  ad  efplorare  il  campo  di  Serfe  in 
abito  daPeifiano>  quivi  l'amor  della  Patria  gli  pofe  incuo. 
re  di  liberarla  con  un  bel  colpo,  cioè  uccidendo  il  Rè  flef-  ‘ 
fo,  fabbro  di  tanti  mali.  Riioluto  dunque  di  comprar  con 
la  vita  unsi  bel  vanto,  entrò  ne’ Padiglioni  nemici,  ed  incon- 
tratoiì  in  MardonioSatrapa  fuporbaroente  vefìito,lui  ani> 
moramente  feri,  credendolo  il  Rè,  ingannato  dall’abito. 

Fìi  per  taatofenaa  dimora  mena toà  Serfe,  che  flava  in  pun- 
to di  far  un  facrificio  all’ Altare,  Quivi  Agciilao , veduto 
un’Iacenflere  con  bragie  accefe^  fopra  vi  pofe  la  delira  im. 
mobile , e fenza  dar  fegno  minimo  di  dolore . Stupendoli 
que'Barbati*  diifeloro:  Tali  clTere  tutti  gli  Atenicll.  £ fe 
non  mi  credete  , foggiunfe  , porrò  nel  fuoco  anche  quell' 
altramano.  Fatto  veramente  generofo,  edegno  d’unofpi- 
rito  Atcniefe  : onde  , cred’  io  , non  ebbe  bifogno  di  pren. 
derne  la  copia  dali‘efemplare  ventifette  anni  avanti 
propollo  à Tuoi  Romani  da  Muzio  Scevola  oc*  Padiglioni  del 
Rè  Porfenna.  Quando  non  volellimo  dire,  che  gli  Storici 
Greci  àgioria  della  loro  nazione,  abbiano  per  ventura  fat- 
to quello  miracolo  di  cangiar  Muzio  Scevola  in  Agelìlao  , 
rei  ad  un  tempo  flclfo  di  due  delitti , cioè  di  Ladroneccio  , 
e di  Menzogna . 


A.  M 


Leonida  Spartane, 

IV.  T Eonida  Rèdi  Sparta , gloria  j e corona  del  fuoRo.' 

JLj  gno , fiicosì  amante  della  Patria , che  avvifato  dall* 
Oracolo , dover  perire  nella  guerra  di  Serfe,  ò Sparta,  ò 
il  Rè  di  quella  j egli  elePe  dì  morir  per  e/Ta  , mà  da  Spar. 
tano , e da  Rè . Ito  dunque  contro  Sei  fc  con  foli  trecento  de* 
fuoi,  come  da  noi  li  è detto  nella  vita  di  Serfe,  lì  accampò 
alleTerraopile  , Porte  della  Grecia,  per  chiuderle  a*  nemici, 
prima  coll* arme,  poi  anche,  bifognando,  co* propri  cada- 
veri. Tré  giorni  intieri  fecero  clli  ioli  argine  infuperabile  à 

quel 
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quel  diluvio  d‘ arme  sbucato  dall' Alia;  finche  oppreffi  dal- 
la molcitudme,  morirono  tutti  dagenerofi,  annegati  in  un 
lago  di  fangue  oAile,  entro  cui  dalla  fama  portati  yeleg. 
già  tono  al  Porto  dell’  onore  > irefi  immortali  nella  meta  orla 
de*  Pollcri , 


Paufania  Sp4rtano, 

V.  "pU’la  vita  di  quello  Duce  à guila  d’ un*  eccellente 
X Pittura  , di  lumi,  c d^ ombre , di  Virtù  grandi,  e 
diVizii  maggiori  compofla.  Colpa rti  della  Prudenza,e  colp 
arme  del  Valore  guadagnò  alla  Grecia  tutta  Pinfigne  Vit- 
toria à Platea  ; ove  cimentandoli  con  dugento  mila  Perfiani , 
guidati  da  Mardonio,  il  più  famofo  Capitano  diSerfe,  li 
ruppe,  li  fugò,  li  disfece, con  la  morte  dclPillelTo  Mardo. 
nio.  Indi colP armata, inleguendogli  avanzi  de*  Barbari  i 
Cipro,  & alPEllefponto,  qui  pure  con  pari  felicità  combat- 
tendo, lillerminò,  forzandoli  di  vantaggio  à lafciar  tutte  le 
Piazze,  che  tenevano  in  quel  dillretto . Gonfio  per  tante  Vit- 
torie , bramò  di  migliorar  fua  fortuna  , e di  Capitano  farli 
Trincipe.  Prefa per tantolaCitcàdi Bizanzio,eineira  alcu. 
ni  Perfiani  del  Sangue  Regio,  tutti  àScrfe  mandojli.  Que- 
lli, à loro  perruafione,s*induireà  voler  guadagnare  al  Aio 
partito  un  si  famofo  Duce  , & obligarfeio  , con  dargli  in 
moglie  una  delle  Tue  figlie,  e in  Dote  la  Città  di  Biza  nzio  ; fpe. 
rando  col  luo  mezzo  d'acquillare  tutta  la  Grecia;  E tanto 
appunto , per  mezzo  di  que*  Nobili^  prometteva  Paufania. 
L'affare  , perelTer  grande,  abbifognò  di  tempo,  e di  let- 
tere quinci  , e quindi , e di  mellaggicri  fidati.  Per  tanto 
affinché  da  quelli  non  fi  palefafie  à Sparta  il  trattato  , vi 
providde  Paufania , facendo,  che  i medi , recate, che  ave- 
vano le  fue  lettere  alla  Corte  diPerfia,  fodero  fubito  fatti 
morire.  Pure  un  di  loro  per  nome  Argilio,  amatidinio  da 
Paufania  , dalnon  vederne  tornar  alcuno , prefe  fofpetto  di 
quanto  paffava  . Però, avuta  la  lettera  da  Paufania , io  ve- 
ce di  portarla  in  Perfia , recolia  di  nafeodo  agli  Efori  di  Spar- 
ta , eh' erano,  come  a' dì  noflri  in  Vinegia  gl’Inquifitori  di 
Stato . Que. 
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dal  contenuto  di  efla  chiariti  della  perfidiadiPau- 
/ania,chiamanlo da fiieanzioà render  conto,  & à fcolparil 
delle  accufe . Venne à Sparta  prontamente  Paufania  : le  bc, 
ne  riflettendo  per  vù  al  rigore  de’Gudici,  & al  reato  della 
propria  cofeienza  j difpcrò  l’assoluzione:  onde,  fuggendo 
dal  Tribunale,  ricorfe  al  Tempio  di  Palladc.  Mà  non  fùcon< 
veniente,  che  da  quel  Nume,  Tutelare  degli  Innocenti  op.. 
prelB,  foflc  protetto  un  Fellone.  Perciò  gli  Efori, non  vo- 
lendo da  una  parte  violare  il  facro  Alilo , con  trarne  à fòiza  il 
Reo  ; ne  dall'  altra  lafciarlo  impunito , prefero  partito  di  mu. 
rar  le  Porte  del  Tempio,  equivi  fa  rio  morir  della  fa  me.  Diw 
cono,  che  Alitea,  la  Madre  diPaufania,  quantunque  per 
la  Vecchiezza  poco  abile  al  moto,  intefa  la  fentenza  degli 
Efori  contro  dell’empio  figliuolo , fi  fè  condurre  al  Tem- 
pio, e di  Aia  mano  porr' volle  la  prima  pietra  su  la  foglia, 
per  murarne  la  porta . Cosi , frà  non  molto , fe  ne  mori  d' ine- 
dia Paufania , buon  Capitano , ai  pefllmo  Cittadino  ; mcn.> 
tre,  per  fabbricar’ à fe  lieSo  una  fortuna  d’oro  non  ebbe 
Orrore  di  vender'  à Barbari  con  la  patria  la  Grecia  tutta. 


Pericle  Ateniefe , 

VE  TjEriclc  Ateniefe  fii  illufire  per  la  chiarezza  de’Na- 
JL  tali,  mà  più  per  le  Doti  deli' animo,  e per  la  gran-  ’ 
dezra  dell' opre  fatte  à prò  della  patria , retta  daeSopcr 
quarantanni  con  governi  politici,  e militari,  e con  fabbri., 
che  magnifiche  adornata.  Ebbe  dalla  natura  in  un  corpo 
decente  un'animo  più  bello,  tutto  fuoco  , mà  limpido,  e 
fenza  fumo.  11  capo  grande  , come  officina  d’  una  mente 
capace  ; la  lingua  pronta  , e la  voce  fonora  ; fi  che, quando 
arringava  nel  publico,  fembrava  un  Tuono  , mà  unito  al 
fulmine  delle  ragioni,  con  cui  la  Grecia,  non  che  Atene  fo. 
la , fiordendo , piegavaia  facilmente  , ove  più  à lui  piaceva , 
Mà , fe  in  pace  tonò  con  la  lingua  , io  guerra  fulminò  con  la 
mano  contro  quelli  di  Calcide,  e più  contro  quelli  di  Samo, 
eh'  ci  IconfiSe;  coll'cfpugnaztone  della  Città, da  lui  fpogliata 
di  Navi , e di  Muraglie , affinché  più  non  pouSero  nè  correr 
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pcrMare,adinfcftargli Atcnicfi,  nè,  aflaliti da  quefll,fal- 
varfi  entro  le  Mura.  Parve  alcuna  volta  queftoDucetrop. 
po  lento,  e ritrofo agli  attacchi, calle  fortite contro  de*  ne- 
mici , che  con  infulti  lo  conltringevano  alla  battaglia  . Que. 
fta  però  non  era  timidezza , mà  prudente  pietà  verfo  de*  Aioi 
foldati  , ch'ebbe  fcmprc  riguardo  di  non  cfpor  facilmente 
alla  morte;  ycrgognofa  riputando  quella  Vittoria,  che  à 
collo  del  fangue  de*  Cittadini  era  comprata.  Mà  per  gran- 
diche  fieno  le  lauree  guadagnate  in  guerra  da  Pericle , quel- 
la però,  di  che  morendo  maggiormente  gloriolfi , fìi,  che 
niuno  de*  Cittadini  per  colpa  Tua  ebbe  maiàvefiirlì  di  bru- 
no. Mercè  che  in  tante  inimicizie,  che  gli  convenne  ave- 
re incosì  vada  grandezza  , mai  non  compiacque  nè  all'in- 
vidia, nèallofdegno,  mollrandufi  crudele  àchi  gli  era  con- 
trario. Onde  il  fopranome  d* Olimpio , impollogli  da  gio- 
vane, meritollo  col  tempo,  mentre  in  tanca  potenza  menò 
una  vita  Tempre  placida,  ed  innocente.  Etale,  diceva  egli, 
tffer  deve  la  vita  di  chi  al  governo  degli  uomini  prejtede  ; rifplen-- 
dere  non  come  ti'gp^one  ardente  d’ ira , e fumante  di  fa/lo  ; ma  co. 
Pietro  fenza  nebbia  del  pari  benefico,  è luminofo^  e da  ogni 
caligine  viz.io/a  illibato.  Quindi  avendo  un  giorno  Sofocle 
Tuo  Collega  filTamente  rimirato  un  giovanetto,  e lodatane 
l'avvenenza , Pericle  ne  *1  correffe  , con  dire  , Che  un  pu- 
blico  Rapprefeutante  deve  avere  , non  che  le  mani  , anche  gli 
occhi  pudichi,e  continenti.  Richiedo  una  volta  di  giu  rare  per 
cofaiogiuda,  rifpofe  quel  Tuo  famofo Oracolo.*  .Amicus  uf. 
que  ad  .Arac . 

Non  fìi  però , che  qUedo  Valentuomo,  ancorché  O!i^l- 
pico,accompagnato  non  fode  dalle  Tue  nuvole.  La  guerra 
del  Peloponnclo,  di  cui  egli  per  defio  Tmoderato  di  gloria, 
f il  creduto  eTca , e focile,  di  troppo  eccliTsòla  Tua  tima  : c 
la  gran  piena  di  mali,  che  quella  guerra  portò  in  Europa, 
tutta  fu  à Pericle  attribuita . Redò  fimilmente  notato  di  ava- 
rizia , mentre , ricco  egli  di  prede  fatte  sh  quello  di  Sparta  , 
tornò  ad  Atene  povera  , e bifognofa  di  tutto.  Per  la  qual  co- 
fa  toltagli  dal  Popolo  la  carica,  come  ingiudo  amminidra- 
tore  del  publico  denaro,  fii  condennato  in  cinquanta  ta- 
lenti. Ne  pur  potè  raccòrrò  quei  frutti  di  gloria,  che  daJ 
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quella  guerra  fperò:  imperoche  fu'J  principio  di  effa  ferito 
di  pelle,  parti  dal  Mondo,  mà  non  dalle  nienti  de’Citta- 
dini  ; che  doppo  averlo  perduto , come  accade  , l’ebbero  in 
maggior  pregio,  chiamandolo  tutti  Prode  Capitano,  Savio 
Iveggitore della  jRcpublica  , e Oratorfenza  pari.  Tale  pa- 
rimente confefldllo  il  fuoEmolo Tucidide,  il  quale  richieflo" 
un  giorno  da  Archidiamo  Rè  di  Sparta  , chi  di  lor  fofle  più 
valente  nella  lotta  del  foro.  Io,  rifpofe Tucidide,  reflo  per- 
dente : perche  fe  bene  metto  Pericle  à Terra , egli  nondime-' 
no  rialzandoli,  dice  di  non  effer  caduto,  e lo  persuade  an* 
co  a chi  vidde  il  contrario.  Tanta  era  la  prontezza  della  fua 
mente , e l’ energia  del  fuo  dire. 


CAP-  jv- 

Alcibiade  Ateniefe . 

Are  , che  nella  perfona  di  queilo  -k 
grand'Uomo  la  Natura  con  la  Por- 
tuna , il  Vizio  con  la  Virtù  gareg. 
giaffero  , per  far  in  eflb  l’ ultimi 
prove  del  lor  potere.  Ebbe  dalla 
Natura  illuftre  fangue,corpo  con 
tutta lìmetria  lavorato,  fano,  ro- 
bullo  , maedofo  ; e pari  al  corpo 
un’animo  rado,  incapace  di  mcz. 
zana  fortuna  , accorto,  fplendido^  liberale.  Un’ingegno 
altresì  d’ogni  cofa  capace;  genio  allegro,  compagnevole, 
ecortefe;  màfopratuttounofpiritocosi  verfatile,  clieàtut. 
ti  d accommodaya  : Co’Greci  la  faceva  da  Greco;  co’ Bar- 
bari  parca  nato , e nodrito  fra  loro;  conciò  facendoli  amar 
da  tutti  quantunque  nemici . 

II,  Tra  le  lue  doti  la  più  plaufibile  fii  l’eloquenza , che 
molto  bene  potò  apprender  da  Pericle  fuo  Zio,  e dal  fuo  Suo- 
cero Ipponico,  uomini  à quella  llagione  li  più  eloquenti  d* 
Atene.  Inqucda  Scolti  si  fattamente  avanzolQ,  e coti  gra- 
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‘toriufcì  al  publico  per  la  maeftofa  prcfcnza  del  Corpo,  c 
per  la  grazia  del  dire , che  niuno  degli  Oratori  ardiva  di  ve. 
nirfecoà  cimento.  Tefort  però  affai  più  ricchi  vcrfogli  in  fe- 
noia  Filofofìa  di  Socrate  ; in  cui  à fuagran  forte  abbattutofi 
Alcibiade  ne’ più  verdi  anni, redò  inbrieve mutato.  Poiché 
dai  documenti  di  quel  gran  Savio  prefa  in  orrore  la  vita  for. 
'za , eh*  egli  menava  in  ogni  genere  di  voluttà  , cominciò  per 
la  drada  della  temperanza,  e dell’ altre  virtù  morali  ad  in. 
caminar/i  alla  gloria  , e à renderfi  dromcnto  utile  alla  pub. 
blica  felicità . Entratodunque  al  maneggio  della  Republica^ 
guadagnò  tanto plaufoappreffo  de' Cittadini,  che  gli  altri 
Capitani,  ÒtOratorianelantiai primi  podi,  vedutifià  com- 
petemadi  Alcibiade,  rodo  d ritiravano,  temendoli  diluì 
grande  ingegno,  aniraofità,  cfortuna.  Tentòper  tanto  un 
certo  feiaguratoper  nomelperbolo,  di  farlo  bandire  coll’Of. 
tracifmo:  Mà  tanto  bene  feppe  maneggia rfi  Alcibiade,  che 
fece  cader  la  pena  del  bandoaddoffoa  quel  mededmo  , che 
fi*  era  l’autore.  Ne  andò  molto,  che  ad  Alcibiade , io  ve. 
ce  del  bando , fu  dato  il  comando  generale  dell’  arme  , sì  dì 
terra,  come  di  mare. 

IH.  La  prima  ufeita,  ch’ei  fece  in  Campagna  con  La- 
maco  , cNicia  fuoi  Colleghi , fu  nella  Sicilia  contro  i Sira. 
cufani  à prò  degli  Egedani . Idà  predo  fù  qued’imprefa  da. 
gli  Emoli fradornata . Imperoche  non ofando  c(D  d'accufar. 
Io,  mentr* era  prefenie in  Atene,  temendola  fua  potenza, 
tono  che  fu  partito , 1*  accufarono  di  varii , e rilevanti  del  it. 
ti.  Fù  però  egli  richiamato  à render  conto;  E ricufando  dì 
' venire,  lo  coodennarono adente,  confifcandogli  le  facoltà, 
c facendolo  maledire  con  leconfuete  cfecrazioni  da*  Sacerdo- 
ti, come  Sacrilego  Violatore  delle  cofe  Divine,  c come  tra. 
ditor  della  Patria . Dalla  quale  vedendofi  Alcibiade  eoa 
' unta  ingiudizia  fcacciato,  ricorfe  a'  Spartani , per  valerfi 
di  loro  à vendicar  il  torto  fittogli  da*  fuoi  Cittadini.  £ pri. 
micramenre  à lor  danni  operò , che  quei  di  Sparta , mandane 
do  un’ armala  io  Sicilia  , ivi  rompefferoli  progrclfidiLama<« 
co,  cdiNida.  Poicon  uo’Efercitoperterraattaccadcroda 
vicino  gli  Ateniefì  5 efinalmentechctortificadcro  la  Città  dì 
DecelùconungroffoFcciidio,  il  quale,  per  effer  vicinidi. 
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mo  ad  Atene,  lefclTc  di  terror,  edi freno.  Da  quefle  cofe 
fìavvideio,  aà  tardi,  gliAteaiefi,  del  grand’errore  com> 
ncdoin  allontanar  da  lèun  sì  potente  Soggetto.  ILacede- 
monii  per  contro  giubilavano  d’ un  tanto  acquiflo:  e ogni  di 
più  fi  afTeziona  vano  ad  Alcibiade  j che,  oltre!’ utile,  diche 
lororiurciva,fiaccominodò  tanto  bene  ai  rigidi  coflunai  de* 
Spartani,  lungi  da  ogni  delizia,  che  pareva  un  di  loro.  E 
quella  appunto  fii  l'arte  propria  di  sì  grand’  Uomo  j accora» 
inodarfi  ad  ogn’  uno;  e à guifa  di  Camaleonte  pigliar  ogni 
colore,  come  dice  Plutarco.  In  Lacedemonia  grave,  feyero, 
frugale  nel  vitto,  & armigero:  nell’Jonia  delicato,  c yez» 
zofo:  nella  Tracia  feroce,  parafito,  e bevitore:  finalmente 
appreffode’Perfiani,  pompofo  negli  abiti , foficnuto  nel  traU 
to  , e magnifico  nelle  Tpelc . 

IV.  In  quello  mentre  le  cofe  per  gli  Atenieli  andavano 
molto  à finiilro  : poiché  con  perdita  di  tutta  l' armata  cac- 
ciati dalla  Sicilia,  viddero  nel  tempo  llefiò  tutta  Pjonia  ri- 
bellatali da  loro  per  opera  di  Alcibiade . La  cui  gloria  perciò 
troppo  avanzatali  apprefib  iLacedemonii,  fece  ingelofirne 
Agide  Rè  loro  : che  però  col  preteAo,  che  da  lui  folle  Hata 
violata  Timea  Tua  moglie,  ordinò fegretamente  à Tuoi  Capi-] 
tani , nell' Jonia , che  P uccidefiero  .•  Màegli  accortofi  delle 
trame,  fe  ne  fuggì  occultamente  4 TiTafernePerlìano.  Que- 
llo Satrapa , tutto  che  iiimicifiìfflO  de'Creci , refiò  nulladime. 
no  sì  fattamente  prefo  dalle  maniere  di  Alcibiade,  che  gli  di- 
venne amicillimo,  participandoglijco* (uoi  Teforì,  anche  i 
fegreti:  £d avendo Tirafèrnecertigiardini ameni , edelizio- 
fi,  volle,  che  in  grazia  del  nuovo  amico  in  avvenire  fichia- 
malTcro  gli  Orti  Alcibiadi . 

Vedendoli  pertanto  Alcibiade  cotanto  amato  dal  Barba  J 
ro,  llimòbene  valerli  del  Aio  favore  contro  li  Aioi  inlidia- 
tori Spartani,  à prò d’ Atene;  lacuillima,  & amore,  an- 
che doppo  tante  oftefe,  teneva  fifla  nel  cuore.  Onde  con  ac- 
concio dircorfocfortò  Tifa  ferneà  non  favorire,  fé  non  in  ap- 

Sarenza,  gii  Spartani,  perche,  vinta  che  avefiero  colloro  la 
Lcpublica  d*  Atene,  correa  pericolo  ,dicea  egli, che,  fattili 
Padroni  di  tutta  la  Grecia,  non  divenifiicro  formidabili  an- 
cor' alP  Afia . Lafeiafle  dunque , che  ambe  quelle  Republi- 
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che  con  guerre  fcatnbjevoK  fi  logoraflero  , che  al  fuoRè  fa- 
rebbe  poi  facile  il  foggettarle  ambedue  , PerfuaroTiraferne 
da  quelle  ragioni , fermò  l'armata  di  centocinquanta  gale, 
re  , che  tenea  prontein  Fenicia , per  mandarle  in  aiuto  à quei 
diSparta.  Ilcherifaputofi  dagli  Ateniefi,  fi  accefein  loro 
tin*  ardentilfima  voglia  di  richiamar  AlciUade  tanto  bene, 
volo,  e benefico  anco  da  lungi  , al  lor  partito.  Era  egli 
già  pafiatoi  bamo,  dove  trovavafi  l'armata  Ateniefe  ; dai 
cui  Capii  benché  venilfe  pregato  à far  tolto  ritorno  alla  Pa- 
tria , egli  nondimeno  lo  ditferi , per  farlo  doppo  con  maggior 
fuo  decoro, 

V.  Per  tanto  I avendo  intefo,  che  una  fquadra  di  Legni 
Ateniefì  llava  nell' ElefpoctOi  perfeguitata  dall^Armata.» 
Spartana  guidata  dal  Mindaro,  volòdaSamo,  con  diciotto 
Galere  àfoccorrerla;  e giunto  in  tempo,  eh' erano  già  venu- 
te alle  mani  con  molto  fvantaggio  dell’ Ateniefe , urtò,  con 
tanta  foga  la  flotta  nemica  , che  tutta  in  conquafib  la  pofe , e 
la  ruppe,  guadagnando  venticinque  Vafcelli,  e rifeattan. 
done altri d^Atene  poco  avanti  perduti.  Nel  godimento  di 
quella  Vittoria  ebbe  avvifo  Alcibiade  , efiere  non  molto 
lungi  di  li  l'amico  fuoTifaferne  : onde  llimò  fuo  debito  di 
vifitarlo,  regalandolo  infieme  con  parte  della  preda  piùpre- 
ziofa . Màefiend olì  poco  prima  doluti  gli  Spartani  alia  Cor. 
tedel RèPerfiano,  cheTifaferne,  dipendente  pitida’Con- 
figli  di  Alcibiade,  che  dagli  Ordini  Regii , favoraffe  gli  I 

Ateniefi,  Tifaferne  à render  vana  l*accula,  & il  fofpetto, 
giuiitoche  fu  Alcibiade,  fece  metterlo  in  ferri.  Indarno  pc. 
rò  ; Perche  egli  con  la  fua  folita  accortezza , guadagnate^ 
con  oro  le  guardie,  pafi'ato  un  mefc,  fe  ne  fuggi  di  prigio. 
ne  àClazomena.  Indi  portatoli  all' Efercito  degli  Ateniefi , 
e quivi  avvifato  dalle  fpie,  cheMindaro  ,cFarnabazo  fi  era. 
no  accampati  fotto  Cizico , indulfe  i Capitani  Ateniefi  à ve- 
nir feco  incontinente  à combatterli , prima  che  meglio  fi  fofiie- 
rofortificati.  Riufei  à maraviglia  il  difegno;  poiché  inemt. 
ci  colti  all’ improvifo,  e fpaventati  dai  gran  numero  delle.> 

Navi,  fi  diedero  tantofio  alla  fuga;  nella  quale  molte  di 
clfc  reftaron’ò  prefe,  ò fommerfe;  Mindaro  uccifo , eFar- 
nabazo fugato . Dacosìprofpcro  venco>  lafciandofi  portar' 
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Alcibiade , in  brieve  s’ irapadronidi Selibm  j di  Cakide  dì 
Bizanzia.  ; 

VI.  Egii  con  tantiacquifii  credendo  d'averfi  abbaAan.' 
za  meritata  la  grazia  di  riveder  la  Patria , tratta  di  porto  Tar- 
mata vincitrice,  voltò  à quella  volta  le  prore.  Non  può 
fpiegarfì  ,con  quanto  a pplaufo,  e giubilo  fofle  accolto  da  tut- 
ti gli  ordini  della  Città , venuti  al  Pireo  per  incontrarlo.  Con 
tuttoché  sù  quelle  Navi  fodero  altri  Capitani  di  alto  grido, 
nondimeno,  come  fé  altri  non  vi  fofle,  che  il  Tolo  Alcibiade, 
in  lui  Colo  tutti  filTavano  gli  occhi , à lui  folo  gli  applaufi, 
e le  corone  porgevano,  come  all’unico  foAegno,  ePropu. 
gnatore  della  Republica.  Accettava  Alcibiade  quelli  pe. 
gnid’afifetto  con  tenerezza  di  cuore,  fpargendo  lagrime  d* 
allegrezza;  ne  potendo  gli  occhi  abbaAanza  sfogarla , ne  dii 
T ufficio  alla  bocca.  Perciò  intimato  colla  Tromba  il  filen- 
zio,  recitò  al  Popolo  una  Concione  patetica,  efponendo  le 
fventure nell’ elìlio provate;  i pericoli  cord,  le  iiiduArie  u. 
fate , e T opre  fatte  à falvezza  delia  Aia  Patria , e de* Tuoi  ca- 
nnimi Cittadini,  feco  Tempre  portati  nel  cuore,  compagni 
nell’ elìlio,  e conTolatorinclle  feiagure.  Quindi  palla ndo  à 
dimoArare  la  Tua  tradita  Innocenza,  e,  in  cosi  dire,  iagri-’ 
mando,  talmente  intenerì,  e commolfe  gli  Uditori,  ch^ 
non  vifii  cuor  SI  duro,  che  con  cAo  lui  non  piangefe,  tutti 
detcAando  chi  era  Aata  cagione  di  far  patir  tanti  mali  ad 
un’Uomo  sì  meritevole.  QualSchc  non  foffero  el&queime- 
delìmi,  che  ciò  fatto  avevano.  Tanta  era  TincoAanza  di 
quelPopolo.  Pofeia ordinarono  a’ Sacerdoti,  che  ritratta- 
te le  imprecazioni,  già  contio  lui  fulminate  , atterraAcro 
altresì  quelle  Pile  di  marmo,  in  cui  avevano  inciTa  T ignomi. 
niofa  Tcntenza  contro  di  lui . 11  Popolo  di  vantaggio  attri. 
buendo  à lui  folo  le  imprefe  felicemente  feguite, gridava  , 
che  da  lui  folo  regger  potevafi  la  pericolante  Republica  . A 
Cafadilui  aAollati correvano;  e lui  per  Città  corteggiava- 
no, come  Te  dato  foAe  non  un  femplice Capitano,  ma  Prin- 
cipe di  tutta  la  Grecia . Non  erano  queAi  fplendori  da  veder- 
A dagli  Emoli  fenzanaal  d’occhio.  Gli  Ottimati  ancora  in. 
fofpettiti,  ch’egli  va lendoA  dell’aura  popolare,  non  6 fa- 
ceAe  Tiranno , prega  vanlo,  che  prelì,  quai  più  gii  foAe  in  pia- 
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cere,  per  Colleghìr  afciffe  contro  ì Nemici,  e liberale  dal 
fofpetto  gli  amici . Ubbidì  Alcibiade, c tolti  feco  Tralìbullo, 
& Adimanto  per  Compagni  della  condotta  con  cento  Navi , 
fece  vela  nell’ A fia. 

VII.  Occorre,  che  incontrata  per  via  l’armata  Spartana 
nell'  Arcipelago  , quivi  pure  la  fottomife  in  vicinanza  di 
Andro,  lenza  però  toccare  quella  Città.  Quindi  gliEnoli 
prefero  motivo  di  fparlare  di  lui , calunniandolo  di  non  aver 
occupau  quella  Città,  per  amicarti  gli  Spartani.  Vedendo 
inoltre,  non  guadagnarli  da  lui  quella  parte  dell' Jonia,  che 
vireftavadi  riacquillare , lo  motteggiavano  di  Prevaricato, 
re,  e d’infedele.  A tutto  il  Aidetto  fiaggiunfe,  che,  ito 
Alcibiade  nella  Caria , per  far  denaro  da  pagar  le  milizie. 
Antiloco  rimallo  fuo  Tenente  , control’  ordine  avuto  di  non 
combattere,  aflente  Alcibiade , volle  di  fuo  capriccio  azzuf. 
farti  co’  Lacedemoni! , da'  quali  reftò  morto  egli , e disfatta 
l'armata. 

Or  di  quello  pure  fu  incolpato  Alcibiade  da  Tralìbullo 
fuo  emolo  ; onde  dal  Popolo  infuriato  III  di  nuovo  Alcibiade 
degradato . 

RicourolG  egli  pertanto  nella  Frigia  con  fai  vo  condotto, 
graziofmente  concedutogli  daParnabazo  Pertiano , Rello 
in  quello  mentre  rotta  daLifandroSparuno  l’armata  reale 
degli  Ateniefi  appreffo Lampfaco , prefa  Atene,  & i Citta- 
dini  fpogliaii  di  libertà,  pofti  lotto  il  governo delli  nenta 
Tiranni,  uno  de’ quali  ebumato  Crizia,  fcrifle  à Lifandro, 
che,  vivo  Alcibiade,  non  potevano  durare  le  cole  da  lui 
flabilite  ioAune.  PereiòLifandro,  cui  troppo  premeva, non 
riforgetie  Atene , pregò  con  lettere  Famabazo  à far  morir  Al. 
cibiade.  Ne  il  Barbaro  tardò  ad  efaudirlo.  Al  Ca Bello  Sa» 
nianea  di  Frigia,  ove  Alcibiade  Bava  ritirato,  mandò  Tuoi 
Sgherri  , che  1’  uccidefliero  : ma  non  reggendo  il  cuore  à 
coBoro  di  venir  à fronte  con  quel  valorolo  Capitano  , cin- 
fcro  di  farmenti  la  Cafa  , mentre  ei  dormiva,  e v’attac- 
carono il  fuoco  per  abbrucciarlo.  DeBoflì  Alcibiade  allo 
Bridor  delle  fiamme,  c lenza  indugio  uicì  con  l’ ABa  in  ma- 
no ; nel  qual  mentre  faettato  da’  Barbari , che  cingevano 
la  cafa,  rcBò  uafitto,  e morto.  Il  Capo  rccifofìi  recato 
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à ParnabazOy  e'ICadavero  da  Timandra  Aia  £erva  fii  gitJ 
tato  nell' ineeadio , che,  accefoda’ Nemici  per  arderlo  vi. 
vo,  gli  fervi  doppo  morte  di  rogo.  Cosi  conchiufcla  tanto 
varia  fcena  dei  la  Tua  vita  il  grande  Alcibiade,  adorato  dal* 
la  Patria  , e dall'  ifiefla  dannato  , accolto  più  volte  qual 
Dio  Tutelare  , e d’indi  ancora  qual  Tiranno  fcacciato^ 
Vittoriofo  per  altri,  perdente  per  Ce  ; ramingo  in  vita , ed 
in  morte  tradito . Da'  Storici  celebrato  , qual  Capitano  fen. 
za  pari , e da’medcfiiBÌ  come  perfido  biafimato:  fi  che  folJ 
levato  dalla  Virtù,  e depceflo  da'viziiy  refia  tutt'ora  prò* 
blematico  il  fuo  nome . 


C A P,  V. 


Uf andrò  Spartano , e Trafibnllo  Ate  niefe  • 

Uando  bene  à Lifandro  mancale 
ogn'  altro  fregio  per  renderlo  il 
più  accrediuto , e famofo  tra  i 
Guerrieri  di  Sparta  , quello  ba*. 
ftar  dovrebbe,  d’aver* egli  efpu. 
gnata  coll*  arme  Atene , cioè  à di- 
re la  Metropoli  del  fenno,  c del 
valore  : poi , toltale  l’ alla  di  mai 
no,  e la  Corona  di  Capo,  aver, 
la  fatta,  di  Donna  , & arbitra 
eh’ eli’ era  di  tutta  la  Grecia  , ferva, e fuddita  dell’ Emo. 
la  Aia  Sparta , come  più  à pieno  abbiam  veduto  nel  raccoih;  ■ 
to  della  Guerra  del  Pelopoanefo . 

Mà  fi  come  atto  pietofo  della  Natura  sì  è far  nafeere  à 
canto  del  veleno  gli  Antidoti  ; così  della  divina  providen* 
za  fù  effetto  contraporre  à Lifandro  Sparano  Trafibullo 
Ateniefe  ; il  quale  opportunamente  foccorrendo  alla  fua 
Patria  languente, tutti  e danni, e ferite  fatte  à lei  da  Lifandio, 
col  fuo  afieonato  coraggio  rifarci, e rifanò,  levandole  dai 
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1^4  Liho  Settimo, 

'collo  quel  ferreo  giogo,  con  cui  li  trenta  Tiranni  pollivi  da 
Lifandro,  la  privavano  di  libertà.  Pofeja  di  nuove  mura  in. 
coronandola,  rimetterle  in  pugno  le  a miche  leggi  collo  feet. 
tro  del  Popolare  Dominio.  Se  all' uccifor  d’un  Tiranno  de. 
vefì  la  Corona,  quante  fé  ne  dovranno  àTrafibullo,  chetao;; 
li  nc  cacciò  dalla  Patria  i 


Canone  Atenìefe , 

n,  A Trafibullo  meritamente  accoppiamo  Conont.», 
xjL  perche  à lui  pari  , e Collega  nel  rifiorare  le 
ruine  d’ Atene.  A tal'  imprefa  ftimofli  di  giuflizia  tenuto 
Conone,  poiché  per  Tua  colpa  perdutali  à Lamplaco  i'ar. 
mata  reale,  che  era  l' antemurale  d'  Atene,  anche  quella 
poco  apprelTo  cadde  nelle  mani  del  Vincitore  Lifandro. 
Condeanò  dunque  fe  Aeflb  Conone  , come  reo  di  quello 
danno,  al  rifaccimento : La  onde,  guadagnata  la  grazia 
di  Artaferfe  Mnemone  Rè  Peritano , appreso  cui  doppo 
la  rotta  di  Lampfaco  erali  rifuggito  , determinò  di  fpcn- 
derla  fedelmente  à prò  della  Patria  defolata  . Fatto  dun. 
que  Generale  deli’  Armata  Perllana  in  compagnia  di  Far- 
nabazo  , venne  in  cerca  de'  Spartani  oppreflori  d'  Atene . 
Trovolli  à Gnido,  li  combattè  , li  vinfe  , e guadagnate^ 
molte  Navi  cariche  di  ricca  preda,  oonede  venne  in  com- 
pagnia di  Farnabazo  ad  Atene,  ove  fù  accolto  con  giubilo 
univerfaie. 

Col  prezzo  delle  Spoglie  tolte  a'  nemici,  e col  danaro 
fomminillra togli  da  Farnabazo  rifece  il  Porto  , la  lunga., 
muraglia  di  effo, e molti edificii  publici  della  Città , che  di 
nuovo  egli  fece  padrona  del  Mare,  melTalein  piedi  un'ar- 
mata poderofa  da  correrlo,  e dominarlo.  Il  Rè  Perliano, 
che  li  aveva  prefoà  favorare  Atene,  pcrcontrapefare  la  pre- 
potenza di  Sparta,  li  avvidded' aver  cambiato,  non  fuggi- 
to il  pericolo  .*  Onde  ingclofito di  tanti,  e sì  veloci  progredì 
d' Atene,  fattifottola  prudente  condotta  di  Conone,  con 
pretcAo  d' aver  di  lui  Ùlogno  , cbiamollo  in  Alia  ; e colà 
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giunto  rerrollo  in  Carcere  , dove  ancora  mori.  Fortunato 
ne' Tuoi  difafìri  Topra  ogn'altroCapitanoAteniefcj  perche 
doppo  avere  si  fegnalatamente  beneficata  la  Patria,  non  le 
diè  tempo  di  divenirgli  ingrata  con  gli  odii;  mà,  tofio  mo. 
rendo , ieco  recò  nel  Sepolcro  viva , ed  intera  la  publica.# 
benevolenza . 


Timoteo  Ateniefe. 

III.  T Afeiò  Conone,  morendo , il  fuo  figliuolo  Timo. 

teo,  non  meno  erede  della  propria  virtù,  che^ 
efecutoreTcfiamentario dell’ ultima  Tua  volontà  d’amplifi. 
•are  la  potenza  d' Atene.  Che  però  ammaeflraco  dal  Padre, 
cfierlc  Vittorie  figlie  delia  celerità,  ufeì  tofiodai  Pireo  coll’ 
armata , per  racquifiare  le  Città  ribellatefi  doppo  la  caduta 
d' Atene.  Fù  egli  fopra  ogn’ altro  felicillìmo  in  quella  par. 
te  ; poiché  , appena  ufeito  in  campagna  , ebbe  in  fuo  po. 
cere  Olinto,  e Bizanzio,  e , quel  che  più  gli  premeva  , la 
Città  fieffa  di  Samo,  nella  cui  efpugnazioneavevano  gli  Ate. 
niefìperraddietroin  vano  travagliato, con  molta  Tpefa  di 
tempo,  di  foldati,edidenaro , più  di  mille  talenti,  ed  ora 
Timoteo  fenz' altra  fpefa,  che  d’indulìria,  e dicorraggio 
guadagnolla , con  arricchir'in  oltre  il  .pubblico  Erario  di  mil- 
le, edugentoTalenti,  acquiflati  nel  fottomettere  varii  ne- 
mici, Prefe  parimente  Sello,  chiave  deirEllefponto;  poi  1' 
Ifola  diCorfù,  efeco  trafie  in  Lega  i Popoli  deh*  Epiro  ,dell' 
Afamania,e  della  Caonia.  Da  tante  Vittorie  atterriti  li 
Spartani,  cedettero  fpontaneamente  l'Imperio  di  Mare,  fa- 
cendo  Pace  con  quello  articolo  efprello,  che  gliAtenielì  fof- 
fero  Padroni  del  Mare. 

Fù  quella  nuova  con  tanto  applaufo  ricevuta  in  Atene,' 
che  ah' ora  la  prima  volta  lì  erefie  ,a  /'peredelpublico.Tcm- 
pio,  & AltareallaPace.  Poi  ad  eternare  la  memoria  di  glo- 
ria sì  fol’pirata,edel  valor  lingolar  di  Timoteo,  à lui  fù  in- 
nalzata una  Hatua  nel  Foro . I Pittori  parimente  gareggian- 
do  co' Scultori  ad  efprimerc  la  fomma  felicità  di  quello  Du. 
cc  nel  far' acquino  della  Città,  dipinfcro  in  più  luoghi  rim. 
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A.  M. 

nugine  diluiaddormentacd,  con  acanto  la  Fortuna , che, 
raccolte  le  Città  nella  rete,  oiFerivale  da  efpugnar' à Timo- 
teo: il  quale  grandementediciòlamentoffi  con  loro;  come 
che  alla  forte  più  toflo,  che  alla  virtù,  attribuiffero  le  fue 
Vittorie , 

E veramente  gli  facevano  torto  ; efiendo  egli  flato  Capi-' 
tano  di  gran  Virtù,  accorto,  prudente,  facondo,  amante  del- 
la fatica , pratichiamo  dell'arte  militare,  mà  fopratutto  d* 
impareggiabileCortefia,  & Umanità,  macchina  principale 
da  vincer  Popoli , & efpugnare  Città . 

Non  valfe  però  tanta  virtù  à difenderlo  dall’ordinario 
Fato  de’  Capitani  Ateniefl , cioè  dal  Morire  da  fventurato  : 
Poiché  fatto  falfamentc  Reo  d*  un’  infauflo  accidente , occor- 
ro in  mare  all’ armata  d’ Atene  per  altrui  colpa,  fù  conden- 
nato  in  pena  di  Cento  Talenti.  Se  bene  morto  lui  in  Calci- 
de , ove  fuggendo  l’ odio  degl’  ingrati  Cittadini , erafi  rifug- 
gito, elli  al  merito  d’ un  tal’ uomo  rimifero  nove  parti  della 
condanna  , facendo  pagare  à Conone  fuo  figliuolo  fola- 
mente  dieci  Talenti  à rifar  un  pezzo  di  muraglia  caduta. 
Nel  qual  fatto  viddefi  un  bel  giuoco  di  fortuna.'  coqciofia- 
che  quelle  mura , che  già  dal  Zio  Conone  colle  fpoglie  ne- 
miche fi  erano  fabricate,  ora  il  Nepote  Conone  àpropriru» 
fpefe,  con  ignominia  del  fuo  cafato  ^ fù  coflretto  à rifarle. 
Durò  nulladimeno  fempre  grande  m Atene  la  memoria  di 
Timoteo  , di  cui  fù  vanto  non  piccolo  , che  doppo  lui 
non  più  forgeffe  in  Atene  Capitano  di  grido  , qua  fiche  al 
morir  di  lui  feccata  fi  folle  la  forgentc  dell’  Attico  Va- 
lore. - 
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Ageftlno  Rè  di  Sporta . 

IV.  l^yrOrtoil  Rè  Agide,  fi»  il  fuo  fratello  Agcl^l^o 
J.V1.  alTunto  al  Trono  da  Lifandro  con  efcluderne^ 
Leontichide , figlio  creduto  di  Agide  ; mi  da  lui  rifiutato , 
come  che  illegittimo , perche  generato  da  Alcibiade , men- 
tre rilegato  da  Atene  trattenevafi  à Spana.  Agefilaonon* 
dimeno  , à cagione  d’  efier  Zoppo  » non  fìi  accettato  dal 
Popolo  , memore  d’  un*  Oracolo  antico  , che  al  Regno 
Spartano  minacciava  1*  eccidio  , qual'  ora  governato  foflie 
da  un  Zoppo.  Mà  Lifandro  fagaciflìmo,  prontamente  voL 
tando  1’  Oracolo  à fuo  prò  ; Dunque  , difle  > dal  Regno 
Tien’  efclufo  , non  Agefiiao  , mà  Leontichide  , la  cui  ori* 
gine  bruttamente  zoppica,  per  effer'^li  figliuolo  d’una^ 
Spartana,  e d’un' Ateniefe,  cioè  di  Timea  Reina  moglie 
d*Agide,  e di  Alcibiade  flraniero.  Quella  efiere  laZop. 
pagine  dall’ Oracolo  condennata . Con  ciò  quietata  la  mol- 
titudine, fh  eletto  Agefiiao  : con  cui  , fé  avara  fìi  la  na- 
tura nella  Uruttura  del  Corpo  piccolo,  e deforme,  corref. 
fe  quella  mancanza  colle  ricchezze  dell’animo,  sì  larga- 
mente compartitegli,  che  fra  i Rè  Spartani  non  v’ ebbe  cP il 
pareggiafie . Subito  coronato , per  ordine  del  publico  paf. 
sò coll’arme  nell'Afia,  accompagnato  da  Lifandro, noto, 
ellimatoper  leprove  di  valore  ivi  date,  mentre  vi  fù  Ca- 
pitano. Quindi  avvenne,  che  giuntovi  Agefiiao  del  tutto 
nuovo,  & ignoto  , ed  anche  poco  prezzevole  per  la  fparu- 
tezza  del  Corpo,  tutto  il  concorfo , tutti  glioffequi  andava- 
noà  Lifandro;  à lui  ricorreyafi  per  le  grazie,  à lui  lì  porge- 
vano le  fuppliche.  per  aver  cariche.  Agefiiao  di  ciò  accor. 
tofi,  cominciòàuvorirequc’foli,cheàsc  facevan  ricorfo, 
trafeurando  tutti  quelli , che  fi  erano  raccomandati  à Lifan- 
dro . £ perche  intefe  il  Rè , eh’  egli  di  ciò  altamente  doleva- 
. fi  «per  maggiormente  umiliare  quel  genio  altiero,  dcputollo 
Copra  le  Carni,  che  giornalmente  à Soldati  fi  difpenfavano, 
dicendo  poi  con  forrifo  a fuoi  amici  Or  vadano  à corteggiar  il 
mio  Beccaio , Lifaadro  incapace  di  pih  covar  muta  in  petto 
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Lihro  Settimo,  ' 

. M. 

la fua afflizione,  ito  à trovar  Agcfìlao  Sò  ben’ io,  gli  diffe, 
che  fapete  l*  arte  vera  di  abbafhre  gli  amidi  Tu  dici  il  ve- 
ro ( rifpofe  Agcfilao , ) e fpecialmente  coltro,  eh' effer  voglio- 
no maggiori  di  me.  In  fine  per  noi  precipitare  nella  dilpe- 
razione,  allontanollo  da  sà,  mandandolo  al  governo del- 
rEllefponto. 

Giunto  dunque  AgefìUo  nell’  Alia  , Tiraferne  ivi  Co- 
mandante à nome  del  Rè Perfiano, trovandoli  mal’ in  ordi- 
ne per  rendergli , adutamente  l’induffe  à tré  meli  di  tre. 
gua  , violata  però  da  lui  con  raddopiar'  io  quedo  mezzo 
tempo  le  Tue  Truppe^  sì  di  Terra  , come  di  Mare.  Eforta- 
vano  Agcfilao  gli  amici  à pagarlo  ancor’ effo  di  fimil  moneta, 
mancando  al  mancatore.  Ma  egli  non  volle  mai  farlo  : di- 
cendo, che  à fuo prò  militava  la  perfidia  di  Tifafcrne,  che 
con  sì  manifedo  Ipergiuro  irritava  contro  di  sè  uomini , e 
Dei.  A sè  per  l’oppodo  non  poter  mancare  la  benevolenza 
delti  Dii,  e degli  uomini , che  d’ ordinario  amano,  e favo- 
rifeono  chi  veggono  effer  fedele.  Ne  s’ingannò.  Venutofi 
aU'arme,già  fpirata  la  tregua,  Agcfilao  quafi  Tempre  ritor. 
nò  vittorìoTo  della  battaglia  . Sotcnmife  tutta  la  Frigia , pre. 
TelaCittàdiEfeTo , e dì  cardi  con  ricchifCme  prede  à prode* 
Toldati , che  animati  da  tante  profperità  di  Vittorie , dava- 
no per  marchiare  con.^gefilao  ad  invader  nella  Tua  Reggia 
il  Rè  Perdano.  Quando eccogli  ordine  da  gli  Efori,  che  Te 
ne  torni  à Sparta , per  opporfi  à gli  Ateniefi,  e ai  Tebani, 
che  le  avean  rotta  la  guerra  . Qui  veramente  campeggiò  la 
pietà  Agcfilao , niente  inferiore  al  Tuo  valor  militare , Con 
tanta  prontezza  ubbidì  armato , e vincitore  al  cennode’  Ma. 
gidrati  lontani , come  Te  foffe  dato  Cittadino  privato  ne'Co- 
mizii  di  Sparta  : più , che  un  Regno , prezzando  il  dar'  cTem- 
pio  a-  Tuoi  Tudditi  : e maggior  guadagno  riputando  l' ubbidì, 
re  ai  Decreti  della  Patria,  che  la  conquida  dell’Afia.  Gli 
Ateniefi,  Taputo  il  di  lui  ritorno , furono  co’  Tebani  ad  attra. 
verTargli  la  drada  predo  à Cheronea  in  Beozia;  dove  Age- 
filao  à cododi  più  ferite  guadagnò  un’ìlludre  Vittoria  , 
la  rendette  anche  più  infigne  colla  Tua  clemenza , c pietà  ; or- 
dinando, che  li  rifuggiti  doppo  il  Conflitto  nel  Tempio  dì 
Minerva , non  fodero  moledati  ; £ rifpondendo  à chi  1 efor. 
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fava  adacciderli , farfidafeU  guerra  contri  degli  VomiHi,nou 
contro  gli  Dei.  Voltò  poi  l’armecontro  quei  di  Corinto,  che 
ufeirono  ad  incontrarlo  ; nella  pugna  , che  fii  crudele^, 
dieci  mila  di  loro  recarono  morti  ; gli  altri  lì  ritirarono 
nella  Città.  Efortavano  molti  Agelìlao  a rumarla  da'  fon- 
damenti 5 ffià  egli  ricusò  di  fa  rio,  dicendo:  d'eper  venuto  i 
punir  gli  Votnini  mancatori  , non  à difìruggere  le  fabbriche  in- 
nocenti. 

Alante  Vittorie  di  Agelìlao  fece  gran  contrapefo  la  fan* 
guinofa  feonfitta  di  Leutra  , doppo  cui  Sparta  medelima  cim 
deva  inmanodc’Tebani,  fé  Agefìlao  non  vi  accorreva  per 
tempo.  Difefa  ch'egli  ebbe  dall’arme  oppugnatrici  la  Fa*  ^ 
cria,  cercò  limilmemc  di  liberarla  dal  tormento  della  fame, 
che  l'opprimeva.  Quanti  doni  ebbeda’Fotentati,&  amici; 
quante  f^poglie  riportò  dagli  abbattuti  nemici,  tutto  a’  Tuoi 
Cittadini  comparti, nulla  per  fe  ritenendo, fuorché  il  godi- 
mento d’elferfì  impoverito  per  foccorrere  altrui.  Eflendogli 
di  piò  donati  dugento Talenti  da  NeAaneboRè  d'Egitto, 
à prò  di  cui  già  ottogenario  lì  era  colà  portato  con  F arme  au> 
fìliarie,  tutti  à prò  de’  fuoi  Sudditi  fé  difpcnfare.  Morto 
poi  egli  per  via , mentre  ritornava  di  Egitto , in  certo  luogcf 
dell’Africa,  chiamato  il  Porto  di  Menelao,  fìi,in  mancan. 
za  di  mele,  condito  di  cera,  e portato  à Sparta,  ovedallela. 
grime  de'  fuoi  più  preziofamente  imbalfamato,  dura  tutr  ora 
nelle  memorie  loro  immortale,  eà  niuno  inferiore  di  meri- 
to doppq  Licurgo. 


Pelopida  j et  Epaminonda  Tetani. 

V.  On  deve  lo  Itile  difgiungere  quelli  due  Capita-  |dpo.' 

iAI  ni , che  la  Virtìi  con  nodo  infcparabile  tenue^ 
congiunti  fino  alla  morte  , tutto  che  federo  di  genio  , e 
di  condirione  affai  dilOmili.  Pelopida  Nobile,  Ricco,  ar* 
dente,  e tutto  dedito  alla  paleftra  .*  Epaminonda  povero 3 
placido,  e nella  Filofofia  tutto  immerfo.  E quantunque 
amendue per  via  dell' arme,  e de’ governi  calcaff^ero  la  lira- 
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^ degli  ono.-l,  non  però  mai  nacque  frà  loro  enaulaxtone, 
od  invidia,  che  anzi  l’uno  fù  Tempre  difenlore  della  vita  , c 
della  gloria  dtU’alcro , In  ciò  molto  meglio  avveduti,  che  i 
Capitani  Ateniefi,  i quali,  rofi  perpetuamente  da  livorel'uno 
contra  dell’altro,  e Tempre  in  gare , attcTcro  più  ad  abbat- 
tere colle  calunnie  il  Collega  , che  à vincer  con  l'arme^ 
l’inimico. 

L’uno,  e l’altro  di  quelli  Guerrieri  fi  rendette  più  celeJ 
bre  nell’  imprefe  di  Marte.  La  prima  Laurea  di  Pclopida 
fù  nell’  ordir’ , e condurr’  à fine  la  congiura  contro  ì Set. 
te  Tiranni  di  Tebe  , da  noi  à Tuo  luogo  narrata , e nell* 
occupare  la  Rocca  Cadmea , che  fù  veramente  un  reftituir 
alla  Patria  il  Dominio,  c la  liberta.  La  feconda  fù  la  Vit. 
toria  predo  à Tcgira  con  fango inoTa  flrage  de’Lacedemo. 
ni . La  terza  comune  anche  ad  Epaminonda  , fù  nella  batta- 
glia Leutrica  , in  cui  le  cofe  di  Sparta  andarono  al  fondo.’ 
Doppo  la  quale  infigne  Vittoria , perche  vollero  amendue 
continuar  à vincer  del  tutto  i nemici,  compito  già  l'anno 
del  loroMagifirato,  come  violatori  della  Legge  l^ron  chia- 
mati io  giudicio.  Se  bene,  prevalendo  il  loro  merito  alle 
'macchine  degli  accuTatori,  reflaiono  afloluti.  Epaminon- 
da , come  ben  macerato  dalla  FiloTofia,  Te  la  paTsò  in  que- 
fio  accidente  con  molta  equanimità  , e filenzio , filmando 
ufficio  della  vera  fortezza  ; Non  Tolo  vincer  con  la  forza  i 
nemici,  mà  tollerar  di  vantaggio  con  pazienza  le  ingiurie. 
Non  cosi  Pclopida  ; il  quale,  come  che  di  genio  più  fervi, 
do  , e rifentito  , non  potè  non  dolerli  altamente  dell'  ag. 
gravio  fatto  alla  Tua  virtù  da  chi , buono  Tol  d*  abbaiare 
al  valor  de’ Capitani,  fiavafi  nei  ridotti,  e sù  le  piazze  à 
motteggiare  altrui , lungi  da’  pericoli, e da’ rumori.  Pertan- 
to Topragiunti  da  Tenaglia  in  quel  punto  Ambafeiatori  a 
chieder  ajuto  contro  AlelTandro  Tiranno  de’  Perei,  che:.^ 
travagliava  quelle  Contrade,  Pelopida  per  Tottrarfi  dagli 
occhi , e dalle  lingue  degli  Emoli,  fi  cfibi  ì quell' impre- 
fa,  che  in  brieve  felicemente  conchiufe  , liberando  i Tcf- 
fali  da  quell’  aggravio . Anzi  di  più  chiamato  nella  Ma- 
cedonia , come  arbitro  tra  Tolomeo  , & Aleflandro  figli 
del  mono  Rè  Aminta , venuti  à contraAo  del  Regno,  Fe- 
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lepidi  colla  faa  autorità , c prudenza  gli  accordò . Interven. 
xe  ancora  mezzano  di  pace  fra  il  Rè  degli  lllirii , & Aleffan. 
dro  fudetto  Rè  di  Macedonia, che  per  ficuresza  delle  Tue  pro- 
mciTe,  diede  alcuni  Nobili  per  oAaggi;  e frà  qucAi  anco  Fi. 
lippo  Tuo  minor  Fratello,  pofeia  Padre  del  Grande  Aleffan. 
dro.  PelopidatuttimenolliaTebeincuAodia.  Colà  giunto, 
clfendon  intero,chegIi  Atenielì,egli  Spartani  avevano  fpe- 
dita  inAGa  alRò  Artaferfe  una  iolenne  ambafeiaria  , per 
trar  foco  in  Lega  quei  Monarca  contro  i Tebaui , queAi  Gmil* 
mente  colà  fpediroiio  Pelopida  , Eraprecorfa  in  quelle  parti 
la  Fama  delle  fegnalate  imprefe  di  queAoDuce;  malÙma' 
mente  nel  Dominiodella  Grecia  levato  i quei  di  Sparta  ; on> 
de  non  è dicibile,  con  quanti  legni  di  Aima  fòAe  accolto  da 
quel  gran  Rè , folito à non  iAimar , che  fé  Aeflo.  Feceglipre- 
ziofi  regali , e , quel  eh’  è più  ,gli  concede  quanto  addiman. 
dò,  in  particolare  la  libertà  per  tutta  la  Grecia , e un'  onora, 
to  diplonoa  à favor  de’  Tebani , eh’  egli  dichiara  va  Tuoi  Con. 
federati , ne  violabili  da  chi  che  Aa  , lenza  incorrer  l’inimici. 
zia  di  tutta  la  Perlìa . Con  queAo  sj  graziofo  referitto  torna* 
to  Pelopida  , fìi  come  univerfal  benefattore  da  tutu  la  Gre- 
cia ricevuto, &applandito, particolarmente  da  Tebe;  dove 
però  non  potè  lungamente  fermar  A,  richiamato  daiTedali 
di  nuovo  gementi  lotto  la  violenza  del  Tiranno  Fereo,  Con. 
tro  coAui  era  Pelopida  fopramodo  Aiegnato  j sì  per  gli  enor- 
mi luoivizii,  come  per  1* ingiuria, gli  anni  addietro  da  effo 
lui  ricevuu,  quando,  venuto  leco  à parlamento  per  con>- 
porre  le  controverfiede’Teffali,  lotto  la  parola  data,  fece 
imprigionarlo  ; Ne  coti  toAo  farebbe  Icampato,  fe  il  luo 
amico  Epaminonda  non  veniva  con  Efercito  à liberarlo. 

Tutto  colera  dunque  contro  coAui  marchiò  in  arme . Da 
principio  in  compagnia  dciTeAali  bravamente  pugnando, 
riduffe  a mal  partito  le  cole  di  quel  Tiranno  j mà  nel  calor 
del  Certame,  facendola  Pelopida  più  da  Soldato,  che  da 
Capitano  con  inoltrarfi  per  combattere  corpo  à corpo  col 
Barbaro,  reAò  fu ’l  Campo  dalla  moltitudine  oppreAo  , c 
trucidato  con  cAremo  cordoglio  dc'fuoi,  e più  de’TcAali, 
che  io  effo  vedevano  abbattuto  1’  unico  riparo  delia  prò. 
pria  falvczza , c libertà , in  attcAato  dclU  loro  Ausa  ,&  af- 
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fitto  vcrfo  sì  famofoGucmcro,  fecero  lutto  univerfalc  per 
tutto  l'cfcrcito, c cclcbrarongli  Efequicda  Principe , non cho 
eia  femplicc Capitano . 

5<5pi.  Eparaiuondafirnilmentc,  quafigli  foflc infopportabile  la 
vita , perduto  il  Tuo  amato  Pelopida  , l'anno  feguente  da  Sa- 
vio Duce,  e da  valorofo  foldato  combattendo  à Mantinea 
controde' Spartani,  comedi  fopra  i’è  detto,  carico  non  men 
di  palme  ,che  di  fonte,  lafciò  morendo  un  perfetto  cfempla- 
re  di  prudenza  , c di  fortezza , mà  da  niuno  de  fuoi  pofeia., 
imitato:  perche,  morto  lui , cade  anco  frà  non  molto  laglob 
ria,  e la  potenza  diTcbe, come  notò  Demade, cosi  dìEpa- 

plutirt:.  niinonda  fcrivendo:  Càm  Epumiaondte  (orpore  virtuttmThe- 

Per  vanto  fìngolare  d’ Epaminonda  fi  celebra  , non  eHer 
maientratonegii  Eferciti  da  lui  comandati  alcun  timor  pa. 
nico , ne  confufìonc.  Diceva , niuna  cofa  elTcrgli  accaduta 
più  cara  in  vita  fua , che  l' aver  vinto  gli  Spartani  à Leu  tra; 
mentre  ancora  eran  vivi  li  Aioi  genitori . Nella  Milizia  era 
feveriilimo  efaitore  dcll’Obcdicnza  à gli  ordini  de*  Coman- 
danti: Laonde  avendo  una  volta  Stelìmbroto  Tuo  Egliuolo 
combattuto,  lui  affente,  contro  il  divieto  avutone  , e vin* 
ti  ancora  gli  Spartani , Epaminonda  ritornato  accolfe  il 
ùgliuolo  con  ciglio  fevero  ; e laureato  com’  era  , fece  de- 
capitarlo. Imitato  poi  ventitré  annidoppoda  Manlio  Tor- 
quato Romano,  detto  l’Imperiofo,  che  uso  l’ ifleffo  rigo- 
rofo  fupplicio  nella  perfona  del  figlio.  Reo  anch'eflb  difi. 
mi!  colpa.  Nemenoin  fenefib,che  in  altrui,  amò  Epami- 
nonda l' efatta  ubbidienza  i maggiori , e praticolla  ancora. 
Fu  egli  da’fuoi  Cittadini  per  invidia  , e per  difpregio  creato 
Teiearco, cioè  adire  fopradantealla  nettezza  delie  firade, 
Magifiratoviliflìmo,  che,aldirdi  Plutarco,  altro  non  era, 
fe  non  Stercorum  ex  ,/ingiportis  ejiciendorum  t atfgarufn  de~ 
rivandarum  procuratio  qundam.  Pure  quefio  grand’  uomo, 
flato  già  Generale  d' eferciti,  nonfolo  non  rifiutò  quell’ im. 
piego  tantoinferiore  al  fuo  merito,  màcoli’ ifiefia  applica- 
zione,& alacrità  d’animo,  da  lui  raoftrato  nella  Carica  di 
Mafirodi  Campo  , efercitoflinelPeflcr  Ma  rodi  firada.  Et 
à chi  , quali  compaffionaodolo  , fi  doleva^  di  yderlo  coti 
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avvilito  i rifpondeva  , Che/e  tal’efercizioft  fofJe  i»  lui  intra- 
pre{9  per  privato  interefie  , faria  viltà  fenza  dubbio  j mà  l'im-  Fiutare, 
piegarvift  per  comando  , e per  commodo  della  Tatria , "Hequa.  *" 
quam  illiheralis  efl  , [ei  magna  etiam  y ad  exigua  hac  fe  de-  fende 
tnittens  j procuratio  yèrOfficiiTromptitudo,  Con  dò  dannati*  prece- 
do la  fahoraFilorofia  deifeguaci  diCritolao,  i quali  à fo-  p*''* 
niglianza  delle  Sacre  Navi  Salamina  y c Parallo  , folite  à 
non  entrar*  in  Mare , che  pernegotii  rilevantiffimi , non  vo. 
gliono  nemen’elfi  effer’adoprati,  7^ft  ad  aliiones  maximas  ^ piatire; 
fummamquè  rerum  tontinentes.  Deteftava  ne' fuoi  Tcbani  ogni  ibìd. 
trattenimento,  che  fpiralTe  delicatopta , ò fcurilità:  Onde 
invitati  una  volta  dagli  Arcadi  à trailularfi  con  efTo  loro 
nel  Verno  appreffo  il  fuoco,  diAolfegli  Epaminonda,  con 
dirgli  : Ora  noi  damo  mirati  con  venerazione  dagli  Ar. 
cadi , mentre  non  ci  veggono  mai  in  altro  occupati , che 
nel  laboriofo  maneggio  ddl’arme.  delia  caccia,  ò ddla.» 
lotta  .*  che  fe  vedranci  a rider*,  & à fcherzare  con  loro  à 
menfa  , e appreflò  il  fuoco  "^hilo  ipfit  praflantiores  nos 
putabunt , {ìtrr!;é- 

diRcf- 

publica. 


Digitized  by  Google 


lÀhroStttimo, 

A.  M. 


C A V L 

Titnoltone  d/t  Corinti, 

On  ragione  i Popoli  di  Sicilia  ori 
dinarono  , che  ogn’  anno  folco» 
nemente  fi  celebraffe  il  giorno 
Natale  di  Timoleone  Corintio , 
poiché  niuno  mai  pih  di  lui  riu. 
fcì  loro  ne  piti  propizio  , ne  più 
benefico.  Gemeva  quell*  Ifola_< 
nobililfima  fono  duro  giogo  di 
molti,  & inveterati  Tiranni . Pen- 
farono  quegli  lfolani,che  il  follie, 
vo  potelTe  lor  venir  da  Corinto  ; 
(t  per  efiere  quella  Città  come  Madre  de’ Siciliani  da  quel- 
la Oriundi,  $1  anche  per  elTerfi  fempre  mofirata  nemiciflì. 
ma  della  Tirannide.  Ne  avevano  tefiimonio  recente  nella 
perfona  di  Timoleone  ; il  quale,  quantunque  amantilfimo 
del  fuo  fratello  Timofane  , da  lui  in  pace  protnoflò  à gli 
onori , e in  Guerra  ancora  protetto  da'  nemici  con  fargli 
feudo  del  proprio  petto;  nondimeno  poco  doppo,  efiendofi 
egli  fatto  per  forza  Signor  di  Corinto,  Timoleone  non  du. 
bitòdi  propria  mano /cannarlo;  ben  dichiarando  di  non  ri. 
conofeere  più  per  fratello,  chi  opprimer  voleva  la  Madre. 
Avendo  dunque  Timoleone  liberata  la  Patria  dalla  Tiranni- 
de, entrò  in  concerto  commane  di  poter  anco  liberare  Top. 
prefia  Sicilia . Laonde  richiefio  da’ Sicilia  ni,  fu  loro  pronta- 
mente conceduto  da  quei  di  Corinto . Non  aveva  Timo, 
leone  al  fuo  arrivo  in  Sicilia  più  di  dicci  navi»  con  mille  fan- 
ti : dall’  altra  parte  Iceta  Tiranno  de’  Leontini,  atterrito 
dalla  fua  fama  precorfa  , con  unirli  à Cartaginefi,  prima 
chegiungelTe Timoleone,  aveva  pigliata  Siracufa,  & affé. 
diatoDiooifio  Tiranno  in  quella  Rocca.  Contatto  ciò  tan- 
to 


• Digitìsed-by  ^ 


Capi tani  de  Greci . z 7 5 

to  bene  Teppe  Tiinoleone  ufar  della  Tua  dcArc22a , & urna* 
nità,  che  tirate  al  Tuo  partito  molte  ^Città  , e Terre  del- 
la Sicilia 4 col  loro  ajuto  fcacciò  Iceta  da  Siracufa , e v’en- 
trò egli  trionfante.  £ indi  à poco  avuto  Dioni/ìo  nelle^ 
mani , mandollo  immediatamente  à Corinto  , dove  can- 
giato lo  Scettro  in  isferza , tramutolfì  di  Rè  in  Pedagogo,' 
CO6Ì  campando  la  vita  , e pih  confpicua  rendendo  la  fua 
fciagura. 

li.  Mon  contento Timoleone  d’aver  purgata  la  Rocca 
con  lo  fcacciaraento  di  Dionifio,  ripurgò  la  Città  con  ab- 
battere da’ fondamenti  la  Rocca  uefla , Aata  Covile  di  tanti 
moAri  di  crudeltà.  Ito  poi  in  cerca  d*  Iceta,  che  II  era  rico- 
verato nel  Contado  diLeontini,  quivi  coll’arme  lo  Arinfe; 
& avutolo  nelle  mani,  inlìeme  con  Eupolomo  fuo  figlinolo, 
il  fece  morire . Tornato  poi  à Siracufa,  trovò,  chei  Cicta- 
diniavevanocondotto  ingiudicio  la  moglie  dTceta  con 
altri  del  fuoCafato,  i quali  tutti  permife  , che  foderò  dati 
i morte.  E qucAa  fu  l’ unica  azione  tinta  di  fierezza  com- 
meda  da  Timoleone  , per  compiacer*  al  Popolo  , troppo 
commodo  contro  i Tiranni.  Indi  feguendo  queAa  fua  no. 
bil  caccia  de’ Tiranni  , à deAruzione  de*  quali  era  venuto 
dalla  Grecia , prefe  Ippone  Tiranno  colla  Città  di  Medina  , 
'entro  cui  dominava  je  alla  prefenzadituttilifanciullicon- 
corfivi  dalle  fcuole,ii  fè  fquarciar’,  e morire.  Divennero 
pure  Tuoi  prigionieri  Mamerco  , e Leptine  Tiranni,  l’uno 
diCatania,  l’ altro  di  Apollonia  , erutti  due  mandò  vivi  à 
far  compagnia  in  Corinto  à Dionifio . Non  vantò  mai  la  Gre. 
eia  Trofei  più  illuAridi  queAi;  ne  mai  di  Aatue  più  nobili 
andò  pompofa  Corinto  ; la  quale  per  qucAi  peregrini  cat- 
tivi , veniva  da  per  tutte  preconizata  per  forte, non  Colo  à cuJ 
ftodire  la  libertà  ne* proprii  contorni,  màà  ripararla  ne’ Re. 
gni  altrui.  Sterminate  queAe  fiere  dimeAiche  , defolatrici 
della  Sicilia  , pafsò  Timoleone  à cacciarne  anco  i nemici 
flranieri, venuti , al  dir  loro, per  foccorrer’  a*  Tiranni,  mà 
in  fatti  ad  occupare  quel  Regno.  Furono  queAi  JiCartagi- 
nefi, giunti  sù  l’arrivo  diTimoleone  con  armata  di  cento 
cinquanta  Legni , fotto  la  condotta  di  Magone  : mà  doppo 
un’  inligoc  feonfitta  ricevuta  da’Greci,  corfeio  vergognofi 
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rintanarfi  nell'Africa.  Indi  à non  molto  in  piìi  difettantà 
mila  tornarono  fotto  il  comando  d’ AuiilcarC)  e d'Afdru* 
baie  per  cancellare  la  padata  ignominia.  Mà  più  i’accteb. 
bero,  vinti  dinuovodaTimoJeone:  il  quale,  con  aver  non 
più  di  cinque  mila  fantine  mille  Cavalli,  mandò  à terra  più 
<li  trenta  mila  Africani , cinque  mila  ne  prefe,  con  appreilo 
dugento  Carrette,  e tutto  il  Bagaglio. 

ili.  Cosi  liberata  la  Sicilia  da’  turbatori  dimenici , e fo- 
redieri,  diedefì  Timoleone  à ftabilire  con  leggi  lo  dato  del. 
leCitta,  riducendoleà  governo  libero, e popolare.  £ per- 
chela  fierezza  de' Tiranni,  facendo  fuggire  , ò morire  la., 
maggior  parte  de’  Cittadini , avea  refa  l' Ifola  tutta  poco 
meno  che  fpopolata , c le  Città  come  deferte,  divenute  al. 
bergodi  fiere,  Timoleone  richiamati  fin  dall’ Alia  tutti  gli 
Efuli,  e relegati  al  numero  di  diecimila,  inviolli  à popolar 
la  Sicilia , tutta  fedante  nel  vederli  come  à rinafeere  per  opra 
di  Timoleone,  celebrato  da  tutti  come  uomo  mandato  da 
Dio  per  la  falvezza  univerfale  di  quel  Regno.  Ditantio 
fpoglie  guadagnate  in  otto  annidi  guerra,  nulla  per  se,  ò 
per  li  fuoi  parenti  fi  prefequedo  Duce.  Mà  non  per  ciò  ipo- 
poli sì  alumente  da  lui  beneficati,  lafciaronlo  lenza  merce, 
de.  A lui  fecero  dono  d'ampii,  cdeliziofi  poderi,  su  quali 
ci  fi  elefie  di  vivere  in  ripofocolla  moglie  , e co'  figli  fatti  ve. 
nirda  Corinto,  dove  non  volle  più  ritornare  ; sì  per  non  per. 
dere  tanti  beni  quivida  lui  guadagnati:  fra  quali  il  piùpre. 
ziofo,  &à  sè  più  giocondo  era  il  vedere  tante  Città , e tanti 
popoli , tutti  Tua  opra , viver  ficuri , e felici:  sì  anco  perche 
Rima  va,  che  un’ uomo  bifognofo,& amico  di  quiete  debba 
vivere , non  dove  puòefier  berfaglio  dell’  invidia , mà  dove  da 
gli  uomini  viene  riverito,  & amato.  Tal’ei  fù  veramente 
appreso  i Popoli  di  Sicilia:  poiché  già  vecchio,  e però  non 
piu  atto  à vedere  i Cittadini  tanto  da  sè  beneficati,  venivano 
elfi  frequentemente  à veder  lui.  £t  à Forefiieri , che  davan 
fondo  in  que’  Porti , per  veder  le  cofe  più  infigni  dell'  Ifola  , 
doppo  tutto  fi  conducevano  à mirar  Timoleone,  come  il  più 
bell’  ornamento,  anzi  come  il  più  raro  miracolo  del  Mon- 
do , nonché  della  fola  Sicilia . £ tÙ  veramente  fimile  à mira, 
colo,  che  un’uomo  firanicro , venuto  con  così  poche  forze 
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Aclla  Sicilia  * in  bricve  tempo  poceflie  atterrare  unaTirannù*** 
de  tanto  radicata,  e terribile;  e di  piti  aver  nelle  mani  tutù 
que'mollridi  crudeltà,  cbe,  fatenibrata  quell’ infelice  Pro* 
vincia , l’ avean  divifa  tra  di  loro  à divorarlalì . 11  Popolo  Si. 
racufano  più  d’ogn’ altro  graziato  da  quello  Duce,  volle  ri» 
meritarlo,  facendo  un  publico  Editto;  che  occorrendo  loro 
far  guerra  à forellieri,  doveficro  valerli  fol  tanto  di  Capita* 
ni  chiamati  da  Corinto.  Morto  poi  Timoleone,  non  può 
fpiegarfi  ne  il  pianto  univerfale  di  tutta  l’ Ifola , ne  l’ onore, 
con  cui  gli  fi  cclebraron  l' efequie  , per  il  pompofo  apparato, 
più  limili  à Trionfo,  chea  Funerale.  Sepellirono  lediluice. 
neri  nella  publica  piazza  ; credo  per  non  afcondere  nelle  an* 
goftie  d’un  Tempio  la  memoria  di  Perfonaggio  sì  benemerito, 
▼olendo,  eh’ in  ogni  tempo  ei  dimerafie  negli  occhi  d’ogn* 
uno,quafi  avvifandoli  à guardare  la  libertà,  da  efibcon  tan. 
to  va^lore  guadagnata . Fecero  finalmente  legge  inviolabile  , 
che  ogn' anno  con  giuochi,  e felle  publiche  fi  celebrale  il  Na.  in  Vìu 
talediTimoleone,comedi  univerlale  liberatore,  dillrutto.  Timo- 
re della  Tirannide,  e Padre  della  loro  libertà.  . 

C A P>  VII, 

Focione , 

Ocionc  , ultima  vampa  della  virtù 
moribonda  frà  gli  Atenieff , fé  be- 
ne più  di  quaranta  volte  m eletto 
condottiero  d’ Armate  , nondime, 
no  più  famofo  fi  refe  per  le  virtù 
morali,  e Civili,  che  per  l’imprefe 
guerriere.  Ebbecoflumi  cosìeomr 
mendabili,  che  meritò  il  loprano* 
me  di  Buon$ . £ ben  gli  lì  confecc, 
confervandol!  femprcpovcro , men- 
tre in  tanti  maneggi  publici  ebbe  conamodo  di  arricvhirfi. 

Al  qual  propofito  raccontali,  che  ofiertogli  da  gli  Amba. 
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M. 

/cìatori  Alcflandro  Magno  un  rìcchiiCmo  donativo,  do. 
.mandò  loro  Focione  f perche  mai , eflcndo  in  Atcne.> 
unti  perfonaggi  di  merito , a Jui  folotaronor  lì  facelTedal 
l^uoRè?  Perche,  rirpoferoelfi,  voi  folo  frà  tutti  ei  giudica 
uomo  da  bene.  Tale  adunque,  ripigliò  Focione,  mi  laici 
edere:  ne  accettòun  minuto  di  quel  Regalo,  laftando  queU 
li , che  almeno  l’ accettale  per  il  Tuo  figliuolo , à finche  la  pò. 
verta  noi  trattenefie  dall’  emular  la  gloria  del  Padre  : fe  mio 
figlio,  ripigliò  Focione , vorrà  effcr  Umile  àme,  il  Podere, 
che  hà  ballato  per  condur  me  à quello  pollo,  potrà  badare 
anche  à lui . Mà  fe  vorrà  degenerare , non  devo  io  à mie  fpefe 
dargli  conomodo  di  luffureggiare. 

11.  Quando  poi,  alcuni  giorni  doppo,  da  medefimi  Am. 
bafciatori  fentl  dirfi  , che  il  Rè  Alcdandro  fi  era  olTefo  di 

?|uel  rifiuto , ne  voleva  riconofcer  per  amico  chi  di  lui  non  fi 
erviffe  ; Focione,  non  volendo  ne  rompere  il  Aio  propofito , 
ne  offendere  Alcdandro , Aipplicollo  i voler  in  grazia  fua  li. 
berare  alcuni  Aioi  amici , che  per  varie  imputazioni  teneva 
carcerati  ; effendogliciò  per  riufcire  più  caro,  che  ogni  gran 
Teforo;  nel  che  prontamente  fù  compiacciuto  ; ammirando 
Aledandro  la  nobiltà  di  Focione,  più  amante  della  falvez  za 
degli  amici , che  del  proprio  interede . 

A Focione  non  fu  dilfimile  la  fua  moglie  nel  vanto  di  pu. 
dicizia,  e fimplicità.-  onde  un  giorno  adendole  mollrate  da 
una  Aia  compagna  le  Aie  gaIe,gio;elli,e  collane  d’oro  ; A 
me , difa’ella , ornamento  pregiatióìmo  è il  mio  Focione , che 
già  vene*  anni  è Capitano  degli  Aceniefi . 

III.  Oltre  i pregi  delle  virtù  già  narrate,  fù  Focione  do- 
tato d’ un’ eloquenza  peregrina,  e Angolare,  Axla,  virile, 
più  ricca  dì  fenfi , che  di  parole , brevi , c fearfe , mà  Aigofe , e 
piccanti.  Che  però  Demefiene  , felito  à non  aver’  in  pregio 
altri  Oratori,  folamente  di  Focione  aveva  gran  concetto,  e 
timore;  sì  che  in  vederlo  montar*  in  Ringhiera  per  parlar’ al 
Popolo,  Alleva  dir  Aitto  voce  Eccc  verbtrum  meorum  bipennen  , 
Con  ciò  alludendo , non  sò  ,fe  unicamente  al  difeorAi  di  Fo- 
cioné ponderato, e frizzante;  ò pur’ anche  alla  di  lui  vita 
integerrima,  in  virtù  della  quale  più  credito  trovano  appredo 
gli  uditori  poche  parole  d’ un*  uomo  da  bene,  che  qualunque 
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gran  diceria  d*  un  vifiofo.  Eraeglincl£arellar  in  publico  i 
prò  della  Patria  libero, e finccro;  Perloche  avendo  egli  un 
giorno  |agliardamente  difvafo  i Cittadini  dal  guerreggiar 
eo’  Beozii , Dcmolleoe  Tuo  competitore , vedendo  per  tal  dif. 
corfo  irritata  la  moltitudine,  l’ efortò  à tacere  con  dirgli,  Co« 
floro,  ò Pecione, t’uccideranno,  conte  faranno  impazziti/ 
£ te,  ripigliò  Pecione , quando  faran  tornati  in  cervello. 
Similmente  Leoftene  giovane  ardite , avendo  tirata  adof> 
fo  al  popolo  la  guerra  iomiaca  , e poi  vantandoli  auda. 
cernente  di  molte  cofe  appredo  de' Cittadini , quali  adon. 
ta  di  Pecione , quelli , con  torvo  fguardo  à lui  mirando, 
le  tue  parole^  dide,  mi  pajon  limili  al  Cipreflo , grandi, 
e torreggianti,  piene  di  fuperbia,&  infrafeatura , mà  fen. 
sa  aaica  di  frutto. 

IV.  Era  in  que*  tempi  Atene  in  due  fazioni  divifa  ; una 
del  Popolo,  l'altra  degli  Ottimati,  capo  de’ quali  era  Pocio. 
ne  con  Demetrio  Falereo , araendue  patrocinate  da’  Macedo. 
ni , quella  del  Popolo  da  Poliperconte , quella  dc’Nobili  da 
Calandro,  Emolo,  ami  nemico  dell’ altra . Portò  ilcafo, 
ebeCaflandro,  vinto  da  Poliperconte,  fìt  dalla  Macedonia 
cacciato;  onde  il  Popolo  infolcntito  , per  effer  mancato  il 
Protettore  degli  Ottimati,  tofto  condannò  nella  tefta  iCa* 
porioni  di  quella  Fazione  ;ehe  per  liberarli  dalla  morte,  fé 
ne  ufeirono  dalla  Città  . Tra  oueiUFocione,  accufato  d' 
aver  tradito  il  Pireo à Nicànore  upitano  di  Calandro , an« 
dò  à trovare  Poliperconte,  per  dir  Aia  ragione;  MàPoliper- 
conte,  per  aggradire  al  Po^lo,  rimandollo  ad  Atene  lega* 
to,  perche  ivi  fofle  giudicato.  Qtiivi  fenza  edere  ne  meno 
udito  dal  Popolo  furiofo , fìi  condeonate  à bere  la  Cicuta  in- 
Aeme  con  altri.  Tra  quali  Tudippo  di  mala  voglia  accom* 
modandoA  àtì  iniqua  fentenza,  forte  (e  ne  lagnava.  A cui 
Focione  per  coofolarlo  E ri  bafia , dide , di  morire , con  Fe- 
emtì  Kichiedoda un’amico, {'egli a vea  da  commettergli 
alcuna  cofa  per  Poco  Aio  figliuolo  ; Qutfia  fole»  dide , che  fi 
iimentiebi  delle  ingiurie  fittemi  dalle  Tetria,  Voce  veramen* 
te  prcziofa  d*  un  cuor  magnanimo , e degno  di  Repubiica  un 
poco  neigliorc.  Non  andò  molto,  che  gli  Ateniefi  s’awid* 
dcro , di  quanto  graad’  uomo  fi  fodero  pazzamente  privau . 

S 4 Onde 
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'Onde  ìaaLzaodo  una  ftatùa  di  bronzo  alla  tradita  Innocenza 
del  buon  Focione , fecero  una  publica  confedioiK non  tanto 
del  dì  lui  merito^  quantodcl  proprio  lor  fallo, più  durevole 
d’ ogni  metallo,  perche  inemendabile.  i 
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Demetrio  Faleut. 

Haffe  queno  Duce  il  cognome  di  Fa. 
lerco  da  Falera  , ove  nacque.  Porto 
principale  dell’  Attica . Fù  inligne^ 
tra  gli  Atenicii , come  che  nato  dal- 
la nirpe  di  Timoteo  , e di  Conone, 
Giovanetto  apprefe  1’  arte  del  ben_. 
dire  daTeolrafto,  nella  quale  riufei 
poi  anche  Maeftro  , dotato  d*una^ 
Angolare  facondia  , pulita,  ed  ele- 
gante, perciò  volontieri  afcoltato  dagli  Ateniefì,  folìti  ad 
ehereda  lui  dilettaci  bensì,  mà  non  già  moflì  j Mercè  che  d' 
ordinario  rinchiufo  entro  le  pareti  dell’ Accademia  «efercitof. 
fi  quali  fempre  in  finte  gioiìre,  declamando,  e rarevolre^ 
ufeendo  à veri  cimenti  nell’ arringo  del  foro.  Fùcon  tutto 
CIÒ  (timatoin  Atene  ;dove  anche  per  favor  di  Calandro , Rè 
di  Macedonia,  fù  per  dieci  anniReggitore  della  Rcpublica 
in  varii maneggi;  ne* quali  la  fece  più  da  Afiatico,  che  da 
Greco , profùliflimo  ne*  banchetti  più  de’ Macedoni  ^ lindo, 
e molle  ne'  vefiimenti,  e negli  arredi  domeilici  piu  de'Ci- 
priont,  e Fenicei;  tutto  intrilb  d*  unguenti  , fino  ad  ir- 
rigarne il  pavimento  colle  fiiile , che  giù  gli  piovevano  dai 
vefiiti:  In  fomina  tanto  diverio  dagli  antichi Ateoiefi, che 
dei  dugento  Talenti  aficgnacigli  ogn*  anno  , toltane  una 
piccola  parte  à prò  de'/oldati , tutto  in  luffo  , in  pompe, 
e delizie  fpendeva.  Ciò  però  non  ofiante,  tanto  ben  Teppe 


colla  fua  eloquenza  ; c 


artificiofe  maniere  guadagnarli 

l’affct- 


Digitizedhy  C 


I 


I 

i 


Capitani  da  Greci . x,  8 x 

A.  M. 

. 1*  affettò  i e la  (lima  Popolo,  che  ,;oonifr  fofcil  piùgrand’  p,i„ , ^ 

'■UoiDO della  Grecia  j gli  ereffero,  non  una  ftatua,  come  ad  c.t. 

■ altrigranporfonaggt  folevanoi  mi  un  popolo. intiero  di 
tuedibi-onzOj  cioè  trecento  {effanta,  quanti  erano  ia  quél 
temi»  I giorni  dell’anno.  . • ^ 

li.  Mi  quanto  maggiori  furono  gli  onori  di  Demetrio  ita  Chre, lui 

.Atencj  tanto  più  grande,  ancora,  e più  feofibilefù  l’igno. 
minia',  che  come  notte  à coiì  chiaro  giorno  lucccde.  Av- 
vegnaché, morto  Ca  flaadro , unico  AsAegno. della  fortuna  , 
del  Falcreo,follevolfi  la  Città  tutta  contro  di  lui,&à  hxror  ' 
di  Popolo  via  cacciandolo,  atterrarono,  ed  iiifranrero  quel* 

'le lue  tante  Aatue , parendo  loro  in  ogn'una  di  effediiace- 
rare  Demetrio  Aedo, eh’ era  divenuto  à tuttigliordinicdio. 
fo,  non  per  a Uro,  che  per  la  troppa  felicità,  e troppo  lungo 
governo.  Sbattute  Demetrio  da  turbine  così  furiofo,  andò 


ànafconderAdeniroà  Tebe, che preAo gli  A cangiò  io  poito 
Acuro,  e tranquillo.  Alercè  diCrate^iofofo,che  con  op. 
portoni  conforti  COSI  benegli  refe  tollerabile  quel  mortai  col- 
pojecosìfoavequcl  vergognorocAlio,chenon  finiva  di  ma- 
ledire gli  onori,  e le  cure  del  governo',  che  per  tanto  tempo 
r avean  tenuto  ignorante  d’ un’ Uomo  sì  degno , e privo  d’  un 
sì  pregiato  Teforo. 

111.  Quindi  pofeia  nell*  Egitto  piffando , andò  alla  Corte 
di  Tolomeo  Lagide,  che  il  fece  Tuo  Bibliotecario  : picciol* 
onoreadun  MiniAro  degradato,  nià  confòrto  non-  lieve  ad 
un  Dotto  efiliato.  liprò,cheda  qué*  dotti  Volumi  traeva, 
bramò  di  parteciparlo  ali' ofpite  fuo Reale,  foven te  confi, 
gliandolo  à far'  incetta  di  buoni  Libri,  concernenti  all‘  arte 
del  ben  regnare;  perche  ( diceva  egli  ) la  Verità,  che  rare 
volte  sà  ufeir  dalla  bocca  degli  Amici , e Cortigiani , libera  , e 
finccra  fi  riceve  dai  Libri.  . ’ . i.  - ~- 


Dert.t. 

i.»r. 


. . Provoffi  egli  una  volta  di  fuggearne  una  di  queAe  tali  al 
RèTomoleo,mà  poi  coAogli.adài  cara  . Configliplloà di- 
chiarar fuo  fuccelTore  alSoglio.uno  de' figliuoli,  natigli  da 
Euridicefua  primate  legittima  Conforce:  mà  egli,  cui  eran 
più  carigli  avuti  da  Berenice  Tua  Amica  , uno  di  qucAi , e fu 
Piladelfo, dichiaro  Rè,  un* anno  prima  di  morire,,  incoro- 
nandolo àgranicAa . QtJcAi  poi  doppo  la  morte  del  Padre, 
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riraputo,  nontò  come  , il  coofiglio, datogli  dal  Palereo, 
per  cui  non  era  mancato  di  levargli  la  Corona , lo  pof«^ 
in  arrcflo , non  vokadolo  morto  per  all’  ora  , come  che 
V avea  in  gran  pregio  per  la  Aia  fapienza  Tenza  pari . Ma 
in  (jueAo  mentre,  che  il  Rè  và  feco  deliberando,  che  rifo- 
luzione  debba  prender  di  lui , Demetrio , fattoli  recare 
un'  Afpidc,  da  eflb  morficato  io  una  mano , fe  ne  mori, 
troncando  io  quella  guifa  ogni  dubietà  intorno  al  Aio  ga> 
Aigo.  £’ opinione  d'alcuoi,  che  Tolomeo  Filadclfo  l'anno 
primo  del  Tuo  Regno  faceffe  tradurre  la  Sacra  Bibia  dalli 
fedanta  Interpreu  , d’  Ebreo  in  Greco  à perAialIooe  di 
Ealerco.  11  che,  t’è  vero,  lo  rende  non  poco  benemerito 
della  noAra  Sanu  Religione,  tanto  beneficata  datai  Ver; 
fiooe. 


CAP-  IX- 

Filippo  Rè  di  Macedonia  Padre 
eC  Alejfandro  Ma^no, 

Acque  Filippo  di  Aminta  Rè  de* Ma- 
cedoni , gente  fino  à que*  tempi , 
poco  meno  che  ignota , come  che 
fenza  gloria  d’  iraprefe  illuflri. 
Morendo  Aminta  , lafciò  quattro 
figliuoli , Alefiandro , Tolomeo , 
Perdica,  e quello  Filippo  ; tutti  e 
quattro  Rè  l’ un  dop^  1’  altro, 
mà  infelici , toltone  l' ultimo  ; Per- 
che li  primi  tré  per  cupidigia  di 
regnare  1!  uccifero  l’un  l’altro  : li  che  à Filippo,  quando 
meno  il  penfaya , toccò  la  Corona . Imperoche  avendo  in- 
tefa  la  morte  dell*  ultimo  , cioè  di  Perdica , mentre  ftava 
nella  Rocca  di  Tebe,  gii  condottivi  per  oftaggio  dal^elo. 
pida  , come  nella  viu  di  queAo  fi  difie  , feamponne  fei^ 
aa  indugio  , reco  portando  alla  Patria  un  Tcmro  di  mi. 

litare 
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Ktare  prudenza , raccolta  dal  commercio  avuto  lungamen- 
te con  Epaminonda;  colla  quale  Teppe  nonfolo  fcuoterda 
Te  l’antico  giogo  degl* Illirici,  mà  fabbricarne  un  nuovo, 
con  che  domare  tutta  la  Grecia.  Trovò  Filippo  il  Regno,  I 
guifa d'infermo,  bifognoTo  dìMedico  efperio  : L’eTercito 
disfatto;  l’erario  vuoto;  i popoli  difanimati;  li  nemici  mol- 
tiplicati ; poiché  , oltre  gl’ Illirici , anche  gli  Traci,  & i 
Peoni,  fatta  infìeme  congiura,  s’ allenivano  per  invader. 

10.  Non  potendo  Filippo  difenderfi  da  tanti  colla  guerra,  à 
patti  buoni  fè  pace  con  tutti.  Poi  uno  alla  volta  domol- 

11.  In  quello  modo  accommodate  alquanto  le  cole  di  fuori, 
applicom  à quelle  di  Cafa,  Tpofando  Olimpia  figlia  diNeo. 
ptolomco già  Rè  dell’ Epiro,  la  quale  predo  il  fèPadredcl 
Grande  Alefiandro , nato  ad  accrefeer  di  tanto  le  glorie  del 
Padre.  Dicono  , che  in  quei  dì  llefib  ebbe  Filippo  tré  nuo- 
ve lietillime  ; la  prima  , che  gl’  Illirici  erano  dati  Totto- 
mellì  da  Parraenionej  la  feconda,  che  i Tuoi  Cavalli  craa 
no  flati  vincitori  ne’ Giuochi  Olimpici  ; e finalmente,  che 
gli  era  nato  Alefiandro.  Nel  qual  di  pure  fcrivono  , che 
fii  arfo  il  magnifico  Tempio  di  Diana  Efefìna.  Il  che  di. 
vulgatofi,  Egefio Poeta  efclamò  ; Non  efiere  maraviglia. 
Te  Diana  non  avefie  difefo  dalle  fiamme  il  Tuo  Tempio  j 
perche  in  quel  punto  ritrovofli  occupata  in  far  l’ufficio  di 
Levatrice  nella  nafeita  d’  Alefiandro.  Freddura  si  gran, 
de  , dice  Plutarco , eh’  avrebbe  potuto  ammorzar  quell* 
incendio. 

11.  Volle  Filippo  accrefeere  tanta  felicità  con  T acqui, 
do  di  Paga,  e di  Metone,  due  Città  della  Tracia,  da  Te 
non  per  altro  pretefe.  Te  non  perche  una  volta  fnion  fat- 
to i Macedoni.  Aliai  facile  riufcigli  1‘  efpugnazione  della 
prima;  Non  così  della  feconda:  carilfinoa  gli  codò  , cioè 
un*  occhio  , cavatogli  da  una  Tacita  , che  contro  lui 
fcagliò  dalle  mura  di  ella  un  certo  Aderio;  il  quale,  per  non 
perder  la  gloria  di  sì  bel  colpo  , aveva  ferino  fu  M dardo 
il  proprio  nome  : Non  fi  accorgendo  Finfelice,  che  quel- 
le poche  lettere  contenevano  il  proceffo  della  Tua  condan- 
naggione,  e della  Patria  : Conciofiache  fdegnato  Filippo 
d*  averla  sì  gran  codo  comprata  quella  Piazza , prefa  che 

F ebbe 
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Irebbe , fé’  da  un  Patibolo  peodere  AfleWo  > e rpitiiart  da’ 
fondamenti  la  Città  , e nudi  cacciar*  in  bando  li  Cittadi-  1 
ni.  Onde  non  sò  intendere,  comeGiudino,  parlando  del* 
la  prefa  di  Metone  , lodi  Filippo  di  Manfuctudiae  ufaca 
con  quella  Città. 

Afìmile  fvcntura  foggiacque Olinto  Capitale  delle  Città 
Calcidicbe , prefa  ella  pure  più  con  l' oro , che  col  ferro  da..* 
Filippo,  e meda  à Tacco,  i Cittadini , coma  fchiavi,  ven- 
duti all’ incanto,  e fpogliatid' ogni  avere.  Dalla  qual  pre- 
da ritradeFilippograu  cumulo  di  danaro,  per  guadagnar* 
altre  Piazze  ; la  cui  conquida  più  flcura  * e fpcdita  gli  riufci- 
va  co’ dona  tiri,  che  con  gliadalti.  Quindi  poi  quei  Tuo  Afo. 
rifmo  di  Stato  ; Tipn  v'  efitr  /lacca  sì  htn guardata , che  un’ 
carico  i.'  oro  non  pofia  efpugnarla . . ^ ■ 

III.  RedavanoinTraciaPerintOjCBizanzio.*  màquan* 
do  feppe , che  gli  Ateniefi  ; ed  i Tebani  ,per  opera  di  Demo. 

Rene  ,avean  fatta  lega  centro  di  lui,  frenò  il  corfo  dell’ armi* 
e rivoltelle  contro  de’ Sciti,  che  altamente  offefo  l'avevanol 
Imperoche chiamatolo que’  Barbari  à difenderli  dagl’ldria- 
ni  Tuoi  Nemici,  appena  giunto  Filippo  coll’ Bfcrcito  nelia^ 

Scitia,  bruttamente  lo  licenziarono;  quali,  ò non  invita- 
to, ò di  niun'uopo  à loro,  che  ben  fapevano  da  fe  deilidi, 
fendere ilfuo.  Filippo , al folitodilCmulata  l'ingiuria , e lo 
fdegno,  macchinò  la  vendetta  : e à finche  da’ Barbari  cono- 
feiuta  non  fofle , fi  valle  del  manto  della  Religione  à ricoprir- 
la . Spintoli  per  tanto  con  l’efercito  ne’  Con^i  di  Scitia , per 
meizo  de’  fuoi  Araldi  fefapere  ad  Etea  loro  Rè , aver  Filippo 
nell'  afiedio  di  Bizanzio  votata  ad  Ercole  una  dama  di  bron- 
zo ; voler*  efib  io  perfona  ergerla  con  pompa  folenne  alle  foci 
dell’  Idro  : venir  però  egli , più  conte  Sacerdote,  che  come  Sol. 
dato, amico,  ed  ofpite dalla  Scithia,  non  aggrefiore.  Così 
bel  manto  di  pietà  non  badò  à ricoprire  tutta  la  perfidia.* 
Macedonica,  fi  che  à gli  occhi  de* Barbari  non trapelafie. 
Rifpofero  dunque  gli  Scithi,che  Filippo  manda  fiie  la  da  tua  ; 
obligarfi  loro  con  giuramento  di  collocarla  nel  pollo  dife. 
gnato,  edi  più  cudodirvela  inviolata . Che  fe  Filippo  à for- 
zaivi volefie piantarla,  rapefiedicerto,che,lui  partito,  la 
metterebberoinpezzi,  e del  metallo  ne  farebbero  punte  per 
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lefacttè.  Con  ciò  rcainbievoltnentc  irritati  li  rdeeni , fi  ven- 
ne al  fatto  d’armi;  nel  quale  i Sciti,  pollo  che  ^periori  di 
numero,  furono  rotti , e disfatti,  e prefo  illor  bagaglio  ; nel 
quale  non  li  trovò  un  filod'  oro  : argomento  della  Scitica  pq> 
verta.  Datili  per  unto  i Macedoni  à predar  la  CampagnaV 
oltre  ventinaila  Cavalli  di  nobil  razza, fecero  altrettanti  fchia. 
vi  tra  Donne , e fanciulli . Mà  di  si  ricco  bottino  non  potè  far* 
oro  Filippo , come  fperava  : Coociolìache affalito  pervia  da* 
Tribali! , popoli  ferocilUmi  della  Milla , lafciò  loro  per  forza 
tutta  la  preda  , mettendo  a conto  di  gran  guadagno  lo  feam- 
pare  con  la  vita,  che  v’ebbe  à perdere,  gravemente  in  una 
Cofeia  ferito. 

IV.  Rilaoato  marchiò  contro  gli  Ateniefi,  eTebani,  che 
il  erano  ben  muniti  alle  Termopile,  per  efcluderlo  dalla., 
Grecia.  Mà  ben  feppe  Filippo  altronde  aprirfi  l’ entrata 
nella  Beozia  con  trenta  mila  Pedoni,  e due  mila  Cavalli. 
Pari  di  numero  furono  i Greci , mà  nel  valore  inferiori  a* 
Macedoni  tutti  veterani,  & agguerriti.  Era  con  Filippo  il 
figliuolo  Aleffandro  allora  di  anni  diciotto  per  apprender  1* 
arte  militare  fotto  la  difciplina  del  Padre.  A lui  dunque 
confegnò  Filippo  il  corno  finillro  oppolìo  a’Tebani;  per  fé 
ritenendo  il  deftro  contro  degli  Atcnicll.  Fiera, e fangui- 
noia  fu  la  battaglia,  afpirandoil  Macedone  à guadagnare  il 
dominio  di  tutta  la  Grecia, e quegli  altri  à non  perderlo. 
L’ellto  fu  ,che  ìTebani  refìarono  così  mal  conci  da  Alellan- 
dro , che  inlino  la  facra  Coorte , nervo , e cuore  dell’  Efercito 
loro , tutta  disfatta  rcllovvi . Filippo  pure  disfece  gli  Atcnie. 
fi,  fiche,  rimaflo  Padron  del  Campo  j divenne  poi  anche  SL 
gnore  delle  Città  , e fii  da  elle  in  Corinto  creato  DuceUni- 
vei  Tale  della  Grecia  per  l’ imprefa  dell'  Alia , che  medita  vali 
da  Filippo. 

V.  Stabilita  in  tal  modo  co’  Tuoi  avverfarii  la  Face,  coJ 
minciò  Filippo  la  guerra  co’ Tuoi  dimellici,  ripudiando,  per 
fofpetti  dirotta  fede  , Olimpia  Tua  Moglie  j in  luogo  di  cui 
entrò  Cleopatra , non  sò , le  Nipote , ò foreila  di  Attalo  fuo 
Capitano. 

In  quelle  nozze , mentre  allegramente  fi  mangia  , Attalo, 
conunNapodi  Vino  bevendo  alla  lalute  di  Filippo,  augu- 
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logli  fucceflbre  legittimo  da  quella  Spofa,  Allora  , fìiche 
AlclTandro  clTo  pure  uno  de'  convitati , con  ira  voìtato/ì 
ad  Attalo:  £ che,  Ribaldo,  gli  dille,  parti  forfè,  ch’io 
legittimo  non  Ila  ? c jn  ciò  dire  fcagliogli  in  faccia  una  uz- 
zi . Filippogiàcaldodal Vino,  ed  ora  rifcaldato  dall’ira, 
dato  di  piglio  alla  fpada , corfe  contro  AlclTandro.;  mà  nell’ 
andar  tìiper  iletti  [ne’ quali  à quella  Hagione  giacevano  i 
tavola  i convitati ] cadde  k terra  boccone.  A cui  AlclTan. 
dro  importunamente  infultando  ,oh  ! vedete,  dille , fc  que> 
Hi  faprà  felicemente  paflar  d’  Europa  in  Alia,  mentre  non 
hà  ne  menfaputo  paffar  da  un  letto  all’ altro  fenza  cadere. 
Ciò  detto  ritirolll  AlclTandro,  e fcampò  nell'  Illirico,  lalcia« 
ta  in  Epiro  la  Madre,  tutta  intefa  alla  vendetta  del  vergo, 
gnofo  ripudio. 

V l.  Era  di  que’  giorni  Rjè  d' Epiro  AlclTandro  ; e benché 
Filippo  aliai  potelTe  di  lui  prometterli , per  averlo  egli  à quel 
Trono efaltato,  volle  non  per  tanto  con  raddoppiati  nodi 
obligarfelo,  impalmandogli  Cleopatra  Tua  figlia,  nataglida 
Olimpia  di  frefeo  ripudiata.  Concorfero  à quelle  Nozze  i 
Greci  da  tutte  le  Città , chiamati  da  Filippo  à Corinto,  per 
render  grazie  à tutte  dell’onore  lui  fatto , in  eleggerlo  Capi, 
tano  per  l’ imprefe  dell' Alia:  Onde  l'apparatoNuziale  fìi 
folennilfinao,qualconvenivan  atal5.uocero,ed  a tal  Gene* 
ro,coliconvcnutià  fardi fe  fpettacolo  al  fiore  di  tutta  la_« 
Grecia.  V’ ebbe  tra  l’ altre cofe  una  comitiva  di  dodici  Dei, 
le  cui  grandi  Hatue  à pieno  teatro  una  doppo  l’ altra  pompo* 
fa  mente  porta  vanii  3 doppo  di  quelle  in  ultimo  luogo  venen- 
do Filippo  fuperbamente  vedito , quali  già  fatto  collega.» 
delliDii,  tolto  in  mezzo  dalli  due  Alefiandri,  Genero,  e 
Figlio,  che  con  tal’  occafione fu  richiamato  dall’  Illirico,  e 
rappacificato  col  Padre.  Màeccoàsi  bel  fcreno  la  Tua  nu- 
be funeda . Certo  giovane  nobile , per  nome  Paufania , in. 
degnamente  già  fvergognato  da  Attalo  Cognato  del  Rè  Fi- 
lippo in  un  folenne  banchetto,  eralì  più  volte  querelato  eoa 
Filippo  di  tal’ ingiuria,  e n’avea  chieda  giudizia.*  mà  fem. 
pre  indarno;  ò perche  Filippo  non  ne  facefie  cafo  , come 
di  cofa  fatta  per  giuoco  3 ò perche  contridar  non  volede 
Attalo  Tuo  Cognato*  c Capitano  inlìgne,  di  cut  rolea  va- 
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lerfi  nella  guerra  deirAfia.  Perciò  Paufania»  rivoltando  * 
il  Tuo  fdcgno  contro  del  Kò,  deliberò,  lafciato  da  parte  l'of- 
fenfore,  prender  vendetti  del  Principe,  cheg^li  negava  giu- 
Aizia.  Arendo  dunque  offervatOj  die  il  Rè  Filippo  in  quel*  lyfS* 
ia  folenne  connparfa  Aava  fensa  lefue  folite guardie^ gli  sì 
accoAò  per  di  dietro, e cél  ferro  trapalandolo  da  parte  à parte 
Tuccife.  Fuggì  toAo  il  pairicida  ; mà  fopragiunto  diu. 
Perdicca , uno  dei  Cavalieri  del  morto  Rè , reflò  pur'  egli 
trafitto,  e morto.  In  queAaguifa  il  più  bel  giorno , ohe  già* 
mai  godefle  Filippo,da  ficcliffe  improvifa  funeAato  manco, 
e la  gran  tela  politica  con  tant’  inganni,  e Aragi  da  lui  ordita, 
fu’l  bello  del  tenerla,  fèda  unfol  colpo  recifa . 

VII.  Corfe  fama , che  all'  uccilìone  di  Filippo  non  a vede 
contribuito.Paufania , le  non  la  mano;  Aleffandro,&  Olim- 
pia il  comando . Olimpia  Acfiia  corroborò  il  fofpetto  ; efsen- 
doche,  fé  bene,  iniefa  la  morte  di  Filippo,  venne  toAodalF 
Epiro  , e con  finto  dolore  celebrogli  l' efeauie  ; nondimeno 
fè  poi  altre  cofeà  quelle  troppo  contrarie.  Trovato  il  corpo 
di  Paufania  pendente  da  un  Patibolo  , il  dì  vegnente  fè 
pendere  fu'l  di  lui  capo  una  corona,  cofa,  che  niun'altro 
avrebbe  ofato  di  fare,  vivendo  tuttavia  il  figliuolo  di  Filip. 
po.  Inoltrealdetto Paufania fè celebrareonorato  funerale, 
e inAituinne ancora l'anniverfario;  e finalmente, prefa  la., 
fpada,  con  che  coAui  aveva  uccifo Filippo,  cenfecrolla  ad 
Appelline  à nome  di  Mietale,  che  qucAo  appunto  fù  il  vero 
nome d’Olimpia , ancor  fanciulla.  QueAi  però  furono  i pre* 
ludii  del  fuo  furore , la  cui  piena  poco  doppo  aadolC  à fcari- 
care  fopra  dell’ innocente  Cleopatra,  che, come  Rea  d’aver 
efclufa Olimpia  dal  Reai  Talamo  , fece  fofpendere  ad  una 
Croce,  dopo  averle  fvenata  nel  feno  una  tenera  bambina  poc'  ”* 

anzi  da  lei  partorita . 

Vili,  rii  veramente  Filippo  Gran  Rè,  più  dedito  all’ ar. 
me , che  ai  piaceri , e però  fempre  in  traccia  di  ricchezze  per 
poter  guerreggia  rete  Tempre  povero,  tutto  che  fempre  fù'l 
predare;  perche  intefo  ad  accumulare  , niente  curante  del 
t - confervarc.  Bramofo  d'ampliare  il  dominio,  fù  follecito 
1 degli  acquiAi , non  del  modo  di  fargli.  Stimò  gran  teforo  i’ 

1 aver  di  molti  amici  ; mà  nell'  eleggerli , c nell' abbandonarli 
■'  rego- 


Digitized  by  Google 


1 8 8 Lfhro  Settimo  Capitani  de'  Greci, 

rcgoloflì  coll'  interefle’,  non  col  dovere.  Deipari  pietofo,  & 
infedele.  Nel  celare  il  fuocuore,  enelmollrar  nel  di  fuori 
tuttoropponodell’ interno,  non  ebbe  pari.  Coprir  l’odio 
col  rifo,  parlar  doppio,  feininar  difcordic  tra  concordati, 
ti,  prometter  molto  , attender  poco  , da  giuoco,  da  vero 
fervir Tempre à Tuoi  vantaggi, furono  l’ arti  Tue,  colle  quali 
à molti  doppii  accrebbe  il  Regno  Paterno;  Se  bene,  come 
che  frutto  di  violenza , e d' volle  Iddio,  che  lo 
godcTse,mà  appena  maturatoli  laiciaTse  ad  altri,  tolto  egli 
di  Trono  , e di  vita , perche  negò  di  far' altrui  la  giuftiaia  , 
per  cui  in  fine  i Rè  fono  Re . 

E tanto  badi  aver  detto  dei  più  celebri  in  arme  tra  Greci: 
ora  pafliamo  a Savii>e  Letterati,  de'  quali  in  ogni  tempo  tan- 
ti ne  produTse  la  Grecia, 
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LIBRO  ottavo/" 

'Uomini  Saruii  y Letterati  ^ et  Artefici 
della  Grecia. 

PRIMA  CLASSE 

L£CISLATORl. 


Quedi  diamo  la  precedcnra  ; e con  ra- 
gione; per  ciler’ eglino  i più  beneme- 
riti delie  Republiche,  alle  quali  co’ 
fuoi  Statuti  , e Leggi  dierono  ede. 
re,  e forma. 


CAP-  I- 


Licurgo  Legislatore  de'  Spartani . 

I Omedi tempo, così dimerlto à tut- 
ti  preceda  Licurgo  Legislatore  de’ 
Spartani . Morto  Polidette  Tuo 
fratello  Rèdi  Sparta  fenza  Prole, 
fìi  da’ Senatori  data  à Licurgo  la 
Corona  Reale.  £ n’era  egli  ben 
degno,  perla  Tua  grande  fapien- 
za , e giudizia , di  cui  eccone  un 
pegno  , il  maggiore  , che  dar  fi 
polla . Ciò  fìi , che , avendo  inte- 
ro , come  la  Reina  Vedova  fua  Cognata  era  gravida  del  Rè 
leftè  morto,  rinunciò  toftoil  titolo  Regio , contento  del  fem- 
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plice  nome  di  Tutore.  La  Donna  piìi  vaga  d'efler  Reina , 
che  Madre d'iin Rèi  odri  à Licurgo  le  Tue  Nozze, promet- 
tendogli d’uccidere  con  medicata  bevanda  il  parto,  prima 
che  veniflealla  luce . Licurgo,  ben  Spendo,  qual  lìa  il  po- 
tere di  femina  ambiziofa , modrò  d’  accettar  quelle  Nozze  ; 
mà  quanto  all’  aborto,  efdrtolla  à non  tentarlo , per  non  por- 
re à pericolo  con  la  vita  del  figlio  quella  ancor  della  Madre: 
poterficon  minor  pericolo  dar  morte  al  pargoletto,  nato  che 
fode.  Avvicinatoli  il  tempo  del  parto,  le  pofe  attorno guar. 
die  fedeli,  che  fubito  nato  il  Bambino,  à lui  lo  rccalfero.  £ 
gliel  portarono  appunto  una  fera , mentre  co’  Tuoi  amici  in 
Corte  fi  tratteneva  cenando.  Prefoloegli  con  giubilo  di  tut- 
ti, lo  pofe  fu ’l  Reai  Trono,  &adorolIo,  dicendo;  Eccoti 
noflro  Eè,  chiamandolo  Carilao , che  vuol  dire  Gaudio  del  Po- 
polo. Applaudectero  li  Convitati  alla  grandezza  d' animo  di 
Licurgo , ben  degno  di  Corona , mentre  più  del  Regno , avea 
dima  to  l’eder  giudo,  e fedele.  Noncosì  la  Reina;  diman- 
do!] da  effo  tradita , non  finiva  co’  fuoi  parenti  di  maledirlo  , 
e calunniarlo,  come  che,  occultamente  al  Regno aipirando, 
cominciadeà  regnare  nella  perfona  del  Nipote  pupillo , per 
farlo  da  poi  più  apcrumcnte , tolto  l’innocente  dal  Mondo. 
Perciò  Licurgo,  Uomo  pacifico,  e da  bene,  volendo  liberar 
altri  dal  fofpetto,è  $è  dal  pericolo,dimò  bene  di  ceder  al  rem- 
po,  allontanandoli  dalla  Patria,  finche  Carilao  giunto  fode 
all’età  nubile.  ' 

Portatoli  dunque  primieramente  à Creta  ad  efa minare  la 
politica  di  quel  Paefe , pafsò  à far  lo  defib  nell’  Alia  ; ove  tro- 
vò il  Poema  d’ Omero , da  lui  non  prima  veduto  ; & efsendo. 
gli  parfouna  miniera  di  Civile  Dottrina  dolcemente  condita^ 
da  le  tutto  lo  trafcrifse,  e feco  in  Grecia  portollo,  e fu  egli  il 
primoà porlo  in  credito apprefso  de’  fuoi. 

Ritornato  alla  Patria  doppo  tredici  anni  di  fiudiofo  pel- 
legrinaggio, fu  da’ fuoi  ricevuto  à guifa  di  Oracolo,  e pre- 
gato à volere  dar  loro  regola  , e forma  di  vivere  nonmen 
pacifica,  che  gloriofa.  Mà  fapendo  egli,  che  il  fabbricar 
fu'i  vecchio  di  rado  è, che  riefea  , prima  di  efporre  la  nuova 
forma dìRepublica,  da  lui  architettata  ne’ tredici  anni  del 
{uQPelkgrinaggio,don2andò,chefiannullafiédel  tutto  la 
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forma  dell*  antico  governo  ; e tutto  fi  efeguì  : Indi , che  i Cit. 
tadini  con  giuramento  fi  obligafsero  all'ofservanza  eterna 
delle  Tue  Leggi;  e così  fecero . Tra  l’altre  fìi  quella  dell’ugua. 
glianza  nelle  facoltà  : conciofiache,  rapendo  per  ifperienza  , 
chele  ricchezze,à chi  le  pofliede  in  eccelso,  fervono  di  Aro* 
mento  ad  ufurpare  il  dominio  fopra  degli  altri , chiamati  à fe 
que’ pochi,  a pprefso  de’ quali  elleno  era  n ridotte,  con  pode. 
rofe  ragioni  gl’  indulse  à mettere  in  comune  i poderi,  ufan. 
do  tutti  ilmedefimo  victOjCveAito.  Così,  cacciate  in  bando 
le  ricchezze , e la  povertà,  e con  efse  Tavarizia,  le  liti,&  il 
lurso,pcfii delle  Città,  fperar  potrebbero  una  perpetua  untou 
nefrà  loro, Stalla  Republicauna  lunghidìma  vita.  Simile 
al  vitto  volle,  che  fofse  la  Aanza , rozza,  e lenza  pompa  d’ar. 
redi , ò mobili  preziofi  ,e  tutto  il  rimanente  talmente  diipofe 
con  le  Tue  Leggi , che  i Cittadini  uguali  nel  vivere , nell’  a va>. 
re,  e nell’ abitare,  ular  nondovelsero  Temulazione,  fe  non 
nella  virtù,  e foloà  prezzo  di  qucAa  comprarli  le  preminenze 
nella  Republica. 

Quanto  difficile  riufeifM  à Licurgo  un  sì  animofo  dife- 
gno  , moftrollo  il  molto,  che  gii  collò.  Conciofiache  poco 
apprefso  fdegnati  li  facoltofi  ,e  potenti  contra  di  lui  per  que. 
ila  uguaglianza  poAa  £ràloro,e  frà  i poveri , follevaronfi 
contro  di  lui,  e,  fe  non  ch’egli,  doppo  molte  percofse  ri* 
tirolTi  nel  Tempio,  al  certo  vi  lafciava  la  vita  ; fi  come  ri 
lafciò  umocchio,  trattogli  di  capo  da  un  giovanetto  per  no.' 
meAleandro.  Della  quale  indegnità  nondimeno,  fedato  il 
tumulto , n’  ebbero  i Cittadini  tanta  vergogna , e fdegno, 
che,  prefo  Alcandre , dicronlo  in  mano  a Licurgo , perche 
egli  ne  pigliafse  vendetta:  Ne  altra  egli  ne  prefe,  che  col 
farlo  fuo  fervo  dimcllico.  11  che  veramente  fù  anzi  merce, 
de,  che  pena;  efsendo che Aleandro,  mentre  nelle  occor. 
renze  cotidiane  ferviva  Licurgo  , riceveva  da  efso  docua 
menti,  Scefempi  tanto  illullri  di  pazienza , di  benignità,  e 
dimanfuetudine,che  inbrieve,  difeofiumato , Se  infolen. 
te  eh’ egli  era , divenne  modeftiìfimo,  e continente.  In  tal 
maniera  Licurgo  da  favio, e dagenerofo  prefe  vendetta  del 
fuo  percurfore.  Efempio  raro  di  sì  preclara  manfuetudine 
volle  Iddio,  che  rifplendelse  anche  nelle  tenebre  del  Geo.' 
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'tilefmo,  afHnchi  $’  intendere  non  elTere  tanto  imponìbile,' 
quanto  alcuni  fi  penfano  , colla  Divina  Grazia  , il  perdonare 
le  ingiurie,  mentre  Licurgo  col  folo  aiuto  della  Filofofia  po 
ti  di  vantaggio  rimunerarle. 

Aleandro  altresì  convinto  da  cosi  rara  bontà , non  rifi* 
nava  di  celebrar  Licurgo  per  un’ Uomo  fenzapari.  La  qual 
cofa  molto  giovò  à metter  in  credito  appreso  la  moltitu. 
dine  gli  ordini  ftabiltti  da  un'Uomo  piò  Celelle,  che  Ter- 
reno. 

Licurgo  poi  vedendo  già  le  fue  Leggi  abbracciate  dal 
Popolo  , c melTe  in  pratica  , per  eternare  1’  offervanza.. , 
difle,  a ver  certo  dubbio,  per  la  cui  foluzione,  gli  era  d’uo- 
po interrogarne  l’ Oracolo.  RinovalTero  dunque  il  giuramen- 
to di  offervarle,  e nulla  in  quelle  mutare  , finche  tornato  ei 
nonfofie.  Ciò  fattoli  dal  Popolo,  partì  da  Sparta  , e pafsò 
àDelfo.  Qjaivi,  fatto  Sacrificio  ad  Apolline,  fi  licenziò  da. 
gli  amici:  e rifoluto  di  non  tornare  più  à Sparta,  affinché 
così  li  Cittadini  duraflerocol  legamedel  giuramento,  con 
volontaria  inedia  in  pochi  giorni  fi  uccife.  Gli  amici  poi , 
giulla  l'ordinedalui  ricevuto,  ridotto  il  Cadavero  in  ce- 
neri , le  gittarono  in  mare,  affinché,  recate  à Sparta , il  po. 
polo,  come  fé  Licurgo  fieifo  tornato  fofic  da  Delfo  , non  fi 
credefieprofciolto  dal  giuramento.  Mefiilfimi  gliSpartani 
per  la  perdita  d’ un  si  gran  Direttore,  oltre  lefcquie  folen. 
ni,  ne  onorarono  la  memoria  , dedicandogli  un  Tempio, 
dove  ogn’anno  gli  fi  faceflcro  facrificii,  come  ad  un  Nu- 
me. Ma  la  più  bella  gloria  di  Licurgo,  fù  che  la  fuaRepu- 
blica,  nata  prima  di  tutte  l’ altre  di  Grecia,  fù  l’ultima  dì 
tutte à morire,  Tempre viUuu nello  flato  libero,  datole  dal 
fuo  Legislatore. 
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Dragone  > e Solone  Legislatori  degli  Àteniefl, 

11.  Ql  come  Licurgo  co’  Tuoi  prudenti  ioflituti  fu  Padre , e 

3 Fondatore  della  Republica  de’ Lacedemonii,  cosi  i S4jZ> 
Tuo  efempio  tentò  d’efferlo  di  quella  di  Atene  Dragone  ; nel* 
le  cui  Leggi  parve  trasfufa  la  nerezza  > eh’  ei  portava  nel  no- 
me , tanto  furon  Tevere.  Ad  ogni  picciol  furto , fio  d’ un’  er. 
bsggio,  afiegnavafi  per  gafiigo  la  morte^il  che  fece  direa 
Dema  de  Oratore , aver  Dragone  Icritte  le  fue  Leggi  colfan- 
gue,non  coll’ inchiolìro . Perciò  come  troppo  afpre^e  vio* 
lente  ebbero  corta  vita , annullate  da  Solone , di  cui  ora  paf. 
fiamo  à parlare. 


Selene . 

III.  Soionc  per  linea  Paterna  difeendente  da  Codro  34<fo, 

ir  ultimo  Redi  Atene.  Vedendo,  che  lallepublica 
doppo  un  lungo  guerreggiare  coi  Megarefi , (lanca  ,e  difpe- 
rata  d’efpugnar  Salamina,avea fatto bandopena  la  tefia^ 
che  più  di  tal’  imprefa  non  fi  parlaffe , Solone  > fiatofi  pazzo , 
diedefi  con  verfi  rozzi,  mà  efficaci,  da  lui  cantati  nelle  publù 
che  llrade,  àconforurei  Cittadini  alla  conquida  di  Salami, 
na,  troppo  importante  a gl*  interefiid’ Atene  ;Ne  andò  vuo* 
toilfuopenfiero:coiiciofiache,commoflo  il  popolo  da  que* 
verfi  » creò  Solone  lleflb  Capitano  di  quell’  Imprefa , da  lui  à 
fine  ridotta  con  foli  cinquecentoAtenicfi/ottomcttendo  quell* 

Ifola,  da  tanti  altri  Duci  con  fpefa  immenfa,di  tempo , d’uo- 
mini,edi  danaro  vanamente  tentata.  Trovandoli  all’ora 
Atene  in  fazioni  divila , fpcrò  ella  con  ofiferire  à Solone  la  Si. 

t noria»  di  mettere  in  calma  la  pericolante  Republica.  Mà 
olone  da  Savio  rifiutando  il  dominio  ,folo  accettò  di  prove- 
dere i Cittadini  d’ ordini , e di  leggi  opportune  al  lor  bifogno.' 

Il  che  fece  egli , primieramente  correggendo  quelle  di  Drago- 
ne , inutili , perche  troppo  Tevere  : poi  aggiungendovi  delfuo 
quelle,  che  giudicò  pib  confacevoli  à tener  unito  infieme  il 
popolo,  e la  nobiltà.  Mas’ ingannò  à partito;  efliendo  elle- 
no riufeite , quali  à lui  prediife  Anacarfi  Filofofo , cioè  fimili 
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alle  tele  di  ragno , che  dalle  Verpe , e da’  Mofconi  fquarcia* 
te  , vagliono  loloà  pigliarMofcherini,e  Zanzare.  Burloni 
parimente  Anacarfì , che  in  Atene  i Savii  parladero, e i pazzi 
giudicaffero  : poiché  ivi  gli  Avvocati  eran  dotti , & i Giudici 
ignoranti. 

Compiuta , eh’ ebbe  Solone  la  tenitura  delle  Tue  leggi,  die* 
dele  incuHodia  dell' Areopago^  aggiungendovi  per  piu  falda, 
difefai  vincoli  della  Religione,  cioè  il  giuramento  folenne  di 
tutti  gli  ordini  aH'oflervanza  di  efle  ,& ogni  Pretore  in  parti, 
colare  ,ìn  cafodi  violazione , iì  fottopofe  alla  pena  di  portar’ 
al  Tempio  di  Delfo  una  ilatua  d' oro  di  pefo  pari  alla  propria 
perfona . 

Con  tutto  ciò , appena  publicatefl  da  Solone  quelle  Leggi, 
cominciarono  li  Cittadini  con  frequenMdimandc  à moleUar* 
lo,  chi  lodando, chi bialìmando  alcuna  d'effe,  quali  propo. 
nendo  dubbi! , e tali  chiedendo  mutazioni , ogn’  imo , fecon. 
doil  proprio  genio,  & umore.  Indi  ben  fi  avvidde  Solone , 
quanto  ardua  imprefa  ila  lavorar  un  ve(lito,che  à tutte  le 
nature  fi  adatti,  e condir  un  cibo , che  ad  ogni  palato  fi  alFac. 
da . Che  però,  à fine  di  liberarli  dalle  brighe  del  Fopolo,pre< 
fé  licenza  di  pellegrinare  per  dieci  anni , diceva  egli , per  po. 
ter  trovarealcuna  cofa  di  meglio;  mà  in  fatti  per  dar  tempo , 
^rando,che  con  l’ufo,  e con  la  confuetudinedoveffero  li 
luoiinfiituti  renderli  più  agevoli,  e cari  alla  moltitudine.  Gi< 
ròeglidunquel’ Egitto,  e l’ Alla,  conferendo  con  tutti  iSa. 

* vii , che  avevano  qualche  grido , per  arricchire  la  fua  mente 
infaziabile di  nuove  notizie.  Doppo  dieci  anni  ritornato  ad 
Atene  ,trovolla  più  di  prima  in  fazione  divifa , e poi  anche 
oppreffa  dalla  Tirannide  di  Pififirato,  à cuicercòSolooed’ 
unirli, non  peraderire  al  Tiranno,  màper  frenarlo,  e mode* 
rarlo  co’ fuoi  fa  vi  configli!,  come  pur  fece;  finche  confuma, 
to  dagli  anni  fe  ne  morì,  vivo  mai  fempre  nelle  fue  leggi , che 
doppo  aver  dato  metodo , e vita  alla  Republica  di  Atene,  fe- 
cero poi  anche  lo  lleffo  à quella  di  Roma , colà  portate , e de. 
fcritte  nelle  dieci  tavole , come  diremo , parlando  di  Roma . 
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IV.  ’7Aleuco,  AatofcolarodiPictagorai  fù non  men fag.  3doo< 
JL  gio  Legislator  de*  Locrefi  , che  forte,  e fevero  cuAo-  ^ 

de  delle  Tue  leggi.  Con  una  di  eAe  condennava  l’adultero 
à perder  gli  occhi;  meritevoli  di  perire, come  che  al  dire  dì 
S.Gholimo,  Duc*s,&raptores ad  eulpam , Un  figliuolo  del 
inedefimoZaleucoconvintodi  tal  misfatto, dovea  pagarne 
la  pena  con  perdita  delle  pupille.  I Cittadini  in  riguardo  del 
Padre  pregavano , fi  perdonafie  al  figliuolo  ; mà  Zaleuco  più 
amante  della  giuAiiia,che  del  proprio  fangue,  tratto  di  fron- 
te à $è  un’  occhio , e un’  altro  al  delinquente  figliuolo , falvò 
quefii  dalla  cecità,  e le  Tue  leggidaldifprczzo. 

Carenda . 

V,  px!  Zelo  anche  più  rigido  i prò  delle  fue  leggi  moArof-  3<^o8, 

fi  ardente  Caronda  Legislatore  de’  Turii  , po- 
poli della  magna  Grecia , che  al  prefente  fi  chiama  Calabria . 

A cu  Aodia  di  quelle  una  ne  Aabilj,  che  ninno  giamai  fofie  ar- 
dito di  propor  mutazione  intorno  à Tuoi  Aatuti , fe  non  con  al- 
colloilcapeAro  ; con  ciò  efponendofi  pronto  alla  morte  in  ca- 
lo,che  aveflie  propoAa  cofa  men’utile  della  contenuta  in  quell* 
ordine , la  cui  mutazione  fi  proponeva . Voleva  in  oltre , che 
ad  ogni  buon  Cittadino  folle  permefiodi  parlar  in  publico  à 
prò  del  ben  comunci  mà,  pena  la  vita, ninno ardifie di  ciò 
fare  con  arme  al  lato.  Or  egli  un  giorno  ritornato  di  Villa  fù  • 

coAretto  per  certo  urgente  affare  à falire  nella  Ringhiera  per 
favellareallamoltitudine;e'l  fecetal quale  dalla  Campagna 
veniva  con  al  fianco  un  pugnale.  Di  che  accortofi  egli  nel 
fervore  del  dire, non  volle, come  aurebbe  potuto,  allegare 
l’oblivione  per  Aia  difcolpa  ; mà  sfoderato  il  pugnale  alla  viAa 
di  tutti  fe  lo  immerfe  nel  petto  ; con  ciò  dimoArando , quanto 
i cuore  lui  fofie  l’ ofiervanza  di  quella  legge , che  lafcio  fotto^ 
fcritta , e fermata  col  proprio  fangue , 
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SA^Il  GKiCI. 

4 • 

CAP»  II» 

Li  Sette  Sd^ii  della  Creda . 

I Legislatori  fuccedono  gli  uomini  ec-' 
celienti  nella  Sapienza  ; tra  quali  me- 
ritamente diamo  il  primo  luogo  alli 
fette  famofì  Savii  delia  Grecia  , che 
tutti  ad  un  tempo  fiorirono,  legati  frà 
loro  con  nodo  di  fcambievole  tKiievot 
lenza  , fenza  invidia, ò emulazione, 
come fuorefier tra  pari;  anzi  conta- 
le (lima  vicendevole,  che  ogn’und' 
efli  all’  altro  cedeva , come  fi  viddtj 
Plutarc.  nella  controverfia  del  Tripode  d' oro , riferita  da  Plutarco , e 
da  Diogene  Laerzio,  in  quella  maniera.  Effendoll àcafo 
Diugén.  certi  PalTaggieri  di  Miletoabbattuti  al  Mare , mentre  alcuni 
lacrll.  Pefeatori  di  Coo  tiravan  la  rete , fenza  vederla , comprarono 
1.  t.  1-  la  tratta.  Ncllofpiegarfi  della  rete, fi  trovò  in  ella  fràPefei 
Tlo^h  ' uti  Treppiede  d’ oro . Sopra  di  che  nacque  contefa  frà  i Pcfca- 
* ’ tori , & i Paffaggieri , pretendendolo  quelli , perche  conte- 

nuto nella  rete  j e quelli  negandolo,  perche  non  avevano  lo- 
ro venduto , fe  non  i Pefei . In  ^ella  lite  s’ intereffarono  le 
Città  medefime  di  Mileto  ,e  di  Coo,  fin  quali  à venirne  all* 
arme . Avendo  polcia  rilpollo  l’ Oracolo  di  Pitia , à cui  eraa 
ricorfi , doverli  quel  dono  al  più  Savio  di  que*  tempi , co'l  con- 
fenfo  delle  parti  fu  mandato  à Talete  Milefio.  Mà  dicendo 
quelli,  che  Biante  molto  più  Savio  era  di  lui,  à Piante  quel 
Treppiede  fu  portato . Da  Piante  per  limile  ragione  pafsò  aL 
le  mani  di  Pitaco  Mittileneo , e da  quelli  ad  un’  altro , di  mo- 
do,che  andato  io  giro  di  mano  ia  mano  à tutti  c fette,  tornò 
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di  nuovo àTaletc.  Finalmente  conchiuiero,  che  i Dio, co- 
me all'unico  , e vero  Savio,  e Datore  della  Sapienza  quel 
Treppiede  fi  doveva  3 onde  à Dio  nel  Tempio  di  Apolline  fu 
confecrato . 

Con  occafione  di  quefia  modefiiiQma  gara  tutti,  e fette 
furono  dichiarati  per  Sa  vii , perche  tutti  fprezzatori  dell’oro: 
e perche  ogn'  un  d' elfi , benché  nel  faper  eccellente , pofpo. 
fe  al  Compagno . Mà  molto  più , perche  mofirarono  di  rico. 
nofcere  la  Sapienza  di  Dio,chefoloela  pofiiede,  eia  difpen. 
fa.  INomi  di  quelli  Sa  vii  furono,  Talete,Pittaco,Biante, 
Solone,  Cleobolo,  Feriandro, cChilone, 

Talché  Miltfìo: 

I,  /cominciando  dunque  da  TaleteMi!efio,egli  fù  il  5434. 

primo,che  mofirò  a’  Greci  la  Geometria,  e l’Afiro. 
logra  : da  lui  primieramente  furon'oflérvate  le  fielle  minute 
deir  Orfa  minore,  al  cui  lume  navigano  felicemente  i popoli 
della  Fenicia  ; così  fervillero  anche  a chi  camina  per  Terra  , 
che Talete  ifiefiò, mentre fpecolava quelle  fielle, non  fareb- 
becaduto nella  folla;  fchernito  perciò  da  una  Vecchiarella 
con  dirgli  : £ come  tu  ,ò  Talete,  ti  vanti  di  fa  pere  le  cofelon. 
tanillìme  di  là  sù , fe  ne  men  vedi  le  vicinilfime  di  qua  giù , che 
tieni  davanti  agli  occhi  ? 

Fù  folito  ringraziare  Iddio  di  tré  benefica.  Primo  d’ effe- 
re  nato  Creatura  ragionevole,  non  Bcfiia  3 Uomo , non^ 

Donna  j Greco,  non  Barbaro.  Per  meglio  attendere  alia 
Sapienza»  non  voile  ammogliarli . Stimolato  à ciò  dalla.. 
Madre, ne*  piùverdi  anni,rcufavafi,  dicendo,  effere  troppo 
prefio  ; pregato  poi  à farlogià  maturo  di  cinquant'  anni,  rif. 
pendeva , eflere  troppo  tardi. 

Diceva , che  di  tutte  le  cofe  la  più  antica  era  Dio  ; poiché 
fù  Tempre;  la  più  bella,  il  Mondo,  che  tutte  le  cofe  belle  in 
fe  contiene,  detto  però  Cofmos  da’ Greci,  che  vuol  dire  Or. 
namento  ; lacofa  più  grande  effere  il  luogo,  che  tutte  l’ altre 
comprende  ; la  più  veloce,  l’ intelletto  , che  dilcorrendo , 
córre  per  tutto  in  un  isc.m;nto;  la  più  forte,  la  tKCellità,  cui 
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^’ccdcchiche  fia;  la  piùfavia  il  tempo, -che  tulle  le  cbfe  ri. 

trova . , . 

Ai  giovani  dava  (juefto  ricordo  : La  moneta  , che  voi 
pagherete  a’  voftri  Genitori , à voi  farà  refa  da*  vollri  fi- 
gliuoli. .... 

Suo  detto  celebre  fìi  quel  'ìf^ceteip/nm  , difficile,  ma  prin- 
cipio  della  falutc.  Morì  ben  vecchio  d’anni  pu*  flando  àmi- 
rarei  Giuochi  Olimpici,  fopra  di  che  così  fcherzò  unPoc|a 
Greco . 

Gymnìcon  a(picertt  cum  rurfus  Sgotta , T aletem 
Traxifli  èStadii/  fupiter  Etite , 

Hnnc  laudo , Calo  propiùs  quod  traxtris  : nitri 
T^otj  poterai  terrisaftra  videro  fenex , 


Pittaco  Mitileneo, 


IL  T>Ittaco  da  Mitilene,  fìi da  principio valorofoSoIda-' 
344<5.  JL  to;  In  compagnia  de’ fratelli  d’ Alceo  cacciò  da_, 
Lesbo  Melancro  Tiranno . Nata  poi  guerra  tra  gli  Atenicfi , 
e Mitilenei  per  occafione  di  certo  campo , Pittaco  fii  fatto  Ca- 
pitano de’ fuoi , e venuto  à duello  con  Frinone Capitano  de- 
gli Ateniefi,  lo  fuperò,&  uccife.  In  premio  della  qual  vie. 
toria,  fìi  da’ Tuoi  Cittadini  eletto  Principe  della  Patria , che 
felicemente  governò  per  diecianni;  doppo  de’ quali  fpon- 
taneamente  fi  ritirò , per  attendere  alla  Fiiofofia  Morale  ; 
in  cui  veramente  diè  prove  di  gran  profitto  , mofirandofi 
padrone  dell’ira,  e dell’avarizia,  Vizii,che  non  fi  vinco- 
no,  fe  non  da’Savii.  Aveva  un  figliuolo  per  nome Tirco, 
che  proditoriamente  gli  fìi  ammazzato.  Il  popolo  accorfo 
prefe  l’omicida  , e confcgnollo  à Pittaco  , perche  ne  pren- 
defie  vendetta  : Mà  egli  quantunque  dall’  ira  (limolato  vi 
folle,  raffrenolB,e’lmife  in  libertà,  con  dire  ; Ben’effere.^ 
colui  degno  di  morte , mà  che  à fe  più  conveniva  il  perdono  , 
che  la  vendetta  . Gran  rimprovero  à Noi  Chrifiiani,  che 
co’prefidii  della  grazia  non  arriviamo  à ciò,  dove  giunfc^ 
un  Gentile  colle  forze  fole  della  natura.  Doppo  l’ira  vinfe 
parimente  l’ avarizia;  mentre  da  Crefo  Rè  dei  Lidii,  che^ 
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affai  lo  amava , inviatagli  una  gran  maffa  d’oro>  rifiutolla» 
dicendo , d’  aver  il  doppio  del  fuo  bifogno  ; poiché  morto 
di  frefco  il  fuo  fratello  fenza  hgliuoli,  à lui  ne  proveniva 
l’ eredità . Savio  Pittaco  nelle  opere , tale  ancora  moAroHi 
nelle  parole. 

Interrogato , qual  foffe  trà  le  cofe l’ottima  »rifpofe , far 
bene  ciò , che  lì  hà  per  le  mani . Confìgliava  gli  amici , che , 
volendo  fat  alcuna  cofa,  non  ne  parlaffero  prima  d' averla 
fatta;  acciò,  non  riufcendo,  non  s’ efponelTcro  à pericolo 
d'  effer  burlati.  Aggiungeva , effer  atw  della  Prudenza  pre. 
venir , fe  fi  può , & impedir  le  difgrazie,  perche  non  vengano 
à Cafa  noAra  ; mà , vcndte  che  fiano , doverli  tollerar*  con 
pazienza . 


Piante  Prieneo, 


1 


III,  T)  Tante  Cittadino  di  Priene,  Colonia  de’Tebani,  fu 
figliuolo  di  Tccutamo  , Uomo  affai  doviziofo. 
Prefa  , e faccheggiata  la  Patria,  mentre  tutti  li  Cittadini 
fuggivano,  feco portando  il  meglio  delle  fue  facoltà,  folo 
Piante  ignudo , e tranquillo  fe  ne  andava , Interrogato , pcf. 
che  sì  fcioccamente  faceffe  , nulla  feco  portando  de'  fuoi 

averÌ3  Anzi  (diffe)  io  qui  niente  lafcio  del  mio,  Omnia  mea 
bona  mecum  porto,  cioè  la  Sapienza , che  propriamente  fola 
è noAro  bene;  Non  così  li  beni  di  fortuna,  che  noAri  non 
fono,  màdi  chi  può levarfeli . Peròefortava  i giovani  à pre- 
parare, Audiando  in  gioventù,  il  Viatico  della  vecchiezza, 
poiché  la  fola  Virtù , e Sapienza  ci  accompagna  per  tutto , 
fino  alla  fine  della  vita , Ebbe  grand’  efficaccia  nell’  avvoca- 
re à prò  de  Clienti , & amici , mà  folamente  in  caufe  giuAe . 
Già  vecchio, e fiacco,  per  compiacere  ad  un*  amico,  peiorò 
à Tuo  favore,  fin  quali  à sfiattarvifi.  PoAofi  pertanto  àripo- 
fare  co*l  capo  sù  le  ginocchia  d‘un  fuo  Nipote,  li  Giudici  • 
fentcnziaronoàfavor  di  Piante;  ilqualc,  udito  tal'avvifo, 
contento,  e gloriofo  fpitò  fra  le  palme  della  fua  trionfale 
facondia . 
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Fìi foIitodirèjNoneffer’ infelice, fc  non  chi  non  sà  lolle 
rare  l’infelicità.  Navigando  un  giorno  con  certi  mal  vi- 
venti , cofloro  per  paura  d’una  tempera  furiofa,  che  mi- 
nacciava naufraggìo,  fi  diedero  con  alte  voci  ad  implorare  i 
Dei;  A’ quali  Biante  : Se  volete,  diffe,  che  i Dei  qui  non  v’ 
affoghino, fiate  cheti,  accioche  non  s’accorgano,  che  fiere 
quivi.  Diceva , effer  meglio  far  da  Giudice  tra  due  nemici, 
che  tra  due  amici  : perche  nel  primo  cafo  fumo  certi  di  gua- 
dagnar un  nemico;  nelfecondo  di  perdere  un’amico.  Due 
grandi  nemici  della  Prudenza , diceva  eflcre , fdegno , e fret- 
ta; però  efortava,  che  nulla  fi  rifolveffe  dall’uomo,  mentr' 
era  w colera  ; e prima  di  deliberare,  vi  fi  penfaffe  bene  ; fa  tu 
poi  la  rifòluzione,  cofiantemente  in  quella  fi  perfifieffe . 

Cleolntlo . 


34<S8.  ^^Leobuloda  Lindo fii figliuolo d’ Evapora.  A*GioJ 
vani , che  bramavano  di  venir  dotti , diceva , che 
fòdero  più  avidi  d’ afcoltare,  che  di  parlare , Ufeendo  di  Ca- 
fa , penfaffe ogn’  unoàciò,che  far  voleva  ; ritornando,  efa- 
minaffe,  come  fattoi’ avellerò.  Nel  maritarfi  doverfi  pren- 
dere una  eguale , non  una  maggiore  in  nobiltà , e ricchezze  j 
altrimenti  i parenti  della  moglie  faranno  Fadronidel  marito . 

PerUndro  Corintio, 


. - V,  T^Eriandro  da  Corinto  ebbe  per  Padre  Cipfello  di. 
j 4®P*  X feendente  da  Ercole . Chi  confiderà  i fatti , & i det- 
ti di  coftui,  vede  una  vera  Chimera  : detti  favi,  e giudi  ; mà 
fatti, evita  da  empio,  e da  Tiranno,  qual  fù  egli  della  fua 
Patria , e dei  proprio  fangue . Ebbe  per  moglie  Meliffa , no- 
bile figlia  di  Proclo , Principe  d’ Epidaurio  , che  ora  diciamo 
•Ragufa,  Or  perche  quella  Principeffa  infelice,  di  due  figlii, 
che  gli  partorì,  uno  fuaccorto,el’altrofciocco,  Pcriandro, 
à fuggefiionc delle  Concubine , co*  calci  la  ucclfe,mentr’era 
gravida.  Ben’ c vero  ,che  raffreddato  lo  fdegno,  fece  peni- 
tenza 
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tenza  del  fallo , condennandoalle  fiamme  quelle  malvagie. 
£ perche  Licoftone  Tuo  figliuolo  facea  l’efequie  alla  moria 
Madre  col  pianto,  lo  cacciò  in  bando  à Corfìi  ; donde  già  vec< 
chioloricchiamò,  per  farlo  erede  della  Tua  Tirannida.  Mà 
non  ebbe]’ intento;  perche  liCorfiotti,  mal  trattati  daPc. 
riandrò,  in  vendetta  gli  ammazzarono  il  figliuolo;  ond'egli 
prefi  alcuni  giovani  loro  figliuoli,  mandogliad  AliateRè  di 
Lidia , perche  col  ferro  li  facefie  fuoi  Eunuchi  : mà  elTendolì 
quelli falvati predò à Samo,  Feriandro  di  rabbia  Tene  moii 
da  Tiranno,  qual  vide,  perciò  indegno  di  fopra vivere  ne’ 
fuoi  detti,  che  per  eder  figli  d'un  crudele,non  meritano  luogo 
irà  le  fentenze  illuftri  de'Savii. 

Chitone  da  Lacedemone, 


VI.  T^AlG  à vedere  in  più  degno  a fpetto  Chitone  Lace- 
LJ  demonio.  Quelli  una  volta  interrogato  da  Efo. 
po,  qual  fodie  il  medieredi  Dio?  rifpofe  ^Ita  deprimere,  Ht- 
milU  erigere,  Abbadar’i  fuperbi,cd  innalzare  gli  umili  : e 
parve  lo  apprendede  dal  coronato  Profeta,  che  tanti  anni 
prima , favellando  di  Dio  , dide  : Ilunc  humiliat  , & hutu 
exalttt.  Un’altra  volta  pure  richiedo,  qual  fodc  piu  diffici- 
le? Tre,  dide:  Cudodireun  fcgrcto;  didribuir  ben*  il  tem- 
po; efopportareconpazienzal*  ingiurie.  Aggiungeva,  co! 
tocco  del  paragone  provarli  Toro  legittimo,*  e coll*  oro  farli 
prova  deir  uomo  da  bene.  Carico  d’anni  morì  d’allegrez- 
za, vedendo  un  Tuo  figliuolo  ritornato  Vincitore  Coronato 
da’  Giuochi  Olimpici . 


34po. 


Solone  Ateniefe, 


VII.  T 7Ltimodiluogo,mànon  di  merito,  viene  Solone,  34PJ. 

V di  cui  à badanza  li  è parlato  di  fopra  nella  Giade 
de’  Legislatori . E tanto  badi  aver  detto  dei  fette  Savii , lumi 
maggiori  delGrecoCielo,  anzi  veri  Pianeti, ò da  per  eder 
andati  errando,  mentre  videro , in  cerca  della  Sapienza  ; ^ 

più 
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'piò  perche  furono  lelor  dottrine  macchiate  dì 

errori  : colpa  di  que’  tempi,  non  per  anche  illuftratida'fpicn. 
dori  Evangelici , rifcrbati  da  Dio à felicitare  la  noftra  età  con 
luce  di  verità  immacolata . 

TERZA  CLASSE,. 

FILOSOFI. 

CAP*  I I !► 

f^arie  Sette  di  Ftlofcfit , e di  Pilofojl , 

Lire  quelli  Sapienti,  molti  altri  ve  n' 
ebbe  la  Grecia , che  con  modello  vo^' 
cabolochiamaronfl  Filo(o£,cioèAma> 
tori  della  Sapienza  ; con  ciò  confef> 
fandoll  folamentc  bramofi  d’  averla, 
mà  non  già  poffeflbri.  Ora  di  quelli 
tali  molte  furono , e diverfe  le  Sette , 
tutte  co*  propri  nomidivifate . 

£ primieramente  alcuni  prefero  il 
nome  dalla  materia , che  fi  eleficro  da  profefiare,  come  li 
Fifici dalle  cole  naturali,  clementi,  e uilli:  Gli  Éthici,  ó 
Morali  dai  CoHumi  ,che  infegnarono  à riformare,difcorren- 
do  delle  Virtù,  c de’ Vizii:  e liDialetici,  dal  difputar  che 
facevano  d’ ogni  cola , recando  le  ragioni  per  il  »,  e per  il  nò, 
fenza  mai  definir  cola  alcuna  di  certo;  e tali  d’ ordinario 
erano  gli  Accademici  j • fimili  à loro  gli  Sceptici , che  fi. 
gnifica  Speculatori , li  quali  fiimando  imponibile  accertare 
ne  pur  d’una  folcofa,  ò affermando,  ò negando, di  tutte 
j^e,(io^^peculavano  Semper  quMrentes  veritattm ^ Muttqiiàm  invenien- 
pynhó  come  di  cotal  Setta  laiciò  ferino  Laerzio . 

Hciicn-  Altri  pigliarono  il  nome  dal  luogo,  in  cui  fiavano  ad  ia- 
fi  1. 9.  legnare  : cosi  li  feguaci  dì  Zenone , fi  chiamarono  Stoici  dalla 

Stoà , 
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SK>à,ch‘era  un  Portico  dentro  d’ Atene  : & Accadenici quei 
di  Platone,  dall’ Accademia«  luogo  bofcherezao,ederbofot, 
non  più  d' un  miglio  didantedalla  detta  Città . 

Alcunodielfiguadagnòiltitoloda  un'accidem»  fortuito» 
come  li  peripatetici  dal  paffeggiare  »che  una  volta  fù  oflerva- 
ta  in  Arinotele,  Capo  di  quella  Scuola , mentre  infegnava  al 
fuo  grande  Scolaro  AlelTandro  Macedone  ; il  quale  elfendo 
allora convalefcente , perciòcomeper  diporto  alcoluvala.. 
Lezione  del  fuo  Maeftro  » non  à federe , come  foleva , mà  paf. 
feggiando . 

Alcuni  peronor,  e riverenza  de’ fuoi  Maellri  vollero  dal 
nome  loro  edere  chiamati  ; come  gli  Socratici , li  Platonici , li 
Pittagorici,  e gli  Epicurei,  daSocrate»da Platone, da  Pit- 
tagora , e da  Epicuro . 

Finalmente  altri  di  loro  per  ignominia,  e llrapazzo,come 
lì  feguaci  di  Diogene  furono  chiamati  Cinici , cioè  Cani,  per- 
che Tempre  mordaci  nel  dire . 

In  duefpecie  principali  era  divifa  la  Filofofiadi  coiloro  ; 
Jonica  la  prima:  così  detta  daTalete  ,che,  natoinMileto 
Metropoli  dell’Jonia  , fù  primo  Macilro  di  taleFilofofia. 
La  feconda  fì  dilTc  Italica,  da  Pittagora  fuo  Inventore,  per- 
che quantunque  egli  folle  Greco  di  nafeita.  Cittadino  diSa- 
mo , nondimeno  per  lo  più  vide  lilefofando  in  Italia  . 

Come  fi  andalferoper  la  Grecia  propaginando  quelle  due 
maniere  di  dottrina,  non  ha  difcaro,in  grazia  de' giovani 
amatori  della  Sapienza  , fpiegarlo , flendcndone  quivi  la  fe- 
rie à guifa  di  Genealogia  , 


filofojia  Ionica* 

TAlete  Milefio  infegnolla  ad  Anafiimandro  \ à cui  di 
mano  in  mano  luccelfero  AnalTimene  , Anaflagora, 
Archelao,  e Socrate,  che  fù  poi  inventore  della  Morale . 

Ebbe  Socrate duoi  fcolari, cioè  Platone  ,&  Antiftene.  Ad 
Aiitillene  fucceflie  Diogene  Cinico,  poi  CratcTebano,  Ze- 
none Ci  tieo , Cleante , e Crifippo . 

Pia- 
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PlatoneruMaeftro  diSpeufippo,e  d- Ariftotcle.  Qiien» 

’ fczt  una  nuova  clafle  tutta  diverfa  da  Piatone  ; Speufippo  fù 
Micftro  di  Senocrate  , doppo  di  cui  Polcmonc  , Cantore , 
Craneade,  eClitotnaco. 

La  Filofofid  Italica  cost  andò. 

Plttagora,  ftatodifcepolodiPercide^ebbe  fucceffore  nel- 
la Cattedra  Telaque  fuo  figliuolo;  doppo  di  cui  Seno- 
fonte,  Parmenide,  Zenone ‘Eleatc  , Lcucippo , Democri- 
to & Epicuro.  Tutti  quelli  furon  Filofofi , chi  fotto  le  in- 
fegne  Toniche  di  Talete , chi  fotto  le  Italiche  di  Pittagora  j 
non  però  tutti  profeffarono  l’ ifteffa  parte  diFilofofia , mà  chi 
una,  chi  l'altra  delle  tre  principali,  nelle  quali  ella  fi  di- 
vide cioi  Naturale , Morale , e Dialettica  ; che  furono  co- 
me li  tré  fquadroni  de’ Greci  filofofanti  ,d’ogn‘ un  de*  quali, 
per  compimento  di  que Aa  non  inutile  narrazione , mi  par  be- 
ne mirarne  ilprogrcffo. 

Quanto  alla  Naturale  , poco  fi  dilatò  , ne  viffe  molto; 
Nacque  in  Grecia  per  opra  di  Talete:  La  mantennero  dop- 
po di  lui  Anaffimandro*  Anaflimcnc,  AnalTagora  Arche- 
lao, in  cui  ebbe  fine  . 

Corfo  aliai  piò  profpero,  e piò  lunga  durata  ebbe  1’  Etica , 
ò Morale,  che  dir  vogliamo,  Infegnata  primieramente  da 
Socrate,  che  ne  fii  capo,  e Principe;  fidirainò  in  dieci  Sette, 
che  fono  quelle. 

I L’Accademia,  eh’ ebbe  tré  rami;  La  Vecchia,  La  Me- 
dia,e laNuova.  Capo  della  prima  fii  Platone;  Arcefiiao 
della  feconda  ; e Lacide  della  terza  . 

1 La  feconda  Setta  fu  la  Cirenaica,  di  cui  fu  capo  Arillip- 
po  da  Cirene, 

5 La  terza  fìi  Eliaca  fotto  Fedone  Elicnfe . 

4 La  quarta  Megarica  fotto  Euclide  da  Megara . 

5 La  quinta  fù  la  Cinica , capo  di  cui  AntiAene  Atcniefe 
feguace  di  Diogene . 

d La  fella  fù  r Eretrica  fotto  Menedmo  da  EretriaCitoà 
dtll’Eubea  , detta  oggidì  Negroponte, 

7 La 
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7  La  fcttima  fu  la  Dialettica  lotto  Clitomaco  Calcedo^ 
■enfe . 


A.  M. 


8 L’ ottava  fu  la  Peripatetica  > di  cui  fù  Aotefiguano  Ari* 
flotele  da  Stagira  * 

9 La  Stoica  fu  la  nona  fotto  Zenone  Cittieo . 

10  La  decima  fu  l’ Epicurea  » denominata  dal  proprio  Au- 
tore Epicuro. 


Dialettica, 

La  Dialettica  poi, che  fìi  la  terza  parte  della  Filofofia  GreJ 
ca,  come  che  tutta  intefa  più  à ritrovar  fottigliezzc  d* 
argomenti,  e cavillofe  arguzie,  per  allacciare  gl’  ingegni,' 
che  à rintracciare  la  verità , non  ebbe  molto  plau^ , fé  non  fé 
forfè  , quando  ne’  fuoi  Arepitofi  SofiAi  reAò  eOibilata  , ed 
cfplou . 

Fuvi  un>  altra  Setta , detta  Pirronica  da  Pirro  Elienfe  AuJ 
tor  d’elTa,  & è quella  de’ Sceptici , che  di  tutto  dubitano  i 
buoni  à far  perdere  la  feienza , che  delle  cole  A hà,  non  ad 
acquiAarla:equcAa  perle  ofeurità,  e perplelfità perpetue 
che  fecotrae , per  lo  più  venne  rigettata . 

Riconofeiute  le  fpecie  della  Filofofia,  e le  varie  Sette  di 
que'Filofofanti,  pacamo  à vedere  Aiccinta mente,  un  per 
uno,  quei , che  furono  di  maggior  grido,  fecondo  1*  ordine 
de*  tempi . 

De  SeOis  ‘Philcfopherum  Itgendui  BenediUus  Ttreriuf 
in  Tbyfica  l.  ^ c.i, 

flLOSOFl  7Wt  CELEBRI  DlLLjt  CREClM 

Zenone  Mleate. 

t TNventore della  Dialettica  fu  Zenone  fileate  [ Ce  credia- 
X mo  ad  AriAotele]  che  coronò  con  atto  d’invitta  tolle.  ' 
rànza  la  Sapienza,  di  cui  à dovizia  fù  ornato.  Imperoche 
acculato  à ^earcoTiranrio  d’Elea  fuaPauia,  d’avere  At»< 

y molato 


Digitized  by  Coogle 


Libro  OttA'vo, 


A 

* 'molato  contro  di  lui  alcuni  giovani  nobili»  fù  poHo  a’ tor- 
menti, perche  fcopriire  li  congiurati.  £d  egli  moHrando  di 
volerlo  fare»  nominò  folamente  li  più  parziali» e ronfidenti 
del  Tiranno.  FrelTandolo  però  eoa  più  fquilìci  tormenti 
Nearco  » diffe  il  Filofofo,  d aver  non  sò  che  da  confidar'  i 
lui  folo:  onde  appreffata  cofiui  l’orecchia  delira  à Zenone  » 

Suedi  condenti  sì  fattamente  afiferrolla»  che  gliela  (frappò. 

.itornatopoi  alcuni  giorni  doppo  il  Tiranno  ad  affliggere  il 
forte  Savio  con  rinovata  cafnificina  » ne  ceffando  in  que’ 
llrazii  Zenone  d'efortare  li  Cittadini  alla  vendetta  » coman. 
dò  Nearco»  gli  fofie  tagliata  la  lingua»  mà  egli  da  fé  Aefio 
mozzatala  » glie  la  fputò  in  faccia . Da  che  commolC  li  Cic* 
tadini  fi  rivolfero  contro  il  Tiranno»  e fono  un  nembo  di 
faifi  lo  feppellirono , con  quelle  pietre  inalzando  fopra  l’ of- 
fa. del  Barbaro  un  Mauioleo  gloriofo  alla  fortezza  del  Fi. 
lofofo, 

pitta£orA . 


*\^Nefarco  Cittadino  disamo,  e Gioielliere»  fra  quan- 
Ì.V1.  te  gemme  lavorò  » ninna  mai  n'ebbe  di  maggior 

f rezzo,  che  Pittagora  fuo  figliuolo»  e quelli  grato  alla  fua 
a cria , maggior  fama  le  guadagnò  egli  folo  » che  quanti  vali 
mirabili  formò  ella  giamai  nelle  lue  celebri  oibeine . Mercè 
che  fù  egli  un  vaio  animato  di  pellegrina  erudizione,  da  elio 
lui  con  indefelTo  Audio  raccolta»  e col  lungo  pellegrinare  pri- 
ma nell'  Egitto»  e poi  nella  Caldea  ; d*  onde  riportò  à Samo 
la  Filofofia  Simbolica»  e la  Magia  naturale»  delle  quali  com- 
pofe  un  mi  Ao  adatto  nuovo,  & ammirabile.  Forzato  poi  à 
partirfi  dalla  Patria  per  fuggir  la  Tirannia  di  Solifone  » pafsò 
in  Italia  nella  magna  Grecia  » che  ora  diciamo  Calabria  » per 
arricchirla  delgranTeforodi  Dòttrina-,che  feco  recava  ; mà 
fenza  l’ombra  odiofa  di  alterigia»  e gonfiezza  ,che  nafeer 
fuole dalla  mondana  letteratura  : Imperochefùcfsoil  primo», 
il  quale  rifiutando  il  titolo,  e vantodi  Savio»  à Dio  folo  do- 
vuto femplicemente  chiamolli  Filofofo,  che  vuol  dire  Amante 
delU  Sapienza^  e cupido  d' imparare . Con  tale  modcAia  » che 

fù  ' 
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fìi  poi  imitata  dai  Dotti  à lui  fucceduti,  divenne  Maeftro  dell’^ 
Italia  , tnctcrndo  Cattedra  nella  Città  di  Crotone , dove  an> 
davano  ad  afcolcarlo  da  dco.  Scolari,  e frà  elli  Archita  Ta« 
Tentino,  Ippaco  da  Metaponto,  Zalcuco,  eCaronda,  poi 
Legislatori,  unode’Locrelì,l’altrodc’Turii . Accortoli  Pie. 
tagora , che  li Crotoniati,&  i Metapontini  andavano  perdu. 
ti  dietro  alle  delizie,  e morbidezze  del  fenfo,  li  diede  à curarli 
con  opportuni  difcorll , e molto  più  coll’ efempio  della  Tua 
vita  rigida,  e fé  vera,  noncheonella , e temperata . Agli  uo. 
mini  tutti  rovente  inculcando,  ElTere la  vitafobria  ,e  frugale 
la  vera  Madre, eNodricedi  tutte  le  belleVircù,  e donatri* 
cedi  lanicà,  e di  lunga  vita . Alle  Matrone  poi  dedite  al  lulTo, 
& alle  pompe  replicava  ; il  vero  ornamento  delle  Nobili  elle- 
re  la  pudicizia, e vcrecoodia,nonlegioje,òle  veHicuriofe. 
Con  quelle  arti  arrivo  à tale Pittagora,  che  le  Dame  Croto. 
niate,  c le  Donne  vane,  depolle  le  gale  , le  confecravano  à 
Giunone, appendendole  al  luo  Altare. 

Da'fuoifcolarijChe  come  s’ è detto,  eran  molti,eraàgui- 
fa  di  Oracolo  venerato.  Collumò  di  porger  loro  la  fua  dot- 
trina, fotto  Simboli,  &Enimmi  nafcolla.  Voleva,  che  per 
cinque  anni  l'arcoltafrero,fenza  mai  elli  parlare,  ne  cercare 
altra  prova  de’fuoi  Dogmi  ^ che  quel  fuo  celebre  ip/r  dixit: 
Il  che  fù  veramente  troppa  giattanza , e pretenlione  d' un  tri* 
buto,  alla  parola  di  Dio  unicamente  dovuto.  Similmente 
quellafuaMeree»p/ir<i/i,cioèTrafmigrazione  delP anime  no- 
flre,ch*ei  tenne, da  un  Corpo  all’altro,  anche  brutale,  e 
ferino,fù  fenza  dubbio  unode’groOi  farfalloni  vendutogli  da- 
gli Egiziani , e lepidamente  fchernito  al  folito  da  Luciano  nel 
Dialogo  di  Gallo , e di  Micillo . Ville  Pittagora  da  novant* 
anni , femore  a finente  non  folo  dalle  fave,  che  miAeriofamen. 
te  vietò  àluoifeguaci;mà  d’ ogni  forte  d’animali,  come  che 
in  elTi  penfava  trapala  Aero  l’ anime  degli  uomini  nel  morire  : 
del  che  fì  accertò  egli  morendo , chi  dice  di  fame  volontaria  , 
chi  di  fuoco  ; degno  dell’  una , e dell’  altra , s’ è vero  ciò , che 
di  lui  fcriffero  alcuni  , aver’ egli  fotto  il  Palio  venerabile  dì 
Filofofo  ricoperta  la  vita  d’ un  malvaggio  Jpocriu  ,e  Strego, 
ne.  La  fua  Setta  però  ebbe  un  privileggio  Angolare,  che  A 
mantenne  florida , e vigorofa  Ano  alia  decima  generazione, 
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AnaJlimandro  , et  Anajjfa^ora  ; 

TlT,  •pvOppoTalctc  fcguiroiio  molti  i promulgare  la  Aia 
I J dottrina  dellecofe  naturali f lingola mente  Anaf- 
fimandro,  che  fti  il  primo  à deferiyer  in  tavole  il  giro  della 
terra,edelmarc,&à  fabbricare  la  sfera  per irpiegarnelo. 
Fìi  anche  fuo  ritrovatol’  orologio  folare,con  la  Tavola  Geo- 
grafica , Fìi  feguitato  Anaflìnaandro  dal  fuo  Difcepolo  Anaf- 
fimene,e  qucAida 

qcpi.  Analfagora , che  con  ragione  potè  chiamarfi  Tinnamora- 
todel Cielo:  sivagocglieradicontemplareque’  beiCorpi  di 
luce  co*  loro  moti , che  dir  foleva , effer  nato  l' uomo  per  va- 
gheggiar* il  Cielo.  Ed  eglit  per  poterli  tutto  dare  àqucAa 
ìlluAre  feienza  > lafciò  fpontaneamente  il  fuo  patrimonio  per 
non  aver  altre  cure,  che  dal  fuo  Audio  lo  divertiffero.  Eri. 
' prafo  una  volta,  perche  sì  poco  gli  fofle  acuore  la  Patria , anzi 
nò,  difie,  io  non  penfOyChealia  Patria,  col  dito  aiCieloac- 
cennando.  Doppo  lungo  Pellegrinaggio  fpefo  in  fare  acqui- 
fto  della  lapienza , tornò  à Clazomene  Tua  Fa  tria , e mirando 
li  Tuoi  poderi  aA'atto  incolti , e deferti , diAe  Mehercnle  non  ef. 
ftm  <ge /alvus,  nifi  ifia periiflent . Pensò, che  fuor  dì  queAo 
mondo  ve  ne  fodero  altri  infiniti . 

Stimò, che  il  Tuono  altro  non  foffe,  che  il  rumore  nato  dall’ 
urto  fcambievole  delle  nuvole:  il  vento  non  altro,  che  aria 
mofsa , e il  Sole  una  laAra  di  ferro  rovente  poco  maggiore  del 
Feloponnefo;  Del  qual  detto,  come  di  beAemmia  ,fù  accufa- 
to , e condennato  in  pena  di  cinque  Talenti , Guai  i molti  Pi- 
lofofi  del  Secol  noAco , fe  i loro  TMremi  foggucefifero  à Amili 
Tribunali, 
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'Eraclito , e Democrito, 

IV.  TjCcovi,  lettore,  un’ antico  Medaglione  col  fuodrit'  «dÌA. 

,Cf  to,c  roverfcio di  due faccie  contrarie, una  fcmpre  ^ 
annuvolatale  lagrioaofajl’altra  Tempre  lerena,e  ridente  . Gii 
ni'intendete.Quefti  Tono  li  due  Tropici  dell’  umana  condizto. 
ne , pianto , e rifo , efprefli  ne’ due  Filofofi Eraclito,  e DeniOa 
crito , come  di  tempo , così  di  genio  dillanti , 

Eraclito  da  Efefo,  fenza  veruno,  che  raddottrinafle,  Ma^; 
ftrocgli  di  le  medefimo , divenne  Filofofo,  mà  impcrcettibk 
le , perche  ofeuriflìmo  ne’  Tuoi  fcritti  t onde  ne  fìi  anche  fopra-’ 
nominato  5cof ino , cìoèTearbrofo.  Fìi  di  genio  fevero,  e me- 
lanconico fuor  di  modo , à fegno , che  parendogli  il  Mondo^ 
non  altro,  che  un  Teatro  d’infelicità, e miierie,ad  ogn’ in- 
contro dirottamente  piangeva . Con  tutto  ciò  nulla  giovan- 
dogli tanto  umor  aqueo  per  gli  occhi  ufcitogli , nell' invec- 
chiare divenne  hidropico . Bramofo  di  curarfi  da  quello  ma- 
le mà  fenza  reftariic  con  obiigo  à Medici , 11  unfe  egli  da  fe 
Aeflb  da  capo  à piedi  tutto  con  eferementi  di  Bue,  poi  così  lor- 
da to,&  ignudo  fi  pofe  al  Sole  à dormire,  dove  ritrovato  da* 

Cani , e da  elli  miferamente  sbranato , pafsò  all’altro  Mondo, 

à trovarvi  da  piangere  fenza  fine. 

Democrito  Naturale  di  Abdera , feconda  Madre  di  Iccmi, 
e mentecatti,  formò  tal  concetto  del  rimanente  degli  uomi- 
ni che  ftimando  il  Mondo  tutto  una  Gabbia  di  pazzi , & un 
ridotto  di  fciocchezze,  ad  ogni  cofa  ,che  udiva,  o mirava, 
feangheratamente  rideva.  Vagodi  fapere,  andò  girando  il 
Mondo  in  cerca  d*  uomini  Savii,  Ammaeftrato  a balianza-* 
ner  poter  dafe  Aeflb  Audiarc , ritornò  alla  Patria  , e ritirato- 
fi  poco  fuori  delle  muréi  incerta,  fua  Villctta^dicdcfi  tutto  al- 
la contemplazione  delle  cofe  naturali;  dalla  quale  per  non 
efferc  divertito , con  un  rovente  baccino  accecoflì  : gran  p^*? 
zia  per  verità , di  cui  fe  non  rife , fù  perche  non  la  vidde . Ol- 
tre la  Filofofia  naturale , e morale , fù  ben’  ammaeflra  w nelle 
cofe  AArologiche,  e Teologiche  apprefe  da’  Savii  Caldei  . 
Stimò,  che  queAo  Mondo  vifibile  foflc  un  compoAo 
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regolarmente  ammalTati;  eche  fuor  d’ elTove  ne  foflero  infini. 
ti  altri.  La  qual  follia  udita,  e creduta  dal  Magno  AlefiTao- 
dro,  lo  dimoiò  à darli  fretta  di  conquidar  quello  mondo  , 
per  aver  tempo  di  guadagnar  anche  gli  altri . Vide  quedo 
Filofofo  fino  a cento  nove  anni,  doppo  de' quali  morendo, 
andò  trovar  un’  altro  mondo  affai  dircrfo  dai  unti  da  lui 
fognati , 


Socrati . 

V.  QOcrate  Ateniefe  figliuolo  di  Jofronifco , fìi  dìfcepo* 
,5,  . *0  fi’ A'‘cheIao , lopranominato  il  Filico,  perche  in 

^ effo  lui  ebbe  fine  la  Filofofia  naturale,  ferrata  di  ceder  il 
campoalla  morale  introdotta  da  Socrate.  A cui  quantodeb- 
ba  il  genere  umano,  a badanza  lo  accennò  Cicerone,  quan* 
Cic  Tu-  do  di  lui  favellando  attcdò  : Vrimus  omnium  Socrates  Vhilofo- 
fcuU.f,  phiam  devocavit  è Calo,  tr  io  Vrbibus  collocavit , & in  do. 
moi  etiamintroduxit , coegit  de  vita,  moribus , rehufquebonis, 
tr  malis  qaarere . 

Mercé  che,  accertofi  per  ifperienza  del  poco  utile,  che 
agli  Uomini  proveniva  dallo  dudio  femplicc  dellecofe  na- 
turali,  applicò  l’animo  alla  dottrina  morale; la  quale of- 
fervandoqual  fiailmaleda fuggir/i,  equal^ilbenda  fegui. 
tarfi  , modra  , in  qual  modo  lavorar  fi  poffa  un'Uomo 
virtuofo,e  da  bene.  Perciò  molto foleva  ma  ravigliarfi, che 
tanto  dudiandofi  li  Scultori  di  far,  che  un  faffos‘affomigli 
ad  un' Uomo,  nulla  poi  fi  curaffero  di  parer*  effi,  odefferfi- 
niili  ad  un  fafso , rozzi,  ed  imperfetti . Laonde  un  giorno 
incontratofi  per  via  in  Sencfonte giovanetto,  che  fìi  poi  Mac- 
flro,  di  Ciro,  & Idorico  di  gran  Nome , domandogli  amo. 
revolmente,  ove  trovar  fi  potefseto  le  cofc  al  viver' umano 
.necefsarie  ? ed  avendo  Senofonte  col  dito  accennato  alle  bot- 
teghe, incuiquellevendevanfi;  replico  Socrate  : Etibuuni 
codumi , Ove  fi  dampano  eglino?  A ciò  non  fapcndo  che  rif- 
pondere  il  giovine,  sii , diisegli,  vieni  meco  , e'i  faprai.fe- 
co  menandolo  ad  ammaedrarlocon  altri  fuoi  pari,  non  tanto 
co’ precetti,  che  coll'  cfempio  della  fua  vita. 

Avca 
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Avea  per  moglie  una  Donna  detta  Santippe y arrogante» 
ciarlerà,  e rabbiofa.  Sovente  infegnando Socrate  a* Scola- 
ri^ òdifcorrendoco’foranieri,  venuti  àconverfare  con  elfo 
lui, Santippe  metteva  la  Cafa  tutta  in  tempena,  roverfcian> 
do  e fcanni,  e tavole,  con  mille  fpropofìti  pazzeggiando, 
fenza  che  Socrate  punto  fì  commovede.  Un  dì  che  più  in 
rivolta  del  /olito  caricato  lo  aveva  di  villanie,  egli  à baffo 
Zi  ritirò  j e /ìpofe  à federe /otto  della  £ne/tra.  Santippe  ve- 
dutolo, ne  volendo  perdere  un  ti  bel  colpo,  con  una  conca 
d’ acqua  la  vollo  ben  bene . Socrate  all’  ora  con  fomma  pace , 
Sapevo  jdiffe,  ben’ io, che  doppo il  tuono  verrebbe  facilmen- 
te la  pioggia . 

Stupendoli  Alcibiade,  perche  egli  tanto  tclleraffe  colei  co.' 
iì  perverfa;e  tù,diffe  Socrate,  perche  fopporti  le  Oche  cosi 
flrepitofeintuaCafa  ? perche,  rifpofe Alcibiade,  elleno  mi 
partorifeono  dell’  uova  : & à me,  di/Te , co/iei  partorifee  de* 
figliuoli.  Volentieri  anche  la  fopporto,  perch’ella  miefer- 
cita,&affoda  nella  pazienza per  fopportar  cofe più afpre 
fuor  di  Cafa . 

Domandogli  uno , fé  foffe  meglio  prender  moglie , ò viver 
celibe?  rifpofe  Socrate  ; A qualunque  di  que/ii  due  partiti 
tu  ti  appigli , te  ne  pentirai;  perche  veramente  gli  Uomini, 
rifpetto  al  Matrimonio , fono  come  i Pefei  verfo  la  rete  ; quei 
che  dentro  vi  fono , vorrebbero  ufeirne , e quei , che  ne  /tanno 
di  fuori, bramano  d’ entrarvi.'  Procurava  co'  fuoi  ricordi 
giovar’à  tutti  .con  ritirargli  da' vizi! , e fpingerli  alla  virtù  ; 
e ’l  faceva  egli  non  tanto  dalla  Cattedra  infegnando  ; quanto 
nei  negozi,  econverfando;  anzi  alle  volte  anche  burlando, „ ^ 

come  lo  notò  Senofonte  dicendo  di  lui  : minùs  proderat  jo- 

cdnr,  quàm  feriò  loquent . E vi  aveva  oltre  l’attenzione  una  mot^b. 
maniera , e de/trezza  /ingoiare  ; onde  à guifa  di  calamita , 
àtuiti, vii«r*cr>  trottavano,  .ippiccava alcun  poco delle  fue 
buone  qualità . Sallo  più  di  tutti  Alcibiade,  che  di  feompo- 
fto,e  lafcivo ,folocon  acco/lar/ì  àSocrate,  ù trovò  mutato 
in  un’altro. 

Era  Socrate  Dotti/Cmo;  con  tutto  ciò  diceva  quel  fuo  fa-, 
mofo  ; Hoc  umtTH  [do , me  nibil/cìre } ed  era  in  oltre  a vidilQmo 
di  fapere , fi  che , anco  in  vecchia  ja , volle  imparar  à fuonare 
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la  Cetra , dicendo  ; Non  cffer  vergogna  imparare  ciò,  che 
non  fappiamo . Di  fapienza  poi , e prudenza  n’  era  co&ì  do. 
viziofo,  chcl'  Oracolo Pitio  Io  dichiarò  per  uomo  il  più  Sa- 
vio, che  folle  allora  in  Terra . Cola , che  come  gli  accrebbe 
grandemente  il  concetto  apprclTo  la  moltitudine  , cosi  ap- 
prelTo degli emoli  l’odio,  e l’ invidia.  Aveva  egli  più  volte 
riprefo  le  frodi,  e l’avarizia  de’  MercantÌ5  l’eloquenza  vena- 
le degli  Oratori,  e la  nequizia  de’  Poeti  nel  corrompere  co’lo. 
rofozzi vaneggiamenti libuonicoftumi.  Orquedi  tutti  per 
mezzo  di  Anito , Melito,  e Licone  ordirono  la  calunnia  con- 
tro di  Socrate  , accufandolo  all’  Areopago  , com’  empio, 
che,  negandoli  Dei  d’ Atene,  cercalfe  con  nuovi  dogmi  di 
Deità  (Iranicre,  guadar  gli  animi  teneri  della  gioventù.  Fu 
chiamato  da’ Giudici , che  à lui  domandorono  ; fe  fode  ciò 
vero;  e dicendo  egli  francamente  di  sì,  replicarono,  eh’ ci 
diceffe,  di  qual  pena  degno  fi  giudicalfe?  rifpofe,  eifere.» 
meritevole  d'  elfer  a fpefe  del  publico  mantenuto  nel  Pri- 
taneo luogo  il  più  onorato,  che  foffe  in  Atene,  ove  fi  ali- 
mentavano i perfonaggi  più  benemeriti  della  Republica.' 
Sdegnati  gli  Areopagtti  di  così  altiera  rifpofia  , con  280. 
voti  lo  condennarono  à bere  la  Cicuta . Mà  morto  à pena 
quello  grand’ Uomo,  gli  Ateniefi  ne  provarono  tanto  dif- 
piaccimento , che,  chiufe  tutte  le  officine  della  Città , ronpu. 
blico  lutto  confelfarono  il  Tuo  fallo,  cd  in  parte  ancora  il 
corrcflcro,  gaftigandogliaccufatori,  quali  col  bando,  tj 
quali  col  capefiro.  1 complici  parimente  di  quella  morte 
divennero  in  odio  taleapprcfso  il  popolo, che  à guifa  di  ap. 
pefia ti  erano  fuggiti  daogn’uno,  ed  efclufi  dal  commercio 
comune 3 àfegno tale, che,  come fcrive Plutarco,  T^equeeis 
ignefn  aecenderent  , mque  intenogantibus  refponderent  , donec 
l>on  fercntes , (t  /uffenderant . E ciò  non  pa- 
tudio'  rendo  a’ Cittadini  a baftaiiza  , vollero,  rhr  annull*ta  l’ìnt. 

' qcta  condennaggione , Socrate  fofie  dichiarato  Innocente; 
Anzi  come  à Maefiro  fommamente  benemerito , gli  ereflero 
nel  pollo  più  cofpicuo  della  Città  una  flatua  di  Bronzo  fatta 
per  mano  di  Lifippo , 

Mà  tellimonio  aliai  più  decorofo  diedero  di  Socrate  due 
gran  Filofofi  emiliani  ; Marlilio  Ficino,  e *1  Martire  S.  Giu-, 

nino. 
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Alnol'  Il  primo  nell’argomento  previo  al  Fedone  di  Plato.* 
ne,  confiderata  la  vita  di  Socrate,  non  ebbe  rifpetto  di  prò* 
nunciare  in  que Aa  forma  : f^tta  Socratn , f^itM  Chrifliame  imago 
(juMdam  , aut  faltèm  umbrà  fuit  ; poiché  all’  ingiurie  rifpofe 
con  pazienza,  non  con  vendetta;  pcrcoAocon  un  calcio,  in 
vece  di  ripercuotere,  falutò  il  perculTorc  : ricevuto  uno  fchiaf- 
fo,  porle  l’altra  guancia, come  infegna  doverA  far  il  Santo 
Vangelo  ;c  condennatoà  morte  ingiù Aamente, non  ù lagnò, 
anzi  con  animo  manfueto,  e compoAo  accettolJa.  Sempre 
AudioiS  d’ indur  gli  Uomini  alla  V irtù , e di  Aorli  da’  Vizi! , e 
dal  culto  de'fain Dei, predicando  il  vero  Dio  autore  della 
Natura.  Per  queAoS.  Giu  Aino,  Martire  gcnerofo , e Filofo- 
fo  infìgne , nell’  Apologia , che  fcriAe  ad  Antonino  Pio  in  di- 
fefa  de’ ChriAiani, dille,  che  avendo  Socrate  conofeiuto  il 
vero  Dio,  e predicatolo  a’ Gentili,  con  diffuader  loro  l’ido. 
latria , il  Demonio  per  vendetta  Aimolò  gli  Areopagiti  àfàrlo 
morire;  onde  avendo  queAo  Filofofo  avuta  fede  nel  vero  Dio, 
quanto  baAò  a’  Gentili  per  falvarfì  prima  del  Vangelo  ; ed 
efliendo  in  oltre  vilTuto , fecondo  la  retta  ragione , non  dubita 
di  riporlo  con  Abramo  nel  numero  de’falvatijnon  doven- vijeiué 
doli  richiedere  da’  Gentili  viffuti  prima  di  CriAo  più  di  de  reS. 
quello  richiedevaA  dagli  Ebrei,  che  videro  avanti  la  legge 
Mofaica. 

A concetto  sì  favorevole  per  Socrate  ,sò,  che  non  manca. 
no  contradizioni , che  à tré  principali  A riducono.  Primie. 
ramente  viene  tacciato  da  Tertulliano  d’ impudico  , e con  ciò 
corruttore  de’ giovani:  Secondariamente  di  Stregoneria,  co- 
rocche  An  da  fanciulloebbcfotto  nome  diGenio  unDenir' 
nio  familiare,  revcràTeilagogtm , come  dir*-  iJfnj  I. 

dcAmo  Tertulliano:  e finalmente  d’IdoUtia  , pcr^h.  poco 
prima  di  morire  ordinò  a' fuoi  amici , che  lagrifi.  Anim». 

cafft-rn  Métìnitìi  di  qucAc oppoA- 

zioni  vale  à dìAruggere  l’opinione  di  San  GiuAinu  ; Impe- 
rochc  quanto  alla  prima  , che  aggrava  Socrate  come  corrut> 
tote  delia  gioventù,  perciò  fono  qucAi  termini  condennato; 
oltre  che  tale  fentenza  fu  abrogata , come  ingiuAa , già  mai 
gli  accufatori  fono  nome  di  corruttore  vollero  intender* 
amori  impudici,  come  AimòTcrtulliapo,pcrche  tali  amori 

appreso 
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apprcHodc*  Grfci  in  quel  Secolo  rommamente  corrotto,  non 
era  gran  delitto,  ò almeno  capitale.  Solamente  dunque  in- 
tcferoclfcrluipreverrore  de’ giovani, perche  loro  infegnava 
à burlarli  degl’  Idoli  ; e confermali  da  Senofoknte,  che  cosi 
X-noph.  jjfciòfcritto  di  Socrate  ajebat^/e  tjuo/pum  amare;  fei 
f“P-  '**•  fnanifejìum  erat , non  eos , qui  forma  Corporis  praHabant , fed  quO' 
rum  animi  ad  virtuttm  apti  erant , eos  amore  profequi . 

Alla  feconda  oppolìzione  del  Demone  famigliare,  fotto 
nome  di  Genio,  creduto  da  Tertulliano  alfiliere  à Socrate  : 
Molti  Dottori  Cattolici,  cosi  antichi,  come  moderni  tengo* 
no,  che  quel  Genio,  folTc  uno  fpirito  buono,  cioè  il  fuoAn- 
gelo  Cullode , cui  Socrate  pienamente  ubbidiva , fenza  far 
Stronir  cofa , che  alla  direzione  diclTo  folle  contraria  ; Di  quello 
l.f.  parere  furono  S. Giullinocitato, Clemente  AlclIandrino,Eu- 
Fufeb  Egidio  Romano,  Scaltri  citati,  c feguitati  dalP.Ste* 

Prjtpar.  fanodel  Bufalo  apprello  il  P.  Stefano  Menocchio  Centuria  4, 
Kving.  cap.  8p.  £ quello  anco  li  rende  probabile  dalla  infigne  Vir. 
1.1  j C.I  quello  Savio,dicuiattella  Senofonte  Bato  Tuo  allieuo  , 
X.noph.che  TÌemo  unquim  Socratem ,impium  quid  fvel  inìiiflum , aut  fa- 
lib.  I. me  e/r»rrm  vidit^  aut  dìcentem  audivif  y il  che  non  farebbe  acà 
mor<bil,eaduto,fc  un  genio  malvagio foBe  flato  fuo  Pedagogo,  co. 
me  vuole  Tertulliano. 

Finalmente  all'  ultima  imputazione  del  Gallo  fagriBcato 
Pier. Vi  Efculapio  facilmente  li  rifponde da  Picrio  Valeriano.  Che 

iec.ii  tf.per  Efculapio  non  intefe  Socrate  d’ onorare  con  quel  SacriB. 
Hiero-  ciò  altri,  che  il  vero  Dio,  Medico  deU’anime,  da  cui  fperava 
d’ elTer  accolto  in  luogo , dove  le  infirmità  de’  Corpi , c leal- 
miferie  di  quella  vita  non  poffono  arrivare:  f^uarè  Secra- 
*•'  eum  animi  fui divinitattm  majeris  Mundi  divinitati 

fptrartt  rfit  coputandim  , Callum  Efculapio  ; idefi  animarum  Me- 
dico, jam  exirì  omne  morbi  diferimen  pofttuSy  debere  fe  dixit. 
Tuttoildetto  fin  qui  - /J  falvn.  ferve 

almeno  a moltrare,come  Dio  in  tutti  gli  llati,ed  io  tutte  1*  età, 
Tempre  hà  dato , edà (fe  dall* Uomo  non  manca  ) quanto  è 
neccBario  per  confeguir  la  falute . 
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Platone , 

VI.  ^Latone,  gran  Lumiera  della  Grecia,  e Sole  della  -ì-jqS, 
X Filofofia,  fu  Ateniefe figliuolo  d' Arinone.  Spefc-) 
gli  anni  piu  teneri  negli efercizìi  della  Palefira , del  pingere, 
e del  poetare.  Udita  poi  un'Orazione  morale  di  Socrate, 
gittò  tutti  li  Tuoi  Poemi  nel  fuoco,  e diedefi fcolaro à quel 
gran  Maefiro  ; lotto  di  cui  tanto  profittò , che  divenne  capo 
d'una  nuova  Setta  da  fe  indituita  di  Filofofi,  detti  Accade, 
mici  dair  Accademia,  luogo  deliziofo  pollo  fuori  di  Atene. 

La  Sapienza  , che  in  lui  ammiravafi,ebbe  tanto  del  nobile, 
e ruperiorcà  quella  degli  altri,  che  gli  guadagno  il  nome  di 
divino  Piatone.  L’eloquenza  pure  in  lui  fu  co&ì  maeflofa  , 
efoave , che  i Filofofi,  per  darla  ad  intendere,  dicevano; 

Se  Giove  volefie  parlar’ in  Greco,  non  altra  favella  ufereb. 
be,  che  quella  di  Platone.  Quelli,  non  contento  di  Socrate, 
volle  parimente  udir  altri  Maeflri  ; onde  fe  ’n  venne  in  Italia 
perfentire  liPittagorici . Indi  pafsò  nell’ Egitto  per  difeor- 
rere  co’Gimnofofilli . “rrè  volte  pafsò  in  Sicilia:  la  prima 
per  vedere  la  bocca  fiammante  delMongibello;  mà  nel  ri. 
topar'ad  Atene  fh  prefo  da’Corfari,  e venduto  per  trenta 
mine.  Se  bene  un  tanto  teforo,  à sì  vii  prezzo  venduto,  fli 
fubito  ricomprato  da’  fuoi  amici , che  ben  ne  fapevano  la_, 

/lima.  La  feconda  volta  ritornò  in  Sicilia  per  ammollita 
co’  precetti  della  Filofofia  l’animo  fiero  del  Tiranno  Dio- 
nifio  il  minore;  mà  venuto  in  fofpetto  d*  intenderfela  con 
Dione,  fh  necellìtato  à partirli.  La  terza  volta  vi  ritornò 
richiamatodal  medefimo  Dionifio , che  in  Cocchio  ufcì  da 
Siracufa  ad  incontrarlo,  e riceverlo.  Ma  ne  meno  quella 
volta  potè  la  Filofofia  manluefare  la  Tirannide  , fempre  ti- 
mida, e folpettofa  .*  Onde  in  brievcfhcollrettoà  tornarfene  . 
in  Patria,  lieto  , perche  quel  fuo  naufragio  gli  ferviva  dij^'^//'; 
vento  favorevole  ^dMu/as  ,&  ad  tAccadmiam  ferens . Ebbe  quii.ri- 
fcolari  molti,  ed  inligni,  fra  quali  Arinotele  ; il  quale  però  t«. 
non  calcò  le  pedate  del  Maellro , fattofi  egli  capo , e guida 
di  nuova  Setta  diSavii:  Onde  Platone  per  ifcherzo  dir  fo- 

leva 
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leva  j che  Arinotele , à guiTa  del  mulo  gli  a véa  tirati  de’  calJ 
zi.  Ebbe  Piatone,  fra  le  altre  Virtù,  gran  dominio  dell’  ira: 
onde  un  giorno  fgraziatamente  fervito  da  un  Tuo  Schiavo, 
In  verità,  glidiffe,  ti  averci  à quell’ ora  mal  concio,  fé  non 
folli  fdegnato.  Morì  quello  grand'  Uomo  l’anno  ottante- 
fimo  primo  dell’  età  fua , vivendo  però  nc’  Tuoi  fcritti  im. 
morule , 


Antifìene  ; 

3710.  VII.  A NcillenegrauMaenrodiRettorica,udiuunaLew 
l\.  zione  da  j'ocrate,riputandolì,  à fronte  di  sì  grand’ 
Uomo , come  fanciullo , dille  a’  Tuoi  dilccpoli , che  fi  prove. 
dclTero  di  Maellro,  come  aveva  fatto  anch'elTo;  e,  difpen- 
fate  a’^ifognofi  le  fue  facoltà , con  ritenerli  un  folo  mantello, 
fi  fece  fcolaro  di  Socrate;  ne  per  udirlo  aggravava!!  di  far*, 
ogni  giornocinque  miglia  di  firada, quanta  ve  n’hà  dal  Pi- 
reo  ad  Atene.  lotto  tal  Maellro  fece  tanto  profitto  nel  do- 
minio del  fenfo  , e delle  pafiioni , eh’  ebbe  la  gloria  di  porre  al 
Mondo  la  ^ettade'^toici.Filofofi  aulleriffimi,che  fi  vanta, 
vanod’arrivar'elfiaduna  totale  apathia,  ò infenfibilita , e 
far  d' Uomini  fiatue . Fu  egli  il  primo,  che  diede  abito  certo 
a’Filofofidi  fua  i'etta , cioè  Palio, Barba, e Bafione.  Dicea 
fovente;  Stupirli  molto,  che  tanta  pena  li  prendeflerogli 
Uomini  d'abbellir’  il  corpo , e così  poca  di  nettar  l’anima  . 
La  più  neceflaria  delle  ^cienzeefiere  difimparare  il  male . In. 
terrogato,  che  prò  avefie  cavato  dalla  filofofia  ? Quello , di- 
ceva, di  laper  converfare  meco  Hello,  e far  di  buona  voglia 
ciò,  che  altri  fà  per  forza.  Aggiungeva:  1 nemici  elTer  più 
necellarii , che  gli  amici  ; poiché  quelli  ci  corregono , e quelli 
ci  adula  no  I, 
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Speujfppe, 

Vili  QPcufippo  Ncpote  di  Platone,  gli  fZi  poi  anche  iuc-  , 
i3  ceffore  nella  Cattedra  per  otto  anni.  LaParalifìa>  3717* 
che  fcuoterugli  tutte  le  membra,  no’l  fece  giammai  vaccinare 
nel  buon  propofitod'ammaeftrare  la  gioventù  ; che  però, cosi 
fiacco,  qual' era,  facevafi portare  ogni  di  all’Accademia. 
Burlavaio  perciò  Diogene  il  Cinico,  fuggerendogli  anche  ad 
ufcirdipenaconucciderfi:  mà  Speufippo  più  Savio,  e mi- 
gliore Stoico,  che  il  Tuo  derifore,reguitando  à far  l'nfEcio 
fuo,  non  volle  fuggir  dal  Mondo  à modo  de’difperati  ; mi 
partirne  chiamato , quando  a Dio  fìi  in  piacere , iafeiando  ij 
luo  magiikp  à Senocrate , 

Diogene  CinitOé 

IX.  l^Iogenedifcepolo  , efucceflbre  d'Antiftene,  nacque 

ìnSinope.  EbbeilfopranomediCinico,  croèCa.  ’73°* 
gnefco,petche  col  fuo  parlare  ,fofTe  interrogazione ^òrifpo- 
fia , Tempre , e tutti  mordeva , anche  lodando , principalmen- 
te i Grandi,  e Potenti.  Sallo  fra  gli  altri  Platone,  che  frà  Fi- 
lofofidi  quel  tempo,  qual  Rè  rifplendeva , dotto,  facoltofo,  ' 
e magnifico.  Ito  un  giorno  Diogene  ai  Convito,  fplendida- 
mente  apparecchiato  da  quel  gran  Savio  à filofofanti  Tuoi 
amici , & ad  altri  Nobili  faniigliari  di  Dionifio,  cominciò  co* 
piedi  fordidi  ,&  infangati  à calpeflare  que’  morbidi , e ricchi 
Ietti,  ad  alta  voce  con  foghigno  gridando;  Calco  Tlatonit 
Faflum . A cui  ben  toflo  Platone  ivi  prefente  rimandò  la  pai. 

> la , con  dirgli  : Calcai  fed  alio  fafiit . Ben  mofirando  di  cono* 

* feer  la  mente  di  quel  io  Stoico,  e de*  fuoi  feguaci  ,con  ragione 

i chiamati  Unimalia  g/on'«,cacCiatori  delia  gloria,  mà  con  arte 

dagli  altri  diverfa , cioè  col  mofirarfene  fvoglia  ti , e fprezza* 
tori , fimili  a' Giunoni , ò Parafiti  di  Plutarco,  che  nefeon. 
viti  folenni , ove  fervono  di  traflullo , addocchiando  qualche 
piano  più  delicato  fopra  di  quello,  emuitgcbant  «r«rex,afiinche, 
rifiutato  da’ Convitati,  tutto  reflafie  à fodisiacciacnto  della 
loro  giottoncria. 

An- 

.1. 
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* * ’ Anche  Alcflandro  Magno  venuto  un  giorno  à tniraro 
qucfto  sì  acclamato  nemico  delle  grandezze,  mentre  nella 
fua  Botte  diftefo  flava  fcaldandofi  al  Soie  >jion  ne  partì  fen- 
’ za  morfo;  poiché  avendo  richiedo  àDiogcnc,fc  nulla  da 
lui  voleffc?  Null’altio  rirpofe  il  Cinico,  fc  non  che  mi  ti 
tragga  davanti,  nem’impedifca  ilSolc.  Quali  oflefo,  che 
quel  Monarca  gli rubbaffe il  Ciclo, conoffnrgli  la  terra.  Di- 
cono, che  Alelundro,  confiderà  ta  la  fama  grande,  che  co- 
flui  guadagnolG  col  difpreggio  delle  cofe  comunenjente  di- 
ma^ dagli  uomini,  dille;  S’ IO  non  fofli  Aleffandro,  vorrei 
cUcr  Diogene . Ben’ intendendo,  effer grandi  del  pari, e chi 
sà  fortemente  conquidarfi  la  gloria , c chi  può  generofamen- 
te  fprezzarla.  Morì  Diogene  l’ anno,  e giorno  medefimo,  in 
cui  Alcfsandro  andò  all’ altro  Mondo, ove  amendue  conob. 
bcrola  vanità,  uno  della  propria  grandezza , l’altro  della 
fua  affettata  mendicità.  *,  ' ' 

Intorno  alla  morte  di  quedo  grand’  Uomo  non  vuò  lafciar 
piutarc.  ciò , che  ne  fcrifse  Plutarco  ,&  Ateneo  : ed  è , che  prefentato- 
gli  un  Polpo  aflai  graffo , e tenero,  lenza  riflettere , che  quel 
!q'ua  pefce,ficWèottimo  cibo,  quand’ è pregnante, così  peOì- 
Ahenc-mo,  e velenofo,  quando  alleva  i parti,  ò li  fchiude;  fenza, 
usi.  t.  dico  badarvi, anzi  nc  pur  cuocerlo, così  crudo  fe  lo  man- 
giò, e poco  doppo  mori.  Daerzio  nulla  parla  di  ciò;  folo 
.che  dividendo  egli  un  Polpo  a’  Cani , da  quelli  fìi  in  un  ginoc- 
chiomorficato,  dalla  qual  feriu  poi  anche  morì . Pena  de- 
gna di  chi  tutti  mordeva , morir  morfo  da’  Cam , 


Arifiotele. 

<7?4.  X,  A Rillotcle,CapodellaScttadc’Pcripatctici,egran 
^ ^ * J\.  Maeflro  di  tutto  il  Mondo.  Il  fuo  celebre  nome 

per  molto  tempo  è flato  un  gran  problema  a pprelTo  de’  Sa- 
vii;  da  molti  adorato,  e da  altri  dannato.  Onde  Iene  vuol 
-parlare  da  noi  con  qualche  maggior  efattezza.  Pii  daStagì. 
ra  piccola  Città  della  Macedonia  , ove  nacque  nella  pp. 
Olimpiade , 384.  anni  in  circa  prima  della  oafeita  di  Crillo. 

Vo- 
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Vogliono  alcuni  y-  che  Niconaco  Tuo  Padre,  e'Medico  di 
Aminta  Avolo  del  grand' Aleflandroj  traeife  1*  origine  da 
Efculapio.  Reftò  Arinotele  privo  di  Padre,  c di  Madre  ne* 
fuoi  primi  anni  .*  La  onde  Proxeno  amico  del  Padre,  prefe 
cura  d*  allevarlo  ; mà  poco  bene  : perche , a vendo  appena  co* 
minciata  la  Grammatica,  e la  Poetica,  giteò  via  i libri,  per 
darfì  bel  tempo.  Fece  però  qualche  profitto,  nella  Poefia , e 
coropofe  anche  un  Poema  fopra  la  guerra  diTroja.  Avendo 
feialaquata  gran  parte  delle  paterne  facoltà,  fi  fece  foldato, 
mà  nonriufeendo  inqueflo  impiego,  andò  à Delfo,  e con. 
fultò l’Oracolo,  per  fapere,  à chcmefliercdovcffcapplicar- 
fi.  Ebberirpofia  , che  andafse  ad  Atene,  & attendefse  al. 
la  Filoiofia  . Era  egli  allora  di  foli  anni  1 8.  e fi  fece  fcola. 
ro,  non  di  Socrate,  come  fcrifsero  Amonio , & il  Cardinal 
fiefsatione , mà  di  Platone  , come  fcrive  Laerzio  ; poiché 
Socrate  era  morto  almen  it$.anni  prima,  che  nafeefi^e  Arifio. 
tele,  cioè  nell' Olimpiade  pj.  Compiè  Arinotele  li  Tuoi  fiu* 
dii  l’anno37.  dell’età  fua.  Dìcefi  , che  efiiendo  ridotto  in. 
povertà,  andò  campando  per  alcun  tempoeoi  lavorare  poi. 
veri  odorofe,  e rimedii , che  andava  poi  vendendo  per  la 
Città;  nudiandotrattanto  con  tal’ applicazione,  che  oltre, 
pafsò  quanti  erano  nella  fcuola  diPlatone;  il  quale,  quan. 
do  Arinotele  per  qualche  accidente  mancava,  era>  folito  di 
dire:  Mancai!  Filofofodella Verità , ò'Dèefl  mens-,  nei  con. 
difcepoli  decidevano  cofa  alcuna  fenza  fentire  il  Tuo  parere. 
Era  infaticabile  nello  fiudio ,.  e infaziabile  di  leggere  ; aven. 
do  feorfi  quanti  fcritti  allora 'fi 'trovavano  de'  più  celebri 
Filofofi.  A’tal  fine,  mangiava,  e dormiva  poco,  eper  ifve. 
gliarfi  prefio  , folcva  porli  à dormire  'col  braccio  fuori  del 
letto , e con  una  palla  di  ferro  in  pugno  ; fi  che  doppo  alcun 
tempo,  fcioltifi  i nervi  per  il  Tonno,  cadeva  la  palla  in  una 
conca  di  rame  fottopofia  ^ed  egli  à quel  remore  fvegliavafi . 
Indufiria  praticata  poi  anche  dal  Grand' Aleflandro  Aio 
fcolaro  , come  narra  Ammiano  Marcellino . Proprio  di 
Arinotele  fu  andar  coll'ingegno  al  fondo  delle  cole  : onde 
Galeno  gli  dà  quella  lode  , d'elTer’egli  flato  1]  primo  trà 
Filofofi,  che  cercafic  profondamente  le  cagioni  univcrfali 
di  tutti  gli  finti,  c più  di  tutti  difccndelle  al  particoiaic^. 

eie  meli* 
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Clemente  A!eflandrino  , & Bufcbio  fcrivono  , che  Arifto- 
Kle,  dando  in  Atene,  ebbe  lunghe,  e frequenti  conferenze 
con  un  Giudeo,  per  apprendere  le  Scienze,  e la  religione 
degli  Egiziani:  con  ciò  avanzando  il  peregrinare  in  Egitto; 
cola  ìnque’dìdimata  nccelTaria  per  fard  bravo,  e fapiente 
Filofofo . 

Doppo  I anni  di  Audio  fpelì  fotto  Platone , cominciò 
Aridotele  à concepire  idee  totalmente  contrarie  à quelle^ 
dclfuoMaeftro,  e palefolle  poi  col  tempo.  Del  che  difpeu 
toA  Platone  ^ e fé  ne  dolfe  altamente  , trattando  il  fuo 
difcepoloda  ingrato,  e ribelle,  e parangoaandolo  al  Mu* 
Io,  che  doppo  aver  poppata  la  Madre,  le  volta  la  fchiena, 
c le  tira  de’ calci.  Morto  Platone,  il  che  fii  dell’Olimpia, 
de  ic8.  Arinotele lafciò  Atene,  e portolfi  ad  Atarnia,  pie* 
cola  Città  della  Mifìa,  verfo  dell' Ellefponto , ove  all' ora 
dominava  Ermia  fuo  antico  amico  ; Q^edo  Principe  pre. 
giandofì  di  ule  amicizia,  il  fece  fuo  Cognato,  impalman. 
dogli  Pitia  fua  forella  : c fli  sì  ardentemente  aroau  da  Arù 
itotele,  che  arrivò  ad  onorarla  con  Sacrihaii  al  pari  d'una 
Dea.  Frattanto  Filippo  Rè  di  Macedonia,  avendo  intefo  il 
grido  univerfale  della  Virtù  di  Aridotelc,con  lettera  invitol. 
lo  à voler’  eder  Maedro  del  fuo  figliuolo  Aledandro  all’  ora 
d'anni  14. 

Accettò  Arìdotèle  l’imprefa  , e io  otto  anni,  che  dette 
con  quel  giovane  Principe  gl’  infegnò  la  Rettorica  , la., 
Fiflca  , la  Morale  , la  Politica  , e un’  altra  fpccie  di  Fi> 
lofofia,  che  à niun’ altra  perfona  del  Mondo  non  mai  in. 
fegnò,  come  fcrive Plutarco.  Tanto  fodisfatto  redò  il  Rè 
Filippo  della  condotta  di  Arinotele  nell’  educazione  del 
figliuolo  , che  iì  edo  , come  Olimpia  fua  Conforte  fecero 
inalzare  Aatue  à onore  di  sì  grand’ Uomo  j e di  più  il  Rè 
fece  riedificare  Stagira  fua  Patria  , ruiiuta  poco  dianzi 
dalle  guerre . 

Doppo  qualche  tempo  perdè  Arinotele  la  grazia  d’Alef. 
fandro  per  cagione  di  Calidene  fuo  Parente , fatto  morire 
dal  Rè,  come  complice  della  congiura  ordita  da  Ermolao 
cootrodife.  £ sì  il  Filofofo,  libero  dalla  Corte, fe  ne  tornò 
ad  Atene,  ove  à grand’ onore  fù  accolto  da  que’  Ciuadini  : 

a’quali 
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a’ qua  li  il  Rè  Filippo  ingrazia  di  Arinotele  » area  già  fatti 
gran  privilegi . A lui  dunque  concederò  il  Liceo  , che  in 
poco  di  tempo  divenne  celeberrimo  per  il  gran  concorfo  di 
giovani,,  che  da  tutta  la  Grecia  concorrevano  à farfi  difee- 
poli  y di  chi  era  dato  Maeftro  del  pih  gran  Monarca  del 
Mondo . 

Credefì , che  di  quello  tempo  egli  componelle  le  princi.' 
pali  fue  Opere,  cioè  la  Fifica,  la  Morale,  la  Metafifica,  e la 
Ret  corica . 

Il  Rè  AlefTandro parimente, chemai nel  mezzo  deli’armì 
d dimenticò  delle  lettere,  fa  pendo,  che,al  pari  dell’ armi,elle 
fon’ atte  a glorificare  i Monarchi , con  Tua  lettera  ordinò  ad 
Arinotele , che  dovede  fcrivere  l’ Idoria  degli  Animali , e per 
le  fpefe  d’ una  ul  Òpera , ch’ei  ben  fa  pera  efifer  difpendiofif>' 
lima  , inviogli  ottocento  talenti , che  fono  quattrocento  ou 
tanta  mila  feudi  Romani , valutandoli  ogni  talento  doo-  fcu> 
di:  gli  afiegnò  parimente  un  gran  numero  di  Cacciatori,  e 
Pefeatori,  che  àfua  requi fizione  da  tutte  le  parti  delMon* 
do  gli  portaflero  ogni  fatta  d’ Animali,  si  acquatili,  come 
tcrredri,  e volanti,  perche  in  quelli  ei  far  potefle  le  lue  oL 
lervazioni. 

Mentre  il  valorofo  in  tali  impieghi  li  trattiene,  ecco  da 
un  .Sacerdote  per  nome  Eurimedonte , viene  accufato  d' im. 
pietà , come  che  fofie  fprezzatore  delli  Dei  ; £ pollo  che  egli 
con  loda , & eloquente  Apologia  fi  difcolpafie , tutta  voi.' 
u temendo  il  furore  del  popolo  Ateniefe  diiicatillìmo  in  tal 
materia , e memore  della  feiagura  di  Socrate  fatto  morire  per 
fimile  impollura , ritirofli  àCalcide,  Città  dell’Eubea,  ora 
Kegroponte  ; anzi  li  crede  da  alcuni,  che  per  non  venire..» 
in  mano  de*  nemici  bevelTe  il  veleno.  S,  Giullino  però , e San 
Gregorio Nazianzeno  penfano,  ch’ei  morifle  di  doglia  per 
non  poter  comprendere  le  cagioni  del  fluflo , e rilluflb  del 
Mare.  Sopra  di  che  alcuni  Moderni  han  poi  lavorata  la  fa- 
vola, che  Arinotele,  non  potendo  capire  il  vario  moto  di 
quell’ Eurìpo , per  difperazione  vi  fi  gittò  dentro,  dicendo 
fi  te  n»H  capto,  tu  me  cape.  Altri  vogliono  , eh’  ci  morifle 
di  dolori  colicid'anni  6}.  dueannideppo  la  morte  del  Ma. 
gnoAlellandro.  LiCitudinidi  Stagira  lo  feppellirono  coti 
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grand’  onore  , e gli  ereffero  un'  Altare.  Lafclò  una  figlia 
fola,  che  fii  maritata  infeconde  nozze à DcmaratoRè  de' 
Lacedemoni:  &un  figliuolo  per  nomeNicomaco  tencrilQ. 
mameote  da  lui  amato  ; cui  anche  dedicò  li  fuoi  libri  del- 
la Morale. 

Uno  de’ primi,  e fondamentali  principii  delta  dottrina 
di  Arinotele , totalmente  oppofta  à quella  di  Platone  , sì  è ; 
Che  l’anima  nodrafi  arricchtfce  di  cognizioni  per  via  de' 
fenfi  lei  dati  dalla  natura, come  tanti  nunzii,  ed  interpre- 
ti ftabili , per  informarla  di  quanto  fi  opera  fuori  di  lei  : 
Ella  poi  da  quelle  notizie  particolari  per  opera  dell’  intellet. 
tù  fi  lavora  le  cognizioni  univerfali  certe,  & evidenti,  che 
fanno  la  fcieoza  ; e sì  egli  vuole,  che  dalla  notizia  delle  co. 
fe  fingolari , e fenfibili  tranlcenda  alla  cognizione  delle  co. 
fc  generali,  & immateriali,  in  virtit  di  quello  principio cer. 
tilSmo  , fecondo  lui  ; Che  nihil  non  e/i  in  intellcdu , ijiiod 
non  prafuerit  in  fenfu.  L’ordine  poi,  eh’ egli  tiene,  èqueL 
lo  della  cognizione  dell’ intelletto,  che  per  via  degli  efietti« 
và  ili  traccia  delle  caufe,  che  S.Agolliao  chiama.  Via  della 
Scienza. 

Mà  perche  quella  notizia  di  cofe  univerfali , nata  dalla  co- 
gnizione delie  particolari,  hà  per  fua  origine  un  principio 
foggetto  ad  errori  ,cioò  il  Senfo,  Arinotele  cercò  di  rettifica- 
re quello  principio , rendendolo  infallibile  per  mezzo  del  fuo 
Organo  univerfale,  che  cosi  appunto  ei  nomina  la  fua  Logi. 
ci( metodo  fuo  proprio.)  col  qual’ Organo, òvogliam dire 
firomento  atto à lavorare  la  Scienza , égli  llabilifce  l’ arte  del. 
la  dimollrazioneper  mezzo  del  fillogifmo . Tali  fono  li  fuoi 
principii  io  generale . 

Morto  Arinotele,  gli  fuccedette  nella  Cattedra  Teofra.' 
ftofuo  fedelilfimodifcepolo,  cui  ancheconfidòi fuoi  ferirti, 
conrigorofo  divieto,  dinonlipublicare,  fe  non  à pochi;  e 
quelli  poi,  morendo,  confegnò  detti  ferirti  d’ Arinotele  à 
Nileo  tuo  fcolaro,  dcamico.  Era  Nileo  naturale  di Scepfi  , 
Città  di  Troade,  dove  li  Tuoi  eredi  feppellirono  fotterra.. 
ben  guardati  que’  ferini  per  guardarli  dalle  mani  del  Rè  di 
Pergamo,  Padronedella  Città  di  Scepfi,  che  andava  da  per 
tuno  cercando  libri  ; per  farne  una  celebre  Libraria.  Un  ti 
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raro  Tcforo  flette  fepolto  per  cento  feflant*  anni  in  quel  nafJ 
condiglioj  d’onde  finalmente  fìi  cavato  fuori guaflo  quali 
deltucto«  e fìi  vendutoad  un  ricco  Cittadino  d’ Atene  chia* 
mato  Appellbne.  £ Siila  Romano  , trovatolo  in  cafa  di 
coflui,  fece  a Roma  porta  rio.  Col  tempo  quelli  ferirti  veo< 
nero  alle  nani  d*  un  certo  Grammatico  per  nome  Tirannia» 
ne,  dalli  cui  credi  avendoli  ricevuti  Andronico  da  Rodi  » 
cb^  la  gloria  d’ efier’egliin  qualche  modo  il  primo  riflora* 
tore  de’ ferini  d’ Arinotele;  perche  oltre  il  rimettervi  ciò , 
che  l’edacitàdisìlungotempov’avea  rofo,  tolfe  ancor  via 
la  gran  confulìone,  in  che  lì  trovavano  co ’l  fa  rii  fcriyere. 
£ sì  egli  fù  il  pt  imo , che  cominciò  à far  conofeere  Arinotele, 
Sotto i primi  dodici  Imperatori  di  Roma, ebbe  quello  Filofo- 
fo  alcuni  feguaci:  mà  in  affai  maggior  numero  fono  Adria* 
no,  e fotto  degli  Antonini.  Aleffandro  Afrodifeofuil  primo 
profeffòre  della  Filofofia Peripatetica , ch’ebbe  Cattedra  in 
koma  dagli  Imperatori  Marco  Aurelio  , e Lucio  Vero. 
Ne*  Secoli  fucceduti,  i Letterati  abbracciarono  la  Dottri- 
na d’  Arinotele,  c con  eruditi  commentari  illuflraronla.' 
Mà  i Santi  Padri,  e primi  Dottori  della  Chiefa  diedero  to. 
Ilo  all'arme  contro  Arinotele  , come  che  di  troppo  attti.' 
buiffe  all’  intelletto , & à fenlì . Se  bene  da  poi  Anatolio 
VefcovodiLaodicea , il  celebre  Didimo  Aleffandrino,Saa 
Girolamo,  S.  Agoflino , e pib  altri  fcriffero,  parlarono  k 
favore  d' Arinotele . 

£ Boccio  nel  feflo  fecole  fece  intieramente  conofeere  nell* 
Occidente  queflo  gran  Filofofo , trapporundone  le  Opere  Aie 
dal  Greco  in  Latino. 

Màdoppofioecio,  fino  al  fine  dell*  onavoSccoIo,  non  vi 
fìi,  che  il  foloS.Gio:  Damasceno,  che  fece  un  Compendio 
della  Filofofia  d’ Arinotele  . 

1 Greci  ; che  nel  Secolo  undicefimo , e ne’  feguenti  fecero 
rifiorire  le  Scienze , fi  diedero  allo  Audio  di  queflo  Filofofo  , 
e molte  penne  delle  più  infigni  vi  fi  adoprarono  ad  illuArar- 
lo . £ra  già  il  di  lui  grido  fparfo  nell’  Africa  per  opera  degli 
Arabi,  e de’  Mori , Aifarabio , Algazelo , Avicenna , & Ave. 
roe,  che  vi  fcriffero  fopra  grandi  Commentari , infegnarono 
la  di  lui  dottrina  nell*  Africa , e poi  anche  a Cordova,  doppo 
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*che  ìGottiebberoconquiftata  la  Spagna.  Li  Spagnuoli  pa- 
riiaente,  venendo  in  Francia  «fcco  vi  portarono  iComincn- 
tarli  d'Averoe,  ed' Avicenna  fopra AriOotele , che  anche 
in  Parigi  cominciò  à leggerli.  Mà  perche  certo  Amoris  voi* 
le  infegnare  alcune  dottrine  nuove,  e llngolari,  fondandole 
malamente  sii  i prìncipii  di  quello  Filofofò  ; egli  da  un  Conci- 
lio, tenuto  in  quella  Città,  fìi  condannato d’ Erelìa , e i li. 
bri d’ Ariftotele dati  alle  fiamme;  vietatain  oltre  la  lezione 
di  ella  fotto  pena  della  Scommunica  ; fu  poi  anche  la  Tua  Me. 
tafificacondennata  ne’  tempidel Rè  Filippo  Augullo,e  Papa 
Gregorio  Nono  proibì,  chenons'infegnaffe  la  diluiFilica, 
e due  famofi  Dottori  dì  Parigi  furono  tacciati  d*  Erelìa , non 
per  altro  , che  per  efserlì  troppo  attaccati  a’  fentimenti  di 
Arinotele . 

Fofeia  Alefsandro  de  Ales , Alberto  Magno , eS.  Tomafo 
fecero  rifiorire  la  Dottrina  d*  Arinotele , la  quale  crebbe  poi 
anche  in  riputazione  per  la  nuova  Traduzione , fatta  per  or- 
dine di  Nicolò  V,  l’anno  1447.  delle  Opere  d’ Ari  Itotele,  che 
fin’ all* ora  non  lì  era  letto,  fe  non  ne’ Commentarli  degli 
Arabi,  da’ quali  appunto  han  prefo  gli  fcola  Ilici  noltri  que* 
termini  barbari  ,che  nelle  fcuole  li  fono  introdotti,  e divari, 
faggio  accrefeiuti,  per  la  fervida  emulazione,  inforta  fu  ’l 
finire  del  Secolo  14.,  fopra  la  Dottrina  d’ Arinotele,  tra  i 
Nominali,  eRealini,trà  ì Tomilli,  e Scotifii . Ogn*  uno  ab- 
bracciò qualcheduna  di  quelle  fcuole,  e li  fcr Userò  quinci,  e 
quindi  tanti  libri  fopra  la  Filofofia  Peripatetica , che  France. 
fcoPatricio  Veneto  afserifee , efierfene  imprelli  alia  fuaila- 

S'ionepiìidi  dodici  mila  Volumi  fopra  Io  nello  foggetto,-  co- 
à,  che  di  molto  fece  feemare  ilcredito,  e la  riputazione  di 
tal  Dottrina.  Al  dì  d’ oggi fià  alq^uanto meglio . Piace àtut.' 
ti  la  vera  Filofofia  d‘ Arinotele,  e fi  abborifeono  le  corruzioni 
de' barbari,  e le  falfe  fiiracchiature  di  chi  ama  più  del  ve.' 
ro  , l’ ofientazione  dell’  ingegno . Al  prefente  Arinotele^ 
Vincitore  dell’Invidia  fi  fà  fentire  in  tutte  le  Accademie  d' 
Europa , ed  è il  fuo  nome  così  autorevole , e venerabile , che 
il  contradirgli  nelle  cofe,  che  non  concernono  alla  religione 
nofira  à lui  ignota , è un  tirarli  addofib  la  taccia  di  troppo  ar« 
dito,  e temerario . Legga  chi  vuole  un’  Opera,  che  và  intof» 
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'lO  fopra  la  fortuna  d' Arinotele , fcritta  da  Francefco  Pa*^ 
tricio  intitolata  : Teripatetic*  difcenfi$Hts , & un*  altro  Trau 
tato  fatto  da  1 P.  Rapino  intitolato  : Comparazione  diPlato- 
ne , e d’ Arinotele . fopra  tutti  vegga  il  Lettore  la  Verfione 
di  tutte  rOpere  d*  Arinotele,  ultimamente  dau  in  luce  dal 
P.Siiveflro  Mauri  Giefuiu:  quanto  fedele  neifenfi,  aJtrcN' 
tanto  elegante  nello  Itile,  libero  affatto  dalla  barbarie , c con> 
fusone  degli  antichi  Commentatori . 


Anafarco . 

XL  A Nafa  reo  naturale  d’ Abdera  Città  di  Tracia,  fii 
jf\.  fcolaro  di  Diomenefmirneo  ; e quantunque  fot- 
to  tal  Maedro  molto  fi  approfittaffe , e femprc  più  co  *1  tempo 
fi  avvantaggiafie  in  fapere  ,con  tuttociò  aoch'  egli  ad  elem- 
piodi  f ocrate  diceva  ; Hoc  nnum  feio  me  nihil  /tire.  Accom- 
pagnò il  Gran  Macedone , quando  pafsò  alla  conquifta  dell* 
Aliale  da  lui  richieflo una  lera  .*  Che cofa gli  parefie del  con- 
vito Reale  preparato  àfuoi 5'atrapi?  Tutto  bene,  rirpofo 
Anafarco;  menfapiùrplendidanon  puòdefiderarfi,fol  taml 
tovifiaggiungcfse  un  Piatto  con  entrovi  la  teda  d’  uno  di 
que'grold  Montoni, col  dito  accennando  a NicocrconteCL 
priotto,  che  di  It  avanti  odióà  morte  Anafarco..  Morto 
poi  d*  india  poco  Aleffandro,  e tornato  Nicocrconte  al  Prin- 
cipato di  Cipro , qua  pure  dalla  tempeda  involontariamente 
fii  gettato  Anafarco;  e riconofeiuto  dal  Tiranno , comman- 
dò^he  con  mazze  di  ferro  dentro  ad  un  mortajodode  pedato.' 
ftando  il  Barbaro  ivi  prefenteà  pafeerlì  di  quel  crudo  fpct- 
tacolo,  dicefi,  Anaurco  à lui  rivolto  francamente  fgri- 
dolio,  con  dirgli;  Tunde , T^nde .A/taxarchi  Saculum i .4n/u 
xarchum  non  tundes;  con  ciò  accennando,  che  in  mano  del 
Tiranno  dava  bensì  d’infranger  il  corpo  del  Filofofo,  mà 
non  già  mai  di  piegare  il  di  lui  animo  ad  amarlo,  sdegnato 
Nicocreontc  per  parole  si  libere,  ordinò,  gli  fofledrappata 
la  lingua  : mà  il  generofo  Filofofo  co'  denti  prontamente  tron- 
collafi,  e carica  di  rimproveri  fputolla  io  faccia  al  Tiranno.' 
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Senocrate. 

J740.  XII.  QEnocratc  Calccdonefe  difccpolo  di  Platone^  e fuc- 
(3  ccfTor  di  Spcufìppo  nell' Accademia , in  cui  tennr; 
la  Cattedra  più  dii$.  Anni , ebbe  dalla  natura  ingegno  pi- 
grò,  mà  paziente , e collante  : ondeilfuoMaellro,di  lui,  e 
d' Arinotele  favellando  , dir  fole  va  ; che  il  primo  a vea  bifogno 
gi  fprone,  e l’altro  di  freno.  Con  tutto  ciò  fece  gran  profiu 
t03  mercè  dello  lludioindefelfo,  fenza  di  cui  gl’ingegni  an. 
cheacutiiTimi,  riefeono  in  nulla . Al  fapere  accoppiò  la  Bon. 
tà,  e le  Virtù  moralij  fri  le  quali  à maraviglia  rilulTc  la  Con. 
tinenza,  Hata  à martello  in  due  delle  maggiori  prove,  che 
fieno } cioè  Donna , e Denaro,  Quanto  alla  prima , fdegnati- 
fi  alcuni  giovani  diffoluti  di  veder  quello  Savio  tanto  da  elfi 
diverfo,  e contrario,  s’immaginarono  di  prevenirlo:  Che 
peròcongrandioffertefpinferoFrine  Cortigiana  famofilCma 
di  que' tempi àfedurlo.  Mà ella  fenza  frutto  ritornata  dall’ 
imprefa,  dille  loro  per fua difcolpa  ! Aver' ella promello  di 
vincer’ un’ Uomo, ed efli averla fchernita,  mettendola  à ci* 
mento  con  una  (tatua  . 

Quanto  all’oro  poi,  avendogli  mandato  Alefiandro Ma- 
gno vent’ otto  Talenti  d’oro,  Senocrate  li  rimandò  al  Do. 
natore , con  dirgli:  A i Rè  , non  a’  Filofofi  abbifognar  le 
ricchezze.  Fù  perciò  in  tanta  (lima  di  bontà*  e di  fede,  che 
àlui  folo  lenza  giuramento  fidava  fede.  Arrivò  à ottanta- 
due  anni  di  vita,  e mori  beo' in  forze,  fegno,  cd  effetto  della 
fua  temperanza. 
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idei  dire  di  Senocrate,  ninno  meglio  di  Fole 
' mone  lo  comprovò.  Fù  quelli  Atcnie/ie;  in  gio> 
ventò  così  ìicenziofOfCdidbJuto, che,  come  Rò  dei  libertini, 
e lafcivi,  feorreva  per  la  Città  coronatodifiori,etutu>in- 
xuppato  d’ unguenti . Un  giorno  in  tal'  abito , feco  traendo 
una  fquadriglia  de’Aioi pari,  entrò  à modo  diCoribantCL* 
nella  fcuola  di  Senocrate;  il  quale,  Tenza  punto  turbarli, 
feguitònel  difeorfo  , ch'aveva  per  le  mani,  ed  era  appunto 
fopra  la  Virtù  della  Temperanza  , e Continenza . Rellò  Po. 
lemoneda  quell’ improvila  batteria  cosi  commudo,  econvin* 
-to,  che  vergognandoli  di  Zìe  Aedo,  gittò  la  Corona  perTer- 
ra , e li  arrefe  ^o  difcepolo,  e Irguace  di  Senocrate  ; di  cui  poi 
anche  fii  fuccedore  nella  Cattedra  , imitatore  nella  Virtù  ,e 
vivo  elemplaredi  temperanza,  & oneAa. 


Crate  T ebano. 

XIV,  T^AlfuoMaeAro  Diogene  cosi  bene  imparò  il  dif-  S7^» 
iLJ  pregio  delle  ricchezze,  chedatodi  piglio,  all* 
oro,  & all' argento  di  Cala  Tua , tuttogenerofamentein  Ma. 
re  gittollo , con  quel  celebre  detto  ; Mergam  vos , tie  mergar 
à vobis  : dimando , non  poterli  tutto  ad  un  tempo  edere  rie. 
co,  e virtuofo.  Li  AabiIìpoi,chc  podedeva,  inlieme  co’ fi* 
gliuoli,  confegnolli  ad  un'amico  con  qucAo patto,  che.  Ce 
i figli  divenivano  Filofofi,  nulla  lordede,  dimando,  che  il 
veroFilofofo  di  niente  abbifognade  , ricco  abbadapza  del 
fuo  fapere;  mà  Ce  per  forte  riraadi  fodero  Idioti,  rendede 
loro  i poderi,  affinché  privi  del  telerò  delle  lettere,  avedero 
in  quelle  terre  il  modo  da  mantenerli . A’  giovani  lenlua. 
li , & agli  amanti  per  liberarfi  da  sì  furiola  padìone  lug* 
geriva  tré  rimedii.  In  primo  luogo  la  fame,  che  gadigan* 
do  la  petulanza  del  Senio,  gli  toglie  il  calcitrare, e il  lottop. 
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pone  alla  ragione.  Seia  faine  non  bafla>fervanlì> diceva  > de] 
tempo,  che  ogni  gran  piaga  Tana  ; e finalmente  , fé  il  tempo 
non  giova,  fervanfidelcapcftro, rimedio  drogai  male,  mà 
per  i fcioccbi. 

Epicuro , 


’Wgj  XV,  ■CPicuroAtenicfe,avcndoritrovata  in  altocreditola 
'**  XI  Setta  degli  Accademici  diSenocrate,  equclla  de* 
Peripatetici  fotto  Arinotele,  pensò  di  renderli  anch’eifaroo* 
fo, col farfi autor,  ecapod'una nuova Filofofia ,chedal  fuo 
nome chiamolfi Epicurea.  Scopodi  quella  fìi  condurre  gli 
uomini  alla  felicità , da  lui  collocata  non  nella  llerile  fpecu- 
lazione delle  cofe  naturali , ne  tampoco  nel  polfedimento  dei 
beni  di  fortuna,  mà  nel  godimento,  e piacere . fi  perche  que- 
flo  vocabolo  fìi  finiilramente  interpretato  da  molti  , ò per 
ignoranza , ò per  malvagità , quindicon  grande  infamia  d*  R- 
picurogli  uomini  fenluali, e dediti  à piaceri  carnali,comin« 
ciaronoàdirfi  Epicurei.  Epicuro  però  per  nome  di  piacere 
non  intefe giamai  quella  Tozza,  & animalefca voluttà,  mà 
bensì  la  pace,  e contentezza  dell'animo,  che  fola  in  quefio 
Mondo  può  render  l’ Uomo  beato , aggiuntavi  l’ indolenza 
del  Clorpo.  E lofpiegò  eglimedelìmo,  dolendofi  di  tale  ira-  » 
pollura,  quando  fcrivendo  à Meniceo , cosi  gli  diffe.* 
itjqne  dicimus^  voluptatem  finem  efie^  non  luxuriofornm  ^ aut 
T^epotum  volnptates  inteUigimus f ncque  eas  , qun  ingufiu,(T 
ingluvie  funi  pofita,  ut  quidam  ignoranteSy  aut  mali  accipieu- 
tes  arbitrantur  ; fed  non  dolere  Carpare , animoqui  tranquillun 
epe, nc  perturhatione  vacare . Hoc  faelicitatem  dieimus . Hujus 
enim  gratià  omnia  agimus  , ut  ncque  doleamus  , ncque  pertur- 
hemur,  Fù  dunque  quella  la  mente d’ Epicuro;  Contuttociò 
il  voler  ciò  perfuadere  al  Volgo  ,eritrarlo  dall’oppollo,  fa- 

IiM.  rebbe  un  torcer*  all' insù  il  corfo  de* Fiumi.  MoiìEpicuro  d’ 

Lio.  anni  7a.  uccifo  dal  dolore  di  pietra. 
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XVI.  »^Enone  Cittieo , lafcùta  Opro,  pafiò  nella  Grecia 
i-j  per  farii  Filofofo.  Calcando  l'orme  di  Grate  il 
Tebanofuo Precettore, giunfeall'apicedella  lloica  difcipli- 
na.  Dal  Portico  celebre , eh’ era  in  Atene,  chiamato  j'coa, 
traile  si  egli , come  li  Tuoi  difccpoli  il  fopranome  di  Stoico . Pii 
perito  e nella  Dialettica  , e nella  Aettorica;  Quella  para- 
gonava egli  alla  mano  ilretta  in  pugno , à cagione  del  parlar 
breve,cfugorodacffaufator  quei!' altra  poi  alla  mano  al- 
largata, per  lo  ililecopioio,  e dilTufo  da  leiadoprato.  A’fuoi 
fcolari , & adogn'uno  univerfalmente  coniigliava  il  parlar 
poco:  Perciò  veduto  un  giovanetto,  che  ailat,  & inconiide. 
rata  mente  parla  va.*  Vedéte,che  pericolofa  flui&one  patifee 
queiloiDcfchino?  Il  cervello  tutto  quanto  gli  è fcorfogiùncl. 
la  lingua.  Ad  un’  altro  pur  profuio  nel  parlare  : Ricordaci, 
diffegli,  che  Dio  ti  badate  due  orecchie,  mà.  una  lingua  fo- 
la; perche  afcoltar  devi  molto,  e parlar  poco.  Perlafua.* 
tempera  nza,  e rettitudine  fu  in  grandiifima  venerazione  ap. 
prelio  gli  Ateniefì  ,che  però  l’onorarono,  con  dare  à lui  folo 
in  cuilodia  le  Chiavi  della  Città , e con  dedicargli  una  coiona 
d’oro,  & una  llatua  diBronzo.  Mà  premio  affai  maggiore 
riportò  egli  dalla  fua  temperanza  medciìina,  cioè  una  viu 
prolungata  hno  ai  novant’  anni,  c Tempre  libera  da  malattie, 
che  per  lo  più  fono  frutto  de’noftri  eccelli. 


Cleantti 

XVII.  T^ElIa  perfona  di  Cleante  moftrò  I*  erperienza, 
quanto  (ia  potente  il  defideriodi  fapere.  Al 
difpetto  della  Fortuna,  che  il  fè  poveriflìmo  de* Tuoi  beni, 
lìpofecon  fomma  brama  d'imparare,  e con  pari  coflanza 
fono  la  difciplina  di  Grate  il  Tebano.  Mancandogli  dove 
prOvederfidiCartada  fcrivere,  ò di  cibo  da  vivere,  rime- 
dio all'uno,  & all  altro  bifogno  con  l’induflria  ; poiché..* 
udiM  leeone  , con  brevi  cote  fcriycvala  in  rottami  di 


Libro  Otta'vo, 


HO 

^'tegole,  ecofe  fimili  : poi  dpppo  avere  fpefo  il  giorno  nelle 
funzioni  fcolaftichc, buona  parte  della  notte  ferviva  per  mcr. 
cede  agli  Ortolani  nel  trarr' acqua  da’ Pozzi;  onde  ne  fban. 

’ che  fopranonainatoFreancc,  che  vuol  dire  Cava poMÌ.  Tan- 
to profittò  colla  coilanza  nello  Audio»  cbe  neUa  Cattedra 
fuccelTe  i Zenone* 

t $ 

CémeaeU, 

1 * ^ 

39ad.  XVin.  A ' Filofofi  fin  qua  nominati  vuok5  accompagnare 
x\  Cameade, gloria  diCirene  fua Patria,  come 
che  ad  elfi , fé  ben  pofieriore  di  tempo , non  però  di  merito , 
e di  valore.  Pii  d'acutifiìQio  ingegno  dotato;  di  memoria 
poi,  e di  facondia  fcnza  pari.  Quanto  partialediCrifippo 
eccellente  Dialettico,  altrettanto  contrario  à Zenone,  le  cui 
opre  acremente 'impugnò.  Mà  prima  di  tingerla  penna  per 
ilcrivergli  contro,  con  una  gran  prefa  d’Elletoro  purgolB 
loftomacò;  affinchequalchc  tetro  vapore, indifalendo  alla 
reggia  del  fenno,  non  gli  turbafle  il  difeorfo.  Con  ciò  ac- 
cennando d’ impugnare  gli  ferirti  di  quelFilofofo , non  per 
aflio  , ò vendetta,  ma  per  zelo  di  Verità,  Inviato  Amba- 
feiatore  dagli  Ateniefi  àRoma,  orò  con  tanta  facondia,  <e 
vehemenza,  che  Marco  Catone  in  jpublico  Senato  fltmoflì 
obligatoà  premunir  tutti  di  guardarli  da  quell’  Uomo , atto 
à guadagnar  da' Romani  quanto  gli  foflcin  piacere.  Porta- 
toli da  Savio  in  tutta  la  vita , la  fece  da  pazzo  nel  morire,  be- 
vendo il  veleno , 


Ippocrate, 

o XIX,  /^Ltre  la  coltura  degli  animi,  à cui  la  Grecia  in  sì 

joio.  gran  numero  di  Filofofi  fomminifirò  tanti  arte- 

^ci , providde  ancor’  a’  Corpi  per  mezzo  di  Medici  eccel- 
lenti. Fra  quali  capo,  cMacftro  fu  Ippocrate  da  Coo,  tal- 
mente ftimato  dai  Re  ArtaferfePerlìano,  che  i.'on  perdonò 
àfpefe  per  averlo,  A quefto  gran  Filofofo  deve  UMoado 
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la  Scienta  Medicinale,  da  lui  primieramente  raccolta  > e 
certo  metodo  ridotta  < Avvegnaché  codumandofi  à quella 
ftagione  da  gli  Uomini,  riavutili  da  qualche  malore,  diferi- 
verein',una  tavoletta  i rimedii , che  gli  a veran  giovato,  e 
quella  poi  appendere  al  Tempio  del  Tuo  Dio  tutelare,  Ip> 
poetate  fattoli  à rileggere  tutta  quella  gran  fclva  di  tavo. 
lette  ferine,  n'edrade  il  fugo,  cioè  i rimedii  per  qualche 
infermità,  & ordinatamente  (hllcfeglj  à prò  de’ poderi.  Fìi 
mirabile  ne'prognodici ,.  come  appari  trà  gli  altri  reJlape- 
flilenza , che  predifle  imminente  alla  Grecia  : onde  fpedi 
per  tutto  gli  fuoi  Allievi iproveder’  i Popoli  d' Antidoti  con- 
tro quell’ Infezione  vicina . 1 Greci,  per  gratitudine^ que- 
ilofuoPrefervatore,  ordinarono , d facederoad  Onor  fuu  le 
tnedelìme  fclennità  ,già  folite  ad  Ercole  celebrarli.  Accredir 
tò  di  vantaggio  l’arte  fua  nella  propria  perfona , prolungan- 
do la  vita  oltre  cent’  anni.  Degna  ricompenfa  di  chi  coi  fuo 
fapere  potè  à tanti  prorogare  la  vita , 


Menecrate» 

XX.  Ti*tJ'  codui  Medico  di  gran  grido , e Caro  à Filippo  Ré 
Jl  de’ Macedoni,  mà  piò  celebre  per  la  fua  vana  fu. 
perbia,  che  per  l’  Arte  medicinale.  Altra  mercede  non  ri- 
chiedeva dai  curati  da  sè , fe  non  eh’  à guifa  di  cortiggiani  an- 
dando con  edo  lui,  chi  vedito  da  A polline,  chi  da  Ercole, 
chi  da  fiacco , lui  onoradcro , come  fe  fode  un  Giove  : perciò 
talmente  gonfio  disè  medefimo,  chefcn'vendo  al  Rè  Filip- 
po, nella  lettera  metteva  il  proprio  nome  avanti  à quellodel 
R.b , dicendo  : Menecrates  fi*ppiterThilippo  Regi falutem  . Acuì 
Filippo,  per  ribattere  la  colui  doltezza,  referifse  una  volta 
così  : vbilippin  Rex  Mentcrati  ^ fanitatem , Non  edendo  con 
ciòàbadanza  curato,  volle  Filippo  guarirlo  con  un  rime, 
dio  proportionato  alla  fua  vanita , cioè  col  fumo.  L’invita 
dunque  ad  un  folenne  banchetto  coi  primi  perfonaggi  del 
Regno,  e dà  il  primo  luogo  à MeneCrate}  il  quale  dimando 
ciò  un’  atto  di  gtudizia , lenza  ripugnanza  l’ accetta . fiedea 

Mene- 
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Menecratesbd*  una  fedia  eminente»  e dodici paggi  per  ordi- 
ne dclRè  conTuriboli  »fei  da  un  lato»  e /ci  dall'altro  iocef- 
fantemenie  lo  incenfavano.  Godea  del  fumo  quell'  uomo 
vano  » limandoli  appunto  un  Nume  txi  que*  fiaroui  ; i qua- 
litrattantodavanoilguailoàlautiiSiBicibi.  Seguitavano  k 
fumar  gl' Incenfieri  ; e Menecrate  allettato  dalle  vivande, 
cominciò  a non  goder  più  del  fumo  » mà  à tollerarlo . Segui- 
vano i Convitati  più  che  mai  fervorolì  à celebrar*  à bello  ftu.' 
dio  la  copia»  la  varietà,  e la  conditura  de’ cibi^&  il  faporede^ 
vini,  li  piu  fquiiiti»  che  producete  la  Grecia  . Menecrate  più, 
ne  godeva  » ne  tollerava  il  fumo  degl'  incenfieri,  mà  lo  abbor- 
riva»  sì  che,  vinta  infine  la  fuperbia  dalla  fame  »lafciò  $ù 
quella fedia il pazzoappetitodifumo»e diedefi con  gli  altri 
a mangiare . 

QUARTA  CLASSE- 

MAT  £MAT  IC  I. 


C A I V* 

Adeteni , tt  ^pArco . 

““■'-e-On  furono  i Savii  Greci  talmente  in* 
teli  alle  cofe  della  Terra »che  trafeu- 
raflero  quelle  del  Cielo . Fede  uc  fà 
la  nobile,  e lunga  fquadra  di  Mate, 
matici»  Aflronomi^  & Afirolc^i» 
fioriti  in  que*  luoghi  ; ta  li  fono  Ta> 
lete  » & Anaflìmciie  amendue  da 
Mileto;  Arpalo,Pittagora,&  Anaf- 

y fagora  Filofofi,  e Matematici  infi- 

gni.  Doppo  quelli  Archita  Tarentino»  Eudoffo»  Arato,  Eu- 
clide, con  altri  tanti.  Mà  in  quell’ ordinefoura  tutti  fi  regna- 
larono  Melone  » Pilolao  ,Caiippy,  Democrito  Abdcrita  , & 

Ippar: 
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Ipparco  Rod rotto  -,  i quali  tutti  à gara  fi  ftudiarono  di 
arricchiV  il  Mondo  d’ una  regola  facile,  e ficura  per  prcre- 
dere  i Noviluni!^  e Plenilunii,  affine  di  governare  contai 
contezza  il  corfo  intero  dell’  anno . Metone  Ateniefe  fii  il  pri.  ^ - 

mo  , che  , doppo  lunga  ofiervazione  intorno  al  corfo  del 
Sole  , e della  Luna  , comprefe  , che  quelli  due  luminari, 
arbitri  dell’ anno,  e moderatori  delle  fiagioni,  doppo  dicia. 
nove  anni  compiti  ritornano  à ripigliar  unitamente  il  lor  cor- 
fo al  fegno , e punto  medefimo . Che  però  egli  al  lume  di  tal 
notizia  compoie  il  Tuo  Ciclo,  ò Periodo  LuniTolare  d^anni 
diecinove,  in  capo  acquali  ritornano  iNovilunii,  e Pleni- 
lunii  al  giorno,  e momento  di  diecinove  anni  preceduti.' 
Deferivendo  poi  egli  quello  Periodo  in  Tavolette  bianche 
à lettere  d'oro,  e^onevalo  al  principio  dell' Anno  nella.. 

Piazza  d<  Atene.  £ quindi  forfè  nacque  il  chiamarli  que. 
fio  Periodo  di  Anni  diecinove  : mmtro  j fé  non  fii 

S>iìi  rollo  per  Putii  grande,  che  la  notizia  di  tal  Periodo 
eco  recava. 

Vero  è ,che  altri  Matematici  fucceduti  à Metone , doppo 
aver  oflcrvato  in  detto  Periodo  qualche  minuto  divario  , 
inventarono  anch'  elfi  ad  imitazione  , e correzion  di  Meto- 
ne altri  Cicli  icome  Filolao,  che  lo  compofe  d’ Anni  cinquan-  Filofiòì 
tanove,  An.  5030. 

Democrito  Abderiiad' Anni  ottantadue.'  An.  36J5. 

Calippod‘AnnÌ75,,cioèdÌ4.CicliM«onici.  An.  37 18. ^,‘1^*0 
Et  Ipparco  Rodiotto  di  Anni  304.  An.  3PH,  ippitco 

Con  tutto  ciò  à Metone  rellò  intero  il  vanto , sì  dell'  Inven- 
zione di  tal  Periodo , come  della  chiarezza, facilità,  e com- 
modo maggiore  di  eflò  Irà  tutti  gli  altri  : onde  non  folo  come 
più  utile  ra  abbracciato  da' Tuoi  Ateniefi,  e da  tutti  gli  al- 
tri Greci  Gentili , mà  dapoi  altresì  dagli  Egizii  Crilliani  , & 
anche  al  dì  d' c^gi  quello  lleflo  Ciclo  Metoaico  ufafi  da'Pon- 
tefici  nel  Computo  Ecclefiallico  à regolare  le  più  Augulle  So-' 
Icnnità  de'Cittolici. 

Non  è però , che  per  altro  non  fi  debba  ad  Ipparco  una 
corona  di  unte  lodi  intefiuu , quante  fono  le  llelle  fifle  da 
lui  numerate , e poi  ridotte  inCaulogo.  Elegantemente  al  PlìaU’ 
fuo  folUo  forinogliela  Plinio  l' lllorico « così  d<  iparco  feri-  '* 

yendo 
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'vendo,  Hipparciis  nuvquàm  fatis  UudatM  i nov*^  flcHanf^ 
& aliam  fuo  *vo  geuitam  deprthendit . Idmque  4«/«i  rcm^ , 
ttiai»*De9  improbam  , adnHmcrwrtpoflerii  ac  fydcra  ad 

normam  expungere  : O'^anis  exccgitatis  , per  qux  fittgulorum 
loca , atqxe  magnitudines  figuarentur  CTc,  Cedo  in  hxreditatem 
tundif  reliSOf  fi  qui/qnam , qui  rationem  eam  caperti  , inve»- 

tHS  ejkt . 


Archita  Tarentino, 

^64^.  n.  QTimatiflìmo altresì fìi  Archita,  onordi Taranto  Tua 
i3  Patria , e di  Pittagora  Tuo  Maeilro  ; à tal  fegno,  che 
Platone  non  ifdcgnò  ufciredalla  Tua  Grecia  tranfmarina , per 
venir  à veder  in  Italia  quello  nuovo  gran  lume  della  Magna 
Grecia.  La  Colomba  di  legno  da  effo  lui  fabbricata  con  tal* 
artificio,  che  al  par  delle  vive  andafie  àvolo  per  aria,  fu  ve- 
ramente uno  fcherzo , à paragone  delle  Macchine  militari  da 
lui  inventate,  in  virtù  delle  quali  cinque  volte  rcllò  vincitor 
de* Nemici.  aegnalolG  nella  Geografia, e nella  pratica  Geo- 
' °>etria  ,come  fi  cava  dal  Tellimonio  d’Oratio,che,celcbraa- 
' do  Archita , dice; 

Te  Maris , «3r  Terrm , numeroqnt  caréntis  artntt 
Menferem  eohibent  ^ ,4rchita; 

Per  fiflare  i fanciulli  Tempre  mobili . e per  ritrarli  da*  giuo-' 
chi  più  perkolofi, inventò  certa  Sutua  fonerà  à guifa  di  Cem- 
balo da  lui  detta 7/<trdgrn, che  i Latini  chiama ronoCrep/ra- 
cnlnm.  Quindi  poi  nacque  il  proverbio;  Uccidere  ad^Arehita 
Crepitacklum:  controdi  quelli,  che  già  d’ età  matura  fi  dilcu 
uno  di  trattenimenti  puerilli , 

Euioffo, 

l6Zi.  ^ Udoflb da Gnido, gloria d’ Archita  fuoMaeflro  in 
Geometria,  volle  nrfifcolaro  di  Platone;  ma,  per 
eficr*cgli  povero , quel  ricco  Dottore  lo  rifiutò.  Perciò  Éu- 
doCto  felicemente  diipcrato,  fe  n’andò  nell’Egitto,  e fer- 

novvifi 


- . niQìtÌ7Rd  by  Goo 


I 


MatemAtiCi  Greti,  335 

I 

ffiovvifi  non  più  di  fedlci  mefì , fludiando  folto  que'Savii  con* 
ta  nta  applicazione , e profitto , che , fatto  Maefiro  di  nume- 
rofafchiera  di  giovani,  portoffi  ad  Atene  folo  per  infultar  à 
Platone , che  poco  prima  difpreggiato  lo  aveva . Quindi  po. 
feia , tornato  à Gnido,  vi  fu  accolto,  come  un’  Oracolo . Scri- 
ve Laerzio,  che  ritrovandofi  Eudoffo  àMcmfi,  voile  faper 
dalDio  Api  ,qual'eflerdovefie  la  Tua  forte?  Or  mentre  au 
tendeva  da’  Sacerdoti  la  rifpoAa , Api , che  era  un  Bue  da_. 
loro  adorato , cominciò  à lacerargli  la  veli».  La  onde  diffegii 
iLSacerdote,ch’cgli  fi  acquiftarebbe  bensì  graiMome , mà 
farebbe  di  corta  vita;  che  però  in  vece  d’Eude^,  lo  chia. 
marono  Endofib . Morì  d’anni  cinquantatrò  doppo  aver  pro- 
veduto di  Leggi  fcrittc  li  Cuoi  Cittadini , t ’l  Mondo  tutto  di 
crudidlfimi  libri. 


Euclidi, 

IV.  T^Egni  fimilmente  d’ Elogio  fi  refero  àmendue  gli  Bu-  370p.' 

Lv  elidi  Megarefi  ; L’ antico , contemporaneo  di  Pla- 
tone , fu  così  amante  d’imparare , che  non  dubitò  d’  efpor’  la 
vita  d pericolo  .*  Imperoche , non  effendo  permefiò  ad  alcuno 
di  Megara,pena  la  vita,  d’entrar’ in  Atene,  per  effer  allora 
in  guerra  quelle  due  illu Uri  Città;  Euclide  anteponendo  il 
fapereal  vivere,  vefìito  da  Donna  portavafi  di  notte  inCafa 
di  Socrate  ad  afcol  tare  li  fuoi  precetti.  Col  tempo  arrivò  à 
tanta  perfezione  nelle  cofe  Geometriche,  che  voleudofi  da.^ 
quei  di  Deio  fabricar'  un’  Altare  ad  Apolline  di  mifieriofa  fi- 
gura, Platone  inviolliad  Euclide,  come  il  più  Perito  di  quel- 
la Aagione. 

L’ altro  Euclide,  dettoli  più  ^ovane,  famofo  Geometra, 
fioria’  tempidi  Tolomeo  primo  ilè  d’Egitto  , 18.  Anni  dop- 
po la  morte  delMagno  Aleffandro;  e fù  anch’egli  beneme- 
rito del  mondo  co’ libri  utiliflìmi,  che  ci  lafciò  de’ fuoi  Ele- 
menti. Li  quali,  avvegnaché  non  fofsero  Aia  invenzione, 
percheli  raccolfeda  Eudofso,eda  Teeteto,  e doppo  averli 
in  buon’  ordine  difpoAi , con  le  proprie  dimofirazioni  fimil- 
mente  illultrolli  ; quello  però  nulla  feema  delle  Aio  lodi  ; 

perche 
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perche  , come  ben  difle  in  qucAo  propoCto  Pietro  Ramo, 
Raiii.  I,  magna  Uus  efl  inchoataperfìcere  t&  extnfertiseerU  faccre  i/td 
'ìirMi'  omnim  iniigtfia  (umponere, 

tliea/ 

Archimedf . 

$8^6.  V;  li  Rchimede  Siracufano,  nobile  di  fangue^  eh'  ei  traf.' 

Xx.  fe  dal  RòGierone,  fii  nobiliffimo  per  le  Scienze 
MatematAe,  d' Aritmetica , Geometria , & Agronomia 
Al  cui  lui^  doppo  aver'  egli  per  sè  ben*  apprefi  li  va  rii  moti 
del  Sole,  della  Luna,  e degli  altri  Pianeti,  communicolli 
anche  al  Mondo,  imprigionando  in  una  ingegnofa  sfera  di 
Vetro  que' globi  di  luce  con  tal’ ordine,  e fìmetria,  che  in 
quella  macchina  appunto  detta  da  Cafliodoro  "Haturd  fpecu- 
I j ■ lum , come  in  uno  (pecchia  del  Cielo , miravafi  tutto  il  corfo, 
e ricorfo  di  quei  lucidi  corpi  , elegantemente  deferitta^ 
da  Claudiano  con  quel  gentil'  Epigramma  , che  comin*. 
eia: 

fapiter  inptrvo  c;<i*  eernertnt  /Etbtrca  vitro  , 

Rifit ad fuperos  &c. 

Con  pari  felicità,  ne  minor  prò  aifatticoffi  nel  lavoro  di 
Macchine  da  Guerra , fpecialmente  di  certi  fpecchi  Uftorii , 
che  in  sò  raccogliendo  i raggi  folari,  e facendone  fulmini, 
dalle  mura  dell’  aflediata  Siracufa  fcoccavali  nelle  Navi  Ro. 
mane,  cosi  abbrucciandole  in  mezzo  all’ acque.  Onde  av- 
venne, che  quell’ aifedio,  il  quale  in  pochi  giorni  finir  dove, 
vafip  perla  moltitudine  degli  aggrefifori,  fi  tirò  innanzi  tré 
Li'  ius  I » P"  cagione  del  folo  Archimede  ,come  lo  fcrifie  Livio. 

■ Marco  Marcello  Capitano  di  quell’ imprefa , quantunque  fe 
la  vcdeffe  così  frafiornata  dalle  Macchine  ingegnofe  ai  Ar. 
chimede,in  vece  di  fdegno , concepì  maraviglia, e venera, 
zione  verfo  così  grand’ uomo  ; e però,  entrando  vincitore 
nell’  efpugnata  Città , mandò  bando , che  à lui  fi  perdonafie, 
Mà un’ inTolentePantacino,  avendo  trovato  Archimede  nel 
tumulto  della  prefa  Città  tutto  intento  ,ecom'efiatico  in  de* 
fcrivere  nella  polvere  certe  figure  geometriche,  ne  potendo 
da  lui  cavare  una  parola  di  rifpolla , Aimandofi  /prezzato, 

ammaz- 


Digiitzed  by  Googk; 


Matematici  Greci  • 


J37 

A.  M. 

ammazzollo,  con  rammarico  di  Marcello , che  » fe  non  potè 
con  cosìilluftre  prigione  illuftrare  il  proprio  Trionfo,  onorò 
le  di  lui  ceneri  con  fontuofo  Sepolcro, che  anco  à tempi  di  Ch 
cerone  vedevafì  fuor  della  porta  Agriana,con  fopra  una  sfera,' 
òt  un  Cilindro  fcolpiti. 

QUINTA  CLASSE^ 
j s T o R j e I. 

C A K V. 

Alle  facoltà  fubliizii  paffiamo  alle  umai** 
ne  difcipline,  lilor  ia,  Oraioria,e  Poe- 
ila,  delle  quali  a dovizia  fh  feconda  la 
Grecia , anche  in  quelle  Maellra  del 
Mondo;  E l'Iulia,  per  non  edere^ 
tacciata  d'invidiora,o  d’ingrata,  piìi 
volte  colle  penne  de’iuoi  favii,hà  con- 
frlTato  all’  Univerfo  quello  debito,ch.* 
allaGrecia  profeda,  E priroieranaente| 
quanto  all’  llloria , quattro  eccellenti  Scrittori  fra  gli  altri 
molti  ella  moftra , com’  edcmplari , e condottieri  degli  altri , 

Erodete, 

i;  TT Rodoto da Haliearnadòfua Patria, fuggito ài'amo  3J7X- 
Jti  per  fottrartì  dalla  violenza  di LigdamoTiranno, 
cacciato  che  fii  coftui , vi  fece  ritorno  : mà  ritroyonne  un 
peggiore , cioè  l’ invidia  de’ fuoi  Cittadini , che  l'obligò  à 
TCllegrinar’  in  Italia  nella  Città  de'Turii.  Quivi  è fama, 
che  componedela  fua  nobile  llloria  cominciata  da  Ciro,  e 
tirata  fino  alla  fuga  di  Serie , didinta  in  nove  libri , à ciafeun 
de’ quali  diedero  1 Greci  per  titolo  il  nome  d’ una  delle  Mu- 
fe . Che  però , c per  quedo  , e per  l’ amenità  delio  ftilc , e per 
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'le favole, che  v'increccM  yqncff’  Idonaad  alcuni  fembra,  e 
chiama  fì  Poetica . Mà  che  che  (ìa  di  ciò , egli  per  certo  merita 
fomma  lode  ; si  per  la  dolcezza  del  dire,  dalla  maeilà  tempe- 
rato,come  principalmente  per  eder' egli  (lato  il  primoàrcr^ 
fer*I(loria  : onde  da  Cicerone  vicn  deità  Hifturia  pareus;  c 1* 
opra  di  lui  hà  Ter  vito,  come  di  face,  I quanti  doppo  dilui  han 
battuta  quella  carriera . 

Tuciàide , 

II,  »^Ucidide  Ateniefe,  chiaro  per  la  nafeita , mà  più  per 
X P Iftoria  i che  fcrifTe  della  guerra  del  Pcloponnefo , 
mentre  quella  faceralì . Volle  egli  (ledo  intervenirvi  ; e per 
meglio  accertare  nel  vero,  àgran  prezzo  facevali  minuta- 
mente  deferivere,  quanto  giornalmente  accadeva  negli  efer. 
citi,non  folo  da’fuoi  Atenicd,  mà  altresì  da'fuoi  nemici  Spar- 
tani. O^n  tal  diligenza  g'iadagnòalla  Tua  Storia  il  vanto  di 
accuratezza,  rupcriore  à quella  di  Erodoto . Usò  in  oltre  uno 
ftiie  ulmentc  fpiritofo , e gagliardo,  che  all’  orecchie  di  lettor 
intendente  rifuona  frà  que' morti  caratteri  il  fragordellc^ 
Trombe,e  de' Timpani  marziali.  Certo  ò,  che  al  palato  di 
Dcmollene  riufci  di  tal  fapore  l'Idoria  di  Tucidide,  che  da 
ottovolte  Tela  trafcride,equa(i  tutta  fé  la  pofe à memoria . 
Cicerone  parimente  canto  anamirollo  , che  di  edò  lui  lafciò 
fcritco  quel  nobii’  Elogio  • 

Thucidides  de  bcliieis  rebus  clafpeiim  qaodammodò  canit: 
iljsippi  f«»  foboles  erat  , non  minùs  genere  /ublitniSp 

quam  dizione. 


Stnùfonte» 

III,  QEenofontc  sù  Porms  di  Tucidide  fuo  Concittadino 
5^34*  ^ pofe  l’ultima  mano  alla  guerra  del  Pcloponnefo, 

defcrivendonc quegli  ultimi  fette  anni  lafciatida  Tucidide, 
morto  nel  corfo dell’ opera.  Scride  in  oltre  l’ imprefa  di  Ciro 
il  giovane  contro  il  fuo  fratello  Arcaferfe  Monarca  Perdano, 

e la 
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t la  Pedia  di  Ciro  j libro  ideale , io  cui erprimefì  non  già  qual^* 
fofle  Ciro»  mà  qual' elTer  debba  un  perfetto  Duce.  Noni 
facile  il  giudicare, qual  fofle  in  lui  maggior  vanto,  fe  del- 
la fpada  , ò della  penna;  Prode  Capitano , e niente  meno 
elegante  Scrittore;  Onde  coromunexnenie  fìi  detto  .4pis  .At- 
tica , li  cui  aculei  fi  fecero  cosiben  lentir  da’  Perfianinel  cam- 
po, come  la  dolcezza  da’  fuoi  Greci , c nei  foro , e ne’ libri  da 
lui  compofti. 


Teof rafia. 

Eofrafto da  Lesbo fii  fcolaro d’ Ariftotele;  IJquale,  37^^, 

per  la  foavita  del  difcorfojineflòluioflervata  ^ 
mutogli  il  primiero  nome  di  Tirtano  in  quello  di  Teofrafio! 

Nell’ ufficio  d’infegnare  fuccedeite  a]  fuo  granMaefiro  e 
duroyyida  trentacinque  anni  ,conconendo  ad  udirlo  più*di 
due  mila  fcolari,con  plaufo  univerfale  dì  tutta  la  Grecia, 
^ropofepìii  libri,  dc’quali  à noi  fono  pervenuti  quei  foli,che* 
fcrnTe  della  natura  delle  Piante;  perciò  annoverato  fra  fcrit- 
tori  Storici , lenza  pero  efcluderlodal  poflo,  che  fra  gl’  inlìgni 

Oratorigli  meritò  la  fua  elegante  facondia. 

SESTA  CLASSE- 

ORATORI. 

CAP-  VI- 

E ricca ‘d‘Iftorici  andò  la  Grecia  , ric- 
chiffima  pure d‘ Oratori  moftroflì,  colle 
cui  lingue  cofiumò  dar*  il  moto,  sì  alle 
facende  pubbliche  di  pace , òdi  guerra , 
come  alle  private  Civili,  ò Criminali. 
Eccone  un  picciol  drapello,  pochi  si» 
mà  tutti  Maefiri , e Confaionieri  nell* 
arte.  Trà  quali  ,'fe  bene  cou  ragione 
Y z devefi 
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^‘dcvefiannoveraree  Pericle  il  vehcmentc,  detto  perciò  Tuò- 
no della  Grecia, & Alcibiade  il  foave, Sirena  incantatrice  del 
Popolo,  cl  grave  Focione,  Martello,  e Manna/a  dal  Gran 
Dciroftene,& altri  finaili;  nondimeno,  perche  di  elfi  à baftan- 
za  li  è detto  nella  Claflc  de’  Capiuni , c Governatori  de  Ila 
Republica  ,dov’elfi  principalmcntea'  impiegarono, qui  nul- 
la  di  elfi  foggia  ngerò . Refta  fol  dunque  adire  di  quelli,  che, 
alla  fola  eloquenza  di  propofito  attendendo , in  efia  fopra  gli 
altri  fi  avanzarono , 


CorgÌA  Leontino  7 

I.  /^Uello  bravo  dicitore,  quantunqueallevato  nella 
5<5jp.  Sicilia, devefi  però  alla  Grecia, da  cui  tralTe  l’ori* 

gine . Fù  così  erudito,  che  montando  in  Arin. 
ghiera  per  parlar  alla  moltitudine , non  portava  fcco  diceria 
preparata;  ma  offerendoli  pronto  à trattare  di  qualunque  ma- 
teria folle  piaciuto  àgli  Uditori,chiedca  , gli  fidclfcil  tema 
da  difeorrcrvi  fopra , A’ quella  gloria  , di  cui  fii  egli  il  primo 
Inventore,  abilitò  anche  li  fuoi  Allievi , facendogli  ali’impro. 
vifofalir'in Cattedra, per  declamare  fopra  quello, che  ivi 
foffe  loro  propollo . Quello  inlìgne  Oratore  fù  in  tanta  llima, 
e venerazione  appreilo  tutta  la  Grecia,  che  à lui  falò  dedica. 
Ciufin,  ronOunallarua,  non  indorata,  come  ad  altri  facevafi  , mà 
aeEl'óq.  tutta  d’oro  malficcio . Ilfuo  più  nobil  Trofeo  però  fù  Ilocratc 
L 1.  fiato  fuo  Scolaro , che  avanzando  ilMaellro , grandemente 
onoiolio , 

Ifocrate*  * • • 

V 

$^l6.  II,  TSocratei  per  la  dolcezza  del  dire  meritamente chia^ 
JL  mato  la  Sirena  di  Grecia , fù  Ateniefe.  Non  volle  mai 
metter  mano  alle cofe  del  governo,  ne  meno  in  pubblico  dc- 
clamarcjsì  per  declinare  l’ invidia  di  coloro , che  à render- 
fi  famofi  , volentieri  fe  la  pigliavano  contro  i più  celebri 
Oratori  con  ofcutarli  ; come  anche  per  clTer’  egli  timido , e di 

fiacca 
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fiacca  voce  dotato.  Laonde  lungi  dai  romori  del  Foro  die- 
dcfi  tutto à lavorar’ Oratori  eccellenti,  moHrandoloroipre* 
cctti  dell*  Arte,  & efercitando  quelli,  e ti  fieffo  nel  declamare 
dentro  alle  angurie  della  Aia  Scuola , che  al  dir  di  Cicerone, 
riufci  à guifa  del  Cavallo  Trojano,  per  tanti  Eroi  d’ Eloquea^ 
aa  rubiime,da  quella  ufeiti.  Per  la  qual  cofa  riprefo  una  voi.' 
ta  dagli  emoli , perche  , non  avendo  egli  talento,  ne  abilità  di 
Aringare  nel  Foro,  infegnafie  con  tuuociòad  altri  il  farlo, 
rirpofe  : Ne  men  la  Cote  hà  in  fé  virtù  da  tagliare,  e pure,  ar- 
rotando il  ferro,  gli  dà  virtù  di  tagliare.  Or  par  fiacco,  che 
fofie  Ifocrate,cprivo  di  quella  gagliardia, che  ricercai  alle 
declamazioni  Giudiciarie , e Forenfi , altrettanto  era  ricco  di 
grazia  ,edi  dolcezza  nelle  dicerie  Accademiche,  e di  genere 
cfornativo,  come  fi  cava  da  Socrate  ; il  quale  , apprefiò  Pia» 
ione  nel  fuo Fedro,  ebbe à dire;  Che  llocrate  ancor  princi- 
piante, laida  va  fi  à dietro  i Dicitori  più  veterani.  Perciò, 
avendo  egli  Tempre  feguitato  ad  efercjtarfi  nei  dire,  quali  fi. 
no  ai  cent’anni , che  vifie,  fi  può  congiecturare,  à quanta 
perfezione  giungere.  Certoà,  che  Cicerone,  ottimoGiudice 
nell'  arte  del  dire,  chiamollo,  non  A>rOratorconAimato,mà 
•Padre deir Eloquen':^  ;ela  Sirena, che Aj'lfùo  Avello fcolpita 
fi  vidde  , Ai  fi  mbolo  verace  del  ( uo  dolcilfimo  favella  re . Ebbe 
più  di  cento  Scolari  ,tra’quali  Timoteo  figliuolo  di  Conone, 
di  cui  anche  fù  Segretario  in  più  Governi,  componendogli 
elTo  le  lettere , che  inviar  doveva  ad  Atene . Da  ciafeunode* 
Tuoi  Scolari  efigger  foleva  per  Aio  onorario  mille  drame  d’ar- 
gento. DemoAene , per  efier  povero , dugento  folo  glie  n*  efi.' 
bi , pregandolo  ad  infegnarli  tanto,  quanto  quelle  meritava- 
no, cioè  la  quinta  parte.  Mà  ITocratebenglirirpofe. 
velò  yò^DenoJiheneSygrtem  in  frufia  non  tntumuSyfed  corum 
more , qui  bonof  pi/ces , totos  vendunt , agimus . Interrogato  da 
un  Tuo  allievo,  io  che  finalmente  confillcfie  la  forza  delia  Ret- 
torica,dilTegli,cheficomeperdetto  de'FiloAifi,  ufficio  di 
Dio  era  umiliar* i Aiperbi, & efaltar  gli  umiliati, cosi  officio 
della  Rettorica  era  T>e  parvis  magna , dr  de  magnis  parva  fa* 
cere. 


y j LUur* 
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Licurgo, 

T Ateniefe  frequentò  da  principio  l’ Accade- 

X-i  mia  di  Platone . Vago  poi  d’accoppiare  alla  Fi- 
lofofia  l' Eloquenza , il  fè  fcolare  d^Ifocrate.  Creato  Que. 
ftore,  durovvida  quindici  anni  continui;  gloria  veramen- 
te fìngolare,  .non  coAumandol!  tener  da  veruno  tal  Magi- 
ftrato  più  di  cinque  anni;  il  che  fu  grande  argomento  della  fe- 
deltà di  Licurgo  neiramminiflrazionedel  publico  Erario . Fu 
nemico  implacabile  de*  malvagi,  contro  de'quali  fcriveva 
con  tanta  acerbezza,  & acrimonia,  che  per  proverbio  in 
Atene  dicevafi,  Licurgo  , nello  fcrivere  contro  i furfanti, 
tinger  la  penna,  non  nell’ inchiodro,  roàncl  fcle,e  nel  fan. 
guc.  Quindi  anco  guadagnofli  il  fopranome  di  i/wr,  Uccel- 
lo nimiciOimo  de* Serpenti.  Molte  leggi  à fua  pcrCuanone 
furono  publicate  ; quellafrà  l' altre, che  le  Donneandarnon 
potclfero  in  Cocchio  d’£ieu(ìa;sì  per  n'verenzaà  quel  luogo. 
Sacrario  di  Cerere  .-come  anche  perche  le  Donne  ricche  non 
fo vecchia fTero  ivi  le  men  facoltofe;  la  qual  Legge  ciTendo. 
fi  traTgredita  dalla  moglie  fle/Ta  di  Licurgo  prima  d’ 
ogn’ altro,  egli  per  lei  ne  pagò  la  condanna,  sborfando 
un  talento , che  farebbe  adelTo  feicento  de’  noiìri  feudi 
Romani. 

ineontratofi  un  giorno  in  certo  Gabelliere  indifcrcto  , 
che,  afferrato  perla  vede Senocrate  Filofofo  venerando , lo 
menava  prigione  , à titolo  di  non  aver  pagato  il  tributo 
dovuto  da’/oradieri,  Licurgo  alzato  il  badone  diè  in  capo  à 
quel  mal  creato , c fatto  rilafciar  il  Filofofo , comandò,  che 
infua  vece  foffe  carcerato  il  Gabelliere,  come  indifcrcto,  & 
inurbano  : Atto , che  venne  fooimamente  applaudito  dal 
popolo. 

Era  egli  affai  facoltofo  ; con  tutto  ciò  alieniflimo  da  ogni 
fado,e  pompa  nel  trattamento  di  fua  perfona  , ufando  la... 
medefima  vede  d’inverno,  ed’Edatc,  c dormendo  fopra  un 
fcmplicelctticiuolo, diceva  egli;  Vt faciliùs  ad  meditar.dum 
exiitarctur , Avvegnaché,  non  dandogli  l’animo  di  parlar^ 

impro- 
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improvvifamente  nelpubifco,  (à  cui  diceva  dover/i  portar 
rifpctto  ) vi  n apparecchiava  , lludiaado  indefeilamente  di 
giorno , e di  notte . 

Poco  prima  di  morire  iì  fò  portar  in  Senato , per  render  con. 
todcfGoverni, eMagiftrati,  nella Republica foftenuti . Ne 
vi  fu  chi  alcuna  cofa  gli  opponelfe , toltone  certo  Meneremo, 
alle  cui  oppofìzioni  però  pienamente  fodisfece  Licurgo . Indi 
fattofi  ricondurr’  à Cafa  contento , poco  appreflb  fe  ne  morì, 
famofo  per  l’ eccellenza  del  dire , ma  più  per  l' integrità  dell' 
operare,  tenuto  da  tutti  per  uomo  da  bene  in  tutto  il  corfo 
della  Tua  vita , ne  mai , in  più  accufe  dategli  da  gli  emoli , da 
verun  Giudice  condennato,  E qual  più  degno  Elogio  potea 
fcolpirfi  fu  ’l  Tuo  Sepolcro  ? 


IV.  TPeride  coir  animo  ben  munito  dalla  Filofofia  di  Pla- 
J.  tone  Tuo  Maeftro,  pofe  mano  al  governo  della  Repu. 
plica  in  compagnia  di  Licurgo  ,fu  ’l  principio  del  Regno  del 
Grande  AlelTandro  • 

Voleva  quello  Rè,  che  gli  Atenieiì  gli  deflero  nelle  mani 
alcuni  de‘  Tuoi  Pretori,  che  gli  erano  flati  contrarii,  e la  fqua. 
dra  delle  Galere,  Mà  Iperide,  potentemente  arrengandoJ 
gli  contro,  difuafei  Cittadini  dal  farlo,  e con  tal'occalìone 
contraffe  amicizia  con  Demoflene  ,anch'  elTo  nemico  giura, 
to  dei  Rè  Macedoni.  Mà  poi  feco  la  ruppe  ; imperoche..* 
avendo  intefo , chcDemoncnefìeralafciatoprevcrtire  dall* 
oro  di  ArpaloQueftore  di  Aleifandro,  Iperide  non  volendo 
per  amico,  chi  fì  moilrava  nemico  alla  Patria,  citò  Demo- 
Hene  à comparir  in Giudicio,  e fcri/Te  di  più  contro  di  lui  un' 
grofTo  volume.  Demoilenediciòavvifato,  à titolo  d’Urba-' 
nità  portolQ  à vi/ìtar*  Iperide  alquanto  indifpoilo  ; e trovato. 
Io  con  quel  Volume  nelle  mani,  agramente  di  lui  quereloflì . 
Mi  Iperide  francamente  lui  dille:  Quello  libro  non  è fpada 
contro  verun  amico,  mà  feudo  controchi  vuol* eHer  nemico. 
Doppo la  rotta  Cheronclc  acculato  d'aver  pubblicati  alcu- 
ni Editti , favorevoli  bensì  à Cittadini , mà  contrarli  alle  Leg- 
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'gida  lui  trarcurate,  COmefe  vedute  non  le  aveffe  ,dircolpoflì 
con  dire, che  il  terrore  dell'armi  Macedoniche  avevagli  ab- 
barbagliata la  villa.  MortoAlelIandro,glifuccedeAnti- 
patro,  nemico  implacabile  degli  Oratori,  le  cui  lingue  piò  , 
che  le  fpade  ullili,  troncavano  i Tuoi  difegni . Or  quello  Prin. 
cip:,  vago  d'aggiungere  al  Regno  Macedonico  il  rimanente 
della  Grecia,  drizzò  i primi  colpi  ad  Atene . Dunque  per 
guadagnare  quella  poirenteRepublicafen^a  guerra  colà  io. 
viò  li  Tuoi  Legati , che  in  pubblico  fecero  un'eloquente  Pane- 
girico in  lode  d’Antipatro,  lìngolarnience  commendando  la 
di  lui  bontà.  Iperide, finita  la  diceria,  apprefiandofi agli 
Ambafciatori,  Anche  noi,  dille,  Tappiamo,  che  il  vollro 
Antipatroò  un  Signor  buono;  pure:  bfnoDominO  nobit 

efìopus.  Sdegnato  Antipatro  à tal’avvilo,  dimandò,  che.^ 
IperideconfegnatoglifolTe,  minacciando  l'cllermiaio  agli 
Ateniefi,  fé  non  gliel  davano.  £ dato  in  vero  glie  Pavreb. 
bero , s*  egli  di  nafcollo  fuggendo  ad  Egina  , non  fblTe 
ito  à nafconderli  nel  facro  Afilo  di  Nettuno,  Ciò  però 
non  gli  valfe;  poiché  prefo  ivi  , & à viva  forza  llrappato 
dal  fimolacro  di  quel  Dio  , da  si  llrettamente  afferrato  , 
fò  condotto  à Corinto;  dove  Antipatro  il  pofe  alla  tortura  , 
per  rifapere  gli  altri  contro  di  si  congiurati . Mà  il  gene, 
rofo  Iperide  nel  piò  fiero  dolor  de*  tormenti,  co’ denti  ta- 
glioni la  lingua  , per  non  efler  forzato  à rivelare  gli  Ar- 
cani della  Patria  , & à tradire  gli  amici.  Altri  però  fcri- 
vono,  che  condotto  in  Macedonia  , per  comando  d’Anti- 
patro primieramente  mozzatagli  fofiela  lingua , e poi  tolta 
la  vita  , lafciando  in  oltre  il  Cadavero  infepolto  ad  eficr 
pafcolo  delle  fiere . 

Ebbe  Iperide  il  vanto  d'efimio  dicitore  di  que’ tempi;  e 
quantunque  il  Tuo  dire  fofiie  aflai  femplice  , difadorno,  e 
pedellre,  contentandoli  per  ordinario  di  dipingere  il  fatto 
con  narrazione  el'atta,  lenza  fiordire  i Giudici  con  tragici, 
& affettati  clamori  ; nientedimeno,  nelle  Tue  dicerie  al  Po. 
^lo  , tolfe  à tutti  la  palma;  e piò  volte  anche  al  medelimo 
DcmoHene.  Il  che  non  parrà  incredibile,  à chi  sà  il  Giudicio, 
che  del  Romano  Oratore  diede  un  gran  Rettore  del  nollro 
Secolo , di  lui  fcrivendo  ; che  T kUius  uunquim  magis per/uadct , 
quam  cum  narrar . Una 
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Uoa  volta  però  non  riufeendo  ad  Iperide  il  Aio  acconcio 
narrare  nella  caufa  di  Frine  Meretrice,  accufata  di  facrilegio, 
c flando  i Giudici  per  condennarla  « Iperide , lafciata  lfelo> 
quenza  deli*  orecchio,  pafsò  à quella  degli  occhi  iefccro.dall* 
Àringhiera , fquarciò  le  veftid’ avanti  il  petto  alla  rea  ; con  piutircl 
che  ottenne  fubito  la  vittoria  : poiché , come  fcrive  Plutarco } in  vUii 
fHdtcibtis  fulchrituiinm  e'ìHt  mirMtibkS  , ab/oluta  efi , 

OeMoJiene, 


V.  'p^kÈmortend  Ateniele  t figlio  d' uno  Spadaro , vago  di  **  A * 
ÌlJ  ferire,  anzi  gli  animi  Con  la  lingua,  che  i corpi 
colla  fpada,  tutto  li  diede  allo  Audio  dell'  eloquenza  , in 
cui  fenaa  dubbio  fi  meritò  fra’ Greci  il  Primato,  tanto  più 
gloriofo,  quanto  più  eontefoglidalla  natura , avara  in  pro- 
vederlo di  Aromenti,  à tal' arte  neceAarii.  ImperOchefli  di 
petto  adai debole,  divoceraUca,e  di  lingua  talmente  ble. 
fa,  & impedita,  che  proferir  non  poteva  la  prima  lettera^ 
della  Rettorica  i onde  n'avvenne,  che  le  due  prime  Con. 
cioni,  fatte  in  publico,gli  guadagnarono  più  niehiate  ,che 
plaufi  per  la  mala  grazia  rooArata  nel  recitarle.  £ certa- 
mente correa  rifehio  didifperarfi,  fe  un  Comico  nùnTavef- 
fe  animato  à durarla , efortandolo  ad  accoppiar’ alle  còfe, 
che  recita  va,  la  maniera,  e *1  decòro  nel  dirle,  cOn  inflellion 
di  voce , con  moderato  gcAo  , col  movimento  delle  mem. 
bra  , proporzionato  al  lignihcato  delle  parole.  Rincorato 
dunque  DemoAene  da  tai  ricordi , ritiroiO  tutto  folo  in  una  , 
anzi  tomba,  che  Camera  fottcrranea,  rafofì  prima  la  metà 
del  capo,  perobligarh  à non  ufeirne  così  preAo.  Quivi  le- 
qucArato  da  ogni  altro  affare , componeva , e recitava  gior. 
no,  e notte  le  fue  declamazioni , gaAigando  il  difetto  della 
lingua  blcfa , & afpra , con  tenervi  lotto  continuamente  un 
faffolino,per  ammollirla,  e limarla  j mifurando  in  oltre  gli 
atteggiamenti  del  Corpo  con  recitar’,  cgcAire  avanti  à uno 
fpecchiodi  grandezza  pari  alla  propria  Aatura . E perche  la 
fpallalìniAra,  per  abito  viziofo  contratto,  inavvedutamen- 
te guizzando  , fconcia  moAra  faceva  , egli  nel  recitar*  io 

priva. 
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privato , tenevaU  fono  la  punta  d'una  fpada  pendente  da  un 
iilo,accioche  per  paura  di  non  infiUarvid , l’omero  fcoftu* 
mato  G frenaGc  dal  movimento . Solea  parimente  di  quando 
in  quando  portarG  alla  fpiaggia  del  Mare  predo  al  Porto  di 
Falera  ; e quivi  t al  rumoreggiare  de*  flutti  recitando  qualche 
Orazione  avvezzarG  à non  isbigottire , e turbarli , per  il  fre- 
mito, e cicalecci  delia  moltitudine > che  fovente s’alzavano 
contro  del  Dicitore . 

E beo  giovogliGmile  prevenzione:  ConcioGache  levatoG 
un  giorno  gran  rumore  nell*  Auditorio  ,quaG  annoiato  di 
piùTenrirlo  à favellare,  DemoGene  intrepido,  e pronto,  fat- 
to cenno  con  la  mano  d’ a ver  non  sò  che  brie  ve  dubbio  da  pro- 
porre, quetò  il  fufurrOjecosì  poiG  fé  à dire:  Giorni  fono  , 
che  uogiovanetto,volcndoandareio  dìadai caldo  da  Ado 
àMegara,  prefeànolo  un’AGno  da  unMegarefe,  che  Ceco 
quella  volta  s’inviò  di  ritorno.  Nel  mezzo  del  viaggio,  per 
riparard  alquanto  dalla  sferza  del  Sole  nel  Meriggio,  G fer- 
marono amendue  all' ombra  del  Giumento.  Mà  quivi  nata 
rida  fra  loro  cominciarono  ad  uriarG,ecacciarGl’un  l’ altro 
per  fòrza  dall’ ombra;  proteGandoG  il  Padrone  d'aver  da- 
to à nolo  r AGno , e non  l’ ombra  ; e il  giovane  in  contra- 
rio aderendo  , d’  edcr<  egli  padrone  quel  dì  dell’  uno,  e 
dell’altra.  Ciò  detto  DemoGcne  , moGròvolerG  partire: 
quando  alcuni  del  popolo,  accoGatiG  alla  Ringhiera,  ivi 
per  forza  lo  trattennero  , pregandolo  à compir  quel  rac- 
conto. Si,  dunque  ("  ripigliò  all’  ora  con  alta  voce  De- 
moGcne ) mentre  vi  G parla  dell’ombra  d’ un’ AGno  , Gete 
infaziabilmente  curioG  d*  udire  , e quando  trattaG  di  cofe 
importanti  appartenenti  alla  falvezza  comune,  mi  avete  in 
faGidio? 

Con  queGe  induGrie  indifefse,  e col  frequente  edercizio 
giunle  à fegno , che,  dove  da  principio  non  fu  buono  da  rìcu. 
perar,  declamando,  il  Tuo  povero  patrimonio,  involatogli  dai 
Tutori  infedeli,  potè  dapoi  con  la  Tua  voce  difender  per  lun- 
go tempo  la  libertà  della  Grecia  contro  il  Re  Filippo,  & Alcf- 
^ndro  Tuo  figlio,  che  cerca  vand*  opprimerla:  onde  da  loro 
^ ne  fu  anche  à morte  perfeguitato;  e più  volte richicGo  agli 
AtcnicG  con  altri  nove  Oratori  dal  Rè  Aledandro;  non  mai 
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però  potè  averli.  Mercè  di  Demodene,  che  coll^  Apologo  dc^ 
Lupi,edc<  Cani  perfuare  agli  Àteniefi  à non  darglieli  : £ più 
vigorofa mente  diedelì  egli  ad  impugnar  i Macedoni,  prima 
colla  lingua , poi  ancor  colla  fpada  . 

Colla  lingua  : avendo  fentito,  in  una  celebre  adunanza» 
fattafi  nella  Ciità  di  Olimpia,  un  luogo,  & elegante  dilcor- 
fo , recitato  da  Laraaco  Tetineo  in  onor  di  Filippo , e d'Alef- 
fandro contro  gli  Olintii,  ed iTcbani,  Oemollene  montò  an- 
ch‘ (gli  Tubito  in  Cattedra,  e con  molti  detti  d'antichi  Poeti 
in  onor  degli  Olintii,  e de’Tebani  parlò  contro  Filippo  con 
tanta  fodisfazioiie  di  quelConfeiTo,  cheLamaco  ammutolì* 
to  , cconfufo  fc  n’  andodinafeofo:  pofeia,  eflendoh  da  nonsò 


A.  M- 


chi  recitato  al  Rè  Filippo  uno  fijuarcio  di  quella  Orazione 
fatta  daDemolicne  contro  di  lui,  quelli  con  atto  di  Oupore 
alcoltatala.  Per  mia  fc,  diuc,che  anch’  io,  fe  folS  Ha:o  in  quel 
congrclTo  ad  udire codui , aurei  fentenziato,  che  fi  faceile  la 
guerra  contro  di  me.  Onde  meritamente  leOrazioni  diDe- 
modene  venivano  paragonate  à foldati,pcr  la  vehetnenza  , 
chefpiravano;  e quelle  d'ifucrate  agli  Atleti,  cGiodratori, 
per  il  diletto , che  recavano . 

Non  contento  Demodene  d’inveir  colla  voce  contro  del  Rè 


Filippo,  volle  farlo  lìmilmcnte  colla  fpada; la  onde,prefa 
che  fù  da' Macedoni  la  Città  di  Elatca  , Demodene  in  compa. 
gnia  degli  Ateniefì  avanzati  alia  rotta  funeda  di  Cheronea , 
ufcì  elio  pure  in  Campagna , Ma  fu  '1  primo  romoreggiar  de 
tamburri  atterrito  il  valentuomo,  fi  avvide,  quanto  didè. 
rentefode  il  campo  dal  Foro:  poiché,  abbandonate  le  file , fi 
diè  alle  gambe^  e nel  fuggire  appiccatali  la  clamide  à uno  Spi. 
najo.  Demode  ne,  credendoli  da’Nemici  afferrato,  voJtolli 
addietro,  ad  alta  voce  gridando:  Pivum  cape.  Nè  badò  à 
rincorarlo  il  nome  della fortuna,  che  nello  feudo  por- 
tava fcolpito.  Correfie  però  quedo  fallo  di  timidezza  con  un  ' 
nobile  Panegirico,  recitato  in  onore  de’ Tuoi  valorofi  Compa- 
gni morti  in  quella  giornata . 

Conofciuca  dunque  Demodene  la  Tua  infufiicienza  nel 
mediere  dell’  arme,ritornòalmancggiodella  lingua, invita- 
tovi dalla  munificenza  di  Dario  Rè  de’  Perliani.  Quedo 
Principe , accortoli  del  bel  giuoco , che  à lui  facera  la  lingua 
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"di  Dcmoftene, col  concitare  laGrecia  contro  Aleffandro,  e 
-con  ciò  tenendolo  lontano  dall*  Alia  ^ più  volte  con  ricchi  do. 
ni  mandò  à regalarlo^  flitoando  avere  nella  voce  di  quell’ in> 
(Igne  Oratore  un’ Bfercito  intero  militante  à Tuo  prò  , (ì  come 
fi)  veramente  j perche  feorrendo  Demodenc  per  la  Grecia  « 
col  fuo  potentedircorrodiftolfedalpartico  di  Filippoi  Citta, 
dinidi  Corinto, di  Megaraf  e di Negroponte;  i Z/>crcfì,i 
Bizantini, & iMeffenii.  Ito  poi  AltHandro  nell’  Alla,  Ar- 
paloTcforierodì  Dario , caduto  di  grazia,  fe'n  venne  in  Gre* 
eia  ^ fcco  portando  dall'Afia  ricchezze  iinmenre,per  comprar* 
fi  con  quelle  l’amicizia,  e’I  patrocinio  degli  Ateniefi.  Da 
principio  tutti  gli  Oratori  adefeati  dall’  oro,  fi  diedero  à di- 
fendere Appaio  ; Solo  Demofienc  fù  di  parerc,che  fi  fcacciafie 
da  Atene,  per  non  irritar  di  vantaggio  Aiefiandro,  Afàpoco 
apprefio  incantato  anch’  egli  dai  luono  dell’oro,  divenne  un* 
altro,  Qoindi  chiamato  in  publico  ad  arringare  nella  Caufa 
di  Arpaio,  comparve  l’ afiuto Fifcale col  collo infafcjato/cu- 
fandofi  di  non  poter  parlare,  perduta  la  voce  per  un’  impro. 
Tifo  affalto  d’ Angina  . Mà  gli  emoli , ben’  informati  del  tut- 
to, acutamente  ne ’lmotteggiaron,  dicendogli;  ^rgentangi- 
fià  I ^igin^  laborai  ; e pafsò  poi  in  proverbio  ; ^nginà  Dt. 
mofttttis  laiorarct  contro  à chiunque  ^cdpit , ut  taceat.  Fu 
per  tanto  Demofiene , come  prevaricatore , mandato  in  efilioj 
da  cui  però  Ceppe  agevolmente  lihcrarO  con  la  lingua  , mac. 
china  univerfale  de’  Tuoi  difegni , 

Avevano  gli  Ateniefi  mandati  li  Cuoi  Ambafeiatori  agli 
Arcadi,  per  rimuoverli  dal  partito  d' Alefiandro,  e trarli 
al  loro . Non  riufccndo  agli  Ambafeiatori  l’ intento , De. 
ffiofiene,  trovatoli  anch’efiò  all'ora  relegato  in  Arcadia, 
pofemanoalnegoziogtàdirperato,  e felicemente  à prò  del- 
la Patria  ilconchiufe  . Il  che  rifaputofi  in  Atene,  fù  fubito 
Demofiene, non  folamente  richiamato  dal  bando,  mà  eoa 
Naveappofta  mandato  a levare,  & introdotto  nella  Otù» 
nondaeiule,  mà  da  Trionfante,  applaudito  da*  Cittadini, 
che  tutte  le  colpe  volontieri  gli  condonarono,  toltane  que. 
fta  Aia  cupidigia , che  vollero  fofiie  punita,  obligandolo  i 
fabbricar  del  fuo  un  Magnifico  Altare  » Giove  Salvatore 
nel  Pireo. 

£ ve;' 
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£ veramente  quell*  oro , per  cui  avidità  1*  eloquenza  di  De>^ 
moftene  piii  volte  lì  fece  venale , fu  i’  Ecclifle  maggiore  della 
fua  gloria,  più  fcolorata  dall'avarizia  in  effolui  notata, che 
non  dalla  morte,  à cui  fpontaneamente  fi  fottopofe,  fucchian. 
do  dalla  penna  il  veleno,  ivi à tal  fineferbato,  per  fottrarfi 
dalla  violenza  d' Antipatro,  fucceduco  ad  Alefi"andro  nel  Ke> 
eno  di  Macedonia.  Onorarono  gliAteniefi  la  memoria  di 
Demofiene,  con  alzarli  una  grande  Statua  di  Bronzo;  mà 
q uefia  non  fu , che  un’  ombra  del  Tuo  valore . Le  Tue  elega  ati 
Orazioni,  tutto  che  tacciate  d'aver’  odor  di  lucerna,  cioè 
d’e/Ter  troppo  elaborate,  furono  tante  Belle  ad  incoronar’  il 
diluinome.  Sotto  la  Batua  fcolpirono quelli  verlì: 

SI  tibi  vis  animo  , ‘Demoflbenes , aqua  fiiifiet , 
ferret  Macedum  Graciti  viCla  jugum. 


E f chine, 

VL  Schine  Ateniele  , gran  Martello  di  DemoBeiie  \ ?e-' 
jLj  fenonmen’illuBrere  Beffo,  che  il  Tuo  compecito* 
re  co’ frequenti  duelli  avuti  coneffolui.  Fra  quali  fa  mollili* 
mo  fu  il  Giudicio  della  Corona  contro  Tefifonie;  nella  qual 
caufa, avendo  iGiudicr  fentenziato  ì favor  di  DemoBene, 
cosi  confufo  ne  reBò  Efchine  , che  incontanente  ufeendo 
d’ Atene,  portofli  àRodi , ove  pafsò  la  vita  , infegnando 
Rettorie!.  Quivièfama,  che doppo  aver  letta  l'Orazione 
di  DemoBene  , e reBandone  ammirati  que’  Rodiotti  , O* 
quanto  più  [dille]  fareBe  rimaBi  attoniti  , le  avcBe  udì. 
to,  e veduto  lui  medefimo  à recitarla.  Gran  lode  in  ve. 
rità  non  più  di  DemoBene,  che  d’  Efchine  Beffo , il  qua* 
le  nel  Aio  elilio  mantenne  anioio  retto,  anche  à favor  del 
Bivale, 


A.  M. 


Lihrff  Ottano, 


Cinen , 

577J*  /^Inea  diTeflaglia  allievo  di  Demonene,  fb  in  con- 
Getto  d*  uno  de’  più  eloquenti  dell*  età  Tua  ; à fegno 
tale,  che  il  Rè  Pirro,  di  cuifù  Arabafciatore,più  d’una  vol- 
ta cbbeà  dire  delle  Città  da  fe  guadagnate,  doverle  più  alla 
lingua  di  C<nea,che  alia  fpada  de'fuoi  guerrieri . Nella  me- 
moria fù  prodigiofo . Modrollo  in  Roma,  ove  ito  Ambafcia- 
tor  del  Tuo  Rè,  in  un  fol  giorno  imparò  àconorcet’,  e chia. 
mar  per  nome  tutti  quc’ Senatori,  che  certo  non  eran  pochi. 
Interrogato  poi  da  Pirro , che  gli  fode  paruto  di  quel  Senato? 
Non  altro , dille , che  unConuflodi  tantiRè. 


SETTIMA  CLASSE- 

POETI. 


CAP-  VII- 


On  quanta  ragione  fi  dica  \ che 
in  Grecia  le  Mule  abbiano  a- 
vura  la  Reggia,  lo  dichiara  il 
gran  numero  del  Poeti  , da_. 
quella  ufeiti . Qui  ne  porremo 
in  mofira  rojameme  alcuni  de’ 
più  principali. 


Omtro. 


I 

I 
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Omero, 


1.  Talamo  con  ragione  il  primoluogoad  Omero, flato  mal 
JL/  fcmpre  in  alta  ftima  , c vencrjaionc  apprclfo  gli  An- 
tichi, che  lui  chiamar  folevano  Padre  dell’antichità,  Solcdi 
tutte  le  Dottrine,  e fonte  degli  ingegni.  Il  che  con  tratti  in. 
gegnofl  del  Tuo  pennello  molto  bene  fpiegò  Ga  latone  Pittore, 
col  pinger’ Omero  in  atto  di  mandar  dalla  bocca  un  largo 
torrente,  e intornoà  lui  un  Coro  di  Poeti,  tutti  intefì  ad  ab< 
beverarfl  à quella  ingegnofa  forgente.  Qual  folle  la  Patria 
di  qucflo  Poeta,  fin*  ora  non  s’èpotuto  accertare:  Concio, 
iìache  fì  come  fin  tanto , eh’  ei  viffe  povero  , e merchino , can. 
tando  verfi , dt  accatando  per  vivere , non  fu  chi  fì  cu  rafie  d' 
averlo  per  fuo;  così  .divenuto  doppo  morte  famofo,  le_> 
Città  principali  della  Grecia  fecero  à gara  per  averlo  tra  Tuoi 
Citndini,  efuron  fette  in  quello  verfo  comprefe: 

Smyrna , nhidus.  Colophon , SalatHin , Choos , ,Argos , ^thens . 
Certi Smirnei , per  farlo  ruo,fcrifiero,ch’ egli  da  principio 
fì  nominò  Melefìgenc , come, che  nato  vicino  à Mele, fiume 
non  molto  diflante  daSmirna.  Pofeia  , perche  per  la  cecità 
divenuto  bifognofo  di  guida  (che  gl’Jonii  io  fuo  Idioma., 
chiamano Ora/ron)  egli  pure  chiamolO  Omero . Mà  chi  così 
la  difeorre  , dice  PatcrColo,e  crede,  che  Omero  foffe  cieco  ; 
Ir  omnibus /enfibus  orbus  eli.  Piti  toflo  dunque  io  crederei, 
efierfì  da’ popoli  chiamato  Omero , non  per  aver’efio  bifo. 
gno  di  guida  ; mà  per  efier’  egli  flato  antefìgnano,  e guida  de’ 
Poeti,che  tutti  da  lui  han’apprefo  l’artedi  poetare.  Inquan» 
taftima  fofierole  Poefìe  di  qt?eflo  grand’uomo,  dichiarolio 
il  Magno  Aleflandro , che  fempre  nelle  Guerre  portò  l’Iliade 
d' Omero  , Come  fuo  Viatico  , tenendola  di  notte  fotto  il 
guanciale,  e come  gio;a  impareggiabile  ferbandola  nel  pre- 
ziofoferigno  di  Dario,  detto  prima  Mirothecien , Pofeia  da 
quell’ ufo  più  degno  Ora/rorliffien.  Licurgo  fu  il  primo,  che 
ito  pellegrinando  nell' Jonia,  e trovatovi  quello  nobil  Poe- 
ma , che  gli  parve  un  diflillato  di  Sapienza  politica,  di  Tua 
mano  lo  trafcrifie,e  a'fuoi  Spartani  portoiio.  Adefcmpio 
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^i,ao.  di  cui  anche  Ipparco , figliuolo  di  Pififtrato  « recollo  ad  Ate- 
var  Hift  ne, ordinando,  che  ficantade  ne*  giuochi  Panatenaici per  am- 
1.8.C.I  j.  macftraniento  de’C>(tadini. 

Ne  fulo  apprefio  de'  fuoi  Greci  fìi  Onero  in  tanta  Hima  ; 
li  ftranieri  pure  l'onorarono.  Tolomeo  Filopatore  Rè  d’ 
Egitto  gli  erede  un  Tempio.  I Rè  di  Perfia,  e i più  rimoti 
abitatori  dell’  India  » tradotti  in  loro  Idioma  i Poemi  d’Ome. 
ro,  publicamcnte  cantavanli . Dicefi,  che  giunto  all’età 
di  cento , e quattr*  anni  fe  ne  morì  di  travaglio , per  non 
aver  faputo  difeiorre  certo  indovinello  da  alcuni  Pelea  tori 
propodegli  in  quelli  termini  : Quos  cupi  , nofi  babeo  ; qmt 
ttOH  ctepi , babeo . Comunque  lode  il  Tuo  fine , viurà  egli  lem-] 
pre  ne’  Tuoi  fcritti  immortale,  e nella  vita  fua  elegantemente 
Icritta  da  Erodoto , come  anche  ne'  libri  di  tant’  altri  Scrittou 
ri , tra  quali  Valerio  Patercolo , che  di  lui  così  fcride  : Cla- 
faw.li,rijj;ptum  ieindè  Homeri  illuxit  ingtnium  , fine  exemplo  maxi- 
mum . Qui  magnitudine  aperis , & fulgore  carminum  folus  ap- 
pellarì  Voeta  mervit.  In  quo  hoc  maximum  eflfquod  neque  an- 
te illum  ,quem  ipfe  imìtaretur  , ncque  pofi  illum  ^ qui  eum  imi- 
tari  poflet  ^ inventHS  t/f. 


Sfiodo» 


3}<S7-  n. 


, picciol  Borgo  di  Beozia , 
natali  diEfiodo.  mà  infieme  infamata  dal 


fii  refa  illuflre^ 


X jL  dai  iiitMJi  ui  diuuvj^  ma  iniiciBC  iiiiaiuAia  u«i 

di  luiflile.  Conciofiache  da  quei  Popolaniconfifcategli  le  fa- 
coltà, ne  prefe  vendetta  con  quello  brieve  Elogio,  manife- 
ftando  al  Mondo  tutto,  edere  Afcra  , Hyeme  malam,  ^a- 
te  molejfam  ^nunquambonam  : con  ciò  autenticando  il  faggio 
docunaentode’ Spartani , non  doverli  irritare  i Poeti,  le  cui 
penne  alle  volte  più  d’ ogni  fpada  riefeono  penetranti . Pollo 
EGododalfuo  povero  Padre  à guardar  Pecore , fognolQ  di 
Poetare , ed  egli  collo  lludioavverrò  il  fogno , divenendo  in. 
figne  Poeta , quanto  ben  lo  dimollrano  i Tuoi  Poemi  j mallì- 
mamentc  la  Teogonia  , e 1’  Opera  Et  Diet.  Invidiato  dagli 
emoli , rellò  da  quelli  uccifo,  e gettato  nel  Mare , dove  trovò 
la  pietà,  che  io  Terra  mancogli;  mentre  il  Aio  Cadavere  fu 

dai 
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dai  Delfini  portato  al  lido,  e quivi  da  un  Cane  (coperti  eli 
Autori  dell’  Affalfinio  : Si  come  Omero  al  Tuono  di  Tromba 
feroce  cantò  l’ armi  • e i guerrieri  ;così  Efiodo  con  umile  Sain- 
pogna  Tpiegò  la  coltura  de’  Campi  : Quindi  Cleomene  Rè  de* 
Lacedemoni,  confrontando  inficme  quelli  due  Poeti,  dille; 
Omero  effer*!!  Poeta  de’ valorofi  Spartani,  & Efiodo  quello 
de’  laborioli  Villani . 


Arthiloeo  ; 

III.  /^Uanta  (offe  1’  energia  di  Archiloco  nel  poetare , 
niun  meglio  provollo  di  Licambe  Tuo  nemico  : 
cui  co’ Tuoi  lambi  cotanto  (IrinTe  il  cuore,  e 
confufe  il  penfiero,  che  il  mifero,  per  ufcir  da  quel  labirin- 
to di  pene , fi  valTe  d’ una  fune  al  collo  per  guida , impicciar 
doli. 


J^ona^e^ 

IV.  Ql  come  Archiloco  fi  valle  de’Jambi  à Trattar  li  Tuoi  emo-'  . g 
^ lì;  nell’ illefi^o  modo  IpponaAe  usò  de’ Tuoi  Scazontià 
vendicarli  de’ Pittori,  che  del  Tuo  vifo,  per  efier’ affai  Tgrazia. 
to,  valevanfià  formar' il  Ritratto  de’  Terfiti,  e de’Margiu, 

Mà  dipingeva  ben’ egli  d’altro  minio  coi  pennello  della  Tua 
penna  i Tuoi  Dipintori  j alcuni  de*  quali  per  la  diTperazione 
induffe  à far  di  Te  ftclfi  Topra  una  Trave  un  ritratto  naturaliL 
fimo  di  Licambe, 


Steftcoro , 

y.  “pEr iTpiegare ladolceiza di Steficoro  nato  in  Imera  di 

JT  Sicilia  jfinTei  o,  che  nelle  labra  di  effo  fanciullo  fi  * 
poTafferogliUfignuolii  cantarvi.  Aggiungono,  che,  a ven- 
do cantato  alcuni  veri!  in  vituperio  di  Elena , reflò  privo  de- 
gli occhi , poi  con  lodarla,  ricuperolli . Volendo  Tpiegarecon 
quefiafin2Ìone,cheilbiafimariabellczaa  non  poteva  cffer, 
che  colpa  di  Cieco. 

Z 
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VI,  T ’Jonia,Patriad'Anacrcontc,nonpotèin(lilIareal. 

le  Tue  liriche , fe  non  amori,  e delizie;  Pcrruafo, 
cheli  Vinoc  il  Pegafo  de' Poeti,  per  ben  poetare,  meglio  pri- 
ma bevea  * Mi  quello  fuo  Ronzino  malamente  fotto  gli  cal- 
citrò , affogandolo  con  un'acino  d’ Uva  • 


\Efopa. 


VII.  "D  Elio  fpirito  fìi  quello  d’ Efopo  Frigio , mà  condert- 
O nato  ad  elTer'  Ofpited’  un  bruto  albergo,  dico 
d’ un  corpo  tutto  deforme  , Per  infegnar’ agli  Uominiànon 
imbeftialirco' collumi ‘fè  ne' fuoiApologi , in  guifa  d’  Uo- 
mini, parlarle  Bellie.  Conia  Poelìa  inorpellandola  morale 
Filofofia,  la  refe  piò  riguardevole  al  palato  degli  Uomini  ric- 
chi, e fvog]  iati.  Servo  nel  Corpo > fu  coll' ingegno  Signore 
de' Tuoi  Padroni,  principalmente  diCrefoRè  de'Lidi,  che 
l'ebbe  in  fommo  pregio.  B buon  per  lui , fé , pago  di  quello 
Padrone,  non  11  follecuratodiporr'  in  mollra  de' Greci  la_> 
fua mafeherata  Filofofia . Malconofciuto,  e peggio  voluto 
da  quei  di  Delfo,  che  con  le  fue  favole  acutamente  riprende- 
va,  fìidacdi  giii  d’una  rupe  precipitato.  Mie  da  Dio,  e 
dagli  Uomini  fù  la  morte  dell'  Innocente  galligata , prima 
con  un'atroce  pellilenza,  poi  con  una  rigorofa  vendetta, 
che  i principali  della  Grecia  prefero  degli  uccifori . Fù  Efopo 
di acutilQmo intelletto:  onde  da'Babiloncfi  lugli  eretta  una 
flatua  d' oro , per  confeffarc  colla  nobiltà  del  metallo  l’ eccel^ 
lenza  di  quell'  ingegno . 


Simonidt  Ceo, 

Vili.  A LI' arte  dolciflima  del  Lirico  poetare  accoppiò 
./x.  Simonide  l' induilria  di  perfezionar  la  memo, 
ria,  ch'egli  ebbe  prodigiofa.  Quelli  è quel  Simonide  più 
Filofofo,  che  Poeta  , il  quale  richieilo  da  Cerone  Tiranno  , 
Che  cola  foffe  Dio, prefe  due  giorni  di  tempo  da  penfarvi, 

poi 
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poi  quattro,  indi  otto,  e così  fempre  duplicando  Jofpazio 
da  (ludiare  il  quelito  propoftogli.  Di  che  flupito Cerone, 
rirpolèghSimonide:  Tanto  lento  io  vado  in  rifpondere,  per- 
che,  quanto  piiipenfo  à Dio,  tanto  meno  ne  so.  llchefeof-  . 
fervatuavederoque'Filofofi  ,che,àguiia  di  ciechi  pronun. 
ciando , tante  ne  differo  di  Dio,  avrebbero  di  quella., 
gran  Maeità  ò con  più  certezza  parlato , òcon  più  riveren- 
za tacciuto,  e farebbero  compariti  più  Savii,  col  confeifarii 
ignoranti  « 


Teogniàei 

IX.  *^Eognide  nato  in  Megara , poi  allevato  in  Sicilia , 
1.  intraprefe  un’  onorata  carriera  di  correggere  i 
guaili  coilumi  del  Mondo  colle  Tue  Ode  morali  : mà  in  veri, 
tà  quelle  non  furono , che  una  coppa  dorata , entro  cui  afeofe 
il  veleno  di  fozzi  amori , che  bevuto  dell’  incauta  gioventù , 
in  vece  di  correggere , corruppe  , non  che  i cohuni , 1*  indole 
beo  formata  alla  virtù . 


X.  A Tefpi  Ateniefe  Poeta  deve  il  Mondo  la  Tragedia 
Xx.  da  cdòlui  primieramente  inventata  , affai  rozza 
però  > come  che  tutto  il  fi'onobil',  e mobile  Teatro  altro  non 
era  ,cheunCarroconfopraviunTavolotto,  sù  cui  egli  affi, 
fo , e girando  per  la  Citta,  tinto  di  fuligine  il  vifo , in  mancan- 
2a  di  mafehera , non  per  anche  inventata  , faceva  di  sè  gio- 
condo fpettacolo  a Cittadini.  DeteOò  Solone  quello  ritro. 
vato,  come  inutile  tra ttejii mento ^ Màpoi  effendo  talFoc- 
fìa  riufcita  ottimo  medicamento  à purgare  la  fierezza , ed 
empietà  de’  Dominanti , fù  con  plaufo  communemente  ab- 
bracciata. 


Efcbil» 
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Efchilo . 

XI.  "C  Schilo^non  foffrcndogli  il  cuor  di  veder  la  Tragedia^ 
X2(  Eroina  si  nobile,  in  quel Ruflico  Arnefe, avara- 
mente inced^utolc  da  Tefpi  fuo  Genitore,  più  onoratamente  la 
providde,  alTcgnandovie  palco  Aabile,  c marchera,e  man- 
to, come  nalG  da  Orazio . 

Toji  hunc  per/ona  , palUque  repertor  honeflit 
JS,fchilHS^  (T  modicis  inflravit  pulpita  tignis . 

Già  di  molte  palme  Tuperbo  queAo  gran  Recitante , venne 
à cimento  con  Sofocle;  il  quale,  battendo  l’orme  AefTedi 
Efchilo,  fperò  di  avanzarlo  ; e gli  riufci,nel  confronto,  à cui 
nella  Scena  fi  venne,  dichiarato  da  Giudici  Vincitore.  Di 
che  il  buon*  Efchilo  cotanto  fiafiliAe,  che  toltoli  bando  vo- 
lontario da  Atene,  andò  à nafeonder  nella  Sicilia  il  fuo  roAo. 
re.  Qui  per  fottrarfi  dalla  ruina  della  Cafa, la  cui  caduta, 
per  detto  dell’Oracolo  , doveva  opprimerlo,  dimora va_> 
quali  del  continuo  all'aperto  nella  Campagna , dove  un  di, 
mentre  fedendo  à leggere  fe  ne  Aava,  un’  Aquila  forvolan- 
doconunaTeAugginefrà  gli  artigli,  giùlafciolla  cadere  à 
perpendicolo  sù  la  tcAa  di  Efchilo,  la  quale  per  cAere  tutta 
calva,  e biancheggiante,  forfè  all’ Aquila  farà  paruta  uu 
bianco  macigno.  Ma  tale  per  certo  ella  non  fùjpoichefpezza. 
tafi  à quel  gran  colpo , pofe  tragico  fine  alla  Vita  d' Efchilo, 
veramente  mifcrabilc,  perche nell^atto  più lagrimofo,  ch^ei 
mai  rapprCifentalTe,  non  ebbe  pur*  uno,  che  col  compiangerlo 
gli  applaudefie. 


rindar», 

XII,  T)Indaro Tebano, Principe de*PoetiLirici,  fùslmae- 
X Aoroneldire,etlcopiofodi  fenfi,cheàguifadigon* 
fio  Torrente  feorrendo,  pofe  terrore  à tutti  gli  altri  dell*  ar- 
te, che  per  detto  d‘  Orazio,  conofciutolo  inimitabile,  s‘a Aen- 
nero  da  emularlo.  Fù  in  tanta  Aima  il  fuo  nome, che  gli  Spar- 
tani infierendo  contro  il  rimanente  della  Beozia , fola  Tebe, 
Patria  di  Pindaro,  lafciarono  intatta.  Similmente  il  Gran 

Macc- 
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Macedone,  prefa  Tebe,  e derolandola,  ordinò,  che  alla  fola 
Cafa, e famiglia  di  Pindaro  lì  ufaife  pietà.  Credo  per  non 
inimicarfi  le  Mufe,  feoza  il  cui  canto  non  valevano  le  Aio 
Trombe  guerriere  à publicarlo  per  Grande. 

Arifiofune , 

XIII.  OI  come  i Poeti  Tragici  colla  Aiblimità  del  Metro  fi 
o propofero  di  Zanate  gli  affetti  de*  Principi;nell’  iftef- 
fa  maniera  i Comici  col  dir  fallo,  e pedefire,  pretefero  di  cor- 
reggere  i coftumi  corrotti  del  Popolo . In  ciò  fra  primi  fegna- 
loUì  Arìfìofane  Atenicfe,  tanto  eccellente  nella  nettezza , & 
eleganza  del  parlar  natio,  che  toltane  la  mifiura d’impuri 
amori,  colpa  di  que'tempi,  merita  d'efferpropono, come 
Idea  del  parlar  Greco.  Lo  conobbe  1*  eloquentiflimo  S.  Gri- 
foAomo , eh’  ebbe  i dire , Nelle  Comedie  d’ AriAofane  conte^ 
nerfi  la  forgente  d' ogni  Greca  Eleganza . 


£uripide ,e  Sofocle, 

XIV. 'pUripide,eSofocle, duegran  lumi  della  Tragedia* 
Xl  tutti  due  parimente  famofi  nella  vita  ,mà  troppo 
diffimili  nella  morte  : attefoche Sofocle, doppo  ventitré  pal- 
me nel  Teatro  riportate , nell’  ultima  opprefio  dall’  allegrez- 
za morì , chiudendo  con  un  fine  Tragicomico  la  favola  delia 
Aia  vita.  Euripide  poi,  gratiffimo  ad  Archelao  Rè  de’ Ma- 
cedoni, morì  lacerato  da  Cani, contro  lardatigli  da  Cra  tene 
Tefialo,  e d’Arideo Macedone,  fuoi Rivali.  Di  che  tanto 
addolorolli  Archelao , che  io  onor  del  morto  tagliofO  la  chio- 
ma ,e  mandò  l'offa  di  efToàPella  in  Macedonia,  perche  ma- 
gniticamente  fepolte  vi  fofferoj  nulla  in  contrario  valendo  le 
fupplkhe  degli  Ateniefi , che  con  quelDepofito  bramavano 
di  onorare  la  Tua  Metropoli, 


A.  M. 
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XV.  A QucQiy&altrìnolti Poeti nellaGreciafiontijfe. 
34^5*  ./a.  cero  Echo  le  Poetefle . Fra  l’ altre  celebratiifima 

è Saffo  da  Lesbo  «inventrice del  Terfo  da  cilaSafico  dcnomi* 
nato>c  poi  da  noÉri  Epid  neH'eroiche  Toefìe  Italiane  adopra* 
co.  Aidi lei  verlì  tanto  attribuirono  alcuni , cbe  non  dubi* 
taronodi  riporla  per  decima  fra  leMufe  : Ma  quefie  oneflit 
fime  Donzelle  à grande  feoroo  fi  tennero  l’ ammettere  nel  lor 
Confeflo  una  profiituta . 

ArionCf  e Terp andrò  celebri  Sonatori, 

XV,  A 'Poeti giufiamente  fanno  compagnia  li Otaredi, e 
543°’’  jTx,  Cantori . Fri  tanti , due  foli  ricevianne  , Arione, 
eTerpandro,che  vaglionoper  un  gran  Coro . Nacque  Ario. 
ne  inMetimnaCìttà  di  Lesbo  « Poeta  Lirico  « e Citaredo  fa- 
mofo  , Creili  col  fa  vere  di  Periandro, Signor  di  Corinto,  ven- 
ne in  Italia  , e coU'artefua  radunò  di  molte  ricchezze;  colle 
quali  mentre  le  ne  ritorna  alla  patria,!  Nocchieri  a vidi  della 
preda  determinaron  d*  ucciderlo  per  ifpogliarnelo.  Di  ciò 
accortoli  Arione  , impetrò , che  prima  di  morire , per  Tuo  con- 
forto gli  permetteffero  di  cantar’  un’  Oda  sii  la  Tua  Cetra . Nel 
bello  del  canto  , feampò  dalle  lor  mani  con  dar'un  falto  nell' 
acque.  Quivi  accolto  fu'l  dorfo  d’un  Delfino,  come  diceli 
innamorato  di  sì  dolce  canto,fù  portato  fino  à Tenaro  Caftel- 
lo  della  Laconia . Così  di  Arione  favoleggiò  Erodoto  ;credo 
per  ifpiegare  la  forzadell’eloquenza,  valevole  ad  ammanfa- 
re  le  menti  più  fiere  , mà  non  le  avare  ; poiché  fenz’  orecchio  > 
e fenza  cuore  fù  Tempre  mai  l’ avarizia  . 

Terpandro  anch’egli Metimneo,  ebbe  la  Cetra  talmente 
armooiofa,  efoave,che  trovandofi  gli  Spartani  travagliati 
da  una  perìcolola  fedizione,  l’ Oracolo  a fedarla  non  fuggerà 
loro  altro  mezzo,  fé  non  che  chiamalTero Terpandro,  atto 
col  dolce  incanto  delle  fue  corde  à tranquillar  que’  fpiriti  tu. 
multuanti. 
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Alla  Focfia  non  difgiunrero  t Grecj 
la  Fiuura,  come  forclla  Germana  di 
quella  y avendo  una  per  oflìcio  dipìn- 
gere con  parole  all’intendimento  gli 
obietti;  l'altra  concolori  dargli  ad 
intendere  all'occhio. 

Apllodoro, 


I,  r Britamente  frà  i primi  lumi  dell’ artefù  annoverato 
' JVl,  Apollodoro  Ateniefe , A come  quello , che  cominciò 
ipingere  in  modo,  che  nelle  di  lui  pitture  trovaffel’ occhio 
che  ammirar*  e Audiare,  Col  prezzo  di  effe  accumulò  tante 
ricchezze , che  ad  offentazione  di  effe  paffeggia va  per  le  rtra- 
dc  d’ Olimpia  fuperbamente  veflito , e col  luo  nome  nei  lembi 
del  pallio  à Ala  d’ oro  inteffuto.  Finche  fazio  di  denaro , ma 
più  cupido  di  gloria , cominciò  à donar  le  fuc  opere, come  che 
d’ ogni  prezzo  maggiori  ; e giunfe  à tanta  ftima  di  quelle , che 
lotto l’imagined’unLotatore,fopra  tutte  à lui  cara,  feriffe 
queffo  vanto; 

Invidiata  fari , non  imitata  . 

Parra/tOf  e Zeuji, 

li  A Ssai  piò  chiari  d’ Apollodoro  fpiccarono  Farrafio  1^54* 
EfeAno , e Zeufi  da  Eraclea  , e più  volte  furon’  in- 
Acroeà  Duello  per  il  primato  nell’ arte.  In  fine  convennero 
amendue  di  pingere  un  quadro  per  uno  à proprio  genio , c 
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'farne  poi  Giudice  il  Popolo.  Dìpinfe  Zeufi  una  Vite  coll' 
Uve  da  e(Ta  pendenti  sì  frcfchej  sì  colorite,  e limili  alle  ve. 
re,  che  gli  uccelli  gabbati  dall’  apparenza,  v’accorferoà 
beccarle.  Gonfio  per  tanto  Zeufidital  fucceflò,  già  canta* 
va  il  trionfo  dichiarato  vincitore  da' Giudici  fpaffionati,  e 

Jserciò  follecitava  Parrafio  ad  efporre , efib  pure  il  parto  del 
uo  pendio . Avea  egli  dipinto  non  altro , che  un  velo  in  at* 
to  di  ricoprir  rotto  di  sè  altra  cofa  ; mi  così  al  naturale,  che 
Zeufi  credendolo  vero,  non  dipinto,  fece  infianza , che  fi 
alzaffe.  Conofeiuto  poi  il  fuo  inganno,  ingenuamente  di* 
chiarolfi  per  vinto,  come  che  avea  egli  colla  Tua  Vite  ingan* 
nati  gli  uccelli , e Parrafio  col  fuo  velo  gabbati  gli  occhi  Adii 
di  Zeufi . 

Un’ altra  volta  pure  avendo  quefii  dipinto  un  giovanetto 
consùlerpalleunCcndlodiuve  frefehe,  viaccorfero  fimil* 
mente  gli  uccelli . Applaudendo  tutti  à cotal  fatto  , folo 
Zeufi  fecofdegnato  ingenua  mente  confefsò,  che  quella  voi* 
tagli  uccelli  l’avevano condennatu per  imperito  nelpinger* 
uomini  ; poiché , dille , fé  il  fanciullo  folfe  da  me  fiato  efpref. 
fo  al  naturale,  gli  augelli  dovevano  refiare  più  fpaventati 
da  lui,  che  allettati  dall’ Uve.  Con  tutto  ciò  Ili  falda  la  lode 
à lui  data  da  Plinio,  d'aver’ egli  ridotto  ad clTer  perfetto  1’ 
P!in.Iib.  Arte  del  pingere, aliai  rozza  lafciatagli  da’fuoiMaefiri  : ^rtis 
ìS-c.io  foie/  ab  ^poUodoro  apcrtas  Zch(h  Hrracleotes  intravit  ; 

dentemquè  jàm  aliquid  pemicUlum  ad  magnani  gloriam  per- 
dlixit . 

Fra  l’oprepiùinlìgni  di  Zeufi  fu  celebratillima  l’ Imagine 
di  Giunone  Lacinia,  pinta  da  lui  à queid’  Agrigento , che 
à perfezionar  tal  lavoro  concefiero  al  pittore  cinque  delle  più 
avvenenti  Donzelle  della  Città , da  ciafeuna  delie  quali  feie* 
gliendo  le  più  rare  fattezze,  ne  compofe  quel  lìmolacro , per-' 
CIÒ  riufeito  un  fiore  , anzi  una  Pandora  di  Bellezza . 

Parrafio  lenza  dubbio  £ù  molto  beneiperito  dell’arte,  ef. 
fendo  egli  fiato  il  primo  ad  introdurre  làSimetria  nelle  Pit. 
ture, ed  avvivarle  col fereno degli  occhi,  coll’oro  de’ crini, 
c col  cinabro  delle  labra.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  fuo  pre. 
gio  fingolare  fù  la  delicatezza  del  contornar’, e finir  le  fi. 
gure , che  al  dir  dell’  Ifiorico  ; Summa  eft  in  pidura  [ubtilitas  : 

^m- 
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lAtnlìire  enìm  fe  dtbetextremitas  ipfa^& pe  depnere,ut  promie.  l'Un.fap, 
tilt  alia  pojìfe , oPendat^ue  edam  qua  occultat . eie. 

Sopra  tutte  l'opre  di  quedogrande  Artefice  fu  ammlrau 
quella,  che  fece  in  Rodi.  Conteneva  quella,  come  in  regia 
Scena,  tré  Nobili  Perfonaggi,  Ercole,  Perfeo,  e Meleagro. 

Dicefi  ,chequefla  Pittura  tré  volte  toccata  dal  fulmine,  fera* 
pre  iilefa  redò, che  vallea  render*  eda  più  venerabile,  & il  Tuo 
Autore  più  fuperbo,ficome  halli  da  Plinio  ; il  qualeconque- 
do  tratto  di  penna  Conchiufe  1*  Elogio  di  Parrà  fio:  Faf«ni«r 
Adi/ex , fti  quo  timo  infolentiùs , & arrogantiùs  upts  pt  ar.  " 
tis  glnrià  ; Tiamque  , & Trineipem  ^rtit  fe  appellavit  , & 
eam  ab  fe  confummatam  ^ & fe  ab  radice  Apollinis  ortum, 

Mà  un  tanto  fado  permife  Dio , che  folTe  una  volta  depref. 
fo  : Pofciache  avendo  dipinto  à competenaa  di  Timante  il 
contrado  d'Ajace  con  UlilTe  fopra  Parme  d*  Achille,  re. 
dò  fuperato  Parafio  ; il  quale  perciò  altamente  afflitto , dif-  p,.  . 
fe  didolcrfi,  non  percento  fuo  ,/eJ  Herois  iUius  nomine ^ quod 
iterum  ab  indigno  vinceretur.  Superbo  anche  nel  confeffarfi 
perdente . 

Poiignoto , e T imante. 

III,  ^Urono quedidueCoetancidiZeufi,edìParrafio.  3^54. 

X*  Poiignoto  Tafio  fù  il  primo,  che  aprendo  alle  Pit- 
ture la  bocca  , aprì  à fe,  dcfso  tante  foota  ne  di  lode  . Vantò 
fingolar*  eccellenza  in  erprimer  certe  minuzie , come  pieghe 
di  vediti,  e cofe  limili.  Ebbe  gran  pia  ufo  il  fuo  Ceno  da., 
lui  dipinto  in  atto  di  torcer  corda  fatta  di  giunchi  ,con  P Ali. 
na  acanto, che  quanta  ei  ne  faceva  , tutta  la  fi  mangiava  ; e 
ciò  per  efprimer  la  trida  forte  d‘un  fuo  amico,  che,  affai 
guadagnando  col  fuo  laboriofo  mediere,  con  tuttociòera 
(emprein  povertà , e bifogno  ; mercé  che  aveva  in  Cafa  una 
Moglie  vana,  pompofa,  e prodiga,  che  il  tutto  gli  confu* 
mava . 

Timante  competitor  di  Parrafio  fi  rendette  famofo  con 
la  fua  Ifigenia, che  Uipinfe  con  grandillimo  fiudio,&  arti  fi. 
ciò  ; Poi^e  dopo  aver  efprcfsa  la  Vergine  prefso  all*  Altare  ", 
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*in  atto  di  dover*  effere  facridcaca,  co'circoftanti,  ogn’tia 
di  loro  in  varie  maniere  addolorati  » quafi  che  nel  forma- 
re taiperfonaggiyaveffe  dato  fondo  à tutte  le  Idee»  e dovi- 
zie dell*  arte  ; quando  venne  ad  erprimere  la  faccia  del  Pa- 
dre fuo  Agamemnone»  che  dovea  più  di  tutu  attriftato  ap- 
parire, vi  dipinfe  un  velo  sù  gli  occhi:  con  ciò  additando» 
non  V’ edere»  ne  pennello»  ne  colore  atto  à fpiegare  degna- 
mente il  cordoglio d' un  Padre  .forzato ad  uccidere  un  parto 
dilettiamo  delle  Tue  vifcere.  Gran  gloria  pur  guadagnoglì 
un  Ciclope  da  lui  dipinto  entro  à piccola  Tavoletta . Per 
farlo  in  quelle  angurie  comparir  grande  delineovvi  dueSa- 
tiretti  che  con  un  Tirfo  gli  mifuravano  il  dito  grodò  d’ un  pie-' 
de  ; con  ciò  dando  ad  intendere  più  di  quello  » che  ivi  dipinto 
miravad.  fi  quedo  appunto  fù  vanto  dngolar  diTimante, 

Wn.lib.  come  lo  diffe  Plinio  ; £x  omnibus  ejus  opéribus  plus  intellivits/r. 

J*’*-**  ^uàm  pingitHr. 


Amelie  i e Protogenf^. 


^^Rand*  filogio  d’ Apelle  Coo  fù  il  bando  » che  fece 


IV.  _ 

ilGrande'Aled'andro»  cheniuno»  toltone  Apri- 
le» ardide  di  pingere  il  luo  Ritratto.  Non  li  vergogna  va.» 
quel  grande  Monarca  di  trattar’ alla  dimedica  con  quedo 
Artedce»  e venir  fovente  à mirarlo  operante  nell'Omcina; 
Dove  accadde  un  giorno,  che»  avendo  Aledandro  difcorfo 
della  pittura , màcon  termini  da  poco  pratico , ebbe  Apelle 
P!in  lib  confidenza  di  pregarlo  coo  bel  modo  à tacere , Hideri  eutrui 
dicens  hpueris^  qui  colorés  tererent . Tanto  era  il  podedò,  che 
aveva  il  Valentuomo  fopra  quel  Monarca  » per  altro  delica- 
to» e fdegnofo.  Ma  prove  affai  maggiori  diede  Aledandro 
della  dima»  & affetto,  che  ad  Apelle  portava.*  Quando, 
avendogli  conceda  la  Tua  bella  Compafpe,  à fine  di  ritrar- 
ne una  Venere  j accortoli  dappoi  ilRè»  che  ad  Apelle  più 
caro  era  l’  originale  » che  la  copia,  generofamente  gliene 
fece  un  dono.  Magnus  animo ^ efclamò  Plinio  in  tal  propo- 
fito  » ma  jor  imperio  fui  : nec  mingr  hoc  faSo  , quàm  vitìorià  ali- 
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qui:  quippe  [evìcit^  necTorum  tantum  fuunty/ed  etiam  p!in.lib. 
Bum  donavit  Artifici. 

Non  coHò  poco  adApelle  il  primato  in  quefl’ arte  da  lui 
guadagnatofi . Oltre  il  grande  ingegno  avuto  dalla  natura  > 
vi  contribuì  del  Tuo  , primieraraeme  uno  Audio  indefeiTOj 
non  lafciandopalfar  giorno  feifea  maneggiar'  alcun  poco  il 
pennello  ; dalla  qual  continuata  diligenza  nacque  poi  il  pro- 
verbio ad  ogni  ProfeiBone  utiliflìmo  : Hulla  dics  fine  linea. 

In  fecondo  luogo  non  fi  fidò  del  proprio  giudicio  ; anzi  da_* 
quello,  come  fofpetto,  a ppellandofi  all'altrui,  fole  va  «finita 
qualche  pittura , efporla  in  publico  davanti  alla  propria  offi- 
cina, e nafcollofi  dietro  al  quadro,  udir*  & offervare  i pare- 
ri de'  paffaggieri . Nel  qual  propoli to  è memorabile  ciò , che 
gli  avvenne  con  un  Calzolaio;  da  cui  efiendo  fiata  cenfura- 
ta  una  fearpa  nella  pittura,  come  fconciamente  formata, 
Apelle  riconofeiuto  il  Tuo  fallo,  prontamente  emendollo,  e'I 
di  feguente  di  nuovo  l'efpofe.  Ripafiando  quel  medefimo 
Calzolaio,-  e tutto  gonfio  per  la  correzione  cagionata  nel 
quadro  col  Tuo  preterito  avifo,  lì  fece  animo  di  paflare  dalla 
fearpa  alla  gamba , cenfurandola  come  mal  fatta . Apelle 
all'ora  non  potendo  frenare  lo  fdegno  ad  alta  voce  fgridol. 
lo:  tig  ultra  CrepidatH  Sutor;  che  pure  andò  in  proverbio  , 
contro  coloro,  che  in  mefiiere  non  Tuo  a rdifeono  di  dar  pa- 
rere , e precetti . 

Un-  altra  volta  non  appagandoli  della  cenfura  degli  uo- 
mini, fi  rimife  à quella  degli  animali . Ciò  fL, quando,  à cono, 
petenza  d*  altri  Artefici  avendo  dipinto  un  Cavallo  , non  vol- 
le, che  dell' eccellenza  delle  pitture  li  prendere  giudicio  da' 
Pittori , perche  tutti  rocchi  da  emulazione  ; mà  da'  vivi  Ca- 
valli : agli  occhi  de'  quali  cfpofie  le  pitture  di  tutti  li  concor- 
renti, quegli  animali  àniun' altra  fecero  fegno  co*  nidriti, 
fuor  che  à quella  d*  Apelle,  però  da*  Bruti  medefimi  dichia- 
rato vincitore . 

11  foromo  pregio  , in  che  Apelle  appo  tutti  viveva  , non  po- 
ti farlo  efente  dall'invidia  degli  Emoli , i quali  ben  lapendo  , 
efier’  egli  in  poca  grazia  di  Tolomeo  Ri  d' Egitto,  fucceduto 
ad  Alefiandro  pretefero  di  renderlo  anche  ridicolo  appref- 
fo  il  medefimo.  Per  unto , sbattuto  Apelle  dalla  tempefia 
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ad  Aleflandria  ] gli  Enaoli , fcnza  Caputa  del  Rè , per  mezzo 
d’  un  buffone  di  Corte  il  fecero  invitare  per  parte  del  Rè  à ce. 
narfeco.  Venne Apellc;  di  che  fdegnato Tolomeo,  molto 
più, quando  egli  difle, d’ edere  ffato  da  fua  parte  invitato, 
per  ifmentirlo  ,gli  fè  fchierar  davanti  tutti  li  fervi  regii,de. 
ftiiiati  à invitare  li  convitati  «dicendogli,  eh*  ei  moff rade  qual 
di  loro  invitato  lavcdc?  Apelle  prefo  dal  focolare  unCar* 
bone, cominciò  à pinger  nel  muro  la  faccia  di  quel  furbo  Gio.' 
collere  ,ò  buffone  ; la  quale , prima  d*efler  finita,  fìi  dal  Rè 
riconofeiuta,  ed  ineda  pure  Scoperta  la  malvagità  degli  emo* 
li  invidiofi,da’quali  era  molto  didimile  Apelle, che  da  grand’ 
uomo,  qual' era,  e li  (limava  fecondo  il  merito,  e con  lode 
parlava  delle  lor*  opere . 

Vaglia  per  tutte  le  prove  ciò,  che  con  Protogene  gli  av- 
venne. Rapito  Apelle  dalla  fama  di  quel  celebre  Artefice, 
andò  à Rodi  per conofcerlo  di  viffa  ; e non  avendolo  trova- 
to nell’Otbcina,  quando  v’andò,  màfolo  in  fua  vece  una.. 
Vecchia  per  guardia,  prefe  un  pendio  . e tirando  una  fot- 
tilidima  linea  Copra  una  tavola  ivi  per  altro  preparata , Tè  , 
dide alla  Donna, quando  verrà  Protogene,  fagliela  vedere, 
con  dirgli,  che  chi  hà  fatta  quella  linea , lo  cerca . Venu- 
to Protogene,  e miratala  , diffe  , fenza  dubbio  è arrivato 
Apelle:  poichedi  niun* altro effer potè  un  tratto  sì  maellre- 
vole.  £ dato  anch’ egli  di  piglio  ad  unpenello  di  color  di. 
verfo , ugliò  per  mezzo  quella  linea,  ordinando  alla  femina, 
che , tornando  per  forte  quel  Foralliere , gli  diceffe , che  chi 
hà  tirata  quella  feconda  linea  , è quel  deffo,  ch’ei  cerca. 
Così  avvenne.  11  dì doppo  ritornato  Apelle,  e vergognan. 
doli  d’ effer  (lato  vinto,  con  un  terzo  colore  guidò  la  terza 
linea  Copra  quella  di  Protogene  per  mezzo  tagliandola,  mà 
così  tenue,  e indiviiìbile , che  non  rellò  più  luogo  à fotti- 
gliezza  maggiore . Onde  Proiogene  al  vederla , e fi  diè  vinto , 
e volò  Cubico  al  Porto  in  cerca  dell’  Ofpice  sì  pregiato,  per 
far  Ceco  amicizia , e’I  volle  avere  in  fuaCafa.  Apelle  nella 
pittura  vincitore,  non  vuoi!’ effer  vinto  nella  cortefia.  Ef. 
fendofi  accorto,  che  le  tavole  di  Protogene,  come  accader 
fuole  alle  cofe  dimeCliche , non  erano  in  molta  dima  prefso 
de’Rodiotti,  moffrò  egli  deffo  di  volerne  comprar*  alcune, 
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che  Protogené  diflTe  dì  venderle  per  affai  poco:  e Apelleper 
effe  gliefibìcinquanta  Talenti,  facendo  correr  voce,  conaprar- 
fìda  luiper  venderle  come  Tue.  Il  che  aprì  gli  occhi  a’Rodiot- 
ci  per  fare  la  dovuta  dima  di  quel  bravo  Artefice,  fin'  aligera 
da  r(fi  non  conofeiuto . 

Me  di  ciò  pago  Apelle,confiderando  le  opere  di  Protoge» 
ne,  publicamentelodavale,  dicendo , non  effer  punto  inferio- 
ri alle  fue,  anzi  molte  di  effe  fupenori,aggiungendo,'L'»«ffi  pjjojij, 
fepraflitre , quòdmanum  ille  de  Tabula  nefeiret  tolicre.  Memo-  j5,cjjo 
rabìH  praeepto  y foggiunge  Plinio , nocere  fepé  nimiam  dilij^eih 
tiam . Dote  propria,  e Angolare  delle  fue  pitture  fù  certa  gra- 
zia, & amenità  inimitabile;  Che  però  lodando  effo  liberal, 
mente  le  opre  d'  alcuni  Valentuomini,  foggiungeva,  effer 
bellifiìnie  , /ed  illis  deefJe  gratiam, 

Vantod'Apellefù  altresì  1*  effer’ egli  fiato  il  primo,  che 
infegnò  a’ Pittori  ad  occultar  nella  Tela  i difetti  delle  cole 
dipìnte;  poiché  chiamato  à far’  ilRitrattodel  Rè  Antigono 
mancante d' un^  occhio , lo dipinfe  io  profilo , fi  che , appa- 
rendo folamente  P occhio  vivo , refiaife  il  morto  entro  P osa. 
bre  fepolto  , e *1  difetto  del  volto  pareffe  ommiillone  del 
pendio . 

Finalmente  le  opere  di  quefio  gran  Maefiro  furono  intan.' 
ta  fiima,  che  fino  gli  embrioni,  efehizzinonpotutifi  da  effo 
perfezionare  . fi  mofiravano  nelle  Galcrie  di  gran  Princi- 
pi , come  Tefori . Tale  fìi  la  di  lui  Venere  forgente  dai  Ma- 
re, che  per  metà  rofa  dal  tempo,  come  una  gioja  , guar. 
doflfi  da  Cefare  Augufionel  paterno  Sacrario  ; c l’altra  Ve. 
nere  pure  folamente  cominciata  in  Coo  Tua  Patria , è fem- 
pre  rimafia  coti  imperfetta,  per  non  efferfi  mai  trovato  alcu- 
no cotanto  ardito , che  voleffe  por  la  mano  in  opera  di  quel 
pennello  ìnnarrivabile  , Simile  venerazione  confeguirono  le 
opere  tronche , ed  interrotte  d’ altri  Pittori  ccrcllcmi  : e ne 
diede  Plinio  la  ragione,  dicendo:  QHÌppèinlis  lineameuta  re- pun.jib.  • 
liqua , ipfaque  eogitationes  ^rtificum  (peÙantur , atque  in  Icuocù  jt.c.i  i 
tiio  commendai lonis  dolore/l:  manus  yCum  id  ogerent  extin£l<ty 
defiderantur. 

Protogene  da  Cauno,  Terra  nel  difiretto  di  Rodi,  Ih  po- 
verifftmo:  e però  intcntiffìrao  allavoro  per  guadagnarli  da 
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'vivere.  Dicefi, cheper  onolt’annt  fi  occuppò  In  pinger  barche, 
e quindi  argomentafi  , che  efiendo  fi^to  condotto  ad  Atene 
per  dipingetela  famofa  Nave  del  pubblico  detta  ilParalleo  ; 
nei  fregi  del  quadro,  dove  i Pittori  logliono  per  ornamento 
'Plin.  I.  aggiunger  variiarabefehi, egli  vi  difsegnò  delle  barchette; 
jj.e.10.  V(  apparent  à quibus  initiis  ad  arcem  oftentationis  opera  ejus 

pcrvenifffnt , 

Niunaopra  gli  acquifiò  maggior  fama,  che  il  fuoGialifo 
la  votato  in  fette  anni,  à quattro  mani  di  colori,  affinché  col 
tempo  per  forte  cadendo  la  prima,  fuccedefic,  come  in  foc. 
corfo,  la  feconda.  A piòdióialifo  delineò  un  leuriere  ane. 
lante  tutto  al  vivo,  trattane  la  fpuma  ,che  pili  volte  fatta  , e 
rifatta,  mai  non rifpofe all’ intento:  Perciò  difperato  Proto- 
gene  prefe  la  Spugna  inzuppata  d>  varii  colori , e in  faccia  al 
Ca  ne  per  difpetto  gettoila . E q uefia  de’  Peoelli  più  felice  im. 
prefie  al  naturale  fu ’l  quadro  ciò,  che  all’indufiria  riufeito 
non  era.  Quefia  pittura  col  tempo  accrebbe  tanto  di  fiima, 
che  Demetrio  Rèdi  Macedonia , venuto  all’  alTedio  di  Rodi, 
e potendo  col  gettar  delle  fiamme,  impadronirli  della  Città 
dalla  parte  più  debole  di  elfa,  ove  confervavafi  tal  Pittura, 
volle  più  tofiolafciarla  intatta,  e con  ciò  perder  la  Vittoria, 
e la  Città;  che  guadagnarla  con  difiruggere  quell’opra  im- 
pareggiabile. Efiendogli  poi  riferito,  che  mentre  dalle  fue 
(quadre  davafi  à Rodi  la  batteria,  Protogene  in  un’ Orto 
fuburbano  tratteneva!]  francamente  à dipingere  certo  fuo 
Quadro,  Demetrio àsè il  fece  condurre,  chiedendogli,  d’ 
onde  in  eflo  lui  tanta  fiducia,  di  fiarfi  fuor  delle  mura  a dipin- 
gere in  tempo  di  allcdio , ed  efpofio  à nemici  ? Io,  diffe , ò Rè, 
tal fìcurezzahòhavuta, (apendo, che yoi  liete  venuto  à far 
guerra  CO’ Cittadini  di  Rodi,  non  con  le  Arti, e con  le  Virtù. 
Piacque  al  Rè  la  rifpofia  , e più  la  virtù  di  Protogene:  la  on- 
de, pollavi  una  banda  de fuoifoldati per falvaguardia,  vol- 
le, che  continuaflc  in  quell'orto  il  Aio  lavoro;  e Demetrio 
ficllò  di  quando  in  quando  veniva  per  mirarlo  à dipingere 
quel Quadro;in  cui  fra l’altre  figure,  fpicca va  unSatiro  in 
atto  di  fuonar  la  Zampogna. 

Levato  r afledio  di  Rodi  , roofirollì  poi  Tempre  quel 
Quadro  con  quello  pregio  di  più , d’  eflcre  fiato  dipinto 

da 


DigitLzedby-X 


A.  M. 


pittori  Greci , 3^7 

da  Protegene  col  collo  fotto  la  fpada  de’  Macedoni. 

£ tanto  balli  il  detto  fin  qui  de’  Pittori  di  Grecia  più 
figuardcvoli  ; Or  diciamo  anco  alcuna  cofa  de'  Scultori 
gli  che  mirò  più  volte  la  Grecia  ne’  fuoi  Teatri  gli  /calpeL 
li  à contendere  co*  Penelli  j cioè  gli  Scultori  à gareggiar 
co’ Pittori. 


CAP.  IX. 

SeC/LTOR/. 


Fidia  lenza  dubbio  tutti  diedero  il 
principato;  si  per  l’antichità  , ed 
eccellenza  dell’  arte  , come  anco 
per  certa  venerazione  guadagna- 
tali co’l  fuofcalpello , che  parve^ 
eletto,  non  à figurar’  Uomini  gran- 
di, come  quello  degli  altri,  mà  ad 
efprimere  ì Dei  piùAugulli.  Thi- 
dias  Diis , qnatn  hominibus  efficiendis 
mtlior,  Tcrifie  di  lui  Quintiliano. 

Duellatue,  fra  l’ altre  molte , immortalarono  quello  Ar- 
tefice. Primieramente  quella  di  Minerva,  tutta  d’ Avorio 
in  altezza  di  xd.  cubiti , nelcuiTcudoal  vivo  miravafi  /col. 
pita  la  guerra  delle  Amazoni , e de’  Giganti  ; nelle  fearpette 
poi  la  pugna  de’ Lapiti,  e de’ Centauri,  In  fecondo  luogo  il 
fimolacro  di  Giove  Olimpico  fimilmcnte  d’ A torio . A quelle 
fiaggiunfela  terza, che  illullrò  non  tanto  l’arte  , quanto  1* 
amor  dell’ Artefice  verfo  d’un  fuo  difcepolo.  Fù  quella  la 
(latua  della  Dea  Nemeli  con  un  ramofcello  di  pomo  in  ma- 
no, e in  una  foglia  quella  infcrizione  : Agroracritus  fteit. 
Era  quelli  allievo  di  Fidia , che  volentieri  gli  cedette  que- 
lla opera  per  render’il  di  lui  nome  famofo.  Mà  Teppe  al- 
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’ ^^'trciìcoirinduflria  del  fuo  fcal  pel  lo  render*  eterno  i!  fu  o.  Nel 
ceffo  di  Medufa  » da  lui  fcolpita  entro  lo  feudo  di  Fallade , 
foonòil  proprio  nome  con  tal' arte»  che  tutti  que’ Serpenti  » 
che  com^nevan  l'orrenda  chioma  di  quel  moflro»  tutti  pian- 
tati fodero  nel  nome  di  Fidia»  e da  quello»  come  da  radice 
fpuntaffero ; fi  che  non  foffe  poffibile  diflrugger  queflo  nome» 
fenza  minar  tutta  l’opra.  Eflendo  fiata  toccata  dal  folgore 
la  Teda  del  Colodò  di  Minerva  in  Atene  » fù  commedo  à due 
valenti  Scultori»  Fidia»  &Alcamcne  il  ripararla.  Ambi  à 
gara  lavorarono»  & efpoferoin  publico  il  loro  lavorio.  La 
teda  fatta  da  Fidia  » era  talmente  rozza  » che  pareva  una.» 
palla  mal  tonda  » quella  di  Alcamene  cosi  efatta  » che  non  fi 
potea  vedere  cola  di  queda  più  perfetta . A queda  dunque 
acclamaronoiGiudiciconfommoapplaufo;  e tutti d fecero 
beffe  di  Fidia . Q^edi  altresì  beffando  i beffatori  : Non  voglia- 
te » difle»  giudicare  per  1*  una  » ne  per  l’altra  » finche  non  fia- 
no  ambe  collocate  nel  proprio  luogo.  Iti  fatti  » poda  fu  'J  bu- 
ffo del  Colodo  quella  Teda  di  Alcamene  così  perfetta»  parvo 
una  mada  informe  ; mà  poda  vi  quella  di  Fidia,  che  pareva 
l’abbozzo  » riufeì  à maraviglia  proporzionata . 

Poli  citta. 

II.  'OOlicleto  eccellentillìmo  anch*  egli  nel  la  vòrar’in  A vo- 
X rio, con  tiroingegnofo  dimodrò, chea  grandi  Ar- 
teficilafciarndeve»  che  lavorino  à fuo genio»  non  à capric- 
cioaltrui.  Fece  per  tanto  duedatuc,una  in  fegreto,  fecon- 
do il  fuodettato  -,  l’ altra  in  publico  lavorata  à piacimento  de. 
gli  Uomini»  ogn’  un  de’ quali  proponeva  il  fuo  parere.  Com- 
pitele amendue»  l’efpole  alla  cenfura.  La  prima  fù  cooj 
pieno  applaufo mirata 3 non  così  la  feconda.  Maraviglian- 
^iiin  alcunidella  differenza  delle  datue»  tutte  due  parto  d’un’ 
vir.  Padre  » Non  vi  maravigliate,  difle  Policlcto»  della  va^; 

flur.  rietà:laprimadatual'hòfatuio»lafccoada voi. 
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III,  A Nche  àLinppoSìcionìo  fìi  conceffo  il  privilegio  d’  5718# 
X\  Apclle,  cioè  che  tra  Scultoria  lui  folo  fofle  lecito 
d’  erprimere  il  fìmolacro  d'  Aleffandro  Macedone.  Di  sì 
grand*  Uomo  contali  un  popolo  di  fta  tue  più  di  doo.  tutte 
glie  del  medefiniofcarpello,eciafcuna  d'effe  abile  à parto, 
rir’ eterna  fama  all’Autore,  Celebre  frà  Taltrc  fu  quellai 
che  fufe  di  bronzo  in  onor  di  Socrate,  che  gli  Ateniefi,  pen- 
titi d' averlo  uccifo,  vollero  , che  in  quella  lUtua  immortal- 
mente viveffe . 

Da  quelli  pochi  Perfonaggi, nell' arti,  e nelle  Scienze  fa-' 
moli,  che  da  un’immenla  felva  di  loro  abbiamo  fin  qui  più 
toffo  accennati , che  deferitti , ben  dalli  à conofeere , che 
la  Grecia  di  fe  folamente  Padrona,  nel  lungo  , e funello 
incendio  di  guerre  avvampate , fiià  guifa  di  nobil  fiaccola  , 
che  llruggendo  fe  ftelfa , fu  villa  à rifplcndere  con  tanti  lumi 
di  Virtù  a prò  del  Mondo.  Rella  per  tanto,  che  polli  gli 
occhi  nella  medelima  Grecia  , già  coll’  effer  Monarchico 
divenuta  Signora  dell’Oriente,  la  rimiriamo  à rifplcnde- 
re, mà  qual  Tizzone  fumante  di  fdegno,  cd’odio  nelle  fie-, 
rezze,  ufate  primieramentecontro de’ Barbari  per  fog- 
gettarlil!  , poi  contro  fe  llcffa  in  più  Regni 
fmembrata  , quali  frettolofa  di  confumarfi, 
per  dar  luogo  alla  Signoria  de’  Roma- 
ni, come  appreffo  vedremo. 
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LIBRO  NONO. 

STATO  MONAKCtìlCO  DE'  GRECI. 

Sotto  Alejf andrò  Magno. 

CAP.  I. 

Sua  flafcitay  e Studii  di  Lettere, 

Cco  dalla  Macedonia  fpuotar'  un.. 
Solemaravigliofo  di  gloria , ad  ec- 
cliffare  tutti  i Monarchi  pafTati , e 
ad  illulìrare  la  Grecia , e *1  Mondo 
tutto  co’  Tuoi  chiarori.  Quelli  è il 
Magno  AlelTandro  , che  nel  nome 
porta  l’epilogo  delle  fuelodi»  e 1’ 
immagine  delle  fue  gella  ; nel  cui 
racconto  faggiamente  predilfe  1’  in> 
dovino  Arillandro,  dcvciTi  llancarc  de'  Scrittori  le  penne, 
quando  appreffoLibetramirò  il  Simolacro  d’ Orfeo  per  più  piu„rr. 
giorni  fudante,  nell’ ufcir’ appunto  che  fece  Aleffandro  all’  in  vit» 
imprefa  dell’ Alia . Genitori  di  quefto  Monarca  furono  Filip.  Alex, 
po  Rè  di  Macedonia , & Olimpia  figlia  di  NeoptoleraoRè 
de’  Mololli , onde  venne  à trar  la  fua  origine  per  linea  Pater- 
na da  Ercole  , e per  Materna  da  Baco  . 

I.  Il  fuo  natale  caduto  nei  io.  di  Giugno  nella  Città  di  j^p8. 

’ Fella,  fìi  corteggiato  da  due  liete  Vittorie;  poiché  in  quel  di  Oiym- 
ftcffo  i Cavalli  del  Rè  Filippo  fuo  Padre  riportarono  la  pai  P^***/^* 
ma  ne’ giuochi  Olimpici;  e Parmcnione  fuo  Duce  trionfò  de-  c.js»! 
gl’illirici.  Ancor  fanciullo  diè  faggio  del  fuo  animo  gene- 
rofo . In  udire  le  grandi  conquiftc  del  Padre  , applaudite  da 
tutti , egli  folo  fe  ne  attriftava , c rivolto  à Compagni  ; mio 
Padre  , dicea , vuol  prender  tutto , ne  à me  lafciar  cofa  alcu- 
na da  farmi  grande  . Invitato , fe  voleva  correre  nc’  giuochi 
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^ ^^’oiimpici  ; S»,  diffc;  purché  v'abbian  de*  Rè  concorrenti, 
Nonfi  curava,  che  fuo  Padre  gli  appparccchiaffe  coli’arrac 
un  grand’  Impirio;  bramando  d*  averlo  non  già  ereditario, 
mà  da  sè  guadagnato,  e frutto  della fua  fpada. 

II.  Eflcndo  fiato  prefentato  à Filippo  un  belliflìmoCa' 
va  Ilo  di  TelTaglia  per  nome  Bucefalo  ('forfè  pe’l  capogroffo  à 
guifa  di  Bue  ) prezzato  non  meno  di  tredici  talenti , mà  si  fe- 
roce, e bcfiialcjche  niun  poteva  accofiarglifi , Filippo  Io  ri- 
fiutò. All'ora  Alcffandro  giovanetto  ivi  prefcntc  : Oh! 
quanto , ditfe  , compatifeoà  quefto  nobil  Dcfirierc,  perduto, 
perche  non  conofeiuto  ! e fi  efibi  egli  di  guadagnarlo , doman- 
dollo  ;c  no  ’l  facendo , pagar’ in  pena  deirardiraento,quan- 
to  il  Cavallo  valeva.  SorrifcFilippo;&  Aleffandroprefoper 
la  briglia  il  Bucefalo  , e voltatolo  con  la  tefla  verfo  del  Sole; 
perche  non  vedelTc  la  fua  ombra  (di  cui  erafi  accorto,  chtj 
prendeva  fpa vento  ^ palpandolo  pian  piano, e meflagli  dol- 
cemente la  mano  sii  la  groppa,  come  lo  vidde  infuriare, 
montogli  addoflb  , e fattofene  padrone,  girollo,  come  gli  fu 
in  piacere,  e di  palio,  e di  corfo,fin'à  fiancarlo,  con  mara- 
viglia , e plaufo  de’circofiantijfopratutto  con  giubilo  infini- 
to del  Padre  : il  quale,  fcefo  che  fù  il  Giovane  da  Cavallo,  cor- 
fe  ad  abbracciarlo,  e bacciandolo  in  fronte  con  lagrime  d’al- 
legrezza: Và,diffe  ,ò figlio,  cercati  un'altro  Regno:  poi- 
ché la  Macedonia  è troppo  angufia  per  te , 

Quefio  Cavallo  poi  fìi  feropre  cariflimoad  Aleffandro,fin- 
golarmentc  per  la  fedeltà,  che  mofirò  al  fuo  Padrone  ; Imper- 
ciochc , fé  bene , quando  era  ignudo , lafciarafi , e reggere , c 
cavalcatedalfuoCufiode, quando  però  era  infcllato,e  f^u- 
perbamente bardato,  altri  non  ammetteva  fu’l  dorfo,  che 
AlelTandro  ; à cui  anco , piegando  le  ginocchia , inchinavafi  , 
perche  piùcommodamente  montalle  in  fella,  Crtdebaturque  ' 
_ . [entire  ,qucm  veheret  j aldirdiCurtio.  Mà  più  che  altrove 

fedelilfimo  gli  fi  mofirò  nelle  battaglie  : in  una  delle  quali  , 

’ ' che  fii  contro  il  Rè  Porro,  traforato  da  lande,  c da  faettc  , 
nondimeno  col  fuo  vclociflimocorfo  portò  fuori  del  pericolo 
il  fuo  Padrone;  e torto,  lafciatofi  andar’  à Terra,  fpirò;  pian, 
to  perciò, & onoratodal  medefimo  AlelTandro  con  unfupcr- 
boMaufoleo predo  all*  Idafpe,  c con  una  Città,  che  da  luì 
Bjcefaleafù  detta.  III, 
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III.  Nonpermife  Filippo, che  un  figliuolo  di  tanta  indo, 
le  fcnza  coltura  reità : ondeafiegnolli  per  Macltro  Ariflo. 
tcle,fotto  di  cui  in  cinque  anni  apprefecon  la  naturale  Filo* 
fofia,  la  Morale,  la  Politica,  e la  Medicina;  bramofo  come 
rovente  dir  Tolea,  di  foprafiar  agli  altri  Uomini , non  tanto 
coir  ampiezza  del  Dominio,  quanto  colla  profondità  del 
fa  pere. 

Talmente  poigrato  fi  dimoftró  à sì  eccellente  Precettore^ 
che  interrogato,  chi  maggiormente  egli  ama  ffe,  fe  il  Rè  fuo 
Padre, ò pur  Arinotele?  Arinotele , dilfe  ; poiché  dal  Padre 
hò  avuto  il  vivere , mà  dal  Maefiro  il  ben  vivere . £ perche 
già  Filippo  avea  fmantellata  Stagira  , patria  d Arinotele  , 
Alefiandro  la  rifece  del  fuo,  e rìcìuimò  i Citudini  efiliati  à 
popolarla. 

Ebbe  anche  per  Ajo  Leonida , uomo  favìo , e di  gravi  co- 
ftumi.  Or  mentre  un  giorno  Alefiandroancor  tenero  facrifi. 
cava,  verfandofenzamifural  incenfoful  fuoeo.  Appettate, 
diffe  r Ajo , ad  ufare  di  quena  largezza  , quando  fiate  padro- 
ne dei  paefì  , ove  nafce  l' incenfo . Et  Alelfandro  ben  memo, 
re  delPavviib,  prefa  eh’ ebbe  l' Arabia , inviò  àLeonìda  unapnn.rib. 
Nave  carica  di  preziofi  profumi con  quefio  fol  motto  : leoni,  iiic.14. 

, ut  largè  T)tos  adoret . 

IV.  Era  ormai  giunto  Alefiandro  all’anno  ventefimo  del-' 
l’età  f^ua  , quando  per  la  morte  del  Padre,  uccifo  da  Paufa* 
eia , come  s’ è detto  nella  vita  di  Filippo,  fìi  cofiretto  ad  in- 
traprendereil  maneggio  del  Regno,  cui  diè  principio  dalla 
pietà, egiufiixia,fagrificando  alia  tomba  dclPadre  tutti  li 
complici  della  morte  di  quello.  Convocata  poi  à Corinto  la 
Dieta  generale  de'  Su  ti , quivi  anch’  egli , come  già  il  Padre , 
fìi  dichiarato  Capitano  generale  della  Guerra  diPerfia,  do* 
ve  nel  tempo  ftefio  anche  Dario  Codomanno  fu  promollc  à 
quel  Trono, 
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Ltpimt  due  battaglie  d'Aleffandro  con  Dario 
al  GranicOt  et  ad  Ijfa . 

[Riflotelé,  vedendo  il  Tuo  Alunno  tut* 
to  anelante  all’  arme , confìgliavalo 
à lafciar  per  un  poco  maturarli  con 
gli  anni  le  forze . Màilgenerofofco. 
lare  mofìrò  in  quello  punto  di  me- 
glio intenderla  del  Aio  (lerioMae. 
Uro,  dicendogli  : Molto  io  temo , ò 
Arinotele,  che  mentre  afpettiamo,  fi 
maturi  l’ età  , non  cimarcifca  il  più 
bel  fiore,  anzi  il  vigor  degli  anni.  Che  però  fi  dii  fretta  d* 
operare;  Tempre  parendogli  anguflo  il^tempo  da  farlo.  Et 
alcuni  anni  doppo  già  carico  diVittorie  interrogato,  come 
avefse  fatto  à confcguìrle , rifpondea  quel  fuo  celebre  motto  j 
Tiihil  procrafiinando.  Efiendovcrif&mo,che  con  la  follccitu* 
dine, &afliduità  tutto  fi  ottiene. 

IL  Fermato  dunque  il  penfiero  di  fabbricare  la  Aia  gran  - 
dezza  col  portar  l’arme  fuori  d’Europa,  non  volle  uAir  in 
campo,  prima  d’aver  domata  la  Grecia,  da  cui,  come  da_» 
cuore , trardoveali  fpiriti  vitali , dot  Soldati^  e Soldo  , per 
la  conquifta  dell’  Afia . E perche  vidde  , che  i Tcllali  più  d' 
ogn*  altro  calcitravano,  incapaci  di  giogo,  contro  coftoro 
fece  la  prima  moflra  delle  fue  arme.  Domala  in  brieve col  fer- 
ro l’alterigia  de’ Teffali,  e quella  degli  Ateniefi  col  terrore, 
pafsòad  abbattere  i Tebani  fopra ogn’ altro  contumaci,  e 
ribelli.  Ruppe  l’efercito  loto  j ne  di  ciò  appagato,  prefa  la 
Città  di  Tebe,  ad  efcmpio  del  Padre,  avvampolla . Prefi 
poi  anche  30.  mila  Tebani,  li  vendè  tutti  all’ incanto , affe- 
gnando  i loro  averi  ai  Vincitori  Macedoni . Col  fevero  ga- 
fiigo  d’ una  fola  Città , tutte  l’ altre  atteri  ; e meda  in  pace  la 
Grecia,  conlafciarvi  Antipatro  al  governo,  fi  accinfe  all’ 
imprefa  dell’  Afia . Prima  però  di  tragettare  il  mare,  con  bar* 

bara 
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bara  politica  levò  dal  Mondo  tutti  li  Aioi  fratelli,  nati  di 
Cleopatra  Matrigna , affinché,  lui  affentc,  non  follcvaffiero 
tumulti  nella  Grecia  . £ giunto  all’ Ellesponto,  difpeiisò  a* 
fuoi  amici  quanto  aveva  nell*  Europa.  Nel  qual' atto  richie. 
fio  da  Perdicca  , che  cola  ritenere  per  fe  ? La  Ipcranza , dillTe; 
Tanf  era  (ìcuro  d* impadronirli  dell’Afa. 

IJI.  Occulti  non  furono  à Dario  i difegni  d’ Alefsandro  ; 
c coll’oro  mandato  largamente  à Demoiiene  , procurò  di 
rompere  quefta  tela  fu  ’l  tefserfi  ; mà  in  damo . Arrivato 
dunque  Alefsandro  ai  confini  dell' Alia  , Memnonc  Mini- 
ftro di  Dario  fu  di  parere , che  non  fi  combattcfse  con  quello 
Giovane  ardito,  e favorito  dalia  fortuna  ; mà,  dato  il  gua<; 
ftoalpaefe,  per  cuiparsardovea,ò  attaccatolonellaGre- 
eia,  vincerlo  colla  fame,  ò farlo  per  difperazione  tornarci 
dietro.  Quello configiio però, come timorofo,  fù  daiSatra- 
pidifprezzato;  fprczzatori  anche  d*  Alefsandro,  si  per  l’età,' 
ch'era  folamentedi  za- anni,  SI  per  la  fcarfezza  delie  genti, 
che  feco  menava , non  più  di  quaranta  mila  trà  Fanti , e Ca* 
valli,  Dario  adunque,  attenutoli à quello  parere, afpettò  i 
Macedoni  accampatili  nella  Bitiniadilà  dal  fiume  Granico, 
cheAlefsandro  con  grande  audacia,  e pari  pericolo  varcò. 
Venuteli  poi  à battaglia  da  ambe  le  parti  feroce,  Alefsandro^ 
incontrato  da  Spirobate  Genero  di  Dario,  fi  battè  con  efso  lui 
corpo  àcorpo,cl‘uccifc,  ferito  però  anch'egli  con  un'accet- 
ta in  tella  da  certo  Reface,  ed  in  punto  di  rimanervi  morto , fe 
Clitononvi  accorreva  in  ajuto  con  metter'  à terra  il  feritore 
audace.  Quelli  è quel  Clito, che  per  mercede  della  fua  fedel- 
tà vedremo  fri  poco  morire  per  mano  d'Alefsandro  medefi- 
■BO  ; il  quale  ulcito  da  quel  pericolo , feritocome  era , feguitò 
combattere,  con  rellar  vincitore  in  quella  prima  giornata, 
che  il  fece  Padrone  di  tutta  l'Afia  minore  e,  quel  che  più 
nelle  guerre  rileva,  con  guadagnarli  da  per  tutto  fama  di  Ca- 
piuno  invitto;  avendo  con  sì  poca  gente  disfatto  un' Eferci- 
todidoo.  mila  combattenti,  ammazzandone  più  di  io.  mila, 
con  perderne  egli  de*  Tuoi  ne  anche  40.  à nove  de'  quali , che 
combattevano  i piedi  con  far  miracoli  di  valore , ordinò , che 
fi  facefsero  le  Ha  tue  di  bronzo  per  man  di  Lifippo  ? col  premio 
di  pochi  AifflolandoU  virtù  di  tutti.  Collcipoglicditante, 
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e SI  doviziofe  Provincie  non  folo  fi  arr/cch'rono  i Soldati  d’ 
Alcfsandro , tnà  egli  ftefioguadagnò  d’ onde  vincere  il  rima- 
nente dell’  Alia  maggiore,  avutone  certo  augurio  in  Gordia, 
Reggia  antica  di  Mida  , con  troncare  più  torto , che  fciorte 
quel  fatai  nodo , il  cui  fcioglimento , fecondo  gli  Oracoli  del- 
la Frigia  , feco  portava  l' Imperio  di  tutta  l’ Afia , 

IV.  Si  a widde  Dario  della  propria  imprudenza  in  rifiu- 
tare il  partito  diMemnone;  e volle  doppo  querta  rotta  ab- 
bracciarlo. Mà  morto  Memnone  fu’I  più  bello , fecotrafsc  iu 
precipizio  la  fortuna  di  Perfia.  Efsendo  che  l'anno  feguen- 
te  venuto  Dario  con  400.  mila  Pedoni,  e 100.  mila  Cavalli 
alla  feconda  giornata  Campale  vicino  ad  Ifsa  , Città  delia 
Cilicia,  qui  pure  vi  rertòconla  peggio,  morti  dalla  fua  par- 
te 100.  mila  fanti,  e io.  mila  Cavalli, •glialtridifperfi;egli 
medefimo mefiò  in  fuga  ; perfotuttoil  ricchilTimo  bagaglio; 
e quei  che  più  1*  affiidc , venute  in  mano  de'  Macedoni  la  Ma- 
dre, la  Moglie  , due  figlie,  de  un  figliuolino  di  Dario  ; non 
efiendo  morti  dalla  parte  d'Alertandro  fuor  che  700.  Pedo- 
ni, e lyo.  Cavalli.  Con  qual  rifpetto  , e modellia  foffero 
dal  Vincitore  trattate  le Principeffe  Cattive,  nc  men  da  erto 
violate  co’  fguardi,s’è  defcrilto  di  fopra  nella  vita  di  Dario,' 
Quello  infelice  Monarca,  oltre  la  perdita  d-  iramenfi  tefori, 
che  guardava  in  Damafeo , Capitale  della  Soria , perdette  la 
maggior  parte  del  fuo  Dominio  , arrendendoli  fpontanea- 
mente  al  Vincitore  le  Piazze  principali  della  Fenicia  , Ara. 
do,Biblo,  eSidone,  di  cuiEfeftioneà  nome  d’ Aleffandro 

creò  Rè  quel  famofo  Abdolomino,  nobil  germoglio  della  , 
rtirpe  reale  di  Stratone , mà  che  lungi  dal  farto , e dall’  arme  ù 
manteneva  dc'proprii  fudori , lieto  aitcndeado  alla  colcu- 
• rad’ un’ Orto, 


I 

I 
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Ajfedio  , t pr  e fa  di  Tiroy  e di  Gazj^, 


A.  M. 


^ Piamente  la  Città  di  Tiro , la  più  cele- 

bre  di  quel  tratto.  Madre  di  più  Cit- 
tà , e Padrona  del  Mare , il  vergognò 
d’umiliarfi  al  Vincitore  fcnza  fcntir- 
ne  la  forza:  Che  però  con  fargli  fron- 
te  deliberò  di  moilrar/ì  di  tutte  l’al. 
tre  maggiore.  Troppo  per  avveniu- 
rafidaodofl,  Ò dei  profondo  Maie, 
che  per  700.  paiG  la  tien  lungi  da.. 

Terra  ferma  ;ò  del  iìto  inacceiCbile , ioura  cui  ella  /tede..», 
fcoglio  più  loilo.che  Ifola  ; ò anche  dell'ajuco  della  vicina 
Cartagine  fua  generofa  figliuola  >controvarH  parimente  di 
mura,  edifoldati  affai  munita.  Mà  ben  Teppe  Alefi^andro 
perverterc  gli  Elementi,  cangiando  il  Mare  in  Terra  , per  le- 
variì  d‘ avanti  qucA’ unico  inciampo,  e Remora  importuna 
de’ Tuoi  Trionfi  . Impercioche,Valcndofi delle  mine  di  Tiro 
antica, già  da  gria  tempoammalfate  fu’l  lido,à  riempire  quel 
voraginofo  fircttodi  Mare,  in  poco  di  tempo , mà  con  molta 
fatica,  fabricovvi  un  gran  Molo,  con  cui  unendo  la  Città 
contumace  à Terra  ferma , d’ Ifola , che  era , la  feccpcnifola  ; 
valendofì  poi  di  queir  Iflmo,  come  diPontc  à portar  le  fue  5722. 
genti  con  le  macchine  militari  ad  efpugnarla,  fi  come  fece, 
prefala  à forza  in  fette  mefi  di  oflinato  travaglio  . Anche  in 
quello  maggiore  del  gran  Nabuch  Monarca  di  £abilonia,che 
già272.anni  prima  in  efpugnar  quella  Piazza  vi  confumò  S-tSo, 
13,  annid’  affedio.  Aleffandro  dunque  per  le  mura  dirccca-'^'^  '^^ 
te,  portatoli  nella  Città,  in  pena  dell’audacia  importuna,  e 
del  tempo  rubbato  alle  lue  imprefe  concosìlunga  refillcnza, 
mandò  à taglienti  fpade  lei  mila  di  quel  Prefidio,  oltre  due 
mila  Giovani,  per  più  terrore  fatti  crocifiggere  fulla  fpiaggia; 
c finalmente  feccavvampar  la  Città. 

II.  Domata  Tiro , pafsò  Aklfandro  all’  afiedio  di  Gaza , 

la 
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'la  cui  conquida  i oltre  due  mefi  di  tempo,  conogli  due  peri.' 
colofe  ferite . Mà  per  ogni  (lillà  dei  reggio  fangue,  quanti 
rivincdiedero  i miferi  Cittadini  ? Tutti  nel  Tacco  di  Gaza 
trucidati;  li  fanciulli,  e le  Donne  vendute;  Batti  Eunuco., 
Goyernator  della  Piazza,  e difenfor  oftinato,  fatto  (Irafci- 
nare  da  furioii  Cavalli  in  pena  della  Tua  temerità  ; perche  non 
edcndo  egli  che  mezz’uomo,  ebbe  ardir  di  competere  con 
t Aledandro. 

111.  Reda  vagli  da  sfogar  il  Tuo  fdegno  contro  gli  Ebrei 
che  fcortefenente  gli  avean  negato  foccorfo  di  vettovaglia . 
Mà  pervenuto  Aled^andro  predo  à Gierufalem , cd  incontra- 
to dajaddo  Sommo  Sacerdote  Pontificalmente  vedito,  col 
corteggio  de’ Leviti,  e col  Santo  Nome  diDio  nella  fronte, 
redò  il  Rè  forprefo  da  tanta  riverenza , e terrore , che  à terra 
prodratoadorollo,con  tduporede’fuoi  àcofa , in  quel  Mo- 
narca fuperbifiimo,  affatto  infolita;  onde  fra  loro  non  man- 
cò, ch’il  credede  impazzito.  Egli  perù  con  gran  fenno  rif. 
pofcj  d’aver  adorato,  non  già  quel  Sacerdote,  mà  il  Dio,  di 
cui  egli  era  Minidro , ben  da  se  riconofeiuto  ; perche  in  quel 
roedefimo  abito  maedofo  gli  era  comparito  in  Macedonia 
prima  d'ufcir  in  Campo,  e fattogli  animo  à portarli  nell* 
Afia,  con  obligarli  la  Tua  afiìdenza.  Perciò  entrato  nella 
Città , trattò  gli  Ebrei , come  confederati , & amici , e con  fa- 
crificii  volle  onorare  nei  Tempio  il  vero  Dio;  che  non  lafciò 
fenza  mercede  quedo  qualunque  atto  di  riverenza . Con. 
ciofìache  padato coll* arme  in  Egitto,  quali  per  giuoco  , fc 
ne  fece  padrone,  invitatoda’ Satrapi,  e Governatori  di  Da. 
rio  nelle  Città,  e in  quelle  accolto  come  Signore . Qui  fìi, 
dove  entrato  nel  Tempio  di  Giove  Ammone,  la  Sacerdote!, 
fa,  ò adula trice,ò  corrotta  dall’oro  Macedonico,  falutollo 
come  figlio  di  Giove:  Cofa  , che  appredo  del  Volgo  valfe  à 
temerlo,  & onorarlo;  mà  appredo  ifenfati,  e periti,  à tener- 
lo per  figlio  d’ un’ impudica,  e per  un’Uomo  fommamen. 
tefuperbo.  Non  contento  delle  molte , e grandi  Città,  che 
trovò  nell’  Egitto , una , dal  fuo  nome  detta  Aledandria , di 
nuovo  ne  fabbricò  tra  laPalude  Mareotica,e’l  Mare.  Gli 
uccelli  , che  vi  concorfero  a dormi  , mentre  fondavall  , 
furon  forieri  dc’numerofi  abitatori , che  dovevano  popo^ 

larla 
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larla  fino  al  numero  dì  joo.  mila  ; talmente  poi  ricca  , e 
mercantile  , che  ì Re  d*  Egitto  , fucccflbri  d’ Alcffandro  ^ 
da  quella  folamente  ritrar  folcvano  d'  annue  gabelle  piu  aVuTi- 
di  fei  mila  Talenti , che  fono  tre  millioni , e doo.  mila  )en«o 
Scudi , f'so- 

Scudi 

Rom» 

CAP*  IV* 

Tert/t^ attaglia  conDariOtì  conquida  dell*Aftai 

Rà  tanto  il  Rè  Dario  avvifato , che 
la  Regina  Tua  moglie  morta  di  par- 
to apprefTo  Aleffandro , era  ftata 
da  lui  à grand’  onore  feppellita_> , 
con  nobile  ambafeierìa  mandò  à 
ringraziarlo  dell'  ufficio  pietofo , e 
conqueflaoccafìoneancoraglife- 
ceoifrire  una  delle  Tue  figliuole  per 
ifpofa  con  in  Dote  la  metà  del  Tuo 
Imperio,  e 300  mila  Talenti.  Mail  Rè  Aleffandro  rifpofe, 
che  per  conto  della  figlia , poteva  egli  pigliarfela  à fuo  piace- 
re  perche  1’  aveva  prigioniera  ; del  reflante  poi , diffe , non 
accade  parlarne,  mentre  Dario  tratta  d’cflcrmi  eguale;  il  che 
non  può  tollerarfi  ; pofciache  ne  il  Cielo  ammette  due  Soli, 
ne  il  Regno  due  Padroni . 

Non  eflendofi  dunque  potuta  conchiuder  pace  , fi  venne 
alla  terza  battaglia  preffo  ad  Arbella  nell’  Affiria , ove  Dario 
fece  l’ultimo  sforzo  del  fuo  potere, ivi  accampatoli  con  un 
millione  di  fanti.  Misi  vallo  apparecchio  ad  altro  non  val- 
le, che  à più  manifellarc  la  fua  infcliciti,  e la  virtù  d’Aleffan- 

dro;  effendocheancor  quivi  rotto  il  grand’ efercito,  fu  Da- 
rio medefimo  pollo  in  fuga  ; nella  quale  da  Beffo  fuo  mini-  v 

Aro  tradito , e trafitto,  (e  ne  morì,  lafciando  il  fuo  grand’ 

Imperio  al  vincitor’ Aleffandro;  il  quale  niente  infupcrbiio 
per  la  Vittoria  , e compianfe  il  tradito  Rivale,  e colla  pro- 
pria porpora  ricopertolo,  raandollo  alla  Madre,  perche  con 
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pompa  reale  lo  reppeliifle . Fatto  poi  cercare  quel  traditor  di 
Beflo,  che  afpira va  all' Imperio, quando  l’ebbe  nelle  mani, 
doQOlload  Ofari  fratello  di  Dario, che  ne  prefe  la  dovuta  ven- 
detta . RedÀto  Aleflandro  Padrone  dclCampo,con  la  fua  lo- 
lita celerità  profeguì  la  Vittoria , pigliando  le  Città  primarie 
dell'  Afìa , Babilonia , Sufa  , Pcrfepoli,  tutte  tré  Reggie,  & 
Erarii  de’ Monarchi  Permani.  Nella  fola  Babilonia  ritrovò 
tanta  copia  d*oro , d*  argento , e di  gemme , che  ad  afporur- 
la  non  badarono  dieci  mila  Carette,  e cinque  mila  Camelli. 
Dalla  Città  di  Perfepoli , capitale  di  tutta  la  Perda,  pigliata  i 
fona , non  prefe  Aleflandro  cofa  alcuna , fattone  un  donati- 
vo àfoldati , che  tutti  col  di  lei  lacco  fì  arricchirono.  Salvò 
nondimeno  la  bclliflinQa  Rocca  : mà  vinto  egli  dal  Vino  in 
una  cena  geniale,  à petizione  di Taidc meretrice  la  conden- 
nò  alle  fiamme.  Se  bene  il  dì  doppo  divenuto  robrio,eflrema« 
mente  fi  vergognò  del  misfatto , ed  anche  piii  del  motivo,  che 
ve  l’ indufle . 

II.  In  tal  maniera  impadronitofl  Aleflandro  delle  prin.' 
cipali  Piazze  dell’ Afia , e delle  chiavi  d' Oriente , cominciò  à 
nominarli  non  piti  Ré  di  Macedonia,  mà  Imperator  della  Per. 
fia,  e Monarca  dell’  Afia,  al  cui  totale  dominio  fi  accinfe. 
Per  foggettarficoi  corpi  anche  i cuori  di  quelle  genti,  depollo 
il  vellito  Greco , fi  velli  alla  Perfiana , cogli  abiti  barbarefehi 
vedendo  anche  icollumi , fallo,  crudelità,e  lafcivia  ; onde 
d’ Aleflandro  favellando  un  gran  Savio  afleri  con  verità:  f’r. 
certt  ^lexMdtr  Medifam  gentem:  à vefle  Medica  vidut  tfl , 
liocip  ^ P°‘  niaraviglia , fc  mutatofi  egli  verfo  de’  fuoi , 

quedi  parimente  verfo  di  lui  fi  mutarono  ; altri  abbandonan- 
dolo con  ritornarfene  in  Grecia  ; altri  congiurandoli  con- 
tro, come  non  più  Ré,  mà  Tiranno.  £ perche  Pilota  figlio 
di Parmuione , uno  de' fuoi  più  fidi,  fù  creduto  complice 
d’unadiqucde  congiure,  almeno  perche  faputala  non  la... 
feoprirono , amendue  con  Aitalo , & altri  molti  la  pagarono 
coniatela. 

Ca diga ta  la  fellonia  de’ fuoi,  marchiò à domare  la  durez- 
za de’Barbari  Ircaiii,  Mardi,Gcdrofi,  Arimafpi,  cBattria- 
nt.  PoifpincofioltreilTauro,&ilCaucafo,giuiifealla  fa- 
mofarupe  di  Prometeo , dove  pure,  per  lafciarvi  memoria 

del 
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del  fuohome,  fabricò  un'altra  Alcflandria  j ed  inoltratoli 
nella  Scithia , domò  que’  Popoli,  (iati  fempre  indomiti,  e fero, 
ci  > cola  che  grandemente  giovogli  à Aabilirlì  nel  dominio  dì 
Ferlìa . 

III.  Niuna  cofa  però , lo  refe  più  formidabile  appreflo 
que’  Barbari , che  la  prefa  di  Pietra , Rocca  comunemente  fti- 
niatainfuperabile;  si  per  l'altezza  di  quafi  30.  Scadii,  come 
per  il  Prc(ìdiodÌ5o.  mila  foldati,che  vi  davano  alla  difefa^ 
fottailcomandodi  AriroazoSogdiano.  Alellandro,pcr  non 
perder  tempo  dietro  à qucftoSaflb,come  già  (otto  Tiro,  man- 
dò per  un’ Araldo  à far  la  chiamata  . I Barbari,  diluì  bur- 
la ndofi  ,domandarongli,fe  per  ventura  il  fuo  Rè, come  che 
Greco  , foffe  della  razza  di  Dedalo , che  fapeffe  volare , ò al- 
meno far  baie  a’ Tuoi  foldati?  Dichegrandamente  (degnato 
Aleffaiidro,  dille  loro:  Farò  vedere  a colloro  , che  imiei  fol- 
dati  anche  fenz*  ale  , fanno  volare.  Cosi  con  ampie  promeffe 
fatto  cuore  à 300.  giovani  ardili  ,c  forti,  la  notte  vegnente sù 
per  il  dorfofeofecfo  di  quella  rupe,  à guifa  di  capre  rampi- 
cando,  falir  li  fece;  (ì  che  allo  (puntar  del  giorno  fattili  ve- 
dere à cavali  iero  della  Rocca,  dal  fopracigiio  del  Monte, 
riempirono  i Barbari  di  tal  maraviglia , e (pavento  , chefenza 
ridettere  al  piccol  numero  di  quelli,  (pontaneamsnte  lì  arrefe* 
ro.  A tutti  perdonò  AlelTandro , trattone  Arimazo,  & i Ca- 
pitani, che  tutti  a piè  della  Rocca  fece  morire  sù  patiboli. 

Alla  fama  di  quella  inafpettata  Vittoria  (lorditi,  e perdutili 
d’animo  li  Dahi,  li  Maifagcti,  Scaltri  popoli  vicini,  ù (otto 
mifero  ad  Aledandro , che  fra  non  molto  con  due  atti  di  cru- 
deltà ccclifsò  non  poco  sì  luminoli  trionh . 


CAP. 
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CAP»  V» 


Crudeli à di  Alejfandro  contro  de'fuoi  Amici  • 


L primo  ecceffo  fu  nella  perfona  di 
Clito.  Quelli  è quel  dito  fa  mofo, 
che  nella  giornata  contro  Dario, 
preflb  al  fiume  Cranico,  falvò  ad 
AlclTandro  la  vita,  come udifte  di 
fopra.  Fùcariffimo al  Rè  Filippo, 
e poi  anche  ad  AlefTandro,  che^ 
amava  lui  come  fratello,  efua  fo. 
rella  Ellanice,  fiata  giàfua  nodri- 
cc,  teneva  in  conto  di  Madre.  Or  dovendoli  mandarReg* 
gitorc  alla  Città  di  Maracanda , Metropoli  dc'Sogdiani , pò- 
poli  feroci,  & infedeli,  Clito  fopra  tutti  parve  à propofito.' 
Prima  però  d' inviarlo,  volle  Alefiandro  onorarlo  con  un  Co- 
lennebanchetto,incui  il  Rèfiefib  rifcaldato  dal  Vino  fi  diè 
à vantarle  fue  imprefe^eClito  con  confidenza  importuna  , à 
celebrar  il  valordi  Filippo  , e de*  veterani  già  fuoi  foldati;  e 
fra  quelli  anche  la  fedeltà  di  Parmenione , poc*  anzi  fatto  mo- 
rire, come  reo  di  congiura  . Si  oftefc  Alefiandro  di  quel  par- 
lar troppo  libero, e piccante;  ne  però  volle  altra  fodisfazio- 
ne  , fe  non  che  Clito  andafie  via  dal  Convito;  ne  mancarono 
i Compagni  di  firafcinarvelo  à forza  ; mà  egli  raddoppiatoli 
il  calor  del  Vino  con  quello  dell'  ira , più  fconciamente  li  rup. 
pe,  gridando  d’aver  col  fuo  petto  fatto  feudo  alle  fpalle  d’ 
Alefiandro,  che  ufeito  dal  pericolo  avea  fommerfa  la  memo- 
ria dei  beneficio  nell’acque del  Cranico;  con  altri  rimproveri 
più  pungenti.  Feria  qual  cofa  il  Rè  tutto  vampa  di  fdegno, 
dato  di  mano  all' Alla  d’ un  fuo  Arciere,  nel  petto  à Clito 
piantona.  11  dì  appreffo,  digerito  col  fonno  il  vino,  e lo  fde. 
gno,  tanto  fi  addolorò  dell'  eccello , che  chia  mandofi  indegno 
di  vivere,  per  aver  data  morte  al  fuo  caro  liberatore,  fù  per 
uccider  fellefio  coll' alla  medefima,  che  Ha  va  tuttavia  fitta 

nel 
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nel  corpo  di'Clito.  Tré  giorni  ftette  folitario , e rinchiufo^ 
per  la  vergogna  « nell  potè  dar  pace,  finche  da’  Tuoi  Pretoria, 
ni  fìi  fentenziato  aver  Clito  meritau  la  morte . 

II.  Il  fecondo  fallo  più  inefcufabile  fu  contro  Cai ifiene, 
favio,  e morato  Filofofo , mà  troppo  fevero  « e libero  nel  par* 
lare  « perciò  poco  abile  per  la  Corte . Pure  Aleffandro  à per- 
fuallone  di  Ariftotele.  di  cui  era  Cugino,  feco  in  Creda  me. 
nollo  con  titolo  di  mo  Ifioriografo  , perche  icrivefie  Iclj 
fue  imprefe  dell’  Alta . Or  avendo  Callifiene  mirato  AleU 
fandro  tutto  pafiato  nel  fallo , e nell'  ambizione  de’  Barbari, 
air  ufo  de’ quali  voleva  efscre  da’fuoi  adorato,  e chiamato 
anche  Dio,  liberamente  ne’l  ripigliò  : Di  che  Alefsandro 
concepì  fdcgno  tale  contro  CalliAene,  che  fotto  pretello  d’ 
eiser’ anch*  egli  à parte  della  congiura  tramataglida  Ermo* 
lao , il  fece  alpramente  tormentare  : poi  chiufolo  inllemc  con 
un  Cane  dentro  ad  una  gabbia  di  ferro  col  nafo,  lingua , & 
orecchie  recife , fece  portarlo  intorno  à vida  dì  tutto  1*  £. 
fercito,  con  avanti  un  Trombetto,  che  ad  alta  voce  recitava 
quello  verfo; 

Odi  Sapientem,  qui  ftbi  ipft  non  fapit] 

Fù  compianta  da  tutti  i buoni  la  sfortuna  di  quello  Savio  ^ 
che  non  fa  pendo  il  linguaggio  degli  adulatori,  crai!  mefso  à 
far  r ufficio  di  Cortigiano . 

III.  Lillmaco , uno  de’  più  riguardcvoli  Capitani , che  fù 
poi  anco  Rè  di  Macedonia  doppo  Alefsandro , à titolo  di  pie. 
tà,  con  porger’ il  veleno  àCallillene  fuo  amico,  liberollo  da 
quel  lungo  , e vergognofo  fupplicio  . Forte  fe  ne  offefeL» 
Alefsandro  j e per  galligo  efpofe  Lilìmaco  alla  rabbia  d' 
un  feroce  Leone  ; da  cui  però  il  valorofo  ben  fi  feppe^ 
fchermire  : Iropercioche  arditamente  affrontando  la  Fiera , 
le  immerfe  nelle  fauci  la  delira  inguanuta  ; & afferratale 
conlafinillra  la  gola  , bravamente  flrozzolla>  e vincitore 
fi  prefentò  ad  Aleffandro , che  per  un’  atto  di  sì  prodigio, 
fa  fortezza  , 1’  ebbe  poi  fempre  in  molta  (lima  , e rifpet. 
to;  avendoli  egli  per  l’ oppofio  con  quelli' eccelli  di  crudcl. 
tà  giuocata  la  benevolenza  de'fuoi  foldati^  da’ quali  fù  per 
F innanzi  più  temuto,  che  amato.  £ porrebbe  di  ciò  più 
che  mai  gran  bifogno  nella  conquifla  dell*  indie  , à cui 
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doppo  quefte  prove  di  fiirbaro  valore  s*  incamtoò  con  1* 
Efcrcito. 


gap:  V I- 


Alejfdndro  nelC  Indie  ruince  il  torre  , 
et  nitri  jBarbari . 

Rrivatoal  fiume  Indo,  fu  ivi  incon<< 
traco  dal  Rè  Talfillo , che  sfidò 
Alefiandro  à fingolar  certame^, 
non  d’ arme,  mà  cortefia , dicendo- 
gli di  voler  feco  guerreggiare  in 
bencficarfi  l' un  l’ altro  ; Il  che  tan- 
to piacque  al  genio  Eroico  d‘  Alef- 
fandro,  che  accolto  cortefemente 
Talfillo,  non  che  fpogliarlo  del  fuo 
Dominio  ,altretanto  del  già  da  le  conquifi ito  gliene  donò. 
Paffato  poi  l’Indo,  venne  à Battaglia  col  Rè  Porro,  Gigan- 
te non  meno  d'animo,  che  di  Corpose  Padrone  di  tutto  il 
Paeic,  che  s’apre  di  là  dall’Idalpe,  fecomenandoun’E/er- 
clto di  ^9.  mila  Fanti,  500. Carri,  e 8^.  Elefanti.  Neifan- 
guinofo  conflitto  ferito  Porro,  e pigliato  da’ Macedoni , fìi 
condotto  ad  Aleflandre  , che  amorevolmente  falutandolo, 
intcrrogollo,che  cofabramalfe  da  lui?  Non  altro difse,  io 
chieggo  , fe  non  che  tu  nai  tratti  da  Rè . Della  qual  franca 
rifpolia  molto  godendo  Alefsandro,  pienamente  lo  fodisfece, 
rendendogli  colla  libertà  il  Regno  ancora  , mà  più  ampio  di 
prima:  e l’ebbe  poi  Tempre  buon'amico  , e compagno  nel 
conquiflare  il  rimanente  dell’  India , mifurata  da  Alefsandro 
piùcon  pafli  di  Trionfi , che  di  Battaglie,  pugnando  per  lui  la 
famadellerueimprefe,e  '1  terrordelfuo nome  . 

II.  Era  ormaigiuntocoll’efcq;itodilàdali’lparo,  nobii 
fiume  dell' India;  e voleva  pafsare  anche  il  Gange;  quando 
fupplicatoda'fuoiad  avere  nonmendi  loro,  che  di  ic  flefso 
pietà,  e dichiararli  fe  non  lafso,  almen  fazio  di  vincere,  gli 
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efaudi.  Qui  dunque, ove  già  Ercole, e Bacco  piaotaron  le  * 

mete  d^fuoifamod  viaggi,  anch' egli,  alzati  dodici  Altari, 
ò Torri  di  pietre  riquadrate,  come  tanti  Trofei  del  valore  Aio, 
c punti  terminarli  delle /ue  Armi,  fè  intimare  la  ritornata  in 
Europa , riconofeendo  ,&  accreficendoper  via  le  pocodiamd 
riportate  Vittorie, 

III.  Nel  venir  giù  i feconda  del  fiume  (aggiogò  i Malli, 
c gli  Ofidrachi,  ove  ferito  nel  petto  da  una  faetta  corfeperi. 
colo  della  vita,  da  cui  perche  fcamponne  per  virtù  diTolou 
meo,qucAi  per  mercede  ne  riportò  ilgloriofo  fopranome  dì 
Soler,  cioè  Salvator  d'  ^lejjandro.  Debellò  parimente  il  Rè  de* 
Muficani , e perche  doppo  fi  ribellò , punì  co'l  patibolo  e lui, 

& i Bracmani  autori  di  tal  ribeilione.  Divifo  poi  l’ fifercito, 
una  parte  ne  diedeà  Nearco  da  condurre  giù  per  acqua  ; l’aL 
tra  menò  efio  per  terra , atcraverfando  la  Gedrofia  , e là  Ca« 
rainania.  Nel  paefe de*  Battriani,  gente  vinta  più  volte,  ne 
mai  domata , perfeguita  va  Alefiandro  in  perfona  una  Com- 
pagnia di  cofioro , incanatifi  nelle  felve  di  Xenippa  predo  al- 
la Scithia,  feguitato  da  una  banda  de*  fuoi . QueAi  correndo- 
gli dietro  per  quella  via  fadòfa,  e intralciau  di  fterpi,à  poco 
à poco  per  la  fianchezza  mancando,  lafciarono  il  loro  Ri 
poco  meno  che  folo  j fe  non  che  Filippo  fra  cello  di  Lifimaco  , 

Il  vincitore  del  Leone , giovane  ancb'  egli  nobile  ,e  generofo  , 
armato  com’  era , & à piedi  per  dugento,  e più  ftadii  tenne 
mai  Tempre  dietro  al  fuo  Signore,  che  più  volte  per  meglio  ar- 
rivare i Barbari , mutò  Cavallo . Giunto  al  bofeo , dove  i ri- 
belli fi  erano  rinfelvati , anch'egli  con  Aledandro  bravamen- 
te li  combattè , fi  che  tutti  alla  fine  parte  uccifi , parte  difllpa- 
tireftarono.  QuHii  * dove  col  ripofo  rafifreddandofi  gli  ipu 
riti , che  nel  fervor  delia  pugna  redero  le  (tanche  membra , fik 
(Iretto  il  giovanetto  Filippo  d' appoggiarli  ad  un*  albero  ; mà 
ne  mcn  ciò  ba  Aando , fi  che  non  cadedìc,  accorfovi  Aledandro, 
irà  le  braccie  lo  accolfe , tri  lequaii  anche  il  forte,  e fcdel  fer- 
vo fpirò;  Fortunato , ch’ebbe  in  morte  per  bara  il  leno  del 
maggior  Monarca  del  Mondo. 
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Aderte  ài  £fe(iionepianto,et  onorato  da  Alejjandro. 

It'ornato  finalmente  in  Perfia  • nella 
Provincia  de’  Pafargadi , fìi  incoiu 
^rato  da  Orline  Sacrapa  nobililllmo 
ideila  ftirpe  di  Ciro , ricco  del  pari,  e 
gcnerofo . I doni , con  che  regalò 
Aleffandro,  & i Tuoi  Cortigiani, 
furono  veramente  da  Rè.  Mà  per. 
che  à pane  di  quelli  onori  non chia.' 
mò  altresì  fiagoa  Eunuco  carillìmo 
ad  Aleffandro,  dicendo  à chi  eforeavalo  à farne  conto.  Se 
amUos  Hegii , non  Scorta  colere  ; con  ciò  il  mifero  Orline  li  traf- 
fe addoèò lo fdegno dell* Eunuco,  e la  morte;  Impcrcioche 
• avendo  AlelTandro  di  que’giorni  fatto  aprir'  il  fepolcrodiCi.' 
ro, lenza  ritrovarvi  que’grantefori, chefperava,Bagoacon 
tellimonii  da  sè  indetta  ti  perluafe  al  Rè,  che  Orline,  aperta 
di  notte  la  Tomba,  n’  avea  portata  via  una  gran  mafia  d’oro  > 
e di  gemme.  Per  la  qual  cola  Alefiandro  troppo  credulo,  il 
fece  carcerare  , e morire  come  lacrilego . Anche  Calano 
Ginolotìlla  Indiano  le  di  sè  al  Mondo  una  tragica  leena  . Era 
quelli  venuto  dall'  indie  in  compagnia  d’ Aleffandro . Gian, 
to  inPcrlia  fìiafi^alito  da’  dolori  di  ventre,  cola  à lui  novillì. 
ma , perche  in  73.  anni  di  vita  già  mai  non  avea  provata  in- 
fermità: onde  per  non  contaminare  con  lunga  malattia  la  fua 
felicità , e per  non  clTcr  tormentato  da’  Medici , deliberò  con 
la  morte  prevenir  ogni  male.  Alzata  per  tanto  una  catalpa 
di  legne , vi  lì  pofe  lopra  ; c datole  fuoco,  s' inceneri,  vera  Pe. 
Dice  de’ pazzi. 

JI.  A quella  morte,  che  fervi  come  di  trallullo  ad  A.lcf- 
fandro,  una  le  ne  aggiunle  troppo  feria,  & àluiamarifi[ìma  ; 
c fu  quella  del  luo  carillimo  Efellione,  morto  di  Crapola  , 
nella  Città  d’Ecbatana.  Tanto  fe  ne  affiille  AlelTandro, 
che  in  primo  luogo  fece  impiccarci!  Medico,  perche  fù  ai> 
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quanto  trafcunto  in  curarlo.  Poi,  fatto  condurre  da  Per. 
diccati  Cadarcro  di  Efcftione  à Babilonia,  cdebrogli  Tefe. 
quie , conae  ad  un  Rè  : Impercioche,  oltre  la  fpefa , che  vi  fe. 
cedi  II.  mila  Talenti,  e dieci  mila  vittime , volle,  che  (ì  geu 
taffero  nel  Rogo  tutte  le  cofe  più  preziofe  delDefonto,  Dì 
vantaggio  sì  effo  Aleffandro^come  tutti  li  principali  dell’  Efer- 
cito , in  fcgoo  di  duolo  ff  tagliaron  la  chioma  . Fè  parimente 
umiliare  le  Città  iftefse,  abbattendo  iraerlidelle  mura, delle 
Torri;  e quel  che  folo  nella  morte  del  Rè  folea  fari], ordinò, 
che  per  tutto  il  dominio  di  Pcrfia  nel  giorno  deli*  efequie  il 
fagro  fuoco  fi  cnioguefse, 

C A P.  VIJJ- 

Alejjfandro  doma  li  fuoi Soldati  ammutinati. 


EnutoàSufa,  quivi,  per  mitigare  la 
pa  fiata  tri  Rezza,  celebrò  le  nozze 
con  Bariìna  , una  delle  figliuole  di 
Dario , c con  Parifatide  nata  del  Rè 
Ocho , non  lenza  rama  rico  di  Roffa- 
na  Aia  prima  moglie.  Mà  ne  meno 
il  fereno  di  quelle  felle  potè  rifplen. 
dere  fenza  nuvole  ; nKrcè  che  nel 
più  belio  fù  avvifato.  che  Arpalo, 
da  lui  lafciato  in  Babilonia  alla  guardia  de*  Tefori , fe  n’era 
improvifamente  fuggito  in  Grecia  , feco  portando  più  di  cin- 
que mila  Talenti  : Efcbene  il  mal vaggio, guadagnata  con 
doni  la  lingua  di  DemoRene,  cercò  d’aver  Alilo  in  Atene, 
con  tutto  ciò  que*  Cittadini  per  non  irritare  Alefgandro,  via 
da  fcne’lcacciarono.’dond' egli partendo, s’inviò  verfo  Can- 
dia , mà  per  via  tradito  da  un  Aio  caro  , perdè  con  la  vita  gl' 
involati 'Tefori.  > ‘ 

11.  Anche  neU'Efercito  provò  li  Tuoi  fconcerti.  Ammu- 
tinatifi  li  più  Veterani , come  ormai  meritevoli  di  ripofo , di- 
laaodaroao , mà  con  troppa  irriverenza , di  ripatriare , liberi 
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'dalla  milizia^  Aleflandro  parte  col  Hagello  della  lingua j 
parte  col  ferro  gaftigandonealcuiii , quietò  il  tumultoy  dou 
nò  il  perdono  ai  ravvedutt , ed  a'più  antichi , e cagionevoli 
la  facoltà  di  toroarfene  in  Macedonia,  c furono  da  otto  mila. 
Quelli  pervenuti  nella  Laconia  , comincia  ron’à  farla  da* ne. 
mici , tutto  à rubba  mettendo*  e per  più  fìcurezza  d*  impu- 
nità, tirando  ikI  Tuo  partito  anche  gli  Atenicfi,  Antipatro, 
come  li  dille  t rimallo  al  governo  della  Grecia  , cercò  bensì 
d'oyviarcàquelloincendio  nafcente^  mà  in  vece  d' oppri- 
merlo , l'addormentò  j;  Si  chedoppola  morte  d'Aleffandro 
cantollo  fi  riaccefe  eoa  tanto  danno  de'  Greci  g come  yc- 
dremo. 


CAP.  IX. 

Morte,  et  efe^me  M Alejfaniro  f fue  P^$rtU , t Viti*, 

LelTandro  adunque,  attero  il  poco 
prò  dell'opera  re  di  Antipatro , e il 
mal' intenderfela  con  Olimpia-,  > 
chiamollo  à fé  nella  Perita  $ man- 
dando in  Grecia  Cratero,  come  più 
à propofito  per  acquietarla  « Sde- 
gnoflene  Antipatro  al  maggior  fe. 
gno  ; e à vendicar  1’  affronto  mac. 
chinò  col  veleno  ad  Aleffandro  la 
Morte.  Mà  quello  Rè  per  morire  non  ebbe  di  ciò  bifogno. 
11  Vino  fu  il  fuo  veleno  } poiché  al  difpetto  de' Caldei , en- 
trando in  Babilonia  ( cofa  da  loroiaioacciatagli  fatale  ) qui- 
vi, doppo  aver' accolti  gli  Ambafeiatori  di  tutte  k genti, 
diedeli  ad  allegri  banchetti , bevendo  lenza  mifura  ; Io.» 
fine  d'un  de' quali  avendo  fatto  à gara  con  un  fainolilfiaao  be- 
vitore chiamato  Protea  , fi  pofe  in  letto  con  attrociflimi  do- 
lori di  ilomaco,  accompagnaci  da  febre;  nel  cui  più  acce- 
fu  bollore  bevendo  di  nuovo  alcune  Taize  di  vino  , cad- 
de io  freoelia . Ottenuto  però  un  beieve  lucido  imerval- 
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lo,  prcfc  il  fuo  anello,  e il  diede  à Perdicca , comeiluo  * 
Vicario,  e Deputatojn ordine  à dichiarare  il  Succeffore, 
cioè  l' ottimo  frà  tutti , e poco  doppo  morì  nel  giorno  de- 
cimonono  di  £.uglio , ò,  conforme  il  Saliano,  li  50.  di  5730.' 
Giugno,  correndo  gli  anni  33.  dell  età  Tua,  fet  de'i^uali 
ne  vilTeRè  folamente  di  Macedonia,  ed  altri  Tei  Monarca 
dell’ Alia,  da  conquillata.  Coli  pafsò  egli  in  età  di  23. 
anni  con  poco  più  di  30.  mila  Pedoni,  e fei  mila  Cavalli, 
edelTendo  flato  incoronato  da  inSnite  migliaia  di  Perfi,  tol. 
fe  l’ Imperio  à Dario , domò  li  Scithi,  e gl’indi;  efpugnò 
Città  , e Fortezze  quali  inefpugnabili , e ftefe  il  Tuo  Impe. 
rio  in  meno  di  dieci  anni  dalla  Macedonia  in  lino  al  Gange, 
fpazio  maggiore  di  quello,  à che  i Romani  li  dilattadero 
dal  tempo  di  Romolo  ùno  ad  Aureliano.  Onde  di  ragione 
gli  li  dee  il  fopranome  di  Grande  , e del  maggior  Capi- 
tano del  Mondo , perche  nelle  battaglie  , e nelle  vittorie 
fu  più  veloce  del  ^le  ; e io  meno  di  due  lullri  conquillò 
più  mondo  ^ che  non  fecero  altri  gran  Capitani  in  mez- 
zo  fecolo . 

II.  Ma  grande  altre»  lo  refero  le  Aie  virtù  ; grandezza 
d’  animo  , in  ogni  cofa  bramofo  del  fommo  , e in  niuna  ^ 
zofa  capace  del  mediocre  ; liberalità  profufa  delie  ricchez. 
ze  , à lui  care  non  per  altro  , che  per  poterle  dirpenfa* 
re  : mente  ricca  di  partiti,  e mano  prode  ad  efeguirli;  pru- 
denza, e maellria  Angolare  in  reggere,  & animare  i fuoi 
più  coll’  efempio , che  col  comando  ; folito  perciò  à celebra- 
re frà  i verfi  d’ Omero  quello,  in  cui  dilTe^  parlando  d’Aga- 
mernnone,  ch’ei  fti 

Pux  bonus , a/f Me  item  -palidus  pugnator  in  arniis . 

Tanta  felicita  nell’imprefe  , che  come  fcriffe  Giuftino*  . .. 
Cùm  nullo  hojlium  untjudm  congrefius , ijum  non  vicerit  ; nul-  ^ 
lam  Vrbem  obfedit  , quam  non  txpugnuverit  ; nu/lam  geni  età 
udiit y quam  non  tonculcaverit . £ non  è già,  che  glorie  si 
helle  ei  mercalTecol  fangue  folo  de*  fuoi  : Comprolle  an. 
che  col  proprio,  verfato  da  più  ferite:  Nella  pugna  con- 
tro gl*  Illirici  percoflb  in  tella  con  un  gran  ladb;  nella., 
prima  giornata  centra  Dario  ferito  in  capo  da  un  colpo 
diScimiura;  nella  feconda  trapalTato  ne’ franchi;  àGaza, 
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éc  à Maracanda  da  due  faette:  nell’  Indie  ridotto  tri  volte  à 
mal  termine  da  tré  ferite , in  una  fpalla , nel  petto,  e in  una 

temperante,  e padrone  di  fé  fleflo,  quanto  ne 
cape  in  un  Gentile,  fingolarmente  con  le  Principesse  di  Da- 
rio fue  prigioniere,  ne men violate  con  un  guardo;  perche 
pregato  da  uno  de*  fuoi  à mirare  la  loro  beltà  peregrina  , diè 
loro  quella  faggia  rifpofta  .*  Turft  tfl,  Fincenttm  virot  à mu. 
UeribMt  vinci , 

III.  Coslaveffeegli  fìmilmente  faputo  vincer  l'ira,  e 1* 
ebrietà,  due  nodi,oye  patì  fatai*  Ecclifse  la  gloria  di  quello 
Sole,  meritamente  però  tacciatone  fin  da’ fuoi  Greci , non 

Sfaect  Latini , fi  ngolarmente  da  Seneca , e da  Valerio  Malli, 

de  Ira  i.  mo , che  dell*  ira  di  lui  ebbe  à dire  ; .Alexandrum  iracundia  fua 
i.c.  17.  ^rofcmodàmCttlo  diripuit  i nkm  ^uidobfiiUt^quominàt  illue  afìurm 
^nifi  Lyfimacus  Leoni  objelius  fClitus  haftà  transfixuif  (T 
Culliflhtnes  mv/ri  ']ujìuiì  e Solino  deplorando  1*  ira  , e l'in- 
temperanza nel  iKre, fi lafciòufcir  dalia  penna  quel  piccao. 
te  Epitatìo  ; Alexander  viUor  omnium , Fino , & Ira  viSus  eji  , 
Morbo  vinolentid  apud  Babjlonm^  humUiore^  quam  vixerat  ,/or. 
tuna  eXtiuBus  e fi. 

IV.  Divulgatali  la  morte  d*  Alefsandro,  non  può  fpieJ 
garfi  il  pianto , e la  conllcrnazione  univerfalmente  vedutali, 
non fol  ne’ Greci,  mà  ne*Perfiani  ancora:  nei  Nobili  prin- 
cipalmente , che  all*  ufo  del  Regno  fi  troncarono  la  chioma , e 
per  tutta  l’ Alia  divulgaufi  lafunella  novella,  fi  fece  lutto 
da  ogn’  uno . 

Mà  niuno  diede  fegao  di  più  alto  dolore , cheSifigambe 
Reina,  e fua  prigioniera.  Quella,  morto  il  Rè  Da  rio  fuo  fi- 
glio, il  pìanfe  bensì , mà  non  fc  dì  vantaggio.  Alla  morte  d* 
Aleuandro , oltre  le  lagrime, contribuì per  cordoglio  la  vita, 
uccidendoli  da  fé  fiefsa  con  cinque  giorni  d'inedia  : "t^nquàd 
taftin.  bofiem  filio  praferret , dice  Giullino,  fed  quidpittatem  filli  in  tu, 
lib.  ij.  qutm  bofiem  timuerat  ^experu  effet. 

Scrive  Eliano  ,che,  morto  Alefsandro,  duiò  il  fuo  Gada- 
V,r.Hill.v(;rofopfa  terra  infepolto  per  lo  fpaiio  di  un  mefe  : Colpa 
lib.  23*  de'fuoiCapiuni,  ogn*  un  de’ quali  afpirando  alla  Corona 
Q oftinatono  per  unto  tempo  nell’ ambiiiofo  litigio.  Cosi 

quel 
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quel  Grande  » alle  cui  brame  inmeofe  parve  àngùfto  l’ Uni* 

▼erfo , fe  ne  ftette  per  trenta  di  mendicando  tré  palmi  di  ter. 
ra  per  ricoprirfl.  Altri  però  fcrivono  , che  il  Regio  Corpo, 
doppo  edere  fiato  fette  diefpofioalla  vifia , & al  pianto  dì 
tutti,  all’ufo  de* Caldei j imbalfamato ; e ripoflo  in  urna 
d' uro  confegnato  ad  Ariadeo,  che  fol  paffatidue  anni,  por. 
tollo  tu  Cocchio  d’ oro , come  in  Trionfo  in  Egitto , per  fep. 
TCllirlo  nei  Tempio  di  Giove  Ammonio.  Se  bene  Tolomeo 
Rè  all’ora  d’ Egitto,  filmò Maufoko  più  Augufio  per  Alef. 
fandrolaQ'ttàd’ Akffandria,  da  luì  poco  prima  fàbbrica, 
ta.  Qui  dunque  in  tomba  d’oro  fu  collocato  iiDomator  d’Euftidi. 
Oriente,  e vi  durò  Tempre  mai  venerato  da' popoli,  finche 
glie  lo  permifc  l’ avarizia  d’ un’  altro  Tolomeo  detto  Cocce  5 '® 

il  quale,  pigliatafi  l’urna  d’oro,  ripofe  il  Cadayero  inun'i^miib? 
altra  di  vetro.  iac.14. 

V.  Ebbe  Aleflandro  quattro  mogli  • Roffana  figlia  d* 
OfiarteSatrapaPerfiaiio;  poi  Statica,  c fiarfina  figliuole  di 
Dario,eParifatidenatadiOchoanteceflbre  di  Dario.  Con 
tutto  CIÒ  nel  morire  non  lafciò  doppodi  fochi  ereditar  po- 
teffe  i tanti  Tuoi  Regni  ; mà  folo  un  parto  acerbo  nelle  vifcere 
di  Roffana;  per  la  qual  cofa  tra’Capiunid’AlcÀndro  fi 
fece  un  lungo  dibattere  circi  eleggergli  un  fucceffore  ; £ non 
trova  ndofl  da  loro  un  Capo,  eh’ empier  poteffe  la  fmifurata 
Corona  , fiata  già  angufio  cerchio  al  Gran  Macedone^, 
conchiufero  di  fpezzarla  , e fpartirla  frà  molti  ; e fùron 
quattro  de’ più  accreditati  Macedoni.  Ad  Arideo  con  An. 
tipatro  toccòil  Regno  di  Macedonia  con  tutta  laGrecia_>; 

A Tolomeo  Lagide  il  Regno  d’Egitto;  A Seleucoquello  di 
Siria , e di  Babilonia  ; e finalmente  ad  Antigono  q^uel  di 
Ponto,  edell’Afìa  minore.  E quello  quaternario  di  Rè  fuc* 
ceduti  ad  Aleffandro,  da  Noi  volentieri  fi  abbraccia,  come 
cenfonante  alla  Divina  Scrittura  appreffo  Daniello  ; dove 
profetando  dell’  Imperio  de’  Greci  , cosi  efpreffamenie  fa* 
velia  ; Terrà  Hircus  caprarum  Ktx  GrMornm  eft . Cornu  gratu 
de , tfuei  erar  in  ter  oeulot  ejns , ipfe  e(l  Rex  primus , cioè  Alef.  ^ 
fandrc:  quod  antem  ^ f>  a(ìo  tUoy  /urrexerxnt  quatuor  prò  illOy 
quattor  Regrs  de  gente  e)us  coufurgent , fed  non  in  fortitudine 
e'ìHS»  Il  che  ancora  confcrmafi  nel  primo  libro  de’Macha* 

Bb  4 bei,  ' 
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' 'bei  , ovedoppo  aver  detto*  che  morto  Aleflandro»  Ohtù 
nneruntTutri  eius^egnuntf  unHfquifque  in  loca  fuo  f foggiun- 
gefubito  di  quante  calamità  fofle  cagione  tal  diirilìone  con 
dire  : £f  mnltiplicata  fmf  mala  in  Terra  t come  nel  decorfo 
dei  quattro  Keg°i  Godetti  chiaramente  vedremo . 

C A X» 


Stirpe  d*  Alejfandro  ÌH  hrie^vtAl 
niente  ridotta  ^ 

|Efta  qui  folo  dà  conlideraréy  cómd 
Iddio  Ordinò  * che  morto  Aleflan. 
dro*  tutta  la  di  lui  ftirpe  in  brieve 
mancaffe^ 

Lafeiò  egli , morendo  j fette  perfo- 
naggi  del  Tuo  cafato.  Olin^ia  là_* 
Madre,  Cleopatra  * c Tedalonicà 
fue  forelle  , Arideo  fuo  fratello, 
non  però  legittimo  , con  Euridice 
fua  Conforte, e Rodana  gravida  d' un  fanciullo , che poichia- 
molG  Alcffandro,  Alcuni  vi  aggiungono  Barfina , effa  pur 
gravida  d un  bambino, eh’ Ercole  nominoci.  Or’ ecco  que» 
Hi  tutti  come  in  poco  di  tempo  perirono , 

Arideo  con  Euridice  fatto  morire  da  Olimpia  concento 
\,C,Af.2kù  Macedoni . Olimpia  fteffa  divenuta  una  Medea , poco 
doppo  venuta  in  mano  di  Caffandro,  pagò  con  la  teda  il  fio 
della  fua  crudeltà.  RofiTana  col  pargoletto  AlefiandrO  tol- 
ta di  vita  per  comando  del  medefimoCafsandrO,  à fine  dì 
ftabilirfi  nel  Regno  di  Macedonia]  Tcfsalonica  moglie  del 
roedefimo  Cafsandro,  mortolui,  fu  ammazzata  dall’  em. 
pio  Antipatro  fuo  figliuolo  , per  averla  creduta  più  favo* 
revole  adAlcfsandro  fuo  fratello,  che  à fej  Cleopatra  le- 
vata dal  Mondo  per  ordine  di  Antigono  Rè  dell'  Afia  mino- 
re; Ercole  finalmente  già  d’anni  14.  fù  infidiofamente  da 
Poliperconte  privato  di  viu,  per  non  efier’egli  dal  Regio 

Infante 
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Infame  privato  del  Regno , da  lui  ambito  bensì , ma  non  mai 

pofl^eduto^  ^ - * — 

Niente  miglior  fortuna  ebbero  li  trentafeiDuci^  eCom* 
paeni  d’Alclfandroj  il  cuiRegno^  à guifa  di  pomo  della 
difeordiaj  non  fervi  ad  altro  j che  à feminaf  tra  loro  invi- 
die, odii«  e contefe  mortali#  nelle  quali  l’uno  all’altro# 
quando  colla  forza,  quando  co’  tradimenti , tramandoli 
la  morte , tutti  in  brieve  fi  confumarono,  come  con 
brevità , e chiarezza  fopra  ogn’  altro  deferivo 
Paolo  Orofio, e Noi  purè  randeremodù 
: vifando  nella  relazione  dei  quattro 

Regni  di  Aleffand  rocche  à que’ 
porporati  Gladiatori  fer« 
virono  d’ Arena,  ed 
Anfiteatro' 
fuaefio , 


Oiofio 
lib. Ct 
ult< 


libro 
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D I S l Off  E 

DELLA  MONARCHIA  GRECA 

fiei  quattro  Regni 

Di  Macedonia , d’ Alia  Minore  « di  Siria  « 
c d’  Egitto. 

Vrimo  Regno  de  Greci  ^ cioè  dU  Macedoni  A * 

CAP-  I- 

Antipatro  Primo  Rè, 

)n  v’  hi  dubbio , che  con  la  mor* 
tc  di  Aleflandro  li  Tuoi  Duci  » e-* 
Compagni  migliora  roao  di  con^ 
dizione  ; £mi  ogn*  un  d'  eflì  Pa- 
drone di  qualche  Regno,  ò Pro. 
vincia  I £ dovevano  contentarli 
d’eflere  palla  ti  dalla  fortuna  di 
Capitano  privato  à quella  di  Prin- 
cipe, fc  l’ ambizione  fapelTe  aver 
termine.  Crebbe  con  gli  acquilU  la  cupidigia  , e ogn'  un 
di  loro  mal  foddisfatto  dalla  parte  toccatagli,  cominciò  ad 
afpirare al poffediincntodel tutto;  onde  1'  Alia,  e l’Europa 
per  dodici  anni  predata  fotto  giogo  di  ferro  dal  gran  Mace. 
done,  morto  lui,  fù  da’ Tuoi  Eredi  fquarciata,  e qual  graffa 
preda  dal  gran  Leone  fclamente  proftrau  « filici  da’ Tuoi 
Leoncini  avidamente  sbranata. 

Semi- 
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Seminariodi quefle  guerre  fii  ceru  lettera, che  fcriffe-»^* 
Alcffandro  poco  prima  dì  morire,  eoo  cui  ordinava  che^ 
tutti  gli  efuli , e relegati  fodero  in  Patria  rimelG  ; non  vo- 
lendo quel  pietofo  Monarca , che  fotto  il  fuo  felicii&mo  Im- 
perio fofle  in  tutta  la  Grecia  pur' un  de’ luoi  infelice.  Mài 
Greci  Ottimati,  e prepotenti,  temendo  , che  gli  sbanditi, 
ricuperata  la  lil^rtà,  non  fodero  per  vendicarli , ribellaronfi 
dal  Rè  de’  Macedoni  ; e primi  ad  alzar  bandiera  furono  gli 
Ateniedj  ì quali,  ammaliato  un' Efercito  di  trentamila  com- 
battenti , & un’  armata  di  ben  dugento  Navi,  modero  guer- 
ra adAntipatro,  cui,  come  s’  è detto,  era  toccata  in  forte 
con  Arideo  la  Macedonia,  e la  Grecia . Gli  Ateniefi , fotto  Queflai 
la  condotta  del  bravo  Leoftene , d>bero  fu '1  principio  favo.  i*r-Kr- 
revole  la  fortuna  dell' arme i màinbrìeve,  mutatoli  vento  “ 
perlamortedi  LeoAene,  uccifodaunafadau  fotto  la  Cit- 
ti  di  La  mia,  dove  aveva  colìretto  Antipatro  à rìtirard,  in 
tré  battaglie  rellarono  disfatti  dalle  genti  d' Antipatro,  e di 
Cratero  , venuto  lui  in  ajuto  con  grodò  numero  dì  Per- 
mani ; à fegno  tale  , che  i Greci  furono  vergognofamente 
coflretti  à chieder  Pace.  Antipatro  à tutti  donolla  , fuor- 
ché agli  Atenie/i,  & à quelli  d'Etolia,  odiatidimi  da*  Ma- 
cedoni . 

II.  Cercarono  gli  Atenieli  per  messo  di  Demade  Ora- 
tor  famofo  , di  placare  Antipatro;  mà  in  damo;  volle,' 
che  li  arrendeffero.  Pofe  un  valido  Prelìdio  nella  Fortez- 
za Munìchia  , antemurale  di  Atene  ; entrato  nella  Città 
per  difarmarla,  levò  da  effa  circa  dodici  mila  di  quei  Cit- 
tadini, e mandolli  nella  Tracia,  in  que' tempi  poco  men 
che  deferta.  Domandò,  poi  che  gli  fodero  conlegnati  gli 
Oratori,  eh*  erano  (late  le  Trombe  di  quella  guerra., . . 

Due  foli  ne  potè  avere  nelle  mani  , cioè  Arillonico  , & 
Iperkle,  tratti  à forza  dal  Tempio  d’ Ajace,  & uccilì,con 
aver  prinoa  fatta  troncar  la  lingua  ad  Iperìde  ; poiché  De- 
modene  , piò  di  tutti  cercato  , per  non  eder  dato  vivo 
nelle  mani  d'  Antipatro  , con  fucchiar  dalia  penna  il  ve- 
leno, li  uccife.  Reda  va  Demade,  emolo,  e perfecutor  di 
Demodene  , poco  prima  bandito  da  Alene  per  opera  di 
elio  Demade  « 

Cedui 
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Coftui  dunque  infìeme,  col  figliuolo  fu  di  nuovo  invia; 
co  dagli  Atcnicfi  ad  Antipatro,  cui  era  caro  , e favorevo- 
le , accioche  loro  impetrafie  d’  eder  riinein  nella  prifiina 
libertà.  In  quello  mentre  capitò  alle  mani  di  ^tipatro 
una  lettera  , ferina  da  Pemade  Aedo  ad  Antigono  iiu 
Afia  , con  la  quale  efortavalo  à venir  predo  coll’Efercito 
in  Grecia,  del  tutto  abbandonata,  e pendente  da  unfVc- 
rbi0,  e putrido  filo  (cosi  chiamava  egli  Antipatro.  ) Que* 
Aa  lettera  in  vece  d’  arrivar*  alle  mani  d' Antigono  , ca. 
pitò  à quelle  di  C^dandro  figliuolo  d’  Antip^ttu  » dimo- 
rante all’  ora  nell'  Alia  predo  ad  Antigono  per  ordiniti 
del  Padre  , à cui  mandolla . Antipatro  fattala  ricono< 
fecce  à Pemade,  condennollo  alla  morte  , avendogli  pri- 
ma fatto  fcannar  sii  gli  occhi  l’ innocente  figliuolo . £ • 
queAa  fii  la  mercede  d’  aver  cotanto  mal  fraitato  Pe- 
moAene. 

III.  Fra  tanto  Perdicca , quel  tanto  favorito  d’ Aledan-' 
dro,  e che  morto  lui,  ricusò  l' Imperio,  offertogli  da  più 
Capitani , pentito  del  rifiuto,  andava  cercando  di  guada- 
gnar coll’arme  ilPominio , permodeAia  perduto.  A ^oe. 
Aofine  fposò  Cleopatra  forella  del  Magno  Aleffandro,  ri. 
nunciando  le  Nozzedi  Nicea  figliuola  di  Antipatro  già  prò. 
siedagli  : d'onde  inforfero  grandifiime  inimicizie  frà  quefii 
due  Capita  ni. 

Stava  dalla  parte  di  Antipatro  il  valorofo  Cratero , e da 
quella  di  Perdicca  il  Tuo  fratello  A'oeta,  Neoptolemo,  & 
Eumene,  tutti  già  difcepoli  d’ Atedandro  , poi  gran  Afae- 
Ari  nell’  arme . Neoptolemo  però,  incapace  di  foggettar. 
fi  al  comando  di  Eumene,  macchinò  di  pafsare  col  Tuo  Reg- 
gimento alle  bandiere  d’ Antipatro;  il  quale  non  contento 
di  Neoptolemo,  con  larghe  promeAe  invitò  Eumene  anco, 
ra:  ricufando  que  Ai  d'abbandonar  Perdicca,  venne  àEat- 
taglia  con  Cratero , che  reAò  morto  , e perdente  per  colpa 
del  fuo Cavallo,  che  fotto  gli  cadde.  Anche  Neoptolemo 
battutoli  corpo  à corpo  con  Eumene  ^ rimafe  eAinto  fu  ’l 
campo. 

l(f.  InqueAo  mentre  Perdicca , mentre  li  fuoi  trionfa-  ' 
no  nella  Grecia,egli  nell’ Egitto  gravido  di  grandi  fperanze 

nel 
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nel  palTare  U Nilo  v>  perdette  due  mila  de* Tuoi  con  buona 
parte  delbagaglio;  Di  chefdegnati  li  Tuoi  Capitani,  la  not- 
te apprcffo  nel  proprio  Padiglione  lo  leraron  di  vita  < 

Ne  tardò  molto  Antipatro  à léguirloj  poiché  fentendofi,. 

C dagli  anni , e dal  male  aggravato, in  bricveTe  ne  mori,  con 
aver  prima  rinunziata  à Poliperconte , uno  de’più  antichi 
compagni  d’ AlelTandro  ,la  tutela  d*  Ercole  ,e  d' Alefsandro 
figliuolini  del  medelìmo , con  gran  rammarico  del  fuo  figlio  37)5. 
Cafsa  ndro  , che  quindi  prefe  motÌTOdi  concitar  nuovi  torbidi 
della  Grecia. 


CAP-  II- 

Calandra  Re  Seconde, 

On  potendo  adunque  CalsandrO  di-  37J4* 
gerir  l’ affronto  fattogli  dal  Padre  , 
con  pofporlo  ad  un'edraneo  nell* 
amminiArazionedel  Regno  di  Ma- 
cedonia f chiama  con  lettere  in  fuo 
ajutoTolomeo  Dominante  in  Egit- 
to, e di  pibvafiene  in  Alia  ad  Anti- 
gono per  trarlo  nel  fuo  pa  rtito  con- 
tro Poliperconte . Q|jeÈi  fimi! men- 
te per  fuo  appoggio  maggiore,  fatta  venir  dall' Epiro,  [do- 
ve, per  paura  d'  Antipatro, erafi  ritirata  j Olimpia  Madre 
del  morto  Aletfandro  ,la  prende  conae  compagna  nella  tute- 
la dei  Regii  Infanti } cofa  che  fommamente  piacque  ai  Mace- 
doni, a’ quali  tuttavia  pareva  di  mirar’ in  Olimpia  il  fuo 
Aleflandro. 

> Quella  femtna  imperiofa  , fentendoli  dall'  Efilio  richia- 
nar'alla  Corte,ringiovenl;epoEi  gli  occhi  in  Arideo unico 
fratello  d’ AlefiandrO,  e però  da  tutti  venerato  come  Rèdi 
MaCedoflia,  fperò,  chelatefla  di  quello  Principe  infelice.» 
fervir  doveffe  di  Bafe  alia  Aia  riforgence  fortuna  . Fattolo 
adunque  morire,  volle , che  Euridicefua  moglie  lo  feguitaf- 

fe: 
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fé  : onde  per  un  nefso  inviolle  fpada , laccio  \ e Cicuta , con 
intimarle,  eh’ ella /ìelcgelTe  qual  più  le  folle  in  piacere . Mà 
la  nobile  FrincipelTa , per  non  umiliarli  ne  meno  io  morire, 
alla  Rivale , colla  fafeia  del  Tuo  Diadema  li  affogò  da  Ce  CleC. 
facon  giubilo  di  Olimpia  j chea  giuQificare  le fue fierezze, 
vantava  di  alficurarcon  elTo  il  Regno  Macedonico  a Ipiccio' 

10  Aleffandro  ,nato  diRoffana  , perciò  vero  Erede  di  elio, 

11  come  figlio  legittimo  del  morto  Aleffandro  . 

IL  Coi  fangue  di  quelle  due  Vittime  Coronate,  non  fi 
ellinfe , mà  vie  più  s’ accefe  la  cruda  fete  d' Olitapia . Fatti  pe- 
rò pigliare  cento  dei  principali  Macedoni , tutti  amici , e par- 
ziali di  Caffandro,c  fràelfi  anche  Nicànore  di  lui  fratello, 
tutti  à morte  li  diede . Caffandro  ai  primi  feopii  delle  furie 
d’ Olimpia,  lì  era  coll’ efercitodall' Alia  portato  in  Grecia  ;e 
.rotte  quivi  le  genti  di  Poliperconte , li  era  impadronito  di 
Atene  ; al  cui  governo  pole  Demetrio  Falereo  , che  vi  durò 
da  dieci  anni.  Ito  poi  all'  affedio  di  Pidna  in  Macedonia, 
dove  Olimpia  ritirata  fi  era , la  firinfe  per  modo , che  obligol. 
la  ad  arrenderli.  Avutala  nelle  mani  , confegnolla  ai  pa- 
renti dei  Macedoni,  da  lei  già  uccifi,  i quali  armati  di  giu- 
do zelo,  la  facrificarono  à tanti  Innocenti  da  ella  Arenati . 
o lii.  Dalla  morte  d’ Olimpia  paCsòCaffandro  alle  Nozze 
* di  Teffalonica  Sorella  del  Grande  Aleffandro  , fperando  io 
dote  il  pacifico  governo  di  Macedonia  : per  cui  afficuramen- 
to  maggiore  tolfeinlìdiofanente  dal  Mondo  il  piccolo  Alef- 
3780.  Aindro,eRoffana  Tua  Madre:  invano  poi  fperando  di  cor- 
^ e ricoprire  quella  fua  crudeltà  col  rialzar  le  mura 

di  Tebe  ,vent’anni  avanti  da  Alefsandro  rumata. 

Dall’  altra  parte  Poliperconte  aspirando  ancor* egli  al  pof- 
fefso  di  Macedonia  , vi  fi  a ndava  aprendo  la  Arada  coll*  altro 
figliuolo  d’ Alefsandro , chiamato  Ercole  ormai  d*  anni  quat- 
tordici , vantandoli  di  far  militare  à difefa  di  quello  Pupillo  , 
ilfuozelo  ,e  li  Tuoi  ventimila  foldati.  Tuttavia  temendo, 
che  il  Giovanetto  non  divenifse  Rè  da  dovero,prello  il  tolfc 
di  viu,  fenxa  raccorre  da  quello  empio  misfatto  altro  frutto, 
fuor  che  la  difperazione,dacui  ben  toAofù  opprefso,  trovan- 
doli privo  d’amici,  d’  armi,  e denari,  e finalmente  dclRe- 
gp.o , con  tante  fceleragini  da  sè  tracciato. 
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di  Adacedonia  » 

A-  M. 

Simil  mercede  godè  tantofto  la  crudeltà  di  Caffandro . Dop. 
po  fanguinofe  rotte  dategli  d«l  Rè  Antigono,  arfo  da  isole. 
ftilTima  ìdropifìa,in  pena  del  fuoinfaziabilde/Io  di  regnare , 
e finalmente  mangiato  vivo  da’ vermi,  che  per  tutto  il  corpo 
gli  bulicavano,  doppo  diciotr  annidi  Tirannico  Imperio, la* 
fciò,  morendo,  il  Regno  a’ fuoi  figliuoli,  Filippo,  Antipatro, 

& Alefiandro;  ne’quali  però,  fi  come  vedremo , non  volleDio, 
che  uomo  si  perfido , e fanguinario  ieguitafle  à regnare,  tolti 
ogn'und'efli  dal  Mondo  fu'l fior  degli  anni, 

CAP-  III- 

Filippo  Re  T erzp  ; poi  Aleff andrò , et  Antip4tro, 
e Demetrio , 

Ucfto  Principe  sfortunato^  poftafi  ap-  37sS* 
pena  fu’l  capo  la  corona  paterna,  la* 
fciolla  doppo  un’ anno, morendo,  a’ 

Tuoi  fratelli  Antipatro,&AlelTandro. 
Toccava  ella  di  ragione  ad  Antipa- 
tto, come  maggiore  d’età  : mà  Teffa- 
lonica  la  Madre  troppo  parziale  d’ 
affetto  Tcrfo  Alcfiandro,à  quefii  prò* 
curò  foffe  data  nella  divifione  delRe* 
gno.  Del  qual' aggravio  tanto  fde*  ^ 
gnofli  Antipatro,  che  per  vendetta  non  ebbe  orrore  di  brut- 
tarfi  le  mani  nel  fangue  della  madre  medefima  .nulla  valendo 
le  di  lei  lagrime,  e preghiere  à falvarla.Cacciau  dunque  dal 
mondo  la  madre , cacciò  altresì  dal  Regno  il  fratello  Alefian. 
dro;  il  qiiale  sì  per  vendicar  l’atroce  misfatto,si  a nco  per  rici^ 
pcrare  àsè  la  Corona, chiamò  in  Aio  ajuto  Pirro  Rè  degli  Epi-  , 

roti . Prontamente  ci  v’accorfeje  per  mercede  dell’aiuto  recato 
recò  in  fuo  potere  la  metà  della  Macedonia  : fiche  Alefiandro  ‘ 
cominciò à temere  più  dall’  amico  implorato,  che  dal  fratello 
{cacciato.  A cacciar  dunq;  da  tè  un  sì  gravofo  aiutante  implo- 
rò il  valore  dìDcmetrio, figliuolo  diAotigonoRè  dell’Afiairen* 
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’%x  prevedere  1*  incauto  ,che  anche  controdi  quello  gli  abbi, 
fognarebbe  d' un  più  valido  a juto.  Non  tardò  molto  Oerae* 
trio.  Sbrigatofi  da  gli  altri  impegni,  volò  col  fuoEfercito, 
in  apparenza  di  porger  foccorfo  ad  Aleffandro  contro  il  Ma  • 
tricida  Fratello,  mà  in  realtà , per  cacciar  1*  un , e l’ altrodal 
Regno.  Egli  venne  ben  fatta;  poiché  a titolo  d’infidie  tra- 
matcgli  da  Aleffandro  in  un  convito,  il  fè  da*  fuoi  metter’  « 
v,C.4^o  giuftificando  il  fatto  appreffo  de’  Macedoni , con 

efporre  loro  la  Tirannia,  e Barbarie  d'  Antipatro,di  Gaffa  n- 
dro,  e di  quelli  fuoi  figli,  fu  da  tutti  per  Rè  di  Macedonia  ac- 
clamato , Poco  appreffo  anche  Aotipatro  pagò  il  fio  della  fua 
empietà,  celiando  uccifo  da  Lifimaco  fuo  Suocero  Signor  di 
Traccia.doppo d' avergli meffo  ifacco  ,&  ufurpata  buona 
parte  del  Regno.  In  ul  maniera  tolta  dal  Mondo  tutta  la.^ 
Ilirpe  diCaffandro,  rellò  la  Macedonia  in  poter  di  Deme- 
trio, che  la  tenne  fett*  anni  ,doppo  dc*quali,  perduta  la  Ma- 
' cedonia , 1*  Efercito , e quanto  aveva , fi  pofe  nelle  mani  diSe- 
leuco  fuo  Genero  ,che  confinollo  in  un’  Ifolem  della  Soria , 
ove  anche dopipo  trèannifene  mori, come  più  ftelamentedi. 
remo , parlando  del  Regno  dell*  Affa  minore  nella  vita  di  An« 
cigono , c di  Demetrio, 

CAP,  IV, 

firro  'BJe  Settimo, 


l 


Demetrio  nel  Regno  di  Macedonia 
fucceffe  Pirro  Rè  degli  Epìroti. 
Quelli  da’  propri  Sudditi  privato 
del  Regno  paterno,  ricorfe  à Deme- 
trio Poliorcete  Rè  dell’  Afia  mino- 
re .*  indi  patfato  in  Egitto  al  Rè 
Tolomeo  talmente  guadagnò  la  di 
lui  benevolenza , che  oltre  il  farlo 


fuo  Genero  con  impalmargli  Berenice  fua  figlia , diedegli  un 
groffo  Efercito  yconcuifcacciandogli  ufurpatori,  fi  rimife 

nel 
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nel  fuo  Regno  d’ Epiro;  al  cui  governo  prefc  per  Collega^ 
Neoptolemo  fuo  Cugino:  mà  poco  appretfo  accortoli  delle 
inlidie , da  elfo  tramategli  per  rellar  folo  ^ nell'  allegrezze  d* 
un  bnnchettolevollodi  vita . Venne  poi  Pirro  alle  mani  con 
Demetrio  Polioreete,  iSgliuolo  d*  Antigono  Rè  dell'  Afia  mi*  V.C4?r 
nore,  contro  cui  ebbe  sì  favorevole  la  fortuna  dell’  arme,  che  > 
avendolovinto,  e caccia  to  ,fii  egli  acclamato  Rè  della  Ma- 
cedonia . Ben’  è vero  .che  non  vi  durò,  fe  non  fette  meli , cac< 
ciatone  anch’  egli  da  Lifimaco . 

II.  Provando  egli  dunque  la  forte  ti  mal  fedele  nella^ 
Grecia,  deliberò  di  cercare,  fe  più  collante  trovar  la  porche 
in  Italia  , ofandoeho  il  primo  trà  Greci  di  cimentarli  coll* 
arme  Romane.  Portoni  dunque  con  buon’ armata  inltalia, 
ricevuto  come  Protettore  dai  Tarentiui,  all’  ora  in  rotta  co^ 
Romani.  Quelli  gli  fpedirono  contro  il  Confole  Valerio 
Levino,  che  la  pafiòmoltomalej  rellando  vinti  li  fuoi Sol- 
dati, e Cavalli,  prima  dalla  villa,  e dal  terrore  degli  Ele- 
fanti di  Pirro,  non  mai  per  Taddietro  nell’  lulia  veduti  ; poi 
da  Cavalli  di  Teflaglia,  feroci , e valenti  fenza  pari.  Se- 
guì quello  primo  conflitto  ad  Eraclea  prelIoalGarigliano, 
fiume  della  Campagna.  Quivi  rellò  veramente  Pirro  vincen- 
te, màà  fuo  gran  collo:  mercèche , oltre  l’eflervi  egli  rima - 
Ao  ferito , vi  perdette  tanto  numero  de*  fuoi  loldati,  eh’  ebbe 
à dire , Se  un*  altra  fimil  vittoria  toccata  gli  folle , efier  finita 
per  lui. 

III.  Vinti  coll’arnKÌ  Romani,  volle  altresì  vincerli  col- 
la cortelia,  e grandezza  d’  animo,-  rilallando  loro  tutti  i 
prigioni,  che  non  erano  pochi,  fenza  rifeatto  alcuno,  in  ca- 
lò fi  facelfe  la  pace,  à cui  ambe  le  parti  propendevano.  A 
tal  fine  fpedi  à Roma  Cinea  fuo  Ambafeiatore  con  gran  copia 
d’ ornamenti  Donnefehi,  per  guadagnar  con  quelli  i’anirao 
delle  femine, e quello  degli  uomini  coll'eloquenza.  Si  trat- 
tò dunque  in  Roma  di  far  la-pace,  à cui  molti  Senatori , fpe- 
cialmentei Parenti  de  prigionieri,  inclinavano;  Mà  il  vec- 
chio, e eieco  Appio  Claudio,  fa  ttofi  portar* in  Senato,  con 
tanta  efficacia  perorò  in  contrario , che , rigettata  la  pace , fù 
licenziato  Ctnea . 

Venutofi  dunque  di  nuovo  all'arme  pieflò  ad  Afcoli  di 

C c Puglia , 
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Puglia , anche  a Pirro  toccò  la  feconda  vittoria , peggiore  pe^ 
rò  della  prima  : perche  lafciòfu’l campo  ventimila  de’fuoi  con 
cinquanta  infegne,  avendone  perduto  i Romani  non  più  di 
cinque  mila,  & undici  bandiere.  Si  chiamarono  però  perden- 
ti , per  avervi  perduto  il  Ckinfole  Q,  Decio . 

IV.  Standofenc  Pirro  intefoi  curar  le  fue  piaghe,  fù  à 
grandi  offerte  invitato  da' Siciliani  à difenderli  contro  quei 
diCarugine:  Rimafe  Pirro  perpleffo  à tal’ invito;  poiché 
nel  tempo  medefìnoo  li  Tarentioi con  calde  inflanze  lo  vole. 
vano  à Tua  difefa  in  Italia:  là  Macedoni,  reflati  fenzaRè 
perla  morte  diCeraunio,  e poi  anco  diSoflene,  gli  moflra- 
van  da  lungiquella  Corona , che  lui  folo  afpettava.*  e quei 
di  Sicilia  fìmilmente  gli  offerivano  in  donò  Siracufa , & Agri, 
gemo,  purché  veniffeà  liberargli  dalla  violenza  degli  Africa, 
ni.  Doppo  lungobilanciodi  ragioni,  prevalfe  finalmente  il 
partito  di  Sicilia , fi  come  più  acconcio  a*  Tuoi  difegni . La- 
feiato  per  tanto  il  fuo  figlio  Aleffandro,  e Milone  Tuo  Tenen- 
te in  Italia  a difefa  de' Tarentini,pafsòegli  col  reflante  delle 
genti  nella  Sicilia . Quivi  provò  tanto  propizia  la  forte , che 
in  brieve , disfatti , e cacciati  dalla  Sicilia  i Cartaginefi,  ritol. 
fe  loro  di  molte  Città , e fù  egli  coronato  Rè  di  quell*  Ifola  . 
Mà  predo  il  fallo,  e la  fierezza,  da  lui  ufata  contro  quegl’ 
Ifolani, gli  fcolfero quella  Corona  di  Capo;  perciò,  abban- 
donata la  Sicilia,  fece  ritorno  all' Italia  , 

Quivi  bramofo  di  flabilirvifi , venne  la  terza  volta  co'  Roà 
mani  à Battaglia  nella  Lucania,  oggi  detta  Bafilicata:  ma 
quella  parimente  riufciglifuncfla,  e fa  caie  più  dell’altre  due* 
avendovi  perduto , oltre  le  genti,  tutto  il  bagaglio , e gli  Ele- 
fanti, che  quanto  più  terribili  erano  flati  la  prima  volta  a’Ro- 
mani  ,ora  di  tanto  maggior  diletto  riufeirono  à Roma,  den- 
tro d' eda  in  Trionfo  menati . 

V.  Afflitto  Pirro  per  il  danno,  e più  per  la  vergogna  di 
tante  rotte, ripafsò  nella  Grecia,  perivi  medicare  con  qual, 
che  più  felice  fuccefib  le  tante  piaghe  ricevute  in  Italia . Pre- 
fei primi  conforti  dalla  Macedonia,  che,  à titolo  di  paghe 
dovute,  lafciò  da  depredare  àfuoi  ottomila  foldati,  che  ben 
fodisfatti ne  andarono.  Così  quella  Provincia  vinta  dal  ter. 
rorc  dell’armi,  e dalle  contribuzioni  fnervata,  finalmente 

umi. 
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umiglioffi  àripigliar’il  giogo  del  Tuo  antico  Padrone, cacciaa< 
done  Antigono  Gonata,  che  allora  n’era  Re. 

VI.  Stava  Pirro  facendo  fuochi  d’allegrezza  persi  glo- 
riola Vittoria , e ne  accettava  gli  applaufì  da  tutta  la  Grecia, 
ftordita  da  quello  turbine,  improvifamente  ne'fuoi  confini 
feoppiato;  quando  a nuove  itnprefe  fentillì  invitato.  Stava 
in  quel  tempo  la  Republica  Spartana  in  fedivifa,  à cagione 
di  Cleonimo^Perfonaggio  del  reai /angue,  ofTefo,  e dolen* 
te,  che  quella  Corona,  à sèdi  ragione  dovuta  , gii  foffe  Ila. 
ta  rapita  da  AreofuoNepote:  cheperòa  vendicarfidel  tor- 
to implorò  la  fpada  di  Pirro.  Quello  Principe  avidilQmo  di 

fioria  , e di  dominio,  lenza  indugio  vi  accorfe,  con  ventimila 
and,  e due  mila  Cavalli;  mà  perche  tardò  un  poco  troppo 
ad  arrivare,  trovò  Sparta  ben  munita  di  Fofie , di  Baluardi , 
cdiDifenfori.  Attaccolla  nientedimeno,  e con  tal’ardore, 
che  fpintolì  fin  dentro  alle  Tri nciere  col  Cavallo,  [che fiotto 
gli  cade  ) v’ebbe  i reliar  prigioniero . Sopragiunto  poi  anche 
Areo  con  molte  bande  di  Cretelì,  & il  Rè  Antigono  con  un 
foccorfio  conlìderabile,  Pirro  perdè  la  fiperanza  d’ impadronir- 
li per  all’  ora  di  Sparta . > 

VII.  Trovavalì  nel  tempo  llefifo  la  Città  di  Argo  in  duftj 
fazioni  divifia  ; Capo  della  prima  era  Arillippo , della  le. 
conda  AriBìa  . Pirro  dunque  da  Arillia invitato,  da  Spar- 
ta lì  fipinge  ad  Argo,  Infidiato  per  via  dalle  genti  d’ Areo  ^ 
fìicollrettoà  combattere;  nella  pugna  vi  perdè  Pirro  il  fiuo 
figliuolo  Tolomeo:  mà  vendiconne  la  perdita , col  l’angue  di 
moltillìmi  Spartani , caduti  vittima  del  Regio  Infante . 

Giunto  Pirro  coll’ Efcrcito  ad  Argo , trovovvi  Antigono 
da  una  parte  accampato:  accampolli  egli  pure  dall’ al  tra,  ed 
apertagli  una  porta  da  Ariflia , che  chiamato  lo  avea , per 
quella  entrò  colle  lue  genti  nella  Città;  e nel  tempo  medefi. 
ino  entrò  Antigono  per  l’altra  porta,  /palancatagli  da  Ari- 
fiippo.  Ecco  dunque  nella  Piazza  d’Argo  due  Efierciti  à 
fronte.  Mà  nel calor  della  pugna  rellò  Pirro  da  un'Argivo 
ferito;  ementreilRèfidegnatocolbrandoalzato  Uà  per  fe- 
rirei! fiuo  percurfiore  la  Madre  di  quel  mefichino,  dal  tetto 
sii  cui  Bava , veduto  il  figliuolo  in  pericolo , /cagliò  una  tego- 
la con  tanta  dcftrczza  contro  di  Pirro,  eh:,  colpitolo  uellaj 
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tefta , 1*  uccife.  Certo  Zopiro,  conofciuto  il  cadaTcro,ta^ 
gliogli  il  capone  portollo  ad  Antigono,  il  quale  fattolo  ab- 
brucciarecol  rimanente  del  corpo,  mandolloin  dono  a Eie- 
no  figliuolodi  Pirro,  che  ftava  fuori  accampato,  per  foccor. 
rere  il  Padre.  Tal  nne  ebbe  Pirro  Capitano  fenza  pari,  de- 
gnodi  vita  pili  lunga,  e di  più  nobil  morte.  Pò  qaedo  Rè, 
di  gloria , e di  dominio  infaziabile  : onde , ne  vinto , ne  vin- 
citore quietavafi;  mentre  le  vittorie  lo  (limolavano  à nuovi 
acquidi,  e le  perdite  alla  vendetta.  Non  fi  aggrandì  però 
punto  con  tante  conquide,  che  fece;  perche  alla  felicità  di 
guadagnare  non  accoppiò  l’indudria  di  confervare;  predo 
perdendo  il  guadagnato  con  predezza  ,dote  Tua  propria  nel. 
leimprefe.  Di  che  volendolo  commendare  li  Tuoi  foldati  un 
giorno , che  ritornava  vincitore  dalla  battaglia , chiamando- 
lo col  nome  d’ Aquila , egli  grato  del  pari , e modedo  : Beo, 
dific , mi  contento  io, mi  chiamiate  Aquila , purché  fi  fappia  , 
chele  vodre  fpade  date  fono  le  mie  penne.  Bravo  egli  nell* 
armi  non  lafciò  per  invidia  di  celebrar'!  valorofi,  quantun. 
que  nemici  ; onde  avendo  confiderato  in  Italia  i Oda  veri  de' 
foldati  Roma  ni  colle  fpade  drette  in  pugno , e colle  ferite  fo. 
lamente  nel  petto , dicono , eh’  efclamaile  ; 0 quàm  fucile  trai 
Orbis  Imperiam  occupare  , aut  mibi , Romanif  miiitibus , aut  me 
Jtege,  Homunis  dato  ! 


CAP. 
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Oppo  il  bricve  dominio  di  Pirro,  re-  , 
gnò  Lifimaco  nobile  Macedone,  57^'®* 
Aatogià uno  de* Pretoriani d' Alef- 
fandio,  e à lui  carilIìtxio,rpecìaL. 
mente  doppo  là  prodigiofà  Vitto, 
ria  del  Leone,  à cui  Aleffandro  me." 
defìmo  fdegnato  1*  efpore  ,come^ 
nella  di  lui  vita  fi  è detto . Morto 
quelli,  toccò  à Lifimaco  in  gover- 
no, poi  anche  in  Regno  la  Tracia , angolo  troppo  angufio  i 
si  grand’  animo.  Il  perche  collegatofi  col  Rè  Pirroy  ajutollo 
à cacciar  Demetrio  dal  Regno  di  Macedonia  , e poco  doppò  * > 

caccionnepoi  egli  lo  fteflb  Pirro , doppo  fette  mefi  di  Regno  ; 

Siavea  Lifimaco  poco  dianzi  colorata  la  porpora  col  fangue 
di  Ancipatro  Rè  di  Macedonia  Aio  Genero , privandolo  del- 
la vita  , e d’ una  parte  del  Regno , e quantunque  il  fangue  di 
quello  Matricida  non  meritale  vendetta,  meritolla  non  per 
tanto,  echiaroolla  il  Regno  lleflb  de’ Macedoni,  due  volte 
rubbato,  primieramente  ad  Antrpatro,e  pofeiaà  Pirro.  £c. 
co  dunque  il  predatore  predato. 

11.  Droroichetto  Rè  de*  Ceti  con  un  torrente  de’ Tuoi  fe. 
rocifoldatiufcito  dal  Settentrione  contro  Lifimaco,  talmen- 
te lo  firinfe  coll’ armi,  e con  la  fete,  chc  Ai  cofiretto ad  ar- 
renderli, e per  un  forfo  d’acqua  vendere  uiì Regno.  All*  • • , . 
ora  Al,  cheL'.fimaco  in  quell’acqua  fpecchiandofi,  e rico. 
nofeendofi  per  infelice,  eiclamò  Pròf«4«r«/ix;o/«rpr<ire  ^uan.  Plaurc. 
tumReì^num  amifiì  Avea  Lifimaco  un  figlio  chiamato  Aga- 
tocle,  forte  del  pari,  e grariofo.  Quefii,  udita  la  vergogna 
delPadre,  volò  pronto  à foccorrerlo;  e non  potendo  col  fer-  menda, 
ro,  parte  coll’ oro  , e parte  colle  preghiere,  ammansò  il 
Vincitore,  che  in  grazia  del  figlio  diede  al  Padre  la  libertà, 
ricevendone  in  prezzo  quella  parte  del  Regno  polla  di  là 
da  ir  Ulto,  Trilla  però  Ai  la  mercede,  che  dai  Padre  malva. 
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gio  ebb:  sì  buon  figliuolo  ; imperoche , doppo  d*  averlo  Aga« 
tocie  io  molte  batuglie  ajutatò,  irrtgahdo  col  proprio  fan- 
gue  le  Palme  del  Pidrc  fuo  Lifimaco  , quelli  à fuggeftione 
deir  impudica  Arfiooe  Remake  Matrigna  , rinovò  nei  Tuo 
Regno  le  Tragedie  d’ Ippolito  , facendo  morir  di  veleno  1' 
onellillimo  Agatocie^à  titolo  d’ aver'  infidiato  all'  onore  della 
Matrigna  , nuora  Fedra  di  Tracia. 

111.  Mà  non  andò  lungamente  impunita  la  mortédelca* 
fto Principe  ; Fiicteto Eunuco.,  favbnto'di Lifimaco,  ePre- 
fidente  ,àfuo  nome,  della  Città  di  T’ergano,  per  vendetta  di 
cosi  atroce  misfatto,  fi  feceiui  da*  Cittadini  acclamar  Signo- 
re, dando  con  ciò  principio  al  Regno  di  Perga  mo,  come  à fuo 
luogo  più  difiefamente  diremo.  Anche  Aleilandro  fdegna. 
to  contro  del  Padre , per  il  tradito  ftaicllo,  indufie  i Mace« 
doniàribellarglifi;  la  maggior  parte  de'  quali,  armatili  con. 
tro  Lifimaco,  chiamò  in  aJuxoSeleuco  Ré  della  Siria.  Sorfe 
adunque  fra  quefiì  due  Principi  crudelillìma  guerra, che  andò 
à finite  colla  ruinadi  LifimacQ;ilquale,  doppo  i;.  de’fuoifi. 
gliuoli  trucidati  fu  ’l  Campo,  refiò  effo  pure  da  SelcucotrafiC' 
to  r anno  fettantefimo  quarto  dell’ età  Tua,  e quinto  di  qucAp 
Regno,  ftanco  di  vivere,  infaziabile  di  dominare . 

CAP.  VI. 

■ Tolomeo  Ceraunio  Kè  IX. 

Olomeo  Ceraunio , che  lignifica  FuL' 
minatore,  cosi  chiamato  per  il  fuo 
genio  ardito,  e precipito/o  , fù  fi. 
gliuolo  primogenito  di  Tolomeo 
Ri  d’ Egitto . Morto  Lifimaco  , fi 
guadagnò  il  Regno  di  Macedonia 
con  fcelerato  valore  : poiché  veden. 
doli  efclufo  dal  Regno  d’  Egitto, 

, dato  dal  Padreà  Tolomeo  Filadel- 

fo  fuo  minor  fratello , ricorfe  à Seleuco  , che  di  que’ giorni 

^ tro- 
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irovarafi  in  Babilonia  fenuagenario , e in  rotta  con  Liflaaaco 
Rè  di  Macedonia . Per  tanto  Cerauniofatcofi  venturiere  di 
Seleuco>ajucollo  col  Tuo  valore  in  quell*  imprefa  , che  riufcà 
Caule à Lifimaco,  rimaflo  morto  fui  Campo,  come  s’è  deao 
di  fopra . 

Sette  mefi  dopo  la  fconfitta  di  Lifimaco , l’ empio  Ceraunio 
affaflintndo  Seleuco  , s*  knpoflersò  della  Macedonia  ; e pec 
meglio  fermarli  io  capo  quella  Corona , fposò  Arlìnoc  Tua  fo. 
rella,  (lata  già  moglie  di  Lifimaco:  ne  tenendofi  abbafianza 
ficuro  ; tolfe  dal  Mondo  tutti  i figliuoli  ^ che  di  lei  aveva  ge.  iibjif/ 
nera  ti  Lifimaco , e confinò  l’ infelice  Reioa  in  un*  angolo  del- 
la Samotracia . Mà  , oh!  quanto  è mai  fallace  l'ambizione 
ne*  fuoi  difcgni  ! Vivendo  già  lenza  timore  alcuno  Ceraunio, 
c cominciando  già  doppo  nove  mefi  di  Tirannide  à gullar  i 
frutti  della  fua  crudeltà,  Belgio  Ducè  de' Galli,  eletto  Mi* 
nifiro  dell' ira  Divina  à vendicar  il  fangue degl*  innocenti  fve- 
nati,  entrò  con  uncampo  volante  nella  Macedonia  ; e Cerau.' 
nio  ufci  ben  tolto  ad  incontrarlo  ; mà  vinto,  e prefo  da  Belgio 
nel  primo  incontro , fii  incontinente  fatto  morire  ; il  cadavcro 
dato  in  preda  à gli  uccelli , e '1  capo  fopra  d' un'  afta  innalza- 
to à ludibrio  de*  vincitori . 

C A P»  V I 


Meleaffro , Antipatroj  e Sofiene  Rè  X.  XJ.  XII. 


Riparare  la  faivczza  del  Regno  di 
Macedonia  cadente,  fi  fece  animo v.c.474 
Meleagro,  fratello  dell’ infelice  Ce- 
raunìo  ; mà  in  due  mefi  di  prova  di. 
chiaraiofi  inabile  à sì  gran  pefo , ri- 
nunciollo  ad  Antipatro  Mipote  di 
Calta ndro;  Bqucfti  pur  doppo4^. 
giorni  feendendo  dal  Trono,  abbat- 
tuto dalle  verdgini , lo  cedette  à So- 
flene,  uomo  di  fangue  vile , nià  virile  , talmente , che  con  po- 
* Cc  4 chi  ■ 


4o8  . . 

chi  giovani , loàiiioluci , oppoftofì  a’ Galli , bravamente cae^ 
cioUi  dalia  Macedonia , eh'  egli  governò  per  due  anni  col 
feroplìce  titolo  di  Duce , non  mai  di  Rè  ; forte  del  pari , e mo> 
delio.  Brenno  Capitano  dc'Galli  à taravvifo  avvampò  di 
vergogna , e di  furore  : e però  con  un’  efercico  di  150.  mila 
Fanti  |C  15.  mila  Cavalli  venuto  diBitinia  in  Macedonia» 
tutu  di  lìragi  » e d' ioceodii  colmolla . Non  ni  ancò  Sollene  di 
opporglilìj  mà  contro  ta  ntr,  che  far  poceano  cosi  pochi  ì Mor. 
to  egli  co’ Tuoi,  lafciò  il  campo  libero  à Brenno»che  quali 
non  vi  loHero  più  uomini  da  vincere»  Tela  prereco*  Dei»met. 
tendo  à faccomano  il  doviziofo  Tempio  di  D:lo»  pollo  su  la 
vetta  dei  Monte  T’arnaffo , e fpogliando  le  llatuc  degl’  Idoli  » 
di  loro  ancora  burla  vali , con  dire  ,Che  Dei  tanto  ricchi  non 
aveanblfogno  di  ricever  da  altri  ;dover’e(li  più  collo  donare 
àbifognofì.  Mà  tal' empietà»  benché  contro  Dei  vani  atten* 
uta  » non  andò  invendicau;  impercioche  nell’ attaccar  che 
fccequelTempio,tanufu  la  tempella  dc’3al!i  fcagliatagli 
contro  dai difenforij Unta  la  grandine»  i fulmini»  il  terre* 
moto  concitato  dai  Demonii  abitatori  di  quel  luogo»  che 
morti  quali  tutti  li  foldati  di  Breano  » egli  lleiTo  dato  in  ifma* 
nia  per  il  dolore  delle  ferite» col  ferro  Tquarcioili  le  vifeere  » 
avendo  prima  di  morire  ordinato  a’  Tuoi  » che  eleggelfero  per 
fuoDuceCicorio»  òt  ammazzaffero  tutti  i feriti,  e cagione- 
voli, che  furono  al  numero  di  vintimila,  DatoCicorioun  si 
tragico  principio  al  fuo  governo  » fé  ne  ufei  dalla  Grecia,  feco 
menando  nou  più  di  dicci  mila  Galli  di  tanti  » che  v’erano  en- 
trati; e quelli  pure  pervia  rcllaroa  da’ popoli  miferamente 
disfatti . 


I ‘ ' CAP.  ' 
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• Antifona  t.  detto  Conata» 

N tanto  uditafi  la  morte  di  Softcnei 
Antigono  Gonata  figliuolo  di  De-  377®» 
metrio  Rè  dell’  Alia  minore  f 
nominato  da  Gona  Città  di  Tefia« 
lia  ] pofe  mano  al  governo  dcirab> 
bandonata  Macedonia  > e per 
anni  col  fuo  fcnno,  e valore  non  fo. 
lo  la  follenne  > e difefe , mà  di  van- 
taggio l'accrebbe.  Conciofiache, 
morto  Pirro  ) Rè  deir  Epiro , Tuo  gran  flagello,  ricuperò  di 
molte  Qtcà  nella  Grecia  ^ efl  molle  anche  adornare  la  troppa 
audacia  di  Sparta.  Mà  grande  oflacolo  gli  fecero  iGallogre. 
ci, popoli ufeiti dalla  fiitinia  ; i quali  per  efliere  oriundi  da' 

Greci  ,eda*Galli,peròGalati,òGallogreci  finominarono. 

Quelli  Barbari,  avendo  udito  dagli  Auguri,  eflcr  li  Dei  con- 
tro loro  fdegnati , prima  d’ ufeir  in  campo  contro  Antigono, 
con  efecrando  lacrificio  placar  li  vollero,  (cannando  sii  gli 
Altari  le  proprie  mogli , & i figliuoli . Così  lordati  dal  fan. 
gue  degl'  Innocenti  prefero  1'  arme  contro  i nemici . Toflo 
però  fi  avvidero,  d'avere,  oltre  Antigono  , il  Cielo  fleffo 
contrario.  Così  (lorditi,  e confufi  furono  nel  combattere, 
che  in  vece  di  ferire  gli  avverfarii , fi  ferivan’  elfi  l’ un  l' altro, 
con  tanta  rabbia , e furore , che  quafi  tutti  giacquero  morti 
fu  '1  campo . 

Antigono, toltoli  da  piedi  quell’ inciampo , marchiò  coll* 
Efercito  all’  afl'edio  di  Atene , e in  brieve  la  fottomife  : Mà  in 
quello  mentre,  ch'ei  batte  Atene,  Aleflandro  Rè  dell'Epi. 
ro,  arido  di  vendicar  la  morte  del  Rè  Pirro  Aio  Padre,  co. 
minciò  à travagliare  con  piccole  (correrie  la  Macedonia. 

Perciò  Antigono , lafciata  la  Grecia  , corfe  à difendere  il  prò. 
prio  Regno;  mà  nel  combattimento,  abbandonato  da’ Tuoi, 
perdè  coll’  Efercito  il  Regno , toltogli  dal  Rè  Aleflandro  ; Se 
bene  poco  doppo  volle  Dio,  che  per  mano  d’un  fuo  figlio 

ancor 


I 

1 


Digitized  by  Google 


Lilfro  Decima:  • 


410 

^’ancor  fanciullo  Io  riacquiftaflc,  come  più  innanzi  vedremo; 
forfè  in  premio  della  p:età,  eh’ egli  ancor  giovanetto  usò  con 
Demetrio  fuo  Padre , fatto  prigione  da  Seleuco  Ròdi  Siria» 
fi  come  nella  viu  di  Demetrio  p:ùà  b aflo diradi  trattando 
dei  Rè  deli’  Alia  minerò . 

CAP-  J X-  v;  ‘ 

Demetrio  r.  hè  XlV, 


On  diede  mai  alcun  Dominante  più 
applauditi  principii  al  fuo  Regno, 
di  quel  che  fece  Demetrio.  Mercè 
che  atKor  fanciullo,  & inabile  al 
ferire,  raunato  l’efercito  prima  dif- 
perii) , non  folo  ricuperò  il  Regno 
di  Macedonia  , dianzi  perduto  da 
Antigono  fuo  Padrc,mà  con  1*  iftefsa 
facilità  punì  l’  ulurpaior’  Aledan. 
dro,  cacciandolo  dal  proprio  Regno  d’ Epiro,  e forzandolo 
à girfenc ramingo  in  Arcadia.  Equafiche  doppo  imprefa  sì 
fegnalata  più  non  gli  rellaffc , con  che  maggiormente  fogna- 
la rii , quieto  fi  flette,  e fcorfi  dicci  anni  di  Regno,  fenc  mori, 
lafciando  un  figliuolino  per  nome  Filippo . 


3?oj. 

V.C,SJ. 


I. 


CAP-  X. 

Antigono  3.  detto  Dofon  Re  Xf^ 

L Reale  Infante  Filippo  fù  affegnato 
per  Tutore  Antigouo,  fopranomi* 
nato  Dofon , che  vuol  dir  Dabo^  c 
ciò  perche  quanto  pronto  era  nel 
promcttcrcondircDalfo;  altrettan- 
to era  lento  nel  dare . Spofatofì  con 
la  Vedova  rimafla  di  Demetrio, 
cambiò  il  titolo  diTuiorc  conquel. 

Io 
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2odiRè>  e inoftroflencbendcgno,  governando  con  tanta». 
Giuflizla,che  a’MagiArati  delle  Citta  fìi  folito  di  fcrivere 
con  qucftc  forinole.  Si  tfuid  Ctntrarhm  le^ibut  per  Epiflol/tm 
■Ptandavero  , ne  partatis  -,  fed  me  igncratione  htpfum  cenfete . ph.  ‘ 
£bbe  da  combattere  Antigono  primieramente  contro  de’ 
Lacedemoni;  poiconcro  lifuor’ ufciti , chcdavano  il  gua- 
Ao  alla  Macedonia  : mà  nel  ferver  della  pugna  contro  co- 
Aoro,  con  troppa  contenzione  gridando,  gli  (ì  ruppe  una 
vena  nel  petto , dalla  qual  piaga  vomitajido  gran  copia 
di  fangue,  fe  ne  morì  , lietamente  gridando  , ò bel  gior- 
no ^ ò lieto  giorno  , perche  moriva  in  feno  della  vitto, 
ria. 

C A P-  X J- 

FilifpoRìXin. 

Ra  già  pervenuto  Filippo  all’età  381  y. 
matura , e ben’ammaellrato  nell'V.C.jiT 
arte  di  regger  i Popoli  , quando 
mancogli  Antigono  fuo  Tutore , e 
MaeAro , la  onde  potè  francamen- 
te affumere  il  maneggio  del  Re- 
gno, L'ingreAo  al  comandare..» 
non  poteva  eilere  più  applaudito , 
come  che  accompagnato  da  bon- 
tà , piacevolezza  , e clemenza  5 mà  il  progreffo  effer  non 
potè  peggiore , perche  infetto  da  violenza , da  crudeltà,  e da 
ingiuAizie. 

Per  ambizione  di  allargare  il  fuo  Dominio,  pofe  foflbpra 
l' Illirico,  la  Tracia , e la  Grecia  tutta  : che  però  queAi  Popo- 
li inilemeunitià  propria  difefa  , implorarono  i Romani,  al- 
lora potentillìmi . Non  abbifognaron  di  molti  prieghi,  ef- 
, fendo  ben’ informati  quC Senatori  delle  trame,  che  ordiva 
Filippo , anche  contro  di  loro  ; sì  perche  à lor  danno  fi  era  fe- 
grctamente  collegato  co’ Cartagine  fi;  si  anche  perche  avea 

per- 
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III.  Finalmente  in  Abido all’ Elerponto  diede  à divede, 
re , dove  Tpinga  i vinti  l’ira  d’ un  vincitor  inclemente . Con. 
ciofìache , avendo  le  genti  del  Rè  Filippo  dati  à quella  Ot. 
tèpiiialfalti  furiolly  e fattoio  piii  luoghi  cader  le  mura_t 
cogli  urti  degli  Arieti,  gliAbideni  con  umili  preghiere  di- 
mandarono di  arrenderla  patti  onorati.  Sordo  Filippo  al- 
le voci  di  perdono,  fece  lor  dire,  che,  ò A arrcndeffero  à 
diferezione,  ò fi  diffcndeAero  con  valore.  Difperati  perciò 
liCictadini,  fi  appigliarono  all’ultimo  partito:  e raduna- 
le le  Donne  ne’Tempii  ,i  figliuoli  nelle  Accademie,  e l’oro 
coll’  altre  robbe  più  preziok  sù  le  navi , eiefiero  cinquanta 
Cittadini  de’  più  attempati , e feroci , affinché , prefa  da*  ne. 
mici  la  Città,  elfi  uccideflero  tutte  le  Donne,  de  i figliuo. 
li , & abbruccia fiero  le  Navi,  Al  che  que’ Vecchi  con  giu- 
ramento fiobligarono.  In  fatti,  entrati  à forza  i Vincitori 
nella  Città,  fé  la  vidderoad  un  tratto  fvanir  da  gl’occhi, 
confumata  dal  fuoco,  & annegata  nelfaogue  dei  difperati 
Abideni . 

IV,  Hor  mentre  il  Rè  Filippo  con  la  fua  barbarie  và  rial. 
zando  la  fua  prolira  ta  potenza , e già  la  crede  ben  ferma  in 
piedi , ecco  i Romani  di  nuovo  à dargli  un*  altra  fpinta  mag- 
gior della  prima  per  mezzo  del  Confole  Tito  Quinzio  Fiam. 
minio;  il  quale  incontratoli  nel  Rè  Filippo  alle  porte  dell* 
Epiro^  sì  fattamente  lo  ruppe  , che  l’obbligò  à ritirarli  in 
Teflalia.  Quàpure  venutoFlamminio  à ritrovarlo,  diede- 
gli  una  feofla  aflai  più  gagliarda  , con  mettere  non  più  in  fu. 
ga,  mà  in  terra  morti  otto  mila  Macedoni,  e cinque  mila 
prigioni  ; gli  altri  poi  per  modo  atterriti , che  fù  collretto  Fi- 
lippoà  chieder  la  pace.  L’ebbe  dal  Confole,  mà  con  patto 
di  dargi’  in  ollaggio  il  fuo  figliuolo  Demetrio , che  Flammi- 
nio  feco  à Roma  condufie , ornamento  primario  del  fuo  trion. 
fo.  Poco  appreflb  però  refiituillo  al  Padre;  che  prello  e^ 
be  di  lui  gran  btfogno.  Ciò  fù,che  aggravato  il  Rè  llefi^o 
apprefib  il  Senato  Romano  di  nuove  accufe,  e chiamato  à 
fcolparfene,  mandò  à Roma  Demetrio;  il  quale,  per  eller 
giovane  graziolìlfimo,  e càro  ai  Romani,  tutto  impetrò,  e 
tornofi’ene  al  Padre  j che  beo  fi  avvidde,  tanti  favori  effer 
meriti  del  figliuolo. 

V.Ol- 
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V.  Oltre  Demetrio , avea  Filippo  un*  altro  fecondogenù 
to , ma  Biliardo , chiamato  Perfeo,  natogli  da  una  Saltairice 
Argiva . Coftui  dì  mal*  occhio  rimirando  ì progrcfli , che 
faceva  Demetrio  nella  benevolenza  del  Padre,  cominciò  à 
macchinargli  la  ruina  ; Onde  à poco  à poco  fece  credere  à 
Filippo,  che  Demetrio,  già  guadagnato  dai  Romani,più  con 
quelli, che  fecofe la  tenclTe.  Quindi  più  oltre  pacando,  gli 
diò  ad  intendere  ,cbe  in  una  folenne  ralTegna  delle  Milizie, 
Filippo  per  ordine  di  Demetrio  doveva  rcllar*  ammazzato. 
Da  quelle  calunnie  affatturato  Filippo,  voltò  il  Tuo  affetto  à 
Perico,  e già  miravaio  come  Tuo  Erede,  eSucceflore  nel  Re. 
gno.  Di  tal  cambiamento  afflitto  Demetrio,  c temendo  del 
fratello  troppo  malvagio , e del  Padre  troppo  credulo , deli, 
beròdipaflarfene  à Roma,  e conhdollo  a Dida  Tuo  Came- 
riere. Da  quello  disleale  avvilato  Filippo  dei  difegni  del  fi. 
gliuolo  innocente , con  precipitola  deliberazione , fece  avve. 
lenarlo  in  Eraclea.  Non  andò  però  molto,  che  fcopertali  la 
perfidia  di  Ferfeo,  e l’innocenza  di  Demetrio,  tanto  lene 
accorò  l’ inconfiderato  Filippo  , che  di  puro  affanno  fe  ne 
mori;  avendo  prima diferedato  il  fratricida  figliuolo,  e di- 
chiarato Erede  del  Regno  Antigono  Nipote  di  Antigono  già 
fuo Tutore.  Mà  quella  determinazione  non  ebbe  effetto  per 
la  morte  troppo  accelerata  di  Filippo;  Avvegnaché  Perfeo  , 
avvitato  da  Calligene  Medico  Regio  della  vita  difperata  dei 
Padre , venne  à volo  ; e tolti  dal  Mondo  i fautori  di  Antigo- 
no, al  difpetto  del  Padre  s’impoffefsò  del  Regno,  comprato 
col  fangue  dell’  innocente  Demetrio, 
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CAP.  XIJ. 

PerfeoRè  ultimo, 

Erreo  t ultima  t e fofca  vampa  del 
Macedonico  Imperio  « affai  temen- 
do la  potenza  Romana,ftata  slfor. 
midabile  al  Rè  Filippo  fuo  Padre  « 
prima  di  falire  al  Trono  ne  doman- 
dò) ed  ottenne  il  beneplacito  del 
Senato.*  non  perche  à lui  punto  ca.' 

Icffe  deir  amicizia  con  Roma^  à lui 
odioni&ma  ) mà  per  guadagnar 
con  tal' arti  > e tempo  > e forza  da 
Scuotere  francamente  quel  pò  di  giogo  Romano^  accollato/i 
dalla  fievole  zza  del  Rè  fuo  Padre.  Lefue  afiuzie  però  non 
furono  si  ben  mantellate,che  à gli  occhi  de' Romani  non  tra- 
pellaffero.  Saputili  adunque  in  Roma  i fegreti  trattati  di 
Perfeo co’ Cartaginefi,  e la  morte  iniqua  di  Eumene,  fattoda 
lui  morire , fol  perche  avea  fcoperte  le  Tue  perfidie  ai  Confo- 
li,  e l’ordine  dato  iRamio,  Cittadino  da  firindifi,  d’avve- 
lenare quanti  pili  Romani  potè  va,  il  Senato  determinò,  che 
gli  fi  faceffe  la  guerra.  Perfeo  ben  confa pevole  di  non  po. 
ter’ egli  foto  Aar-à  fronte  di  potenza  sì  formidabile  , ncn_. 
mancò  dichiamar’altri  in  aiuto.  Conoffertadi  jco.Talen-  |SS^.' 
ti  traffe  primieramente  dalla  fua  Gentio  Rè  dell’  illirico , ilv.c  jtf 
quale  divenuto  coraggiofo  per  lo  sborfo  di  foli  dieci  Talen- 
ti, per  renderli  meritevole  degli  altri  à lui  promeflS,  la  rup- 
pe lubito  co’ Romani  , imprigionando  i loro  Ambafciaturi 
Mario  Perpenna,  e Lucio  Petilio.  Di  ciò  avvifato  il  Rè  Per. 
feo , ritraffe  fubitogli  altri  zpo.Talcnti , con  dire  , Non  più 
abbifognare  di  Aimoli  alRèGentio,  già  dichiaratoli  nemi. 
codi  Roma . Invitò  pure  à venir  feco  in  lega  Eumene  Rè  di 
Pergamo , e i Popoli  della  Galazia  j md  l’ avarizia  di  Perfeo 
ne  li  rcfpinfe,  non  volendo  egli  dar'  altro,  che  la  promella  d cl 
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danaro,  e quelli  pretendendone  la  numerata . Si  che  Perfeo 
trovollì  egli  folo  colie  Tue  genti , e dell’  Illirico  , contro  quelle 
di  Roma , condotte  prima  da  Licimo  Graffo , e poi  da  Qpin. 
to  Marzio . 

II.  Quelli  due  Confoli  con  due  battaglie,  l'una  inTefla. 
lia,l’  altra  in  Macedonia , altro  non  fecero,  che  dar  due  Icof. 
feà  quello Gigaoteorgogliofo.  La  gloria  di  abbatterlo  toc- 
cò à Paolo  Emilia , mandatogli  contro  dal  Senato  con  Anicio 
Pretore.  Quelli, portatoli  nell’Illirico, di  tal  maniera  ftrin. 
fe  il  Rè  Gcntio  collegato  con  Perfeo,  che  io  pochi  giorni  fi  ar- 
refe  colla  moglie,  co*  figli , e co’ Primati  dei  Regno,  che  poco 
doppo  fervirOBoà  render  piii  riguardevole  il  trionfo  di  que> 
Ha  Guerra , dentro  à un  mefe  finita . 

Niente  didìinil  fortuna  provò  Paolo  Emilio  contro  Perfeo,' 
concai  venne  alle  mani  fotto  Pidna  in  Macedonia . Fiera  , & 
oftinata  da  ambe  le  parti  fii  la  battaglia,  finche  rotta  la  fa- 
lange Macedonica , nervo  ,&  animo  dell’  efercito,  Perfeo  fù 
obligato à fuggire,  lafciando  morti  fu  ’l  campo  ventimila  de* 
Tuoi,  e fei  mila  prigioni  ; gli  altri  difordinati,  e difperati. 
Egli  (leffo con 500. Candiotti  ricourodì  adAmfipoli;  donde 
però  que’ Cittadini  l’obligarono  à partire,  affinché  feco  già 
cadente,  non  tiraffe  loro  ancora  in  ruina.  Poliolì  dunque  sù 
piccole  barchette  con  due  mila  ulenti,  fe  ne  pafsò  in  Samo. 
traccia:  e quindi  fenza  dimora  inviò  fuoi  Amba  feiatorià  Pao- 
lo Emilio,  per  trattare  di  accordo.  Gli  accoife  Paolo  corte, 
femente , mà  prtffo  altresì  rimandolli , perche  tutuvia  chia- 
mavano perfeo  col  nome  di  Rè  j di  cui  egli , ne  meno  privato 
del  Regno , mai  fi  volle  fpogliare . 

III.  Trattante  Ottavio,  Generale  di  Mare,  per  ordine  del 
Confole  ito  coni*  A'^mata  mSainotraccia,aflediò  d’ogn’in- 
torno  il  Rè  Perfeo  ; il  quale  abbandonato  da*  fuoi,  e da  gli 
amici,  e niente  aiutato  dall’oro,  in  cui  tanto  fpcrava,  di&- 
defi  da  viliacco  nelle  mani  d’Ottavio,che  fenaa  dimora  inviol- 
lo  ad  Amfipoli  al  Confole  Paulo . Creili , accoltolo  magnifi. 
camente  ,non  fenza  fdegno  il  riprefe,  perche  con  tanta  ab. 
bjczione  d’ animo  , in  quell'  accidente  moffrata  , ofeurato 
avcffe non  poco  la  gloria  del  Vincitore,  giuffamente  dolen- 
te , d’ aver  vinto  un  nemico  fommamente  vile , e codardo . 

Arric- 
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Arricchito  di  gloria  ilConfole  colla  prcfa  d’un  Rè,  con> 
folò  1’  Efercito  collo  fpoglio  del  Regno,  dato  la  maggior  par-  ... 
tc  in  preda  de*  Vincitori;  e,  quali  CIÒ  foffe  poco,  permifc  loro  5“®?* 
altresì  di  porre  à Tacco  70.  Terre , e Citta  dell'  Epiro,  e dell' 

Illirico , con  menar  via  da  quelle  più  1 50.  mila  prigioni , dan. 
doli  dal  Confole  per  ordine  del  Senato  alle  Città  foggettate  la 
libertà , nel  mentre  che  i Cittadini  à migliaia  li  mettevano  al- 
la catena . 

Era  di  già  volata  àRoma  la  fama  di  canto  iniigoe  vittoria  ì 
entro  allo  fpazio  di  50.  giorni  acquiftau  : Onde  ad  Anicio 
Pretore , flato  primo  | vincer  gl'  Ulirii,  iù  concedo  il  trionfo, 
in  cui  egli  comparve,  feco  menando  incatenato  il  Re  Gemio, 
che  in  compagnia  della  moglie,  e de’ figli  fù  poi  mandato  pri- 
gione à Spoleto. 

Non  così  prontamente  fù  dato  fimile onore  à Paolo  Emi- 
lio; e ciò  per  le  querele  dell*  Efercito,  cui  dell'immenfeJ 
fpoglie  di  Macedonia , e d’Epiro  , tqpcò  pocchilQmoj  tueJ 
to  il  reflame  riferbatofi  dal  Confole,  per  riporlo  nell'  Era. 
rio  ; c iù  tanta  copia , che  i Cittadini  non  ebbero  à pagar 
tributo  nefiuno  fino  a*  tempi  diPanfa,  e d'ircio,  che  fu- 
ron  Confoli  nella  prima  guerra  d’  Antonio  , e di  Cefar^ 
Ottaviano.  Nulladimeno  attefo  il  merito  troppo  luminofo 
d’  un  tanto  Duce  , gli  fù  dal  Popolo  conceduto  il  trion. 
fo  ^ che  riufeì  veramente  uno  de'  più  magnifici  , che  già. 
mai  Roma  vedede.  Tré  giorni  appena  badarono  alla  gran 

?ompa  , minutamente  deferitta  da  Plutarco  nella  vita  di 
aolo  Emilio. 

V.  Nel  primo  giorno,  dice  egli,  furon  condotte  i^o. 
Carrette  con  fopravi  le  flatue,  le  pitture,  & i cololO  tolti 
a’  nemici. 

Nel  fecondo  lì  viddero  le  più  belle,  e fcelte  arme  de’ Ma.' 
cedoni,  fopra  molti  carri  vagamente  difpofle  , elmi  , feu- 
di , corazze  , targhe  Creteniì , e di  Tracia  , con  numero 
immenfo d’archi,  e carcailì,  picche  ,e  fpade  nudate.  Dop- 
polearmifeguivano73fo,  gran  Vali,  tutti  capaci  di  trèTa-' 
lenti,  dentro  de’  quali  li  portava  no  le  monete , e le  medaglie 
d’argento  da  tre  mila  Uomini,  edendo ogni  Vafosù  lefpalle 
à quatte'  Uomini . Altri  poi  portavano  in  mano  tazze , boc. 

D d cali. 
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*cali , bacini,  c nappi  d’argento,  tutte  cofe  bcllifllaac , e riguar- 
devoli  perla  groffezza , e grandezza  loro . 

Nel  terzo  giorno  doppo  i Trombetti,  che  in  fuono  da  guer- 
ra (1  facevano  udire,  andavano  izo.Tori  colle  corna  dora- 
te, e inghirlandate  di  fiori  ; tenuti  amano  da’ giovani,  che 
in  vede  pretella  li  conducevano  agli  Altari,  feguiti  da’fervi- 
tori  con  in  mano  Tazze  d’oro,  e d’argento  da  fagrificare, 
A quella  facra  pompa  fuccedevano  portate  in  77.  gran  Vali 
lemoncted'oro,  inquel  modo  medelimo,che  il  dìav’nti  fi 
fece  di  quelle  d’argento.  Dietro  à colloro  venivano  colo- 
ro, cheportavanolaTazza  fagra  di  dieci  Talenti , fatta  fa. 
re  da  Emilio,  tutta  tempellata  di  gemme;  poi  altri  con  in 
tella  i vali  d’  oro  di  Antigono,  e di  Seleuco;  de’  quali  fii 
folitoPerfeoà  valerli  nelle  fue  cene  folenni.  Indi  veniva  il 
Cocchio  Reale  di  Perfeo  con  fopravi  l’arme,  e la  Corona.# 
Reale.  Pofciafcguivanoifigliuoli di Perfeo, due mafehi.  Se 
una  femina,  tutti  di.  età  $1  tenera  , che  non  potean  cono- 
feere  la  grandezza  della  propria  feiagura  , fentita  per  locar 
dagli  llclG  nemici,  molti  de’ quali,  d tale  Tpettadolo  intene- 
riti, piangevano;  e la  più  parte  delPopoio  fidata  l’atten- 
zione in  que’  Principini  innocenti,  non  fi accorfe , quando 
arrivò  Perfeo  fielTo  à Cavallo  in  abito  Macedonico , mà  at- 
tonito , e fuor  di  sè  , à fomiglianza  d’un’infenlato  per  la.# 
confullone  , e vergogna  , e per  orrore  della  Tua  calamità 
fenza  pari . Tal' era  parimente  il  fembiante  de'  fuoi  fami- 
gìiari,  & amici , che  mutoli  à capo  chino  lo  feguitavano  ; 
e guardando  Perfeo,  mollravano  a*  riguardanti  d*  edere  ad- 
dolorati, non  per  il  proprio  infortunio,  mà  per  l'infelicità 
del  lor  Signore . 

Doppo  quella  turba  di  afflitti  venivano  400.  Corone  d' 
oro,  mandate  dalle  Città  perii  fuoi  Ambafeiatori  à Paolo 
Emilio,  per  rallegrarli  con  edo  lui  della  Vittoria.  Per  ul- 
timo davali  à divedere  lo  lledo  Trionfante  $ù  reai  Carro, 
ammantato  di  porpora, e d'oro,  con  nella  delira  un  ramo 
diLauro.  Tutto  l'Efcicitocoronato  d*  Alloro,  e divifo  in 
più  fquadre,  feguiva  il  Cocchio  del  Capitano  con  canti.  Se 
acclamazioni  feltive  in  lode  del  Vincitore.,  da  Roma  tutta.» 
ammirato.  Se  applaudito,  per  aver  vinco  in  così  brievc.» 

tempo 
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tempo  un  sì  feroce,  & aftuco  nemico,  qual^era  Perfeo;  Il 
quale , Unito  il  Trionfo,  con  volontaria  inedia  fì  uccife . Alo. 
ri  ùmilmente  la  figlia,  & uno  de' figliuoli;  l'altro  per  nome 
Alefi!andro,avendo  benapprefe  le  lettere  latine,  fi  efcrciiò 
per  alcun  tempo  in  Ufficio  di  Cancelliere.  Tale  fu  la  caduta, 
eia  fine  del  Regno  di  Macedonia,  divenutaProvinciadell^ 
imperioRomano,  che  incorporando  à sé  fìefio  <]uefio  primo 
Regno  de'  Greci,  fi  fece  la  lirada  al  dominio  Monarchico 
deir  UniyerCo . 

Quello  Regno  di  Macedonia  cominciò  in  Carano  v' 

primoRè  A.M.p40. 

Pii  fublimato  da  Filippo  Padre  del  Magno  Alcf* 
fandro  A.  ^^94. 

Cadde  nella  perfona  di  Perfeo  A,  3S87, 

Onde  venne  à durarefatto  50.  Rè  Anni  647. 

Alà  doppo  Alefiandro  fotto  15.  Re  durò  fola- 
mente  An.  157, 
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Re^no  dell*  Afitt  minore . 

! CAP-  J-. 

Antigono  Rè  Primo, 

L fecondo  Regno  de’  Greci, 
doppo  Akffandro  Magno, 
fu  quello  delP  Afta  Minore, 
oggidì Nacolia, parte  nobù 
liflìnia  dell’ Afta  Maggiore; 
dal  cui  gran  corpo  informa 
di  Penifola  ufeendo,  feorre 
ne’  Mari  Egeo  , Eufino , e 
Panfilio.  Sue  Provincie  fono 
la  Frigia,  laMifia,laLidia, 
e la  Caria . Spartefi  la  Fri|ia 
in  maggior’,  c minore.  Cit- 
tà più  celebri  della  maggiore 
fono  Sinada , & Apamea , col  fiume  Meandro  ; della  minore, 
che Troade anche chiam^fli, fono Troja  tanto  celebrata  da* 
Poeti,  ilio  nuovo,  & Aletfandria  col  fiume Scamandro.  La. 
Mifiafimilmente in  maggior*,  e minore  fi  divide.  In  quella 
fono  le  Città  di  C'zico,  Lampfaco,  Patio,  Dardano,&  Abì- 
do,  col  fiumeGranico,  illutlre  per  la  prima  battaglia  fra 
Dario,& Aleilaodro.  In  quella  poi,  cioè  nella  maggiore, 
fono  Pergamo, oraTrajanópoli^  mà  fopra  tutte  la  Lidia  fi 
elìolle , perle  infigni  Città  di  Tiatira  ,di  Sardi,  e Filadelfia  ■ 
c per  li  fiumi Caico,Caillro»  cTormo,  impreziofito  dalle 
dorate  arene  del  Fattolo , che  in  ella  fi  fcarica . 

Niente  inferiore  già  fu  laCaria.ornatadi  tante  nobili  Oit-' 
tà,Tripoli,Laodicca,  Antiochia, Magnefia,  Priene,Min< 
do,eMileto.  A que- 
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A quelle  Provincie  fecero  preziofa  appendice  gli  tré  anti- 
chi Popoli  Greci  ,JoDÌi  » Bolli , e Doriefi,colle  Città  di  Smic* 
aa , Clazomeno , Lebedo , Elefo  » e Colofone . 

U.  Or  quefto  Regno  nella  diviirone  del  Greco  Imperio 
toccò  ad  Antigono,  figlio  naturale  di  Filippo  Ré  Macedo* 
ne  : che  però  fentendofi  à bollir  nelle  vene  il  fangue  del  gran, 
de  AlcffandrOfdi  cui  fi  riconofceva  Fratello,  non  contento 
dicosì  angufio  dominio,  doppo  la  morte  diPerdica  anelan- 
do alla  Monarchia  dell’ Afia,  s’inoltrò  nella  Siria , e tolfe 
Babilonia  à Seleuco;  onde  quelli  atterrito  fe  ne  fuggi  neU* 

Egitto  dal  Ré  Tolomeo . Non  lafciò  Antigono  di  feguitarlo, 
per  farlo  prigione,  avendo  intefo  da  gl'  indovini  Caldei, 

«he  Seleuco  uccifo  prima  Antigono,  doyea  farli  padrone  ^ 
dell*  Alia  tutta  i roà  noi  potè  raggiugnere.  Giunto  pertan. 
to  Seleuco  in  Egitto  non  penò  molto à tirar  feco  in  Legi  Tolo^ 

BDeo  contro  Antigono  , fattoli  ormai  troppo  formidabile  ì 
vicinitutti.  MàAntigono,coiraiutodiDemetrio  fuo  figli. 

^ uolo,  rotto  l'efercito  di  Tolomeo , il  fece  vergognofamente 
ritornar'al  fuo  Egitto,  lodi  voltate  l’arme  contro  la  Siria  , 
fe  ne  fece  Padrone.  A tanti  progredì  Tolomeo,  e Seleuco 
fpaventati,  chianiaron  Lilimaco  dalla  Tracia,  e CalTandro 
dalla  Grecia  à feco  unirli  contro  di  Antigono . Era  quefii  po- 
co meno,  che  ottogenario,  come  pur  Seleuco;  e pure  in  cosi 
angulli  fpazii  di  vita , che  loro  rimaneva , nodrendo  ambiato, 
ne  troppo  valla  di  dominare,  vennero  à battaglia  campale  , 
incuil’infelice  Antigono,fecondola  predizione  de’ Caldei, 
trafittodallefpade  di  Seleuco,  à lui  colla  Vittoria  lafciò  la_i  DìoJori 
maggior  parte  del  Regno,  che  doppo  fi  tenne  dai  Ré  di  Siria 
fucceduti  à Seleuco . 

Quella  é in  ifcorcio  la  vita  del  Ré  Antigono,  la  quale  me. 
glioancointenderaflì  da  quella, che fegue del  figliuolo  De? . 
metrio , con  cui  và  oecefiariamente  intrecciata  « 


A.  M. 
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CAP-  IJ- 

Demetrio  Rè  Secondo . 

On  cbb:  Io  fcettro  d*  Antigono  piti 
falcio  roHceno,  ne  la  Tua  fpada  più 
forte  braccio , eh;  quello  di  Deme- 
trio fuo  figliuolo.  Quefti  è quel 
Demetrio,  che  per  la  fingolarde. 
firczza  , e felicità  in  far  fueper  via 
d’adedio  le  Piazze,  fi  meritò  il  co* 
gnome  di  Voliorcetts , che  s’ inter. 
Expugmtor  Vrbium . Giuva- 
vanetto  dixz.  anni  fu  fpedito  dal  Padre  contro  Tolomeo  Si- 
gnor d’ Egitto  y che  facch;ggtava  la  Siria;  mà  il  giovine.^ 
inefperto  non  potè  reggere  ne  al  valore,  ne  all’arte  di  quel 
Capitano,  raffinato  in  tante  battaglie  (òtto  il  Magno  Alef. 
fandro;  (1  che  vicino  à Gaza  reAo  difotto,  morti  cinque 
mila  de’ Tuoi,  e prefi  ottomila , cou  tutto  il  foldo,  e baga- 
glio.  Se  bene  Tolomeo  magnanimo,  vantandofi  di  combat- 
tere per  la  Signoria , e per  la  gloria , non  per  l’ interefie,  co. 
mandò,  che  tutta  la  ricca  preda  ,&  i prigioni  gli foffero  re. 
Aituiti . 

Demetrio  doppiamente  vinto  da  Tolomeo,  altro  da  Dio 
non  dimandò,  che  d’ aver  campo  da  poterli  rimoArargra. 
to  al  fuo  generofo  nemico  . Per  tanto;  rimeffo  in  piedi  1’ 
efercito  , dimandò  ai  Padre  licenza  di  combatter  di  nuo- 
vo : e Antigono,  per  non  difanimar  il  figliuolo,  volentie. 
riglielopermifc.  Tanto  più,  che  in  quel  tempo  medefimo 
Cilleno  Luogotenente  di  Tolomeo,  entrato  nella  Celefiria 
con  groAo  Efercito  , tentava  cacciarne  del  tutto  Deme- 
trio. Mà  qucAi  dando  addofio  improvifamente  à Cilleno, 
gli  recò  tal  terrore,  che,  mefiolo  in  fuga,  prefe  gli  allog- 
giamenti, il  Capitano,  e fette  mila  foldati  con  un  grolio 
bottino.  Godea Demetrio,  non  tanto  della  preda  guada-^ 

gn  ata , 
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fnata«  quanto  di  poterla  redituir,  conae  frce , liberando 
Q'IlenonelTo,  &i  Tuoi  a mici,  che  tutti  nobilmente  regalati 
rimandò  al  lor  paefe.  Gemeva  in  tanto  la  Grecia , mafiima* 
mente  At^ne  , fotto  il  giogo  terribile  di  Tolomeo  , e dì 
Calandro,  che  fé  I’ aveanfrà  lorodivifa.  Che  però  Anti- 
gono per  mezzo  del  figliuolo  tì  valotofo  determinò  di  li- 
berarla . 

IIL  Ecco  dunque  Demetrio,  armato  non  men  di  zelo,  3747. 
ched’oro,  edi  ferro  navigar'ad  Atene  con z^o.Navi,  Cj 
cinquemila  talenti  d’argento  per  le  Milizie.  La  fua  fortu- 
na ebbe  vera  mente  quella  volta  il  vento  in  poppa.  Jmpero- 
chefpingendofi  coll’ Armata  volante  à tutta  fuga,  talmen- 
te à diritura  inveflt  le  bocche  aperte  del  Porto,  che  fpedi- 
tamente v'entrò, fenza che i Cittadini  vi  fi  opponefsero,  (li- 
mando che  folle  la  fquadra  di  Tolomeo  lor  Signore . Deme- 
trio allora  fatteli  padrone  del  Porto,  e riputando  mai  fi- 
cura  la  forza  fola,  vi  aggiunfe  l’alluzia.  Fece  publicare 
da  un  Trombetta,  efser’egli  venuto  per  comando  del  Pa- 
dre à rimetter' Atene  nella  prillina  libertà.  A si  felice  an- 
nuncio applaudendo  i Soldati  del  Porto,  con  voci  d'  alle, 
grezza  ; e chiamando  Demetrio  Confervatore  , lo  fecero 
ffflontar’  à Terra.  Pii  indicibile  il  giubilo  univerfale  degli 
Ateniefi  al  fuono  gradito  di  libertà.  Iti  tutti  d’accordo  al 
PalazzodiDemetrioFalereo,  che  già  dieci  anni  à nomedi 
Cafsandro  governava  quella  Città  , e tenevala  in  freno, 
cacciaronlo  dalle  mura;  Pofeia  voltando  il  furore  contro 
quel  Popolo  di  300.  llatue  di  bronzo  à lui  già  erette, 
gittandole tutte à terra,  lefminuzzarono.  In  tal  guifa  sfo- 
gata colfurorc  la  pazza  allegria  contro  Demetrio,  la  efpref- 
lerodi  vantaggio  con  fiolte  adulazioni  verlo  quell’ altro  De- 
metrio; per  opra  di  cui  mirando  in  un  momento  la  loro  li- 
bertà doppo  quindici  anni  riforta,  la  Rocca  Munichia  li- 
berata dal  Prelìdio  di  Cafsandro  , e lo  (lato  Popolare  ri- 
cuperato, vollero,  che  Antigono,  e Demetrio  fofscro  in 
avvenire  chiamati  Ré,  e Salvatori , anzi  Dei  : perciò  fa- 
cendo una  legge  , che  amendue  in  compagnia  de  gli  altri 
Dei  fofsero  coperti  col  Peplo , ('manto,  che  adornava  le^ 
llatue  loro,)  per  ultimo  folennemente  confccrarono il luo- 
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dove  Demetrio  era  prima  fccfo  di  Nave  à terra  j ergea* 
dovi  un'  Altare  col  motto  ? 

Demetrio  Dejcenfori, 

IV.  Non  ebbe  veramente  Demetrio  fra  le  Tue  imprefe  la 
più  gloriofa,  che  que(la>  di  render*  alia  Grecia  la  libertà. 
Alà  che  prò?  Se  nel  bello  dell' opra  fu  corretto  d'abbando. 
narla»  richiamatodal  Padre  à combattere  coniroTolomeo 
per  difcacciarlo  da  Cipro,  e poi  anche  dall’ Alia  Minore» 
Tempre  da  lui  travagliata  ? Ubbidì  Demetrio»  e in  quella 
ìmprefa  portole  con  così  laggia»  e va lorofa  condotta  » che 
doppo  aver  meda  in  fuga  Tolomeo  ileifo,  e levatogli  da  70. 
Navi  con  tutto  il  danaro,  amici»  e Temine»  che  feco  mena. 
va,tolfe  altresì  à Menelao  fuo  fratello»  Saiamina, Metro, 
poli  di  Cipro , le  Navi  » e le  genti  di  Terra  con  i zoo.  Caval- 
li» e dodici  mila  Fanti.  Le  quali  cofe  tutte  Demetrio  anche 
quella  volta  reditui  à Tolomeo»  doppo  aver  fatto  prima  fep- 
pellirei  morti  nemici;  lieto  d' avergli  refa  duplicata  la  corte- 
fia  una  fol  volta  da  lui  ricevuta . 

Antigono  pure  » intefa  la  gloriofa  Vittoria  del  figlio  , 
n’  ebbe  ad  impazzire  d*  allegrezza  con  tutto  il  Popolo» 
che  à gran  voce  chiamò  la  prima  volta  Rè  Antigono  e 
Demetrio;  egli  amici»  dalle  parole  padando  ai  fatti»  in- 
contanente coronarono  Antigono;  il  quale  prefa  la  Coro, 
na  » tollo  al  figlio  mandolla  » e nelle  lettere  gli  diè  nome 
di  Rè.  Al  cui  efempio  anche  Tolomeo  in  Egitto  ricevè  da* 
Tuoi  ilTitolodìRè»  per  dimodrare»  che  quella  rotta  non 
gli  aveva  toltoli  coraggio.  11  medelìmo  fecero  gli  altri  Ca. 
pitaiti  d'Aledandro  , principalmente  Lilìmaco  in  Tracia  , 
e Scleuco  nella  Siria  » tutti  pigliando  Corona  » e nome.» 
Regio  » e col  nome  altresì  fpiriti  » e collumi  più  fodenu- 
ti , e fadofi. 

V.  Demetrio  doppiamente  fuperbo»  e per  le  Vittorie» 
e per  il  nome  Reale,  voltò  l’armi»  e le  macchine  à putii, 
re  i Rodiotti  collegati  di  Tolomeo.  Si  difefero  effi  brava, 
mente  ; mà  la  loro  falvezza  » più  » che  à gli  uomini  arma- 
ti» la  dovettero  ad  un’ uomo  dipinto,  dico  alGiaiifodiPro. 
togene  : Opera  lenza  pari,  che  veduta  dalgrand' Apelle , 
il  fece  prorompere  in  quell'  Elogio  ; àiagnut  labert  mirum 
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eput  : fei  iUi  Churites  dcfunt  ^ qu*  i«  Cttlum  ferant . Dcme. 
trioftcffo,  come  fi  è detto  da  nof  nella  vita  diProiogcne, 
veduta  quella  tavola  ne*  (obborghi  di  Rodi',  e potendo  da_» 
quella  parte,  alTai  debole,  aprirfi  la  firada  col  fuoco  ali* 
acquino  della  Città,  no ’l  volle  fare;  volentieri  perdendo  la 
Vittoria , per  non  perder  quell’ Opra;  & a’ Cittadini,  che  lo 
pregarono,  volclTc  perdonar  à quel Qyadro,  rifpole,  che 
innanzi  abbrucciarcbbe  l’immagine  di  fuo  Padre,  che  un 
cosi  degno  lavoro . 

VI,  Concorfero  parimente  alla  liberazione  di  Rodi  gli 
Ateniefi  j i quali , allretti  dall’  arme  di  Calfandro , vennero 
adimplorare  quelle  di  Demetrio , che,  lafciataRodi,  proo> 
tamente  v'accorfeàconfervar  la  libertà d’ Atene,  frutto  del 
fuo  valore.  Vineer*,&  arrivare  fii  una  folcofa;  pofciache 
appena  giunto  Demetrio  alla  vifia  d’ Atene,  parti  Calfandro, 
non  foloda  quella  Città,  mà  dall’ Attica  tutta,  con  tal  con. 
tento  degli  Ateniefi,  chenonavendo  piìiformole,  con  che 
onorare  Demetrio , fiato  due  volte  lor  Salvatore , lo  dichia. 
rarono  Fratello  di  Minerva  , e come  à tale  gli  afiegnarono 
fianza  nel  Tempio  di  quella  Dea  , detto  da  loro  il  Partenone, 
cioicafa della  Vergine.  Bentofio  però  lui  poterò  mutar* il 
nome,  trasformato  quel  Tempio  inl^upanare  dalle  libidini 
enormidi  Demetrio , che , al  dir  di  Plutarco , all*  ora  fembra- 
va  pudico , quando  nel  Tempio  non  ammetteva  fe  non  publi. 
che  Meretrici. 

VII.  A fcuotere  quello  Duce  dal  Aio  infame  letargo, 
non  ci  volle  di  meno,  che  un’ incendio  di  guerra,  da  cui  at< 
torniato  il  R^  Antigono  fuo  Padre  , fiicofiretto  ad  implorar 
learmiaufiliarie  del  figlio.  Quelli,  abbandonata  la  Grecia 
con  le  fue  pazze  delizie , corfe  nell*  Afia  per  opporli  à Seleu- 
co,  Tolomeo,  eLifimaco,  tré  Rè,  di  Siria , d’ Egitto,  e di 
Macedonia , collegati  ad  abbattere  la  troppa  potenza  di  An. 
'tigono . Numerava  quelli  fotto  le  fue  bandiere  70.  mila  pe- 

doni,  10.  mila  Cava  Ili,  e 75.  Elefanti.  Poco  più  ne  contava- 
no inemici,cioé  75,  mila  Fanti,  & ii.  mila  Cavalli,  mà  di 
vantaggio 400.  Blefanti,e  lao.  Carrette. 

Appiccatafi  la  zuffa  vicino  ad  Iffo  nella  Frigia , Demetrio 
col  groffo  della  Cavallexia  invefli  Antioco  figliuolo  di  Se. 
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Icuco, &,  avendolo  rotto,  dicdcfiad  infeguiVlo.  Mà,  per- 
che in  ciò  portelli  con  più  ardor,  che  prudenza,  perdette 
la  Vittoria,  degenti.  Concioiìache  non  potendo  egli  tor- 
nar’indictro  a trovare  la  Fanteria  , Seleuco  , che  la  ridde 
fpogliatadclPrendio  de’ Cavalieri,  attorniolla,  e la  ftriiu 
fe  con  unto  terrore,  che  la  più  parte  di  efsa , vedendo^ 
perduta,  pafsò alla  parte  di  Antioco,  & il  reftante  fidiede 
’à  fuggire.  Stavafràtanto  Antigono  in  angudie  maggiori, 
abbandonato  da’  Tuoi , e co’ gli  occhi  attorno  girando  anda- 
va in  cerca  del  figliuolo  Demetrio,  unica  Tua  Tperanza..: 
Quando  foprafatto dalle  fquadre  di  Seleuco,  e caduto  per 
terra,  fu  mcfso  in  pezzi . In  pezzi  parimente  fù  poRoil  tuo 
gran  Regno  , che  i Nemici  vincitori  tra  fe  divifcro;  non 
recando  all’  infelice  Demetrio  , che  un  corpo  di  cinque 
mila  Pedoni,  & altrettanti  Cavalli;  co'quali  alla  volta  di 
Efefo  fe  ne  fuggì , per  indi  poi  poriarfi  ad  Atene,  Ancho- 
ra  , e Porto  del  fu  nello  Naufragio.  Màgli  Atcniefi,  i qua- 
li, trovandoli  Demetrio  nell' auge  della  potenza,  con  adu- 
lazioni vilil&me  l’aveantrattato,  nonchedaRe,  da  gran 
Dio  , intefa  la  di  lui  feiagura  , fecero  legge  di  non  più 
accettarlo , mandando  altresì  fuor  d'  Atene  la  dì  lui  mo- 
glie Deidamia.  Qui  fù , dove  Demetrio,  fìatoi  guifa  di 
doglio  nella  pallata  tempeda  , in  vedere  la  finta  ,e  volubile 
benevolenza  degli  Atcniefi  , e trovandoli  unto  inganna- 
to del  fuo  concetto,  perde  quali  afirattoilcoraggio3  Scnon 
che  poco  appreflb,  in  tanto  bujo,  vidde  nafccr’un  raggio 
difperanza,  d’onde  meno  l'afpcttava,  cioè  dal  fuo  nemi- 
co Seleuco. 

Vili.  Quelli , per  mezzo  de’  fuoi  Ambafeiatori,  doman- 
dando per  moglie  Stratonica  figlia  di  Demetrio,  efibiva  fe 
dello  per  Genero , e per  Amico.  Ncandòguari,  che  Deme- 
trio per  mezzo  di  Seleuco,  fatta  parimente  amiciziacon  To- 
lomeo,  (posò  la  fua  figliuola  Tolemaida.  Queda  però  fù 
unalucedi  lampo.  Concioliache  Seleuco , appena  celebra- 
te le  Nozze  con  la  figlia  di  Demetrio,  gli  domandò  la  Oh'* 
eia  in  dote:  e,  ricufando  egli  di  farlo,  Seleuco  fdegnato  ad- 
dimandogli  Tiro,  e Sidone.  Cola  veramente,  che  à tutti 
parve  troppo  afpra,  & indegna  : mercè  che  pollcdendo  Se. 
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leuco tutto  il  tratto,  che  giace  frà  l’India  , e la  Soria , non 
potea  lenza  nota  d’ avarizia  levar  a I Suocero , dcprcfTo  dalla 
fortuna,  quel  mifero  avanzo  di  Tua  fcaduta  grandezza.  Sde- 
gnato adunque  Demetrio,  pafsò  dall’ Alia  in  Europa;  & 
avendo  Intefo , che  certo  Lachare  fi  era  fatto  Tiranno  di  Ace. 
ne,  colà  fi  fpinfecolpiùdi  gente,  che  potè:  £ trovata  la  Cit. 
tà  in  tante  angufiie  di  viveri,  che,  trai’ altre  miferie,  fi  era> 
no  ìnfieme  battuti  Padre,  e Figlio  per  un  Topo  cafualmente 
caduco  dal  Tetto,  pretefodaogn’un  di  loro  percibarfene, 
Denaetrio  sì  fattamente  con  afiedio  la  firinfc,  impedendo, 
che  non  T’entraffc  vettovaglia , che  in  fine  gli  Ateniefi,  per 
non  morir  di  fame , fi  arretro  à Demetrio . Qu>  fìi  dove  De. 
metrio  la  fece  veramente  da  Grande  : Imperoche  più  rimi* 
rande  alla  propria  grandezza , che  al  lor  grave  demerito, 
fatti  ravunar’in  Teatro  li  Cittadini  principali  mezzo  morti, 
e pe'l  timore,  e perla  fame,  doppo amorevole  rampogna  li 
ravvivò,  e co ’l perdono,  e co '1  pane  gencrofamenteà  tut* 
ti  donato. 

IX.  Doppo  Atene  guadagnata , domò  anche  la  contu-  37<5o. 
macia  di  Sparca  . Chiamato  poi  nella  Macedonia  dal  Rè 
Alefiandro,  perche  l’ajutafie  contro  Antipatro  Tuo  Fratello, 
talmente  girò  la  facenda  , che  morti  que’  due  fventurati  fra. 
telli , fìi  egli  eletto  Rè  della  Macedonia  , e per  feti’  anni  la 
tenne,comeabbiamvedutopiùfopra.  Vinfe  anche  ìTeba. 
ni , e prefe  due  volte  la  loro  Città , pailati  appena  dieci  anni , 
da  che  Calandro  la  fece  rinafeere.  Riforto  Demetrio  con 
quelle  tante  vittorie , ricadde  nel  male , che  nafeer  fuole  dalla 
troppa  felicità,  cioè  nella  trarcuraggine,econfidcnza  . Poi. 
che , vedendoli  di  meich  ino , eh’  egli  era,  divenuto  ad  un  trac, 
to  Padrone  della  Macedonia  , e della  Grecia  , divenne  info- 
lentementeluperbo,  e fadofo  ,à  fcgnoche,  non  contento  dì 
portar  vedi  d’oro,  e di  porpora  incedute,  calzava  infitio  li 
, Borzacchini , e le  fcarpe  di  porpora , e d’ oro . Aveva  in  oltre 
/ un  mantoriccamente  fuperbo, lavoro  di  molto  tempo,  nel 
quale  miravanfi  fatte  à ricamo  le  Codellazioni  Ccledi , col 
Sidema  del  Mondo , 

Sì  vago  inoltredidarfibel tempo,  & annoiato  delgover* 
no , che  non  era  più  pollibile  aver'  udienza  da  lui  i onde  fi  tirò 
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dìctrodue  Anni  un' A mbafcicria  mandatagli  dagli  Ateniefi» 
co' quali,  fopra  tutti  gli  altriGreci  facea  dell’ amorevole . 
Ne  ballarono  preghiere  d'amid,  ò ammonizioni  diSavii  à 
curarlo.  Toccò  quello  vanto  ad  una  povera  Vccchiarella; 
alla  quale , mentre  ad  alta  vocefcongiuravalo  ad  udirla , rif- 
pofe  annoiato , e difpettofo,  n«n  4Ver  tempo  : ed'elia,  "bufu 
que  diflegli , « che  regnare  ? Punto  da  quefle  voci  li  Tcoffe , e to*' 
talmente  mutoffi,  e cominciando  da  quella  vecchia,  ljperepa> 
recchi  giorni  in  afcoltarle  fuppliche  de’  bifognofì. 

X.  Accade  di  quelli  tempi , che  ammaloffi  Demetrio  nel* 
la  Citta  di  Fella  : la  onde  Pirro  Aè  degli  Epiroti , valeodod 
deli’  opportunità  ^fpogliollo di quafi  tutta  la  Macedoniazmàf 
poco  appreflò  rifanato  Demetrio,  sì  bravamente  adoprò, 
che  rotto  TEfercito  di  Pirro,  ricuperò  le  cole  perdute,  fe*; 
ce  pace  con  edo  lai , afli  nche  da  il  potente  vicino  non  gli  fol*. 
fe  interrotto  il vaflodifegno, che  macchinava  di  ricuperare 
. tuttoil  Regno  paterno,  toltoglida  Tolomeo,  da  Seleuco,  e 

i7^4'  daLi6maco,lìcomeudillediropra.  Pari  al  penderò  era  1' 
apparato  d’ Ode:  pS.mila  Fanti,  da.  mila  Cavalli,  e mate* 
ria  da  teder  Navi  più  di  ;oo.  oltre  le  molte  già  fatte*  Mar- 
chiando dunque  Demetrio  alla  teda  d’un’Bfercito  il  mag» 
giore,  che  mai  più  vedutoli  fodc dopo  Aledandro  il  Grande 
per  l’ imprefa  dell’  Ada,  Tolomeo,  Lidnuco,  e Seleuco  accor- 
da tiO  con  Pirro,  tutti  ad  un  tempo  da  varie  parti  l'attacca- 
rono,e tlrinferoper  modo,  che  in  brieve  d ridde  non  fola  men- 
te fpogliato  di  tutta  la  Macedonia , mà  de’  fuoi  foldati  mede, 
dmi , che,  abbandonato  lui,  fe  ne  padarono  a’  nemici . Qui  fù 
dove  il  mifero  Demetrio  tante  volte  innalzato,e  tante  poi  ab- 
badato, qual  palla  della  fortuna, in  abito  privato  ebbe  à fom. 
mo  favore  di  arrenderd  nelle  mani  del  Rè  Seleuco  Tuo  Ge- 
nero , Nemico  , e Vincitore.  Seleuco  temendo  di  quello 
Duce,  più  volte  abbattuto,  mà  Tempre  invitto,  dimò  meglio 
d’ adicurarfenecon  relegarlo fotto buone  guardie  in  un’Ifo* 
letta  delusoria,  ove  paltò  il  rimanente  di  vita  fua,  che  fu- 
rono tré  anni  ; doppo  d^  quali  fe  ne  morì , gran  Capitano , e 
gran  Rè , forte , magnanimo , e generofo , ma  ifortunato  nel- 
le felicità , dalle  quali,  più  che  dalle  fciagurc,  fù  vinto , & 
umiliato. 

XI. 
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XI.  Avea  Demetrio  «n  figliuolo  per  nome  Antigono 

Gonata,  Regnante  in  Macedonia,  quando  reftò  prigione  di 
Selcuco.  Quelli,  udita  la  sfortuna  del  Padre,  mandò  torto 
ad  offerir’ a Selcuco  non  che  la  Macedonia,  anche  fc  ftello 
in  ortaggio,  perche  ponefle  Demetrio  fuo  Padre  in  liber* 
tà.  Riufcito  inutile  queft’ ufficio  pietofoverfo  del  vivo  geni- 

tore,  Toltolloà  prò  delMort05  imperoche,  avendo  intc- 
fo,  che  da  Siria  gli  fi  mandavano  da  Scleuco  le  di  lui  cene- 
ri , ufei  ad  incontrarle  folenncmeniecon  tutte  le  Navi  fino 
alleCicladij  ove  ricevutele  in  Urna  d’oro,  e portele  sù  la 
Capitana  con  fopravi  la  Porpora , e la  Corona  reale  , por- 
tulle  con  lutto univerfale  à Corinto:  indi  le  feppelli  nella-» 

Città  di  Demetriade  già  fabricata  da  Demetrio  ; li  cui  porte- 
ri  durarono  nel  Regno  di  Macedonia  fiiiod  Perfeo  ,che 
pofe  fine  à quel  Regno , fi  come  Demetrio  terminò  que- 
fto  dell’  Afra  minore  .durato  non  più  di  ^6.  anni  dop- 


po  la  morte  di  Aleffandro , e poicadato  nelle  mani 
diScleuco,che  l’incorporò  al  fuoRegno  di  Si- 
ria , e come  frutto  della  Tua  fpada  lafciollo 
io  Retaggio  à’iuoi  Succeflbri  nella  Co- 
rona , che  da  Seleuco  fi  nominaro. 
no  Scleucidi. 
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LIBRO  DODICESIMO 

Regno  della  Siria . 

e A P-  I- 

Seleuco  Rè  Primo, 

L terzo  Regno  dC  Greci  nell’ Afìa  t 
fu  quello  di  Siria , Dominio  à qurf 
tempi  vaftillitno,  come  che  à for- 
marlo f quafi  membra  concorfero 
l' Afliria , la  Mefopotamia , Babi- 
lonia » Fenicia,  e Palellina.  Fri 
tutti  i Reami  fin  qui  deferitti , niu. 
no  ve  n’  hà , che  più  giuftaraente 
di  quello  chiamar  lì  polTa  Stecca* 
to dell’ infuriata  ambizione;  Conciofiachc  quafi  dal  primo 
fuonafeere  fino  al  finire,  fi  vidderoineflb  non  folo  cugini, 
e fratelli , l’ uno  contro  dell’  altro  combattere,  ed  infieri- 
re, con  levarli  anche  infidioramentc  la  vita,  per  rapir  Ia_» 
Corona  ; mà  perche  le  Donne  punto  non  cedeffero  agli  Uo- 
mini in  crudeltà , le  Madri  divennero  Medee  de’  propri  par- 
ti; i figliuoli  furono  nuovi  Creili  alle  lor  Madri;  e una  fo- 
rella  s’  imporporò  col  fangue  dell'  altra  , come  vedremo 
nel  decorfo  , principalmente  ne'  polleri  dei  due  Antiochi , 
Grifo,  eCiziceno.  Nella  Siria  dunque  il  primo  i regnare 
doppo  il  Monarca  Alelfandro  fu  Seleuco,  dalle  illullri  Vit- 
torie fopranominato  il  Nicànore,  figlio  di  Antioco  Mace- 
done,  uno  dei  più  celebri  Capitani  del  Ri  Filippo  Padre  del 
fudetto  Alelfandro . Sua  prima  Conforte  fu  Laodice  ; la_> 
quale  prima  di  mandar' alla  luce  quello  Seleuco,  fognofii 
una  notte  d' efler  gravida  del  Dio  A polline  ; il  quale  donan. 
dok  un'  anello  con  un'  Anchora  fcolpita  nella  gemma  di  efio, 
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ic  Comandava , che  dar  lo  dovefle  al  figliuolo , toflo  che  par-^ 
torito  lo  aveiTe.  Gran  fede  guadagnò  à (jucAo  fogno,  sì 
quell'  anello  ncÀo , trovatoli  il  dì  apprcilo  nel  letto  di  Lao- 
dice,  come  anche  la  figura  dell’ Anchora,  che  improntati 
fi  vidde  non  folo  nella  Cofeia  delira  del  natoSeleuco,  mà  juftjn.f, 
fucceflìvamente  in  tutti  gli  altri  fuoi  de/cendenti , che  dal  Ca.  i r.  Ap- 
rattere  di  quell’  Anchora , erano  dichiarati  legittimi  Suceef.  'i 

fori  di  Seleuco. 

II.  Era  quello  Duce d’ alta , e robufla  corporatura,  dì 
fai  maniera,  che  elTendo  fuggito  dal  Sacrificio  un  Toro  fel' 
Vaggio,  egli  affiontollo;  e prefo  avendolo  perle  corna,fcr- 
mollo  à viva  forza . Mà  molto  maggiore  in  lui  rilulTe  il  vigo- 
re dell’ animo.  Nella  divilìonedel  Regno  d’AleflandrO  Ma- 
gno ; eifendogli  toccata  la  Provincia  di  Babilonia , e di  Siria, 
prima  d’ ellerli  in  quel  Dominio  ben’  afibdato,  ne  fù  da  Anti- 
gono Rè  dell’ Alia  minore  fcacciatoj  non  andò  però  gran 
tempo,  ch’egli,  con  gli  ajuti  ricevuti  da  Tolomeo  Lagide 
Rè  d’Egitto,  non  folo vinto  Antigono,  ricuperò  tutto  il 
perduto,  mà  in  oltre,  avendo  intefo,  che  l’India  pocodianzi 
dalGrande  Alellandro  foggiogata  , cacciati  i di  luì  Gover- 
nanti, fcuoteva  il  giogo  de’Greci,e  rimettevalì  in  libertà, 
colà  portoni  Seleuco , e vinto  primieramente  Sandrocotto, 
che  nell’ Indie  la  faceva  da  Tiranno, con  efiò  lui  accommo- 
dolC,  e , ben  munite  di  Prefidii  le  Piazze  primarie  dell  Orien- 
te , con  fomma  celerità  fe  ne  tornò  nella  Siria  per  Continuare 
la  guerra  contro  di  Antigono , e Demetrio  fuo  figliuolo , refi 
ormai  formidabili  all’  Alia  tutta,  & all’ Europa.  Controco- 
si  gagliardo  nemico  tirò  feco  in  alleanza  tré  altriRè.  Tolo. 
meo,  Lifimaco,  e Caflandro .‘  laonde  unite  infieme  le  forze 
tutte  di  Siria,  d’Egitto,  e di  Tracia,  e della  Grecia  , non  fìi 
diffìcile  il  vincere  Antigono,  che  refiò  anche  morto  nella  bat. 
taglia  ; il  figlio  Demetrio  pollo  in  fuga , e quali  d’ ogni  cola 
fpogliato}  e ’l  Regno  del  morto  Antigono  divenuto  preda 
de'  Vincitori.  Seleuco  abbafianza  gloriofo  pe’l  vanto  della 
fortezza,  bramò  di  renderfì  anche  illullre  co’ pregi  della  ma- 
gnificenza. 

III.  Onde  ad  onta  del  fuo  nemico  Demetrio,  che  poncn-  3753« 
do  la  fua  gloria  nel  difiruggere,  intitolavafi  Poliorcete^, 
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cioè  efpugnatorc  delle  Citti  , cercò  egli  di  guadagnar^ 
oppodo  vaato , fabricando  da’  foodamenti  piò  di  trenta^ 
Cicca. 

Prima  di  tutte  ad  onore  del  fuo  Padre  Antioco  piantò  An. 
tiocbia,  che  poi  col  tempo  fb  Metropoli  delia  Soria,  e Reg. 
già  deir  Oriente  ; jìe  di  queda  ben  pago,  altre  quindici  ve 
ne  aggiunfe  tutte  dette  Antiocbie , (ei  Laodicee  in  memoria 
della  Madre  Laodice;  tré  Apamee,  & una  Sera  conica  in 
grazia  di  A pa  ma , e di  S tra  tonica  fuemogliie  finalmente  ad 
eternar  il  fuo  nome  > fabricò  nove  Seleucie , era  le  quali  famo-, 
fuTima  fu  quella , che  fabricò  lungo  il  Tigri  > divenuta  si  illuJ 
Are , eh'  ccclifsò  Babilonia , tirando  à fé  il  coocorfo  , & il  com^ 
mercio  di  tucul’  Afia. 

Con  altro  tratto , anche  piò  principefeo , volle  Seleuco  fuJ 
perareilfuo  Rivale  Demetrio,  cioè  con  beneficio  inafpetu> 
to , e fpontaneo  ; Imperoche,  mirandolo  già  quafi  ridotto  l 
fortuna  privata,  fpogliato  della  miglior  parte  dei  paterno 
dominio,  tbbandonatoda’foldati,edagli  amici,  Seleuco 
per  rialza  rio  à piu  fublime  fortuna,  gli  pofe  la  mano,  chic, 
dendogli  per ifpofa  la  tua  tigliaStratonica,&  offerendo  fé 
Beffo  per  Genero,  e per  amico. 

Abbracciò  l’invito  Oemeb  io,  cui  troppo  importava  l’a- 
ver amico  Seleuco,  fi  come  à quelli  grandemente  compliva 
tener  dalla  fua  così  efperto  guerriero  contro  Tolomeo,  e 
Lifimaco , i quali  venuti  con  Seleuco  in  difeordia  nel  divide- 
re fri  loro  il  Regno  di  Demetrio , fi  erano  contro  di  lui  colle- 
gati. Mà  poco  appreffo  confiderando Seleuco,  che  Deme- 
trio , oltre  l’ averfi col  fuoappoggio  guadagnata  la  Macedo- 
nia, cercava  parimente,  colle  forze  di quedo Regno  acqui- 
fito,  ricuperare  il  paterno  Reame  dell’ Afia  minore,  poco 
prima  perduto , bruttamente  abbandonando  il  Suocero  De- 
metrio, di  cui  cominciava  à temere,  di  nuovo  con  Tolomeo, 
e conLifimaco  collegoffi  contro  di  effo.  A’codoro  fi  ag- 
giunfe Rirro  Rè  dell’Bpiro,  perfuafo,  che  Demetrio,  fa- 
cilmente impadronitofi  della  Macedonia , facilmente  ancora 
poteffe  lafciarla  : ne  s’  ingannò;  Conciofiache  i/oìdati  di 
Demetrio,  da  cui  non  ricevevano  paga,  fe  non  di  promeffe, 
corrotti  dall'  oro  di  Pirro  , à lui  quali  tutti  paffarono  : fi  che, 
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rionaflo  egli  come  folo,  fìi  sforzato à partirfì  dalla  Mac:do. 
n’a  ,c  lafciarla  in  poter  di  Pirro . Giunto  poi  Demetrio  nell' 

\Ga , e pofloG  con  tutto  lo  sforzo , che  potè , all’  imprefa  di 
• acquiftarc  il  Regno  paterno,  reflò,  come  fopra  fidiffc,  pri- 
gioniero di  Selcuco,  il  quale  perdo  rimafePadron  delCaro- 
po,  e Signore  dell’ Afla,  non  fopravivendo  più  dei  Duci d' 
Alcffandro , che  egli  folo,  e Lifimaco,  amendue  Settuagcna- 
rii,  mà  nella  brama  di  dominare  fervidi,  e robulli  al  par  de* 
giovani, 

IV,  Qiielli  due  Capitani  avean  divifo  fra  di  loro  il  Mon- 
do. L’Afìa  tenevaG  da  Seleuco;  la  Tracia  , e la  Grecia  da 
LiGmaco.  Con  tutto  ciò  in  tanta  va  (lità  di  Dominio  adogn* 
un  d’ ciO  pareanoangufti  li  propri conSni,  porti  à confronto 
con  quei  del  Rivale:  che  però  invidiando,  & inrtdiatido  1* 
uno  all’ altro  , vennero  à giornata  campale  , rtimando  d'aver 
nulla, fé  non  avevano  il  tutto.  Toccò  a Lifinnaco  cedere  all* 

Emolo  il  Campo  ; attefoche  doppo  aver  nella  zuffa  perduto 
quindici  Tuoi  figliuoli,  anch'egli,  unico  avanzo  della  fua_. 
rtirpe, vi icrtò trucidato  l'anno 74. dell’età  fua,con  la  vita 
perdendo  il  Regno,  cheTolomeoCeraunio,  rtato  venturie- 

rodi  Seleuco  in  querta  guerra,  poco  apprelTo  fi  pigliò  per  * 
mercede. 

V.  Seleuco  per  così  grande  Vittoria  ringiovenendo , non 
capiva  in  fé  rterto  ;moltopiù  poi,  confiderà  ndo , che  di  tanti 
commilitonidelGranMacedone,  ci  folci  rertava  al  Mondo 
Signore  di  tanti  Regni, e coronato  di  tante  palme  .-che  però 
al  nome  prrpriodi  Seleuco  aggiunfc  il  fopranomc  di  Nicano. 
re,  quafi^'rffor/iw  f'i&or.  Non  fapendo  l’ infelice, che  anch* 
egli  fra  poco  nella  propria  perfona  dovrà  far  mortra  infigne 
della  mondana  incorta  nza  . Avvegnache,paffatiappcna  Tei 
mefida  querta  infigne  Vittoria  ,qucl  medefimo  Tolomeo  Ce. 
raunio,  che  gli  fervi  di  braccio  ad  acquirtarla,divenneCar- 
nefice  fpietato  delia  Tua  infaxiabile  ambizione , tnfidiofameii- 
te  levandogli  la  vita,&  il  Regno  di  Macedonia,  poco  dianzi 
da  lui  rapito  à Lifimaco . 
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CAP-  Ij- 

Antioco  Sotero  Rè  II, 

3773-  I*  Wt:  **^*%Uccedf  tte  iSeleuco  nel  Reame  diSÙ 

ria  il  Tuo  figliuolo  Antioco  , natogli 
diApamafua  prima  Conforte,  e da' 
Greci  adulatori  fopra nominato  Soie- 
ro,  cioè  Salvatore.  Di  quello  giova* 
ne  fcriveii , edere  dato  sìcaroà  Seleu. 
co  fuo  Padre,  che  per  liberarlo  dalla 
morte,  fece  un'atto  riputato  in  que' 
tempi  d'eroica  generolìta . Languiva 
il  giovane  Antioco,  fenza  faperlì  la  cagion  del  fuo  male, 
Erafìfirato Medico accortiflimo,Nepote  di  A riflotele, chia- 
mato à curarlo,  avendo  più  volte oderyato,  cheal  comparir 
di  Stratonica  moglie  giovanetta  del  vecchio Seleuco,  e Ma- 
trigna d' Antioco , cangia  vali  nell'  infermo  e pollo , e colore  , 
fi  accorfe  di  quel  che  padava , cioè  il  morbo  dei  giovane  non 
cder'  altro , che  una  fpafimante  affezione  alla  matrigna . Ti. 
rato  dunque  in  difparte  l'afflitto  Padre  con  artificiofe  ma« 
niere  gli  efpone,  non  vedere  IperanzadivitanelPrincipe, 
perche  1 unica  cola , che  falvar  potrebbe  il  languente , riufei- 
va  imponìbile.  Predato  con  prieghi,  e con  comandi  dal  Rè 
il  Medico,  dide:  Il  mal  del  Principe,  ò Sire,  altro  non  è, che 
una  furiofa  brama  d’ aver  per  fua , colei , ch'è  fpofa  mia  ; al 
che  io  per  certo  non  fapiò  mai  confentire.  Dio  ti  perdoni, 
didegemendo  il  vecchio  Padre.  £ vorrai  tù  dunque  lafciar 
perire  l'unico  follegno del  nodro Imperio?  Fode  piacer  del 
Cielo , che  il  mio  figlio , in  vece  della  tua  moglie , bramade  la 
mia  Stratonica , che,  quantunque  à mesi  cara,  non  farei  tan. 
tocrudo,che  per  guadagnar*  edolui,non  mi  privadì  volen- 
tieri di  quella  . Orsù  , ripigliò  all  ora  ridendo  Eralìdrato, 
Voi , ò Sire , avete  detto  ciò , che  io  non  ofa  va , per  non  pro- 
vocar il  vodro  fdegno.  Voi,  che  liete  Padre,  fiate  anche 
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Medico  del  voftro  figlio  ; già  che  folo  in  man  vofira  Hà  il  ri. 
medio  del  fuo  malore . Ordinò  per  tanto  Selcuco , che  folcn* 
ncmeiite  celebrar  fi  dovefiero  le  Nozze  di  Stra tonica  col  Tuo 
figliuolo  Antioco,  intal  guifa  rifanato,  commendandoli  da 
tutti  la  ringoiar  carità  dì  heleuco  verfo  del  figlio  ('tal*  era  la  p/uure, 
carità  di  ()ue*  tempi)  ne  prima  , ne  poi  da  ycrun’ altro  imita,  in  vita 
ta . Al  Medico  poi,  che  con  tanta  accortezza  erafi  maneggia. 
to  insìgclofa  facenda,  donò  il  Rè  per  mercede  do.  mila  Du-  ^ 
cati.  Tanto  vale  fapcr  à tempo,  e fenia  colpa  ingannare.  Atri. 
Antioco  dunque  , vedutoli  al  governo  del  Regno,  lipofe  fu-  Gemal. 
bito  à vendicar  la  morte  del  Padre,  movendo  guerra  à Ce- 
rauaio . Mà  galìigato,  e morto  cefiui  dalle  fpade  dei  Gal- 
li,  Antioco  per  all’ ora  non  ebbe  altro  che  fare.  Pocoappref. 
foperò  fìichiamatoà  comba  ttere  con  Antigono  Gonata,  Ila. 
to  già  Rè  di  Macedonia  doppo  Ceraunio  ; mà  con  quello  pu. 
re  in  brievc  accommodatofi,  fabbricò  egli  ancora  ad  efem- 
pio  del  Padre  una  Città , che  dal  Tuo  nome  chiamofil  Anticu 
cbia , come  fimilmenteda  lui  i Succeflòri  nel  Regno  di  Siria 
fi  nominaton’ Antiochi. 

CAP.  I J J. 

Antioco//,  detto  Theos  Rè///, 

D Antioco  II.  figliuolo , e fuccefibre 
di  Antioco  L diedero  i Greci  di  Mi- 
leto  il  gloriofo  Titolo  di  Theos , che 
fignifica  Dio,  perche  con  mofira..  ^ 
di  llraordinario  valore  ammaz- 
zò Lifimacolor  Tiranno.  Da  Lao- 
dice  fua  prima  Moglie  , nacquero 
tré  figliuoli , Selcuco , Callinico  , e 
Antioco  Hierace  , che  furono  po- 
co appreffò  due  fiaccole  incendiarie  di  tutta  la  Siria  . A line 
d’unirlì  alRc  dell’  Egitto  vicino, e confinante, oltre  la  pri- 
ma moglie  pafsò  alle  feconde  Norze  con  Berenice  nata  di  To- 
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hMoco  Filaddfo . Mà  qucfìa  in  venir  al  Marito  parve , che  io 
Dote  portalTc  la  difeordia  , eie  guerre,  che  doppo  lei  furono 
perpetue,  e com’ ereditarie  frà  le  due  Corone  di  Siria,  e d’ 
Egitto.  Antioco  ne  provò  in  fua  Cafa  ipreludii:  dando  che 
fdegnata  Liodicedi  quefle  Nozze  à fc  ingiuriofe , vcndicof- 
fene  col  veleno , cacciando  dai  Mondo  il  mal  coniigliato  ma. 
rito, doppo  annidi  Regno, già  che  dal  Talamo  non  potè 

cfciudcre  la  rivale. 


CAP-  IV- 

Seleuco  II.  detto  Callinico  Rè  IVI 


Saziare  lo  fdegno  dell’ infierita  Lao^ 
dice,  non  badò  il  fangue  del  tra. 
dito  Confotte.  Salito  lu  '1  di  lui 
Trono  il  figliuolo  Callinico , lo  fpin- 
fe  la  cruda  Madre  ad  uccidere  an- 
che Berenice  coli’  unico  figliuolino 
di  frefeo  nato,  per  meglio  ai&curar- 
fi,  diceva  ella,  nei  pofeiTo  del  Re- 
gno r Queda  però  flt  la  drada,  on- 
de precipitare  più  predamentc  dal  foglio.  Cdnciofiachc,  di. 
vulgatafila  fama  della  tradita  Berenice,  quafi  tutte  le  Città 
deli' Afia,fdegnate  contro  Callinico  per  sì  atroce  misfatto, 
gli  fi  ribellarono,  dando.fi  à Tolomeo  Evergetc  Rè  d’  Egitto, 
fratellodi  Berenice  ; il  quale  fpedicamentc  fi  armò  à vendi, 
car  la  morte  della  forelia  . Li  primi  feoppii  del  Tuo  furore 
caddero  fopra  la  Siria  minore , e la  Cilicia , che  tutte  à Tacco 
mandò,  pronto  à far  di  peggio,  fc  uu’improvifa fcdizionc 
Civile  non  lo  avefie  richiamato  in  Egitto . 

Dunque  per  la  partenza  di  Tolomeo,  fciolto Callinico  da 
ogni  timore , voltò  lo  fdegno  à punire  la  fellonia  de’  Tuoi  fud- 
diti,a’cuidanniufcìeglidedocon  poderofa  armata  : Mà  il 
Ciclo  condennò  tal’ iinprefa  come  iniqua,  dillìpando  con  fu- 
bito  naufragio  tutti  que’ legni,  e riduccodo  ad  ellrema  mife- 
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ria  Callinicò  rimalo  ignudo  fu’l  lido , come  rifiuto  del  Afare . 

Mi  chi  l’ avrebbe  penfaia?  Ciò,  che  quello  Rè  col  tcrror  non 
ottene  ;colIa  niferia  impetrollo . Avvegnaché  li  Tuoi  fuddi. 
ti,  veduta  la  calamità  efirema  del  lor Padrone,  come  che 
abbaftanza pagato avefie il  fio  de' Tuoi  eccelli,  fi  mollerò  di 
luià  pietà,  ficappertegli  di  nuovo  le  Città,  lo  accettarono 
come  prima  per  iur  Signore.  Fortunato  dunque  Selcuco  nel. 

''  le  fucdirgrazie,&  arricchito  dalle  Tue  perdite,  ammaftò  un 
buon  nervo  di  gente,  con  cui  andò  ad  attaccar  Tolomeo. 

Mà  quaficheiddioà  maggiormente  punirlo,  gli  avelie  rido, 
nato  il  dominio, per  poterglielo  di  nuovo  levare,  in  quefia 
battaglia  ridotto  à fiato  più  infelice  diprima,fùcofirecto  à 
(uggirfene  in  Antiochia . Quindi  fpedì  tofio  naelO  ad  Antio. 
co  Tuo  fratello,  che  allora  trovavafiin  Cappadocia,prcgan. 
dolo  di  foccorfo,  e per  mercede  offerendogli  quella  parte  del 
Regno  chiufa  trà  i confini  dell’Jonia,  edelAIonte  Tauro. 

Lento,  non  fù  Antioco  àtal’invico  ; e come  quello, che  cupi, 
dillimo  età  di  dominare,  ammafiato  un'fifercito  di  Galli 
mercenarii , s’inviò  in  apparenza  per  dar  foccorfo  al  Rè  Fra. 
tello,màin  realtàper  togliergli  il  Regno.  Ondeguadagnof. 
fi  anche  il  nome  di  Hirrace,  che  lignifica  Girifalco,  perche  à 
guifa  diCorfaro  fii  fempre  intento  alle  rapine  de  gli  altrui 
beni. 

II.  Trà  tanto  il  Rèd’  Egitto, avendo  intefo,  che  Antio-* 
cofe  ne  veniva  per  foccorrere  al  fratello , (limando  mala  po. 
litica  l'avere  un  tempo  (ledo  à combattere  con  due  nemici, 
fegretamentefiaccommodòconScleuco  . A tal’avvifo  fde* 
gnato  Antioco  fuor  di  modo , si  per  l’ a (Tronto,  che  gli  pare- 
va di  ricevere  dal  fratello,  come  per  veder  rotti  li  Tuoi  diffe- 
gni,  inviandofià  gran  palli  verfoSeleuco,  in  vece  del  rifiu- 
tato foccorfo , portogli  la  guerra,  e coll’  a juto  de'  Ga  Ili  lo  vin- 
fe.  QuefiiMcrcenarii,  a vendo  intefo  adire,  che  Scleucofof- 
fcrimafio  uccifo  nella  Battaglia  (il  che  era  falfo)  determi- 
narono dì  ammazzare  anco  Antioco  , affinché  morti  tutti 
della  Cafa  Reale  poteflero  elfi  più  liberamente  feorrer  1’ 

Afia  , epredarla.  .Antioco  però  avvedutoli  delle  lor  trame, 
gliele  ruppe  con  l’orOji  gran  prezzo  ricomprando  la  loro 
amicizia . 
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Iir.  Or  mentre  lì  due  fra  teli  i conodii,  e guerre  Tea  mbiew 
volili  vanno  Hruggendo,  Eumene Rò  di Bitinia , valendoli 
deli' occa Itone  d' impadronirli  dell' Alla  priva  di  Padroni, 
e di  difenfori , venne  improvifamente  ad  attaccar’  Antioco  , 
& i Tuoi  Galli  ; ne  fii  difficile  à lui , frefeo,  & intiero  di  forze, 
fottometter  colloro  lianchi,  e mal  ridotti  dalla  paffata  bat- 
taglia. Abbattuto  dunque  Antioco, e rimallo  {wrciò  Eume- 
ne Signore  d*  una  gran  parte  della  Stria,  ne  men  per  quello 
li  due  fdegnati  fratelli feppero  llar'in  pace,  ò fofpender  ia_» 
guerra  ,doppo perduto  il  Regno,  per  cui  folo  guerreggia- 
vano . Eccoli  dunque  di  nuovo  incapo  à combattere,  un  fra- 
tello contro  l’altro,  foto  per  aHio, e per  vendetta.  Rotto,  e 
disfatto  Antioco,  vaffene  ad  Artamene  Ri  di  Capadocia.» 
Aio  Suocero  ; ma  quivi  pure  conofeendo  d’ efler  poco  ficuro  , 
c mal  veduto,  fe  ne  fu  gge  dal  Suocero  alNemico,dico  al 
Ri  d’ Egitto,  perfuafo di  trovare  piii  fedeltà,  e compalGone 
appreso  del  Barbaro,  che  appredo  del  fratello;  Tradillo  il 
Tuo  penfiero  ; imperoche  Tolomeo  , non  fi  fidando  di  Antio. 
co , fece  ferra  rio  in  ben  guarda  ta  prigione  , da  cui  nondime- 
no ,doppo  alcun  tempo  ,coll’  aiuto  di  certa  fuaamica  ,fcam. 
pato,  fi  dii  tacitamente  à fuggire  .-mà  venuto  per  via  nelle 
inani  de'Mafnadieri,  refiò da  quelli  ammazzato,  nel  tempo 
medefimo,che  il  fratello  Callinico,  già  privato  del  Regno 
per  una  caduta  da  Cavallo,  egli  pur  fi  morì.  Cosi  tutti  ad 
un  tempo  quelli  due  fcelerati  fratelli  colla  perdita  del  Re- 

Ub  2 pagarono  il  fio  del  Parricidio  coameflo  ncl- 

la  perfona  deir  innocente  Berenice, 
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CAP-  V- 

I 

Seleuco  ìli.  dettò  Ceraunio  KeK 


Afciò  Callinico  doppo  di  fcj 
due  figliuoli , uno  per  nome 
Seleuco , cui  il  fuo  fpirito 
impetuofo,  & audace  gua* 
dagnò  il  titolo  di  Ceraunio  f 
che  8’  interpreta  Fulminante  : 
l’altro  chiamato  Antioco , à 
cuirimprefeilludri  merita- 
ron  il  cognome  di  Grande. 
Seleuco  adunque  , coa^ 
maggior  di  nafciu , fucceC. 
fe  al  Padre  nel  R^no,  al> 
levandoli  fri  tanto  il  picco. 

Io  Antioco  in  Babilonia . 

Con  occafione  delle  difcordie  pafiate  fra  i due  fratelli 
Antioco,  e Callinico  , Aitalo  Rè  di  Pergamo  ufurpatafl 
aveva  quali  tutta  l’ Alia,  che  oltre  il  monte  Tauro  fi  lìende. 
Per  tanto,  à ricuperare  quella  parte  del  Regno  paterno, 
marchiò  coll’ armi  Seleucodi  là  dal  T^uro:  mà,  quivi  appena 
accampatoli,  rellò l’infelicedall’inlìdiedi  Apaturio Gallo^ 
c di  Nicànore  ammazzato,  non  però  invendicato;  impero- 
cheAcheo,  parentedeltraditoSeleuco,  gaftigò  tolto  li  tra- 
ditori; e potendo  per  fe  tener  quel  Dominio,  volle  più  torto 
aver  la  gloria  di  averlo  dato  al  piccolo  Antioco  fratello  del 
morto  Rè . 
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CAP»  VI' 

Antioco  J/J.  detto  il  Melano  Rè  VL 

tenne  Seieuco  il  Regno  di  Siria , 
fe  non  tré  Anni , doppo  de  quali 
morto  egli  come  s’è  detto,  Acheo, 
fatto  venire  da  Babilonia  , Ove^ 
alleva va/ì , Antioco , lo  pofe  à pof< 
feflb  del  Regno  ; ma  etfendo  egli, 
à cagion  dell*  età,  inabile,  à go* 
vernare  , fu  il  dominio  diflribut* 
to  ava  rii  Governatori . Ad  Aebeo 
fleifo,  come  frutto  della  toccò  il  Paefe  di  la  dal 

Tauro:  Ad  Alclfandro,  & à Molone  le  altre  due  parti 
dell’ Alia  fupcriore  , cioè  la  Perfia  , e la  Media.  Acheo, 
ufando  della  Tua  induftria  , e valore,  cacciò  ben  preflo  il 
Rè  Attalo  da  tutte  le  Provincie  di  Antioco  , e talmente  lo 
ftiinfe,  che,  toltone  il  Tuo  Regno  di  Pergamo,  altro  non 
gliriinafc,  Mà  chi  creduto  l’ avrebbe?  Cucilo  Duce  poco 
dianzi,  così  fedele,  che,  potendoli  far  padrone  del  Regno 
no '1  volle,  ora  dalla  felicità  affalfiaato,  di  Tutore  divenne 
UAirpatore,  à fé  applicando  il  dominio,  poco  diami  acqui. 
Rato  al  Tuo  Signore.  Eccolo  dunque  inLiodicea  di  Frigia 
colla  Corona  Reale  incapo nel  tempo  medefimo,  che  Mo- 
lone nella  Media,  & Alclfandro  nella  Perfia  fi  ribellano  ad 
Antioco.  Dovea  quello  Principe  colla  grandezza  dell’ opre 
meritarli  il  nome  di  Magno  : quelli  Ribelli  adunque  vinti 
da  lui  giovanetto , fervirono  di  pietre  fondamentali  alla  fua 
grandezza  . 

II.  1 primi  i provar  il  taglio  della  Aia  fpada  furono  A lef. 
fandro,  e Molone  fratelli  ,e  compagni  nella  perfidia.  Coh. 
tro  colloro  fpedi  primieramente  Xenone  , e Teodoio  fuoi 
Capitani:  Vinti  colloro,  e disfatti  daMolone,  Antioco  de- 
tenainodinoa  mandar  più  alcuno,  mà  d’  andar' elfo  in  per- 
fona,  rapendo , quanto  giovi  nelle  iraprefe  la  prefenza  di  chi 
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le  comanda.  Marchiò  egli  adunque  con  un  buon  corpo  di 
gente  nella  Media,  e talmente  ftrinfe  Melone  con  gli  altri 
fuoicongiurati,  chelofvcnturato,  per  non  venir  viro  nelle 
mani  del  Ri  fdegnato  , divenne  carnefice  di  fe  naedcfìiiio. 
Aveacoduiin  fua  compagnia  Nicolò  fuo  fratello;  quelli, 
morto  Molone,  fé  ne  volò  Tubilo  nella  Perfìa  à ritrovar  Alef- 
fandro  pur  fuo  fratello , e narratogli  prima  lo  flato  depiura* 
bile  delle  co  fe,  la  Morte  di  Melone,  la  vicinanza  del  Rè  vin. 
CitOre,toIfe  dal  Mondo  la  moglie,  & i figli  di  Molone,  ae- 
cieche  noncadetiero  in  mano d' Antioco;  indi  ammazzan^ 
do  anche  fc  ftrfTo  , indufTe  col  fuoefempio  Alcdandro  à far 
loftefib.  Coìì  Antioco,  fenza  lordarfi  le  mani  nel  fanguc 
de’  principali  Traditori , li  vidde  finalmente  puniti . 

L’aver  tardato  qualche  tempo  à domarli , fìi  colpo  d*  un 
più  maluagìo  di  tutti  loro,  cioè  di  Ernia  primo  Miniflro  di 
Antioco,  e fuo  direttore.  Coflui  per  farla  più  lungamente 
da  Rè,facea,ora  felice, ora  ,ifortunato  il  fuo Sourano , fe. 
eondoche  a lui  tornava  più  à conto  ; mi  in  fine  anche  collui, 
che  col  farli  credere  necefiario,  volea  vivere  impunito,  an- 
dò a terra  con  gli  altri  : peroche  Antioco , celebrate  le  Noz- 
ze con  Laodice  figlia  di  Mitridace  Rè  di  Capadocia  ,egià 
aflìsiirata  la  fucceifione  con  un  figlio  mafehioda  ella  parto- 
rito, 11  liberò  dalle  angutlie,  in  cui  tenevalo  quello  fellone 
di  Ermia  , facendolo  morire  sù  d' un  patibolo.  E come  ciò 
non  fofie  abballa  nza , le  Donne  d’ Apamea , prefa  la  moglie 
del  morto  traditore,  folto  un  nembo  di  falfi  viva  la  fcppel- 
lirono, a (Eliche  nulla  alMondo  rellalfedi  generazione  sì  mal- 
vaggia  nata  all’  eccidio  deli’  Oriente. 

111.  RellavailfoloAcheo,  il  più  perverfo  di  tutti  i ribel. 
lì  ; mà  come  che  più  lontano  di  tutti  ^ più  di  loro  anche  tar- 
do à ricevere  il  meritato  cafligo.  Fu  anche  di  ciò  cagione 
la  guerra,  ch’ebbe  Antioco  con  Tolomeo  Filopatore  Rè 
d’ Egitto , fattoli  padrone  d’ una  gran  parte  della  Siria , e dì 
tutta  la  Celeliria  , prello  però  ricupsrata  dal  Rè  Antioco;  il 
quale  profeguendo  la  fua  vittoria  di  terra,  vi  aggiunfe^ 
quelladiMare,  pigliando,  doppo  aver  rotta  l’armata  Egi.' 
zia,  molte  Piazze  nella  Giudea  con  notabile  ingrandimento 
deifuoReaflie,e  con  maggior  alterigia  del  fuo  fpiriio,infuper. 
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bicoul.tiente  per  si  felici 'uccelli,  che  Iddio  à fanarlo  dal  fa. 
(io,  non  molto doppocr^n  perdita  vcrgognofa  umiliollo. 

Ciò  fu  ,che  1*  anno  appre  To  in  vicinanza  di  Gaza  venuto 
58  j8.  à battaglia  campale  col  Rè  Filopatore,  che  lotto  le  Tue  ban. 
dierecontavada70.  m la  folJjtij  Antioco  ^ che  tanti  pur 
ne  guidava  ,reliò  da  principio  vincente,  per  valore  degli  In. 
diani  Elefanti , i fronte  de'quali  dar  non  puotero  gli  Afri* 
cani  di  Tolomeo;  mà  poco  doppo  venendo  i Fanti  in  foc- 
eorfo  de'fmarriti  Elefanti,  la  vittoria  li  fattamente  favori 
Tolomeo,  che  in  brieve  ritolfcad  Antioco  tutto  ciò,  che^ 
poco  inanzi a vea guadagnato, occupando  di  vantaggio  l3u« 
Giudea  tutta,  e portandoli  trionfante  dentro  à Gerofolima. 
Vedendo  dunque  il  Re  Antiocolefue  cole  andarsi  male  nel* 
la  Soria,  fatta  pace  coll'Egiziano,  andò  a cercare  miglior 
fortuna  fotto  altro  Clima. 

IV.  Eravi  Acheo,  che,  come  fi  è detto,  nel  le  parti  dell* 
Alia  dilà  dal  MonteTauro  la  facea  da  Padrone,  fenza  che 
il  trillo  fine,  fatto  dagli  altri  Ribelli  fuoi  Compagni  gli  fug- 
gerille  più  fenfati  configli.  Contro  colìui  adunque  portolQ 
Antioco.  Pafl'atoilTauro,e  fatta  pace  con  Attalo,  fipofe 
in  traccia  di  Acheo  ; mà  il  trillo  tenendoli  mal  ficuro  in  quel, 
le  parti , fi  ricourò  nella  fortillima  Rocca  di  Sardi , la  quale 
però  doppo  due  anni  d'alTedio  venne  in  poter  d’ Antioco,  c 
con  effa  parimente  il  traditor' Acheo,  à cui , in  pena  di  sì  con. 
sinuata  perfidia , il  Rè , fatte  troncar , e mani , e piedi,  tagliò 
finalmente  la  teda , e quella  per  ignominia  rinchiuder  fece 
dentro  à una  pelle  d' Alino } credo  per  rinfacciargli  e Folli- 
nazione  in  refidere  alfuoSignore,cla  dolidezza  nello  fcher- 
mirlì  dalla  fua  forza . 

Tolti  dal  Mondo  colla  morte  d' Acheo  tutti  i Ribelli , e 
turbatori  del  Regno , tornò  Antioco  alle  mani  con  Pilopato. 
re  Rè  d'Egitto,  il  quale,  come  che  all'ora  perduto  nelle 
delizie,  malamente  teppe  maneggiar  l’arme;  fi  che,  fopra- 
fatto  dal  valore  d’ Antioco,  di  nuovo  cedette  la  Giudea,  la 
quale  odiando  gli  Egizii  empiidi  troppo , e malvagi  verfo  gli 
Ebrei,  al  giogo  Sirio  volentieri  fece  ritorno , 

V.  Con  tale  acquido accrefciuio  di  forze  Antioco,  voltò 
l’arme  conuo  ArfaceRè  de’Parti;  e pago  d’aver  mefio  in 
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fuga,  eeacclato  dalla  Media  fio  ncll'ircaiua  un  così  feroce^ 
avvcrrario,diè  ripofo  all'  elcrcito  ftanco,  econfumato,  per 
apparecchiarfi  adimprefe  non  ordinarie.  Sentivafì  quello 
Rè  magnanimo  dimoiar  tutte  l’ ore  dai  trionfi  del  gran  Ma. 
cedonej  e vago  d’ emularlo,  doppo  l'apparecchio  di  due  an> 
ni , s’ in viòanch'  egli  sii  le  pedate  d' Alelìandro  alla  conquida 
dell’India  già  del  tutto  lottrattafi  dal Grecolmperio.  Fece 
feoppiare  il  primo  tuono  delle  Tue  armi  fopra  dc'Battriani , 
lungo  le  rive  del  fiume  Ario  , dove  azzulTatofi  con  £ulidcmo  , 
Satrapa  Tuo  ribelle,  ne  riportò  preziofa  vittoria,  perche  com* 
prata  col  proprio  fangue  ; avvegnaché  mortogli  fotto  da  piti 
ferite  il  Cavallo,  fii  il  Rè  codretto  pugnar  à piedi , con  rice- 
ver* in  faccia  una  ferita  di  tal  maniera , che  gli  feofie  di  bocca 
più  denti . Finalmente  fatta  pace  col  Satrapa , e ricevuto  per 
odaggioun  fuofigliuolo,ein  dono  alcuni  Elefanti,  pafsò  di 
là  dal  Caucafo.  Entrato  quindi  nell'  India,  e drettoG  in  ami- 
cizia col  Rè  Ofbgaceno , da  lui  pure  fh  regalato  di  molti  Eie. 
fanti  : fi  che  in  brieye  numeronne  i;o.  nel  fuocfercito.  In  qua* 
da  guifa  rinforzate  le  Aie  legioni,  marchiò  nell’  Aracofia  ; in. 
di  nella  Prangiana  ; poi  nella  Carmania  per  i fentieri  medefi. 
mi , già  calcati  da  Alefiandro  , mà  con  pena  minore , perche 
trovò  già  da  cdb  lui  fpianata  la  drada  . 

VI.  Fatta  eh*  egli  ebbe  Antioco  queda  pafieggiata  mili.' 
tare  per  l’ Indie , fè  ritorno  al  Aio  Regno  ; e quafi  avefie  eoo 
ciò  pareggiato  Alefiandro, s’ iovaghi  parimente  di  fuperar- 
lo,  cimentandofi  co*  Romani,  all  ora  formidabili  al  Mondo 
tutto.  Màlafua  troppa  ambizione  malamente  queda  volta 
loconfigliò;  conciofiache  la  potenza  Romana , da  cui  Alef. 
fandro  faviamente  Tempre  fi  adenne,  fu  ad  Antioco  fcoglio 
fatale , àcui  rompendo,  perdette  quanto  di  gloria  fi  aveva 
ncllepaffatevittorie  acqiMdato.  Per  mezzo  de’ Tuoi  Oratori 
gli  fecero  intendere  i Romani,  che  non  toccafie l’Egitto, 
raccommandato  alla  loro  protezione  doppo  la  Morte  di  Fi. 
lopatore . Mà  il  Rè  Antioco  incapace  di  A)ggettarfi  ad  al- 
cuno, e fimilmcnte  infaziabiled’ ampliare  il  Tuo  Imperio,  per 
meglio  impadronirfi  dell’ Egitto,  imparentolli  con  Tolomeo 
EpifaneRe  fanciullo,  fucceduto  à Fiiopatore  Aio  Padre, con 
impalmarli  Cleopatra  Aia  figliuola , da  lui  beo  prima  indrui* 
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ta  à tradir  il  marito  per  favorir  al  Padre;  le  ben*  ella , miglior 
fpofa  ,che  fìglia,Qoo  lì  curòd’  aver  nemica  la  Siria  , per  cdec 
fida  all'  Egitto, 

58  ja»  VIL  Era  di  que»  tempi  Annibaie CapitanoCartagiacfe' 

{latovinto  nell’Africa  daScipionc  Africano,  e ad  una  pace 
ignooumola  corretto  ; alla  quale  male  acconimi  dandofi 
quel  fuo  fpirito  inquieto , e fuperbo,  andava  per  tutto  cer- 
cando, e facendo  nemici  al  PopoloRomano.  Ebbe  Annibaie 
notiaia  del  Rè  Antioco  non  men’avido  di  gloria , che  ricco  d* 
armi , e denari.  Per  tanto,  ftimandolo/ìromento  confacevo- 
le  per  il  fuo  genio  batta gliere,à  lui  da  Cartagine  furtiyancnJ 
te  portoni , mentre  in  Efefo  dimorava . Era  Antioco  per  fé 
fteflò  propcnfoà  guerreggiar  co’  Romani  ; Annibaie  di  van- 
taggio fprorollo,  con  offrire  mente,  e mano,  l’ una,  e l’altra 
ben’efpcrta  in  combattere  contro  di  loro  ; Voleva  Annibale, 

( ben  l’ intendeva  ) che  Antioco  è lui  ccdefie  la  grande  Aia  ar- 
mata per  alfalirli  con  elfa  in  Italia , effendo  fuor  di  effa  invin- 
cibili: mà  il  Rè  ambiziofo  non  velie  àfaerpere  comprar’ al 
fuggitivo  Africano  la  gloria  del  vincere . 

Deliberò  per  tanto  d’ufcir  dall’ Alia  coli’ armi,  evenir 
nella  Grecia  à ritrovar!  Romani,  che  già  nella  Macedonia , 
tolta  in  parte  al  Rè  Filippo,  la  facevano  più  da  Padroni,  che 
daOipiti.  . ‘ 

Vili.  Eccolodunqueaccampatoio  faccia aH’Eubea  lun- 
go l’Egeo,  là  dove  il  lluflo,  e rifiuflo  del  Mare  dividequell’ 
[loia  da  Terra  ferma  : Quivi  dico  in  abito  più  da  Spofo,  che 
daGuerriero  ,fcco  menando  Coridi  Mulici,con  un  efcrcìto 
di  giovanetti,  e di  Donzci;c,tuiti  col  Rè  coronati  di  refe, fat- 
te venir  da  quei  co>i torni  ad  onta  delì’lnverno,che  allora  cor- 
rea. Quivi  piantò  Antioco  il  /uopadiglione,qualì  per  difpre- 
gio  in  tal  formaattendcndoiRomani, quali  ben  prelio  fi  av. 
vidde,non  etfere  comcgl’Iiidiani,  Avvegnaché  queAi  valoro. 
fi  appena  fi  fecero  vedere  fotto  la  condotta  del  Confale  Acilio 
Glabrione,  che  Antioco,  vinto,  già  dai  piaceri,  £ lafciò 
vincere  dal  timore;  e datofi  co’  Tuoi  à fuggire,larctò  il  ricchif. 
fimo  fuo  Campo  in  preda  de’ Vincitori.  Or  mentre  quelli  fian- 
no occupati  nclraccorrela  preda,ilRc,paffatolofiretto,  fc 
ne  lògge  à più  potere , nc  fi  rifiette , finche  giunfe  alle  Termo  • 
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pile, rcfcillanridalla  pugna  di  LconidacontrodìStrfc.  Qua 
pure  non  molto  doppo  arrivarono  i Romani:  e quantunque 
il  fìto  per  Antioco  folfe  aflai  vanta^giofo,  pureanch:  quindi 
fì ritirò , lafciando  a’  Nemici , doppo  il  Marc , anco  ia  Terra . 

Avcaqucfto  Rè,  nclritirarfi  da  Eubea  , raccomandato  1’ 
armata àPoliienide,  & ad  Annibaie.  Mi  per  clfer  qucilo 
Duce  più  pratico  di  Terra,  che  di  Marc,  e per  non  potere  le 
Navi  Aiìatiche  Har'à  fronte  delle  Galee  Romane,  facilmen- 
te  dai  Rodiotti, rottola  feortad'  Emilio  Rcgillo,  fu  rotta , e 
difpir/a  l’armata  d' Antioco;  il  quale  vedendofi  abbattuto, 
fece  l’ultimo  di  fua  potenza  per  liulzarlì.  Collo  fprrgcre  li  / 
fuoi  immeniìTcfori, raunò  un’  Efercito  di  joo.  mila  Pedo-  ' ’ 
ni,  ed  altrettanti  fra  Cavalli,  e Carri  da  guerra.  Queflo 
vado  Efercito  poi  era  d' ogn’intorno  trincerato  da  faiifu- 
rati  Elefanti,  terribili  per  l'afpetto,  e vaghi  per  glioma- 
menti  d'oro,  e d’argento,  e di  porpora  , oltre  i’avcrio  na- 
tio. Con  tale  apparecchio  accampoilì  Antioco  nell’ Jonia, 
lungo  il  iàumc  Meand.'O,  non  molto  lontano  da  Magnelia, 
perriceverc  l’ impeto  de’ Romani, chcrifoiuti  di  feggiogar’ 
intieramente  quello  Rè,  vennero  ad  attaccarlo,  focto  il  co. 
mando  di  Cornelio  Scipione, che  poi  fù  detto  Afìatico,  c di 
Scipione  Africano,  che,  vinta  l’Africa,  non  ifdcgnò  fetvir 
di  Tenente  ai  fratello,  perche  venir  pocelfe  à quella  imprefa  . 
Non  erano  i Roma  ni  più  di  trenta  mila;  pure  così  pochi,  fup- 
plendoal  numero  la  virtù , prevalfero  ai  tanti  Aliatici  ; i qua-y^^; 
li  doppo  brievecontrallorotci,e  polli  in  ditordir.e,  tutti  fc 
la  colfero,  tolti  quei  cinquanta  mila , cherimafero  morti,  & 
filtri  pochi  prigioni  con  quindici  Elefanti . Per  tale  feonfitta 
perdutoli  affatto  d’animo  il  Rè  Antioco,  dimandò,  ed  otten- 
ne la  pace,  molto  cara  però.  Poiché  fra  gli  altri  patti,  fù 
obligatoà  cedere  quanto  avea  nell’ Europa,  e tutta  l’Afia  di 
qua  dal  Tauro  a' Vincitori  ; dar  loro  nelle  mani  Annibaie , 
mantice  della  guerra  ( taà  quelli  fc  ne  fuggì),  e sborfare  a’ 
medefimi  cinquanta  mila  Talenti  per  le  ipefe  di  ella.  La_> 
qual’ ultima  condizione  non  potendo  egli  adempire,  come 
che  vuoto  avca  de!  tutto  l’erario , dicono , che  ito  à faccheg. 
giare  il  ricchiilìmo  Tempio  diGiove  Dindimeno  nella  Lu/ìa- 
na,  per  prevalerli  delle  Spoglie  di  quello  nc’fuoi  bilogni, 
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dal  furore  de*  Cittadini,  concorfi  alla  diftfa  del  fagro  luo- 
go, reftò  ammazzato.  In  tal  modo  ebbe  fine  quello  Rè, 
grande  per  aver  atterrito  l’ Oriente  coli’ armi , e i'  Occidente 
col  nome  ; mà  la  fua  maggior  gloria  fù  l’ arer  avuto  animo  di 
competere  co’  Romani . 


CAP-  VII- 

Seleuco  /K  detto  Filopatore  Rè  VII. 

Afeiò  Antioco  doppo  di  fé  due  figliuoli, 
cioè  Seleuco  Filopatore  così  detto  , per 
edere  fopramodo  amato  dal  Padre,e  An^ 
(iocoEpifane  condotto  a Roma  da  Sci.' 
pione  Africano  per  ollaggio  della  pace, 
ilabilita  daiRomaniconAo"V*cofuoP*- 
dre.  Stleuco,comePrimogenito , fucce- 
dette  al  Padre  non  meno  nei  Regno , che 
, nell  empieti  ; conciofiache  avvifato  dei  gran  tefori  , che  fi 
' guardavano  nel  Tempio  di  Gerufalem.mandovvi  certo  Apol- 
lonio fuo  Miniftro  à levargli  per  forza . Mà , e fù  gaftigato 
per  mano  d’ Angeli , accorfi  informa  vifibilc  à flagellarlo,  e 
poco  doppo  anche  l’ifle  Ilo  Seleuco;  pofciache  bra  mofo  d’ a ver 
apprefl'odife  il  fratello  Epifane,  impetrò  da’ Romani , che, 
accettando  in  cambio  il  proprio  figlio  Demetrio,  glie  lo  man- 
dafifero.  Non  era  per  anche  arrivato  il  fratello  in  Soria  ,che 
Seleuco  avvelenato  da  Heliodoro  fuo  confidente , & a mbizio- 
fo  di  farli  Rè , perdette  la  vita , & ii  Regno.  Epifanc  per  tan- 
to al  fanello  avvifo  giuntogli  nella  Città  di  Atene,  s’ inviò 
con  tutta  celerità  in  Soria,  e prefe  poffeflo  del  Regno;  mà 
con  modello  vocabolo  intitolandoli  Tutore  del  piccoloDe- 
metrio,  che,  come  fi  è detto,  trova  va  lì  in  fua  vece  ollaggio 
in  Roma . Quindi  poi  nacquero  guerre  immortali  frà  i polle- 
ri  di  quello  Antioco , e quei  di  Seleuco  , come  apparirà  nel 
dtcorfo . 
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CAP-  Vili. 

Antioco  If^.  detto  Epifane  Rè  Vili, 

On  appagandoli  rambiziofo  rpirito  ^87?. 
di  qucHo  Antioco  del  Regno  di  Si. 
ria, iifurpato al  Nipote,  Demetrio, 
s’invaghì  iìmilmcnte  di  rapir  quel* 
lo  d'Egitto  alli  due  piccoli  Tolo- 
naciEvergetc,eFiIometorc  fuoi ni- 
poti, nati  diC-copatra  Tua  Sorci. 

U.  i Romani, fotto  la  cui  prote* 
zioneripofavano  quc' Pupilli,  av- 
Tifati  delle  trame  violente  di  Antioco,  già  impadronitoli  di 
alcune  Città  d’Egitto,  e trà  quelle  diPclulìo,  chiave  del 
Regno,  vi  Tpedirono  toDo  Ambafciatore  Ca;o  Popilio  Le- 
na te,  che  trovò  Antioco  attualmente  aJl’alTcdio  di  Alcflan- 
dria  . Antioco,  ufcito  incontro  à Popilio , come  ad  amico, 
egli  porfe  la  mano  j mà  il  Legato  volle,  che  prima  legelTe 
l'ordine  dal  Senato,  che  intimavagli  di  partir  fubito  dall’ 
Egitto;  cchiedendoilRèunpòditcmpo  da  deliberare  , Po. 
piliocolla  verga , che  in  mano  avea,  defcrittoun  cerchio  fu'l 
terreno  intornoai  piedi  del  Rè , liberamente  gli  difie,  che,^ 
ufcir  non  dovea  da  quei  circolo  prima  dirifpondere:  petcìo- 
chc , ufcito  fuori  di  lì , non  intendea  dì  più  afcoltarlo  : onde 
replicogli  Hicftans  delibera . 

Dalla  quale  animofa  rifoluzione  talmente  reflò  Antioco 
intimorito , che  fubito  promife  di  lodisfar' al  Senato. 

Partìdunque  pieno  di  mal  talento  il  Rè  dall'  Egitto  ;eper. 
che  Teppe , che  di  que’giorni  iparfali  una  voce , benché  vana, 
della  Tua  morte, gli  Ebrei  ne  aveano  fatta  gran  feda , dctcr- 
minòcontrodiclÉsfogar’ilfuo  furore:e'l  fecedi  tal  manie, 
ra  ,che  ilcognome  di  Epifane,  i]  qual  lignifica  Cloriofo ,gU  fù 
da  codoro  giudamente  cangiato  io  Epmane  , che  lignifica 
Furiofo . 
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II.  AirEfercfro  fsroce  di  Antioco  fecero  li  Giudei  abi- 
tanti di  Gcrofoliiua  forte  reCllerza  fu’J  princ.pio  : mà  poi 
prevalendo  gli  aggrefiori , cadde  nelle  mani  loro  la  Città  ; e 
doppo  tré  giorni  di  Tacco , videfi  cangiata  in  fcpo’.cro  di 
morti,  effindone  flati  uccifì  più  diventi  mila;  altrettanti, 
come  giumenti , à vililliino  prezzo  venduti  ; gli  altri  falvatifi 
colla  fuga  in  Egitto.  Antioco  poi,  facchcggiaio  anche  il 
Tempio,  fc  neritornò  trionfa  ntc  ad  Antiochia  carico  de’ fa^ 
cri  vali,  « più  d’atroci  misfatti.  Non  erano  ancor paflati 
due  Anni  conceduti  a’mifcri  Ebrei,  per  rifanar  qticflc  pia- 
ghe, quando  Antioco  fù  loro  addolto  di  nuovo  con  più  pc- 
fa  nte  ma  no  .nd  opprimerli.  Apollonio  Tcforicre  del  Rè  fer- 
vidi foriero  àquefta  feconda  feiagura.  Impercioche  amica-' 
menteaccettaio  il  Fellone  con  venti  mila  foldati  nella  Santa 
Città,(ubito,depoflalaroafcheradi  affettata  benevolenza, 
permifea' foldati  di  mcttcrtuttoàrubba,àfcrro,  &à  fuoco; 
Saziod’infierir  controdegli  Uomini , voltò  il  furor  contro 
Dio  bruciando  i facri  libri , vietando  à tutti , pena  la  refla , 
il  profsffar  la  Santa  Legge,  l'offerir  fagrificii,  e’I  circonci- 
derci  fanciulli.  E perche  alcune  Madri  non  vollero  ubbidi- 
re, furono  le  roefehine,  co’ figliai  feno  legati,  fatte  morir  su 
le  Croci . Fù  altresì  l’ Augnilo  Tempio  di  Dio  dedicato  à 
Giove  Olimpico j porta  la  di  lui  ftatua  sù  l’Altare  dclTi- 
rriaraa , tolte  le  facrc  foknnità  , con  tuttociò , che  fpcttava 
a Ila  Religione , cacciata  da  quella  Metropoli,  per  dar  luogo 
all'Idolatria. 

III.  Non  ritrovando  più  Antioco  da  infierire  contro  i 
Giudei  nella  Giudea , fece  ritorno  alla  fua  Antiochia,  per  ivi 
profeguirc  l’ intra prcficaruitìcina  contro  que’ miferi.  Qui- 
vi ad  onta  delia  lor  Tanta  legge  , ordinò , con  publico  Editto, 
che  tutti  cibar  fi  doveffero  di  carne  porcina.  E perche  certo 
vecchio  venerando  chiamato  Eleazaro,  ricusò  di  farlo,  ne 
meno  in  apparenza,  (che  fol  tanto  baftava)fù  da  erto  fotto 
icmpefla  di  battiture  fitto  morire.  Con  tormenti  anche  più 
fquiàtifù  provata  lacoflanza  d’altri  fette  giovanetti  Maca- 
b-i , che  tutti  con  la  lor  Madre,  fortifiima  Eroina,  diedero 
gcncrolamentcla  vita  per  Folfervanza  della  lor  legge.  Spet- 
tacolo d.  zelo  no»  meno  iilullre  diede  Mattalia  dei  nobil  fan- 
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gue  Affamoneo.  Quefto  gencrofo  difenfor  della  legge , \n  ~' 
compagnia  de'  Tuoi  cinque  £gìiuoli^  detonando  l’ empietà  di 
Epifane , alzò  bandiera  controdi  Jui  ; & ammanando  Ventu- 
rieri, n diede  à combattere  per  difefadel  Tuo  Popolo.  Uo 
giorno  avendo  veduto  nella  piazza  di  Modin  un  viliaccoGiu- 
deo  indottoli  per  tema  di  morte  à facrilìcar  carne  à gl’idoli. 
Mattati»  impugnato  il  ferro,  andò  à trafiggerlo  fu’i  medefi- 
mo  Altare,  facendolo  ivi  cader  vittima  del  fuo  zelo.  £ coll' 
iHeiro  ardore,  fcagliatolì  contro  del  Prefidente  regio,  efecu- 
torcdell'empio  bando,  lui  pure  con  piu  colpi  trafifie.  Così 
colfanguedegliempiiuntoSacerdotediDio,  fife  poi  anche 
Ducede’MacabeijChe,  morto  lui,  vedremo  or’ ora  carichi 
di  palme  riportate  dagl’  Idolatri . 

IV.  Si  raccollero  le  primizie  del  valor  loro  da  Giuda.» 
Macabeo,  Qnefio  Prode,  raccolto  un’Efercito  di  fei  mila 
foldati,andòadinveliir  Apollonio,  e l'uccife,  toltagli  an- 
che la  fjpada  , di  cui  tofio  fi  valfeà  trucidare  800,  Soriani. 
Della  qual  rora  avvifato  Antioco,  ufeì  in  Campagna  con 
ottanta  mila  Pedoni,  e dieci  mila  Cavalli,  per  annientar  i 
Giudei.  Ma  perche  ricco  di  Soldati,  era  povero  di  moneta  , 
lafciata  lametàdiquefio  grand’ Efercito  à Lifia  fuoTenen- 
te  nella  Siria , per  invader  con  efiia  gii  Ebrei,  eglicol  rima- 
nente paftò  in  Perfia , tuttavia  intatta  dall'arme  i far  dena. 
ro.  Scelfc  Lifia  tre  Duci  de’ piò  agguerriti,  e furono  Tolo- 
meo, Gorgia,  e Nicànore.  AcoHoro  difiribuì  le  Truppe, 
affine  che  tutti  ad  un  tempo  attaccafiero  in  più  luoghi  li 
Macabei,fattifi  ormai  troppo  potenti,  e formidabili  ; Mer- 
cèche  pochi  efiendo  di  numero,  fiavano  uniti  con  Dio , che 
io  loro,  e per  loto  combatteva.  Ciò  ad  evidenza  mofira. 
rono:  Imperoche,  venuti  alle  manico!  tri  mentovati  Duci 
di  Lifia,  unoad  uno  li  vinfero;  tra’ quali  la  rotta  di  Nicano. 
re  riufciglinon  mcn  di  danno,  che  di  vergogna.  Ufeendo 
in  Campo  quello  fuperbo  con  ventimila  Soldati,  così  certo 
tenevafi della  Vittoria,  che  nella  retroguardia  feco  menava 
molti  ricchi  Mercanti,  a’qualì  avea  già  vendute  le  vice  de* 
miferi  Ebrei,  ed  anche  ricevutone  il  prezzo.  Or  quello  mi. 
lantatore  alTalito  da  Giuda  in  vicinanza  di  Emaus  , refiò 
vinto  con  perdita  de’ Tuoi,  del  bagaglio,  e de’ fudetti  Mer. 
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canti,  molti  de*  quahreftarono  morti,  altri  prefi,  e yenduti,'' 
-j,  elO,  che  veniva  no  per  comprar' aitti. 

3oSp.  ^ilaipeggiola  pafsò Tolomeo,  che  mentre  cerca  di  ven- 
dicar la  perdita  di  Nicànore,  vi  perdette  venti  mila  de'fuoi, 
con  ciò  duplicando  rignominia  de’  Soriani,  e la  gloria  de' 
Macabei. 

V . In  quefto  mentre,  che  di  tante  lìragi  fi  riempie  la  Si- 
ria dai  valorofi  Giudei,  Antioco  nelle  parti  dell’ Afia  Supe- 
riore s’incorona  di  palme,  vinto,  e fatto  prigione  Artaxia 
Re  dell’ /Armenia,  Giunto  ad  Ecbatana  ebbe  le  trifie  novel- 
le de’fuoi  Duci  feonfitti  dal  Macabro.  Che  però  tutto  ac- 
cefo  di  fdegno  deliberò,  lafciata  la  Perfia  , di  tornar  nella., 
Siria,  per  ilterminare gli  Ebrei.  Quando,  affalito  egli  fief. 
foda  un’interno  dolor  di  vifeere,  a fegno  che  per  lo  fpafimo 
fi  fentiva  morire,  finalmente  apù  gli  occhi,  e riconobbe  la 
nano  di  Dio,  che  con  que’  teriDini  attroci  cominciava  àpu. 
nirc  le fuc empietà,  e fierezze  ufaie  contro D;0,  econtro  il 
fuo  Popolo . fi  fc  bene  confcfsò  la  Tua  malvagità , e proinife , 
campando,  di  compenfar  tanti  mali  con  altrettanta  bontà: 
con  tutto  CIÒ  da  Dio,  che  attende  al  parlar  del  cuore,  non 
a]  Tuono  delle  labra,  non  fù  afcoltato  il  perverfo,  che  tante 
volte  ferrò  1’  orecchie  ai  gemiti  de*  mifcrabili . Onde  rofo 
da’ vermini  ,che  gli  bulicavano  per  tutto  il  corpo , e divenu- 
to p:r  le  piaghe  fetenti  uno  fpirante  cadavero,  intollerabile, 
non  che  a’ Tuoi,  à fetnedefimo,  mandò  fuoridal  Tozzo  corpo 
l’anima  impura , l’annoduodccimo  dei  fuoRegno,  lafcian- 
-,  do  in  Te  un  vivo  Tpecchio  delia  divina  vendetta  a’  Dominaiut 
ciDpij,facrilcghi,eciudeli, 
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CAP.  IX. 

‘Antioco  F.  detto  Ettpatore  Rè  JX. 

On  rioiafe  dell’  empio  Antioco  altro 
germoglio,  che  il  piccolo  Antioco, 
il  quale  fubito  doppo  la  morte  del 
Padre,  da  Lillà  Tutore  fcdeliffimo 
fii  chiamato  Re  col  fopra nome  d’ 

Eupatore,  che  lignifica  buon  Pa- 
dre. Orcome  che  quello  giovane 
Principe  avefie  ereditato  dal  Padre 
l’ odio  contro  i Giudei , molle  loro 
immediatamente  la  guerra,  niente  men  fiera  delle  pallate: 

Conciolìache  à lor  danni  mife  in  campo  centomila  fanti, 
ventiduc  mila  Cavalli,  e 31.  Elefanti  ben  agguerriti;  Con  ^ M* 
quelle  forze  entrato  Antioco  nellTdumea , tutta  à facco  la  ^ ^ 

pone.  Indi,  avendo  intefo,  che  Giuda  Macabeo  cerca  va  di  ' 
conquillarela  RoccadiGerufalem  , fc  ne  venne  con  fefian- 
ta  mila  fanti,  e cinque  mila  Cavalli,  condotti  da  Lilia  fotto 
Betfura , Citta  della  Giudea . Non  mancarono  à fuoi  doveri 
li  Cittadini  affediati  : ufeiti  dalle  mura,pofero  fuocoallc-» 
macchine  de  gli  aggrelTorij  e Giuda  di  notte  tempo  dando 
8Ù iquartieri  d' Antioco,  ne uccife da  quattromila,  lldiap. 
prefloilRèper  far  vendetta  di  quello  danno,  con  tutto  il 
gtolTo  delle  fuc  genti  attaccò  il  campo  di  Giuda  . 

Quello  Duce,  tuttoché  troppo  inferiore  di  forze , brava- 
mente fi  difefe,  con  metter’a  terra  da  feicento  nemici;  & ^ 

Eleazaro luo fratello, avendo olfervato un’  Elefante  fopra-, 
tutti  torreggiante , con  la  lorica , e la  liurea  reale  , credendo, 
che  sii  quello  marchialTe  la  perfona  del  Rè,  fi  apri  col  ferro 
la  llrada  per  mezzo  alle  Iquadre  nemiche,  e andò  à ritro- 
varlo; e,  fpintofi  fotto  alla  bellia,  col  pugnale  fventrolla  , c 
1’  uccife.  Mà  nel  cader  ch’ella  fece  in  fe  lleffa , egli  pure  fot- 
to quella  gran  mole  vi  refiò  sfragellato,  e nel  proprio  trionfo 
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gloriofaroentc  fepolto.  Giuda,  quantunque  vincente,  ve- 
dendoli oppreffo  dalla  molticudine  de’ nemici,  fu  corretto  à 
ritirarfi,  lafciandoBecfura  in  potere  d' Antioco,  cui  fi  refe 
per  mancanza  de’ vìveri, 

II.  Meditava  il  Rè  vincitore  progrell!  più  vafii ; mà  per- 
venutogli avvifo,  che  Filippo  , già  Tuo  A/o  , cercava  di  farli 
padrone  delia  Siria , perconllglio  di  Lilia  fè  pace  co’ Giudei  f 
da’quali,  come  amico,  introdotto  in  Gerofolima , fi  feoprì 
rollo  nemico } poiché , contro  la  data  fede,  fece  fpiantare  tut- 
te le  fortilicazionidel  Tempio,  afiìncheli  Giudei più  non  po- 
celTero  da  lui  guardarli,  Mà  non  molto  andò  Antioco  di  tal 
perfidia  contento.  Demetrio  Sotero,  che  in  cambio  d' An^ 
fioco  Epifane  fù  dato  in  ollaggio  à Romani  dal  RèSeleuco 
fuo  Padre , come  abbiam  detto  nella  vita  di  quello  Principe  , 
follo  che  intefe la  morte  di  Epifane,  flato  fin  allora,  folto 
titolodiTutore,ufurpator  del  fuo  Regno,  domandò  al  Se- 
nato d’elTere  rimeffoinlibertà, per  venir’à  prender  pofTefia 
dell’Imperio  à fc  dovuto.  Dal  tergiverfar  , che  facevano 
que'  Senatori  accortofi  ,che  no  ’l  volevano  lafciar  ufcire , egli 
fottopretefio  di  divertirli,  fecondo  il  folito,  alla  Caccia,  fe 
ne  fuggì  con  tanta  fegretezza , che  di  ciò  non  s’ebbe  in  Roma 
fentore , fe  non  di  lì  à quattro  giorni . Giunto  in  Licia , di  là 
fcrifie  alSenato  . Indi  palfatoà  Tripoli  diSoria  vi  fù  ac- 
clamato per  Rè.  Fatta  gente,  fi  gettò  improvifamente  fopra 
la  Città  di  Apamea , e laprefe , Marchiando  poi  ad  Antio. 
chia,  trovò l’efcrcìto Regio,  che  venne  ad  incontrarlo,  ed 
à fottometterfi  al  fuo  comando.  Et  affinché  Demetrio  vivef- 
fe  ficuro  della  lor  fede,  lo  accertarono  d'aver  già  tolto  dal 
Mondo  il  Rè  Antioco,  e Lilia  fuo follegno,  non  volendo  elfi 
altro  Rè,  che  Demetrio.  In  quella  guifa  pagò  Eupatore  la 
fua  empietà , e fellonia , con  la  vita  , e col  Regno , non  più , 
che  due  anni  goduto. 
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CAP»  X- 

Demetrio  Soter  Rè  X. 

|Apendo  Demetrio  la  gran  potenza  de*  • 
Romaniormai  arbitri  del Mondo,  e 3®P* 
Padroni  dei  Ri  , Aibito  aiOfo  io  Tro- 
no lì  fludiò  di  placarli  con  onorile  co* 
doni:  tra’quali  una  corona  d oro  dì 
pefb  oltremifura.  £ra  di  quc*  tempi 
in  Gicrufalemme  certo  Alcimo,  che 
con  male  artiguadagnato  li  aveva  il 
Pontificato  à lui  non  dovuto.  Cofiui, 
nal  veduto  perciò  da*  Giudei , mandò  con  prieghi , e con  de* 
nari  ad  implorar  l’amicizia,  e VitURcnzì  del  Rè  Demetrio; 
il  quale,  volendo  feguitare  l’erempiode'fuoi  Antenati  con 
opprimere  li  Giudei,  mandò  fubito  il  Tuo  Capitano  Nicànore 
con  grofic  leve  à favorar  il  partitodi  Alcimo  contro  Giuda 
Macabeo , feudo  , e fpada  del  popolo  Ebreo . 

Usò  Nicànore  in  primo  luogo  la  frode  ; mà , non  gli  efiien. 
do  riufeita , venne  alla  forza . Attaccato  il  picciolo  Efercito 
di  Giuda  , vi  lafciò  morti  cinque  mila  de*fuoi . Sdegnato 
perciò  Nicànore , comandò  agli  Ebrei , che  gli  defferoGiuda 
prigione  ; altrimenti,  dicea , del  volìroTempio  farò  campa- 
gna. £ perche  intefe dalle  fpie,  che  Giuda  ftavanafcofioia 
Cala  di  certo  Razia,  detto  per  fopranome  il  Padre  del  Popo- 
lo,Nicànore  mandò  foldati  à pigliarlo.  Il  gencroloRazia 
per  buona  pezza  di  tempo  dalla  Cala  pugnando,  fi  difefe  da 
loro,  in  fine  pili  non  potendo  egli  folo  contro  tanti,  fpalan. 
cata  la  porta  di  lopra , e col  pugnale  fquarciatofi  il  ventre,’ 
lanciolfi  qual  fulmine  fopra  degli  aggrefiori  ; indi  lemivivo 
doppo  la  caduta  rialzandoli,  e firappatefi  perla  ferita  le  vi- 
feere , in  vece  dì  faette  vibrolle  in  faccia  a’  nemici , attoniti  di 
fortezza  tanto  firana , e non  permeila  dalla  fua  legge a’Giu. 
dei.  PertalfatcopiìiinfieritoNicanorecon^5.  mila  foldati, 
fi  pofe  in  traccia  dì  Giuda,  che  con  foli  tré  mila  erafi  trin. 
cicrato  nelle  Campagne  di  Sa  ma  ria  ; mà,qucl  eh’ c più , tutti 
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avvalorati  dal  Cielo , colla  villa  di  Onia  Sacerdote , che , già 
morto  t crai!  modrato  al  forte  Macabeo  in  atto  di  porger  fup- 
pHche  i Dio  per  il  Aio  Popolo.  Venuti  alle  mani  prcffo  al 
Cadello  di  Betoron  li  mila  Soriani  parte  uccifì , parte  dii- 

perfi  reAarono.  Tra*  morti  fu  il  feroce  Nicànore,  à cui,  dop- 
poil  capo  recifo,  per  farlo  vedere  alla  guarnigione  di  Sion, 
troncaron  parimente  la  delira  violatrice  del  Sacro  Tempio 
per  affiggerla  come  trofeo  alle  porte  di  quello  ; e in  fine  (Ira  p. 
paragli  anche  dalle  radici  la  lingua  bedemmiatrice , & in  mi. 
'iuti  pezzi  trinciata , la  diedero  pafcolo  agli  Avoltoi . 

Demetrio , tutto  che  avvifato  da'  Romani  à lafciar  vivere 
in  pace  gii  Ebrei , intefa  la  (confitta  del  fuo  Nicànore,  non 
potè  contenerli  dalla  vendetta.  Che  però  confegnato  un 
groflò  Efercito  à Bicchide  Tuo  Capitano  , (pedillo  contro 
Giuda.  EraA  quello  Duce  ritirato  fuori  di  Gerofolima  con 
tré  mila  de  Tuoi  ; i quali , perduto  il  primiero  coraggio , non 
sò  perche,  alla  villa  delle  (quadre  di  Bacchide,quafi  da  ter. 
ror  panico  foprafatti,  tutti , toltone  800. , abbandonarono  il 
Capitano . 

II.  Configliavano  Giudagliamicià  ritirarli  anch’egli  , 
come  che  troppo  debole  à dar  contro  tanti:  Màegli , di  Dio 
fidandoli , volle  accettar  la  battaglia , più  caro  eflcndogli  un 
morir’  onorato , che  un  vergognofu  fuggire . Accortofi  Giu. 
da,  cheBacchide  dava  nel  corno  dedro  dell' Efercito,  inve. 
dillo  co’  fuoi  più  (celti  Campioni,  con  tal' impeto,  che,  rotte 
le  prime  file  ,lopo(e  in  fuga  ; mà  mentre  con  più  ardor , che 
configlio  dietro  ai  fuggii  tvi  fi  fpinge,  quelli  del  corno  Anidro, 
gli  diedero  alle  (palle;  fi  che,  da  fronte,  e da  tergo  battuto, 
doppoinfigni  prove  di  fortezza,  carico  di  ferite  lafciovvi  la 
vita,mà  non  ilCadayero,  via  Urtato  da’ fuoi,  e con  pianto 
uoiverfale  fepolto. 

. Mentre  Demetrio  con  tanto  Arepito  travaglia  ì miferì 

^ Ebrei, un fuo  fuddito  , eh iamatoEraclide,  tacitamente  vi 
fabbrica  una  mina,  che  in  brieve  aandollo  inederminio. 
Codui, cavato  dalle  tenebre  del  podribolo  un  giovanetto 
per  nome  Erompane,  e podogli,come  mafehera,  il  bel  no. 
me  di  Alefiiandro,  lo  pofe  in  Scena  nel  più  famofo  (ito  del 
Mondo, cioè  in  Roma , fpacciandoloper  legittimo  figliuolo 
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dì  Antioco  Epifane,  di  cui  era  veramente  baflardo  ; pregan.^ 
doperciòilòcnatoàporioinpoffcdo  del  Regno  di  Siria,  lui 
dovuto.  II  Senato,  à cui  quelli  garbugli  facean  bel  giuoco, 
volontieri  fi  lalciòperfuadere  quella  ola  ,& ordinò,  che 
Alefiandro  fopranominato  poi  Baia  , come  Ri  di  Siria  fcffe 
ricevuto.  Eraclide,  prefoil  fanciullo  già  Rè  dichiarato,  me. 
nolloàTolemaide  ; uove  pronta  mente,  e con  giubilo  lùaccet. 
tato  dalle  milizie,  che  più  non  potevano  vedei  Demetrio, 
divenutoinfingardOi&efTeminato.  Deliollì  à quello  colpo 
Demetrio,  e raccolto  quel  più  di  gente,  che  potè,  venne  ad 
incontrarci!  nuovo  Rè;  mà  rotto  nella  prima  battaglia,  e 
disfatto  nella  f:conda  , lafciò  con  la  vittoria , e con  la  vita  il 
Regno,  ad  Alefiandro,  che  ben  prello  fc  ne  mollrò  indegno, 
cdincapacc,coiBe  vedremo, nella  guifa,che  ufurpato  lo  aveva, 

C A XI- 
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UeftoRè pofticcio,fapendo,chcla  3P®.? 

Tua  grandezza  tutta  come  fungo , 
era  lenza  radici,  procurò  lubito 
di  Oabilirla  con  appoggiarla  al 
Rè  d' Egitto  To  omeo  Filometo- 
re,  che  gl*  impalmò  la  fua  figlino, 
la  Cleopatra  : Celebraronfi  quelle 
nozze  nella  Città  diTolemaide,e 
volie  Alefiandro,  che  v’intervc- 
nifie  anche  Gionata  Machabeo, 
fratello,  e fuccclTore  di  Giuda  nel  governo  dcll’Armtj, 
cui,  per  averlo  favorevole  à fiabilirfi  nel  Regno,  oltre  il  far 
pace  con  effo  lui , inviò  anche  corona , c porpora , dichiara  n- 
dolo  Pontefice,  c Vice  Rè  degli  Ebrei.  Qua  nt’ opportuna 
ad  Alefiandro  foflc  quella  colleganza  co*  Giudei , dimo- 
ilrolloil  fucceffo.  Certo  Demetrio  Nicaiorc  figliodcl  mor. 
to  Rè  Demetrio Setero,  per  ordincdel  Padre  tratteneva/!  in 
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Candiacon  Antoco  Tuo  fratello  fono  I'edQcazionediLa(!e. 
oefuoAi'^.  Q jcAoNicacore,  intefa  la  sfortuna  del  Padre 
fpogliato  della  vita,  e del  Regno  dal  fratellaAro  AleAandro, 
& in  oltre  accerta to, che queAo  nuovo  Rè  contento  d averfi 
poAa  incapo  la  Corona  di  Siria, adaltropiù  nonpenfava,che 
a palTitempi  j&à  piaceri,  ne’quali  tutto  immergeva^,  fatta 
una  buona  leva  di  mercenariiCandiotti,  marchiò  nella  Cili. 
eia.  Gli  Antiocheni  fempre  cupidi  di  novità,  fubito  afe  l’ in- 
vitarono. Di  loro  accrcfciuto  di  forze,  di  denari  Demetrio, 
fp;dì  Apollonio  fuo  Capitanocon  buon'  Efcrcito  cootroGio» 
nata  unico  foAegno  del  molle  Aleffandro;  mà  con  infauAo 
fucceflb  ; poiché  in  due  incontri  avuti  col  valorofo  Macabeo  , 
vi  perdè  Apollonio  circa  otto  milade’fuoi. 

IL  Anche  il  Rè  d*  Egitto,  à titolo  di  foccorer’. Aleffandro 
fuoGenero,  pafsò  coll'arme  nella  Soria,  e vi  fìi  accolto  à 
grand'onore  dalle  Città,  nelle  quali  ci  pofe  prefidio  de’fuoi 
Egizi; . Venuto  poi  quello  Rè  à Selucia,  fvelò  li  fuoi  difegni 
più  oltre  indirizzati,  che  àdar  (occorfo.  Aleffandro  adun. 
que,  per  isbrigarfi  da  si  perniciofo  aiutatore,  tentò  con  infi- 
die,màin  vano,dilevarlodalMondo.  Di  ciò  accortoli  To- 
lomeo levòfubito  al  Genero  la  figliuola  Cleopatra  ,e  la  fposò 
al  fuo  Rivale  I>emetrio  ;con  cui  unitoli , voltò  l' arme  contro 
Aleffandro;  il  quale , per  effere  inferiore  sì  di  forze,  comedi 
coraggio , fu  forzato  à cedere  il  Campo  il  Regno , mala- 

mente acquiffato,  e fcioccamente  tenuto,  à Demetrio . Ne 
qui  fiftetterolefuefciagure.  Ricouratofi  Aleffandro  in  Ara- 
bia col  fuo  figliuolo  Antioco,  e poAofi  nelle  mani  del  Princi. 
pe  zediclIOjpercheloproteggeffe,  queffo Barbaro, concul- 
cate le  fagre  Leggi  d' amicizia , e d’ Ofpizio , fatto  ammaz- 
zare il  mifcro  rifuggito,  ne  mandò  il  capo  à Tolomeo,  che  à 
tal  riffa  fi  morì  d' allegrezza  ; come  vedremo  più  à baffo , di 
lui  trattando. 
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Demetrio  lU  detto  fiicatore  Rè  X//. 

[ Scico  dunque  Aleflandro  fiala,  e di  vi- 
ta,e dal  Rfgno  perla  via  dell*  ingan- 
no,per  cuieravi  entrato, gli  fuccede 
Demetrio  Nica  tore  figlio  del  Rè  De- 
metrioSotero, felice  nel  racquiftarfi  il 
Regno  paternoiinà  infelicilSnio  dop. 
po  averlo  ricuperato  ; perche  noa 
una  volta  come  gli  altri , mà  due  ne 
fufpogliato,  come  or’ ora  vedremo. 
Impadronitoli  del  Regno , p:r  follevare  i fuoi  fudditi  dal- 
la milizia  , e dalle  fpefe, riformò  ftibito  le  truppe,  licenzian- 
do tutte  le  Nazionali,  e Veterane,  fol  ritenendo  le  Compa. 
gniedi  leva , e draniere . Era  Generale  delle  genti  Veterane 
certo  Trifone , carifiSmo  al  morto  Aleda  ndro  . Coftui,per 
tal  riforma  fiimandoli  fortemente  avvilito , pieno  di  mai  ta« 
lento  fe  ne  andò  nell’ Arabia.  Quivi  fattofi  dare  il  picciolo 
Antioco  figliuolo  di  Aledandro  fiala  dafimalcuello  Arabo^ 
che  lo  allevava,  convenneconeflo  lui  di  riporre  quello  fan- 
ciullo nel  Trono  di  Siria  dovutogli , per  far  veder  à Deme- 
trio, quanto  paSa.  un  Miniltrofprezzato. 

li.  In  quello  mentre,  che  tacitamente  li  fabbricava  io^ 
Arabia  un  sì  gran  fulmine  contro  Demetrio,  fentì  feoppiar- 
fenecontroun' altro  io  Antiochia  da  lui  ribellatali . Ritira- 
toli il  Rè  nella  Rocca,  chiamò  in  foccorfo  gli  Ebrei  peciona- 
ta prontamente  vi  accorfe  con  foli  tré  mila  de’ fuoi,  mà  cosi 
valoroli,  e fedeli,  che  a forza  entrati  in  quella  forte,epopo- 
lata  Metropoli,  poferoàfil  di  fpada  cento  mila  Antiocheni  ; 
e,  meda  à fuoco  una  parte  della  Città,  carichi  di  ricche  fpo. 
glie  fe  ne  ritornarono  al  fuo  paefe , 

Demetrio  ufeito  da  sì  pericolofa  tempella  , non  folo  fìi  iiu 
grato àGiooata  fuo  benefattore  si  fegnalato,  fraudandolo 
della  promeda  mercede  ; mà  cercò  inoltre  di  fargli  guerra  ; 
cfatto  l' avrebbe,  fe  impedito  non  glie  lo  avede  Trifone.  Ed 
eccone  il  come . CAP, 
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CAP-  X 1 1 J. 

Antioco  VI.  dotto  Thtos  Rè  Xlll. 

Rifone , avendo  fatto  coronar  Rè  di  Siria  il 
piccolo  Antioco,  detto  Theos , e venuto  d' 
Arabia  con  genti  ariaate,obiigò  Demetrio 
à ritirarfi  nellaCilicia;e,  impadronitofi 
di  Antiochia, coUegcfll  con  Giona ta,  cui , 
per  naaggiormente  obJigarfelo,  infìrme  col 
Tuo  fratello  Simone , errò  Duca  di  Palellu 
na  t fi  che  gli  Ebrei , fcolTo  totalmente  il 
giogo  di  Siria  jConainciaronoà  vivere  in  libertà , per  mante- 
nimento della  quale  fi  diede  Gionata  a rialzar  le  mura  di  GeJ 
rufalemme , per  non  effer  di  continuo  efpofii  alle  feorrerìe  de’ 
Soriani.  Mà  il  malvaggioTrifone,ail’ufode'Tiranni,  volu- 
toli di  Gionata  per  abbatter  Demetrio,  fi  pofe  doppo  ad  op« 
primer  anco  Gionata  per  meglio  efeguir  il  Aio  di/egno  di  farfi 
egli  Rè  di  Siria,  efclurone  il  Rè  pupillo.  A tradimento  dun- 
que  avutoGionata  nelle  manico*  iìioi  figliuoli,  tutti  li  fece 
morire.  Sparfa  poi  voce,  che  il  piccolo  Rè  Antioco  dava  pe- 
nando per  dolori  di  pietra , fotto  fpcciedi  tagliarlo,  i Medici, 
da  lui  corrotti,  l’ uccifcro . 

C A P.  X I V- 

Trifone  Tiranno  Rè  XIV, 

i,^’|Orto  dunque  l’ infelice  Antioco, 
' ' Trifone fcccficoronarRè di  Soria  .• 
per  la  qual  cofa  ò'imone  fratello  di 
Gionata  perfidiamente  ailaffinsto 
da  Trifone  , parte  à vendicar*  il 
morto  fratello,p.irte  per  fottrare  il 
fuo  popolo  da  quello  Tiranno,  fu- 
bico rotta  la  lega , che  Ceco  aveva . 
pafsòà Demetrio,  che,  fpogliato 
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del  Regno  da  Trifone  > flava  nelle  Provincie  di  Pcrfia , facen-^*  ^ 
do  gente  per  racquiflarlo.  E già  fe’I  teneva  ficuro,  attefo 
che  njoltc  Città  dell’  Affa , tiranneg^^iate  da  Praatc  Rè  de  i 
Parthi,  ricorfeà Demetrio, perche  le  iiberade  da  queflo gio- 
go, fomminiftra togli  avevano  foldati,  co' quali  ulcl anche à 
battaglia  à combattere  contro Fraate.*  mà  nella  pugna,  vinto 
Detne(rio,e Ipogliato del  bagaglio,  reflò  finalmente  anch' 
egli  prigione  del  Ré  de'  Parihi , che  per  ludibrio  il  fece  con- 
duci e per  tutte  quelle  Città , che  l' avevano  fperato , e richie- 
fto  per  Protettore.  Ben’è  vero,  che  poco  apprefio  talmente 
affezionoflì  Fraate  à Demetrio,  che  di  prigioniero  il  volle 
amico, eparcnte,fpofandogliRodeguna  Aia  figlia,  e rive- 
Reodolo  da  Rè , con  tenerlo  però  approdo  di  fé,  con  Aio  gran 
giibilo,  riputando  fomma  gloria,  di  Rè  far  fchiavi,  c di 
fchiavi  farRc. 

C À P.  XV- 

Antioco  VII.  detto  Sidete,  Rè  XV, 

Leopatra  prima  moglie  di  Deme^  3P^4, 
trio,  all*  avvilo  del  marito  fatto 
prigione  de' Parthi  pianfe,  fi  dif- 
pcròjmà  pofeia  intelele  di  lui  noz* 
ze  con  Rodeguna,  arfe  di  fdegno  , 
e t’ infuriò  : e fi  come  dalla  caduta 
dì  Demetrio  fino  à quel  di,  dalia 
Città  di  Seieucia  ove  dimora  va,  fi 
era  sforzata  di  foflener'alla  meglio 
il  Aio  pa  rtito  nella  Scria  ; così  ora, 
cangiata  di  moglie  in  nemica,  fé  veder  quanto  polla  una  Con. 
forte  oltraggiata.  InvitòelU  fubito  AntiocoSidetefratellodi 
Demetrioda  Candia,offerendogIi  coITrono  di  Siria  ilTalamo 
di  Demetrio:  ne  tardò  egli  ad  accettare  l’invito.  Venne,e  fpo. 
fata  ad  un  tempo  flefio  Cleopatra,e  laCorona  di  S(ria,cercò  dì 
rafiòdare  la  fua  fortuna , guadagnandoli  con  ampie  promelle 
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l'amicizia  degli  Ebrei,  ormai  di  fervi  che  éfaiK>>  divéòuti 
Padroni , e formidabili , Fofcia  col  lor'ajuto  fi  pofe  in  trae* 
eia  del  Tiranno  Trifone,  che  fi  era  fatto  force  in  Dora  C^^' 
tà  pofia  à mare . Qua  venne  Antioco  ad  aflediarlo  con  no. 
mila  pedoni  > & otto  mila  Cavalli,  &unafquadra  diNavi, 
affinché  non  fuggifie.  Due  anni  durò  qucfi’affedio;  doppo 
de*  quali,  feampatoTrifone,  feminò  denari  perla  firada  ; nel 
raccorre  i quali , mentre  fi  trattengono  li  foldati  di  Antioco, 
egli  fé  ne  venne  ad  Apamea  fua  Patria  j con  la  quale , cadu- 
to ciTo  pure  nelle  mani  di  Antioco,  pagò  con  afpra , mi  non 
condegna  morte  il  fio  della  Aia  lunga  perfidia , e crudeltà . 
Antioco  dunque,  vedendofi  già  Padrone  aflbluto  della  So. 
ria,  e però  non  più  abbifognandogli  l’opera  degli  Ebrei,  la 
ruppecon  eflo  loro,  comandando,  che  gli  cedefierole  Città 
di  Gaza  , cdi  Joppe,  con  la  Fortezza  di  Sion,-  luoghi  tut* 
ti,  al  Tuo  dire , fpetianti  alla  Corona  di  Siria . Ricufando 
eglino  di  ciò  fare  yilRèfpedìCeudcbco  Aio  Capitano  all’af- 
fediodiGaza  } dalia  quale  ben  tofiourcitoSimonc  con  mor- 
te di  molti  Soriani,  lo  ributtò.  A’ vittorie  più  degne  accio* 
gevafi  quèfio  Duce  , quando  da  Tolomeo  figlio  d’  Abobi 
fuo  Suocero  perfidamente  afiaffinato  con  Giuda,  e Matta, 
tia  Tuoi  figli  lafciò  di  vivere,  e di  combattere , Simile  fven- 
tura  fiava  per  incorrere  anche  Giovanni , mà  premunito 
delle  infidie  , fe  ne  fottraffe  con  opprimere  gl*  infidiatori, 
Quefii  è quel  Giovanni  , che  collegatofi  con  Antioco  nel- 
le guerre  dell’Afia,  ebbe  poi  il  nome  d'Ircano  , e in  luo-  ' 
go  de’Macabei  già  efiinti  , per  lo  fpazio  di  treni*  un  an- 
no governò  il  Popolo  Ebreo  in  qualità  di  Pontefice,  e di 
Capitano. 

II.  Frattanto  Antioco  invitato  dall’ empio  figlio  d’Abò- 
bi  era  giunto  con  grofio  Efercito  ali’aficdiodi  Gerofolima  , 
e già  l’infelice  Città,  (fretta  più  dalla  fame  , che  dal  fer- 
ro, era  preifo  à mancare.  Giunti  al  giorno  folenne  di  Pen- 
tecofie,  nella  quale  affine  di  celebrare  ifagri  riti,  dimanda, 
rono  dal  Rà  Antioco  un  pò  di  tregua  : egli  di  vantaggio 
mandòad  Ircano  buon  numero  di  grcffiTori,  colle  coirà.» 
dorate  per  ufo  del  Tempio.  Dal  qual  atto  pietofo  foprafatrì 
gli  Ebrei , diedero  ad  Antioco  il  fopranome  di  Pio  ; & Irca. 
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no,  fitta  pace  con  effo  lui,  mandogli  in  dono  500.  Talenti; 
e potè  ben  farlo  : imperoche,  avendo  di  que' giorni  a peno  il 
Sepolcro  di  David,  dentro  vi  ritrovarono  da  tré  milaTa» 
lenti, opportuno  foccorfoalla  Guerra  prefente.  Non  vole- 
vano li Configllerid' Antioco,  che  accetta flc  tal  pace;  mà 
egli  che  meditava  l’imprefa  controde'  Parthi,  volentieri  5517. 
lafciò  in  pace  i Giudei . 

Apparccchiadofi  per  lo  fpazio  diquattro  anniàquerta_, 
Guerra  , marchiò  Antioco  contro  de 'Parthi  con  sì  profpe- 
rofo  (ucceffo,  che  in  brieve  tempo  disfatto^  1*  Efercito  di 
quel  Rè  preflb  il  Lieo , fiume  d' Adìria  , ebbe  in  fuo  potere  le 
Città  Partiche,  anno;atc  del  governo  di  Fraate  : e , doppq 
tré  altre  feonfitte  date  al  medefimo  , impadroniìQ  anche  di 
Babilonia . 

Fraate,  vedendoli  dal  Rè  Antioco  situai  ridotto, ed  in- 
capace di  più  relìfierglij  lafciadacantola  forza  , ericorre 
aU’afiuzia  , Ayca  nelle  mani,  come  s’è  detto,  Demetrio 
Nicatoregià  Rè  di  Siria  da  lui  vinto,  & imprigonato  prima 
col  ferro,  poi  colla  figlia  fpofatali . Datagli  dunque  gente 
in  armi , e libertà  il  rimanda  nella  fua  Siria , con  ciò  fperan- 
do  sforzar  Demetrio  à lafciar  ilare  la  Parthia , per  difendere 
il  proprio  Regno.  Ne  andò  ingannato  ; avvegnaché  le 

Città  di  Siria , rimafle  fenza  capo , all'arrivo  del  nuovo 
Rè  Demetrio,  cominciarono  ad  effere  travagliate; 
perciò  con  meifi  replicati  richiamando  Antioco ^ 
tanto  fecero,  che  da  Babilonia  prefele  mofle  vcr- 
fo  la  Siria . Mà  dal  Rè  Fraate  attraverfataglì 
la  Brada  , & obligato  à combattere  , vi 
reilò  egli  morto , e l’ Efercito  diifipata. 

Così  mentre  quello  Principe  troppo 
avido  cerca  di  rapire  l’altrui 
Dominio , rella  fpogliato 
del  fuo. 


CAP. 
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CAP-  XVI- 

Demetrio  Il.f^icatore  U fecondxnfoltaKe XVI. 

Rjate,  vedendo  sì  felicemente  riu> 
fcito  il  Tuo  ftratagema  con  Antioco> 
pensò  di  compirlo  con  riaver  nelle 
mani  anche  Demetrio , poco  dianai 
mcifo  da  lui  in  libertà . Mà  i mef* 
faggieri  fpeditigli  dietro  non  furo, 
noà  tempo,  arrivato  già  egli,  e fat. 
tolì  forte  nella  Soria.  Doveaqucflo 
Principe  rimeffo  nel  Regno  ftabilir- 
vifi  con  la  demenza , e corte  fia  : tutto  a 11’  oppofto  ei  fi  portò, 
ufando  della  vendetta,  e crudeltà.  Sposò  anche  di  nuovo 
quella  malvagia  Cleopatra , fiata  moglie  di  tanti  mariti;  poi- 
ché primieramente  dal  Rè  d’Egitto  Tuo  Padre  fb  data  ad 
Aleffandro Baia , cui  partorì  Antioco  Theos,chefìi  XIII.  Rè 
della  Siria . Poi  in  fecondo  luogo  fpofoffi  à Demetrio  Nica to- 
te , che  da  lei  ebbe  Seleuco , & Antioco  Grifo , che  vedremo 
fra  poco  fu ’l  Trono,  e poi  nelRegno,  come  in  Steccato  à 
duellare.  Indifdegnata  contro  Demetrio  per  le  nozze  con- 
tratte con  Rodeguna  figlia  del  Ràde  Parthi,fpofo(n  per  dif- 
petto  ad  Antioco  Sidete  fratello  dì  Nicatore,  e di  lui  ebbe 
AntiocoCisiceno,che  pur  farà  Rè,  e finalmente  ora  ritorna 
ad  efier  moglie  del  tnedefimo  Demetrio  liberato  dall’  Eferci- 
to  de’Parthi. 

Demetrio  dunque  (limolato,  parte  dal  propriogenio  fero, 
ce  , parte  da  quefiaTcfifone,  trattò  di  modo  li  fuoi  fudditi, 
che  ben  mofirò  dalla  Carcere  diPraate  aver  feco  portata  la 
barbarie  de’ Partbi. 

li.  Trovavafi  di  que’ tempi  l'altra  Cleopatra , Regina  d’ 
Egitto  moglie  di  Tolomeo  Evergete,  in  diTcordia  con  efio 
lui,  fuggitivo  dal  fuo  Regno,  e ritirato  nell’lfola  di  Cipro. 
Cofiei  dunque,  per  meglio  appoggiare  le  lue  macchine,  à fe 
chiama  Demetrio  Nicatore,  con  oiferirglife  fiefia  inlfpofa  , 
e con  in  Dote  l' Egitto . Ed  egli  pure,  limile  al  Can  d’ Efopo, 

in 
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in  (cguir  l'ombra  , perde  la  carne.  Avvegnichc>  paflato^’ 
egli  nell*  Egitto, li  fuoi popoli  tencndofi  affrontati,  manda- 
no  in  Cipro  al  prrdftto  Evergete,  pregandolo  ad  inviar  lo- 
ro alcuno  della  flirpe  di  Seleuco  ,che  Ila  lorRè  ; ed  egli  toflo 
col  più  di  gente  che  potè,  mandogli  certo  Giovane  audace, 
chiami to  A leffandro  Zebina,  nato  d*  un  trafficante  Eg  z'a- 
no,  Olà  tutto  al  bifognodcllor  difegno.  Con  publiciapplaufi 
fù  accolto  da*  Scria  ni,  difpolìi  ad  accettar  chi  che  fia,  purché 
non  foffe  Demetrio. 

Divulgatali  la  fama  di  quello  Rè  improvifaniente  pollo  in 
Teatro,  Demetrio  rivolò  dall’  Egitto  inSoria,  c con  elfo  lui 
parimente  l’Egizia  Cleopatra,  accompagnata  da’  fuoi  Tefo- 
ri , lì  come  quella  che  giuEa mente  intimorita  era  del  marito , 
più  volte  da  eda  irritato.  Si  venne  poi  poco  apprefloà  batta- 
glia finale  fra  Zebina  , e Demetrio,  il  quale  rotto,  e fugato  ri- 
cr.rfc  à Cleopatra  fua  moglie,  la  qu  ile  ben  memore  deltcr;o 
fattole  con  le  nozze  di  Rodeguna  , ne  prefe  opportuna  ven- 
detta con  levarlo  di  vita  . 

CAP-  XVII- 

Alejfmàro  Z china  Rè  XVll, 

UeAo  Rè  da  Comedia , vedendoli  all*  ìqiq 
improvilo  di  femplice  Mercantello 
fatto  Signore  della  Soria,  talmente 
renò  ubriaco  da  così  infolita  felici- 
tà , che , divenu to  infoiente , e fupcr- 
bo , cominciò  à difprezzare , non  che 
gli  altri, il medellmo Tolomeo,  cui 
doveva  l’eUer  di  Rè.  Sdegnato  per- 
ciò Tolomeo  , voltò  il  fuo  favore-* 
ad  Antioco  Grifo  , 6glio  dell-  ab- 
battuto Nicarore,  dandogli  per  moglie  la  fua  figlia  Gri- 
fina,& un’Ef.TCito  in  Dote  . Con  quelle  forze  venne  Antio- 
co ad  alfalir’ Alellandro  ; c trovatolo  già  mal  veduto,  e-> 
cmalì  abbandonato  da’fuoi  foldati,  facilmente  ne  trionfò. 

Vinto 
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Vinto  dunque  l’ infelice  Aleffandro,  lì  ricourò  in  Antiochia  ; 
ove  trovandoli  fenaa  denaro,  ricorfe  al  Tempio  di  Giove,  in- 
di afportandoà  fuo  ufo  una  Hatua  della  Vittoria  tutta  d’oro 
maluccio  ; burlandoli  di  vantaggio  con  dire,  che  à sè,  già  vin> 
to  ,avea  Gioveconcefla  la  Vittoria . Poco  doppo,  volendo 
anche  rapire  il  lìmolacro  IlelTo  di  Giove , dal  furor  del  Popo. 
lo  concorro  fìi  coftretto  à fuggire;  mà nella  fuga  prefoda* 
Mafnadieri  fu  condotto  ad  Antioco,  per  cui  comando  fatto 
morire,  depofe  la  mafehera  di  Principe, con  malgarbo, ein^ 
felicemente  per  un’  anno  porta  ca . 

CAP-  XVIII- 

'Antioco  Vili,  detto  Grifo  Rè  Xllh 


SPSO. 


lede  à quello  Rè  il  fopranome  di  Grifo, 
la  figura  del  nafo  aquilino,  che  in  efio 
lui  notabilmente  appariva.  Cleopa- 
tra la  madre,  ad  ogni  Aio  potere  a;u- 
tollOjpcr  portarlo  all'Imperio,  con 
patto,  che,  tenendo  elfo  il  nome  di 
Rè,  à lei  lafciafife  il  comando.  Tutto 
promife  il  figlio  j mà  pollo  il  piede 
fu  ’l  Trono,  volle  farla  da  Rè.  La 
Madredelpariambiziofa,ecrudclc,llcomegià  per  vendet- 
ta levò  dal  Mondo  Demetrio  fuo  primo  Marito,  eSeleuco 
fuo  figlio,  frateliodiGrifo,cosìora  per  cupidigia  di  regna, 
re  determinò  di  far  morire  anche  Antioco.  Che  però  una  fe. 
ra , che  fianco  dalla  Caccia  fe  ne  tornava , Cleopatra  in  fem- 
biante  tutto  amore  gli  prefentò  una  frefea,  ma  avvelenata 
bevanda.  Antioco,  già  premunito  della  frode,  quali  per 
creanza  ritirandoli , pregò  la  Madre, eh’  ella  prima  bevelTe; 
ricufando di  farlo,  forzolla  . Così  la  federata , omicida  di 
tanti  del  fuo  fangue , divenne  in  fine  anco  Carnefice  di  fe  me- 
dclima. 

Liberatofi  Grifo  dall’ infidie  della  Madre,  eccolo  afialito 
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dalla  violenza  d'un  Tuo  fratello  uterino.  Quelli  fu  Antioco 
Ozicene  nato  di  Antioco  Sidcte>  terzo  marno  di  Oeopatra, 
e Zio  paterno  di  Grifo.  Collui  (palieggiato  da  Cleopatra  Tua 
fpol'a,  data  già  moglie  di  Tolomeo  Laturo  Rè  d’ Egitto,  s'im» 
padroni  d’ Antiochia , proiiumeute  ricevutovi  effo,  c Cleopa. 
tra  dagli  Antiocheni,  banderuole  dell’Alìa,  ad  ogn’aura  vo. 
lubili . Mà  indi  a poco  alfediato  da  Grifo , ebbe  à gran  faro, 
re  il  poterfene  fuggir' egli  folo  . 

• Entrato  il  vincitore  in  Antiochia,  Grihna  fua  moglie  fè 
cercar  Cleopatra  moglie  di  Oziceno;  e trovatala,  al  difpet. 
to  del  marito,  comandò,  che  fofle  ucCifa.  Si  era  l'infelice 
Reina  ritirata  n&l Tempio;  e per  maggior lìcurezza teneva 
abbraccia  ta  la  da  tua  di  non  sò  qual  Dea.  Con  tutto  ciùGrh 
fina  ordinò , che  ivi , come  dava , troncatele  prima  le  mani , 
fodc  con  molte  punture  t:  afitta,  ed  uccifa  . Era  code!  fua 
forella  ; mà  l' ira  , el'  ambizione  la  mutò  in  una  furia  ; d co- 
me pure  li  due  Antiochi  Grifo , e Ciziceno  fratelli,  per  libidi, 
ne  di  dominare  divennero  Tiranni  l'uno  contro  dell' altro,  e 
carnefici  del  proprio  fangue,  come  appreflo  fi  vidde  nella 
perfona  di  Ciziceno  ; il  quale  nel  fecondo  conditto  rimado 
vincitore  di  G.  ifo,  c avuta  nelle  mani  la  di  lui  moglie  Grifina, 
fenza  dimora  factificolla  allo  (pirite  della  morta  forella. 

Anche  Grifo  tradito  di  lì  à poco  da  Eraclione,lafciò  la  vita 
& il  Regno  à SeJeuco  fuo  figlio,  mà  non  potè  si  predo  goder- 
lo, ufurpaiogli  dal  Cizìceno . 

CAP-  X J X- 

detto  il  Civeeno  Rè  XIX, 

Fortunato  fù  quedo  Principe  , sì  nel  jn4». 
guadagnarli  la  Corona , come  nel  fo-  * 
deneria.  Per  dar  foccorfo  ai  Samari, 
tani aifediati  da lrcano,redò  mal  con* 
ciò  dagli  Ebrei:  pure , dalle ior  forze 
alla  meglio  fottrattofi  , lafciolli  vi- 
ver in  pace.  Mà  non  permircgiààlui 
il  viver  quieto  Seleuco  fuoNipote  fi. 

G g glio 
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gtio  di  Grifo:  avvegnaché,  venuto  fcco  3 battaglia  , reftàCi- 
jiceno  vinto,  e prigionediSeleuco,  che  toltagli  la  vita,  fi 
tenne  il  Regno, più  conae  frutto  della  fua  fpada,  che  come 
patrimonio  afe  dovuto;  E quello  fu  il  guadagno,  che  traile 
Ciziceno dalle  fue violenze,  e rapine  ufatelin  contro  li  Dei; 
poiché  poco  prima  di  morire,  trovandofi  fearfo  di  danaro, 
prefein  Antiochia  una  ftatua  di  Giove  tutta  d[oro  aluij. 
cubiti,  e la  disfece,  riponendo  in  fua  vece  una  di  vii  metallo 
indorata.  Doppo  il  qual  fatto,  ufeito  in  campagna  contro 
Sclcucofuo  nipote.  Vi rellò  vinto, & uccifo,  lafciando  dop^ 
podife  un  figliuolo  detto  Antioco  il  Pio.  -, 

CAP.  XX. 

Seleuco  V.  Rè  XX. 

Elenco  figlio  di  Grifo , tintali  la  porpora 
col  fangue  del  Zio  Ciziceno,  prefe  il 
gno  di  Siria  ; appena  però  afiaggìato  il 
dolce  della  fortuna  reale, fu  cofiretto  à 
rinunziarla  ad  Antioco  figlio  del  Cizi. 
ceno , il  quale  pofiolì  anch’  elio  in  capo 
la  Corona  reale,  fopra  l’elmo  giierrie« 
ro,  fi  fc  fentire  si  terribile  al  Zio,  che 
l’ obbligò  à ritirarli  nella  Cilicia  ; ove  , 
mentre  per  far  denaro  fi  rende  troppo  gravofo,  quei  popoli 
folle  vaiifi  contro  di  lui , l’abbruciarono  vivo  con  tutti  li  Tuoi 
nel  Palazzo.  Principe  infelice  ; alzato  alTrono,  fol  perche 
gliferviffe  di  precipizio;  e nientemeno  sfortunato  guerriero 
morto  tra  le  li.i  tome,  màfenzi  un  raggio  ne  di  prudenza  ,ne 
di  fortezza  • 


CAP. 
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CAP-  XX  J- 

Antioco  X.  il  Pio  Rè  XX/, 
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Orto  Selcuco  ,reflò  libero  il  Regno  ad  39^o. 
Antioco  figlio  di  Oziceno , fopra  no 
minato  il  Fio,  per  efferfi  prctc/lato“'^^‘“* 
di  voler’ ad  ogni  coito  vendicar  la_, 
morte  del  Padre.  Foco  utile  però  riu< 
fcigli quella  iloira  pierà:  imperoche 
appena  doppo  un'  anno  di  Regno , ne 
iìi  con  la  vita  priva  roda  Antioco  fuo 
Cugino,  uno  de’ figli  di  Grifo.  Con 
ciòeltintadcl  tutto  la  linea  di  Ciziceno,  reilò  il  Regno  di  Si- 
ria in  mano  à quattro  figliuoli  di  Grifo,  che  furono  Antio- 
co, Filippo  , Pennetrio,  eDionifio  ; i quali,  1’  uno  contro 
dell-  altro  infierendo,  c lacerando  il  Reame , fi  diedero  fretta 
diruìnarlo,  . 

Antioco  nel  primo  incontro,  ch'ebbe  co’ fratelli  rivali, 
lafciò  con  la  vita  la  brama  di  dominare. 

Filippo, ammaeftrato  dall’  eferopiodel  Fratello , non  ficu- 
ròperall'ora  di  firfi  Rò, contento  d’ un’angolo  della  Siria, 
che  gli  fervi,  e di  porto  tranquillo  à flar  in  pace,  e di  ficura 
fpccula  peroilervar  il  tempo  opportuno  d’ufcirne  , 

Pemetrio  fopra  nominato  Euccto,  fattoli  Padron  di  Da.  3pg6. 
mafeo,  ivi  piantò  la  Reggia  , Implorato  da’ Giudei,  ottenne 
à lor  favore  un'infigne  vittoria  contro  AlelTandroGianneo 
lor Tiranno]  mànon  feppe  approfittarfene.  Partitoli  dalla 
Giudea,  pafsò  in  Eeorea,  per  levare  al  fuo  fratello  Filippo 
quell’angolo,  che  innocenteoicnte godevafi,  Mà  chi  andò 
per  cacciare  , reilò  cacciato  : Imperoche  fopraggiunte  in 
ajuto  di  Filippo  alcune  fquidre  d’ Arabi , e di  Parthi , Deme- 
trio nella  pugna  rimafe  vinto,  c prigioniero  de’ Parthi, che 
incatenato  lo  condulTero  à Mitridate  Rè  loro]  appreso  di 
cui  poco  doppo  accorralo  fé  ne  morì,  lafciando  il  Regno  in- 
tiero al  fuo  fratello  Filippo,  cui  levar  voleva  quella  piccola 
parte, chepùlledeva,  G g 1 Antio. 
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3967.  Antioco DIonifio  finalmente,  ultimo  tra’ figliuoli  dìGri- 

Antiocofo,  vergognandoli  di  morire  aver’ effe  ancora  portata 
xn.  Corona,  entrato  nella  Celclìria , coronar  fi  fece  Rè  di  Da- 
mafeo  ; e non  ben  pago  del  Tuo  Dominio,  s‘  invaghì  dell'  al- 
3P^8.  trui-  Spintofi  nell’ Arabia  coll’arme  sforzolG  di  conquida r. 

la , mà  dagli  Arabi  uccifo,  in  vece  di  guadagnarper  fé  l’Ara, 
ipdp.  bia,lafciòlotoDamafeo. 

L’  Anno  apprefib,  morto  anche  Filippo,  e con  ciò  fpenta 
del  tutto  la  reai  Cala  di  Grifo,  i popoli  della  Siria , ormai 
fianchi  di  tante  guerre  intefiine,  efibirono  quella  Corona  à 
Tigrane  Rèdell’ Armenia  maggiore,  affai  potente^sì  per  le 
fòrze  fue  proprie , sì  per  l’ attinenza  co’  Parthi  fuoi  Confede. 
rati , e con  Mitridate  Rè  di  Ponto  fuoSuocero . 

CAP.  XXII- 

Tigrane  Rè  XXlJ.  et  ultimo. 

Tgrane  dunque  corrifpoadendo  pron> 
tamente  all’  invito , Tene  venne  coll 
armi , e prefo  poffefio  della  Siria , e 
della  Fenicia , la  tenne  da  1 8.  anni  : 
e il  non  averla  tenuta  più  lungo 
tempo  fù  colpa  di  Mitridate  Aio 
Suocero . Quefio  Rè  bcllicofo , per 
cagione  dei  Rè  difiitinia,  ediCap. 
padociadalui  dcpofii,s  inimicò  li 
Romani,  Protettori dique’ducRegnt; e venutocon  ctR.  alle 
mani,  non  folo  diè  loro  molte  rotte  colla  fpada,mà  peggio 
ancora  li  trattò  con  la  penna  • poiché  con  una  loia  lettera» 
fcritta  da  lui  alle  Città  dell’ Alia , fece  in  quelle  morire  150. 
mila  Cittadini  Romani, che  mai  più  altrove  provarono  mag- 
gior macello, 

E benché  Lucio  Cornelio  Siila  con  levar*  a Mitridate  la 
Crecia  tutta,  riparaffe  in  parte  à si  gran  perdita , e molto  più 
poi  Lucullo  con  cacciar  Mitridate  dal  proprio  Regno  di 

Ppnto, 
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Ponto,  e con  uccider  cent’ otto  mila  de' foIdatidìTigrane, 
venuto  in  foccorfo  del  Suocero;  con  tutto  ciò  Mttridate,qual* 

Idra  moltipiicandoficon  le  peidite,  equal’ Anteo  più  vigoro- 
so ri/brgendo  dalle  cadute,  non  Solo  fi  vendicò,  dando  una. 
Sconfitta  totale  i Triario  Capitano  di  Lucullo;mà  disfatti  fi. 
loilmente  i battaglioni  di  efioLucullo,  più  glorioSo  di  prima 
fi  rimife  in  pofTe&>del  proprio  Regno. 

II.  Sopravenutopoi,controsì feroce avverfario  il  grao 
Pompeo , da  cui  tofioquefii  refiò  abbattuto , ricorfe  dinuovo 
Mitridate  i Tigrane  Suo  Genero.  £ quantunque Tigrane 
ricufafle  di  più  accettarlo,  per  efierfi  Mitridate  mofirato  fa  vo- 
revoleal  Suo  figliuolo  Tigrane  ribelle;con  tutto  ciò  Pompeo, 
doppo  aver  vinto  Mitridate,  dichiarò  anche  Suo  Nemico  il 
Rè  Tigrane.  Che  però  quello  Principe,  coiiofcendofi  impo- 
tenteàpiùdifenderficon  la  forza  , deliberò  di  ricorrere  alla 
generofa  Clemenza  del  Vincitore  Romano . Premefia  duo. 
que  una  ricca  vanguardia  di  doni,  andò  in  perfona  Tigrane 
à ritrovar  Pompeo  , che  nella  propria  Tenda  non  Solo  cortefe- 
mente  lo  accolfe,  ma  vedendolo  avanti  di  Se  profirato  à terra, 
colia  Corona  Reale  buttata  a’ Suoi  piedi,  Pompeo,prcSolo 
per  la  mano,  il  fece  alzare  ;e  tolto  di  terra  il  Diadema,  glie 
lo  rimife  in  tefia.  Patta  poi  Seco  pace,  refe  à Tigrane  il  fuo 
Regno  d'Armenia.  j£<i$ièpulchrum  effe  'udicans^  & vincere 
Rrges^  & facere,  diffe  applaudendo  à si  bel  fatto  Valerio  MaC. 
fimo.  £ perche  il  figliuolo  di  Tigrane,  rifuggito  à Pompeo 
per  dir  fua  ragione,  ricusò  di  rappacificarli  col  Padre  ; Pom- 
peo, pofiolo  in  ferri,  feco  menollo  à Roma  in  trionfo.  Bra- 
mava Tigrane  d'eficr  fimilmente  rimefib  inpofiefiò  della  Si- 
ria; mà  Pompeo,  che  col  dono  d*  una  Corona  guadagnato  fi 
aveva  il  vanto  di  liberale,  non  volle  colla  profufione  di  due 
Regni  incorrer  la  nota  di  Prodigo,  Che  però  riflettendo  al 
gran  prò , che  à Roma  tornerebbe,  fermando  il  piè  nella  Si- 
ria, toltala  alRè  Tigrane,  incoporolla  all'Imperio  Romano. 

In  quella  guifa  il  Regno  di  Siria  cominciato  da  Seleuco  l’ An. 
no  574^.  ebbe  fine  in  Tigrane  l’Anno  jp88.  onde  venne  idu. 
rare  non  più  di  X4;.  anni;  abbattuto  da  Ile  continue  difeordie 
de’  Dominanti , che  fono  il  faule  Tertemotto  de*  Regni . 
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LIBRO  XIII. 


Re^no  d Egitto . 


Uefto  è il  quarto  Regno  de’ Greci 
nella  grandezza  , e dignirà  nìence 
inferiore  agli  altri  tre  già  deferir, 
ti  ; nà  nella  durazione  maggiure, 
perche  nato  con  loro  , doppo  tut- 
ti mancò. 


CAP-  I- 

Tolomeo  Lapide , Rè  Primo . 

Afciate  da  parte  le  antichità  si  dell' 
Egitto, come  dei  Rè  antichi,  che 
col  fopranome  di  Faraone  domi, 
narono  queda  infìgne  Regione , 
dal  tempo  d'  Abrahamo  fino  a_. 
Cambife  Monarca  Perfiano,  che, 
vinta  , ed  incorporata  al  fuo  Im. 
perio  P Egitto  , governoUa  si  ef- 
fo,  come  i Tuoi  poderi  per  mezzo 
dei  Satrapi  } il  primo  fra'Grcci  à tener  1’  Egitto  con  nome 
Reggio,  fpento  già  l'Imperio  de* Perii,  fu  l’oiomco  detto 
Lagide  ; perche  communemcnie  creduto  figlio  di  Lago; 
mà  in  verità  ci  nacque  di  Arfinoe , Concubina  di  Filippo 
Rè  di  Macedonia  , che  la  maritò  à LagoMacedone  , men. 
tre  di  fé  era  gravida  : onde  poco  doppo  le  Nozze  parto- 
rigliquefto  Tolomeo,  il  quale,  coetaneo,  c confanguineo 
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del  Grande  Aleffandro  , gli  fii  poi  anche  compagno  nel- 
le  guerre  deli’ Alla.  Morto  poi  Alefsandro  nella  divifìone 
della  Monarchia , toccò i Tolomeo  il  governo  dell'Egitto,' 
di  cui  poco  appreffo  (i  fece  padrone  con  titolo  di  Aè,  la. 
fciandolo  a’ Tuoi  poderi, che  tutti  da eflò lui  Toloraei  fi  chia. 
niarono. 

II.  Impadronito/!  dunque  Tolomeo  dell*  Egitto,  cercò  di 
guadagnar' anche  i cuori  con  atti  d*  umanità,  e cortefia , Tua 
dote  propria.  Quefia  fu  la  macchina  principale  delle  Tue  con. 
quifle  ; con  quella  non  folo  foggcttollì  gli  Egizi; , mà,  ufeita- 
ne  la  fama  fino  à Cartagine,  guadagnò  quei  di  Cirene,  che 
fpontanearaentegli  fi  arrefero. 

Stabilitoli  già  Tolomeo  colla  forza  nel  Trono,  epiùnegli  ^7^5. 
animi  de'  Tuoi  fudditi  coll’  amore,  fi  diede  ad  accrefeere  il  Re* 
gno,  aggiungendovi  la  Fenicia,  laCclcfiria,  e la  Giudea,' 
da  cui  traportò  nel  fuo  Egitto  pih  di  cento  mila  Giudei , tren- 
tamila de>  quali  più  ben  difpofii  adoprò  i prefidiar  le  fue^ 
piazze  • gli  altri  men’  utili  vendette  /chiavi  all*  incanto,  liu 
quefto  mentre  avuto  a vvifo  , che  i Cirenei  gli  fi  erano  ribel- 
lati, e che  iCiprtotrì  anch’effi  fcuotevano  il  giogo,  pronta-' 
mente  v’  accorfe,e  tutti  li  fottomife.  Indi  pafiando  coll’  Efer.' 
cito  vincitore  nelle  parti  della  Siria  fuperiore , e nella  Cilicia, 
qui  pure  piantò  liTrofei  del  Tuo  valore.  Dal  rimbombo  di 
tante  vittorie  , e molto  più  da’ gemiti  di  quei  di  Cilicia , che 
imploravano  aiuto  daAntigonoRè  dell' Alla  roinoic,  ven- 
ne fpeditament-  il  fuo  figlio  D:inctrio  à foccorrerli  ; tardi 
però  , perche  trovolli  già  in  poter  del  vincitore . Era  da  gli 
amici  configliato  Demecno  à ritirarfi  fenza  venir*  à cimen- 
to conToIomco  troppo  vantaggiofo  , fi  come  quello  che_»^ 
oltre  le  proprie  forze  , ayca  quelle  di  Selcuco  fuo  collega- 
to . Con  tutto  ciò  il  giovane  più  ardito,  che  Cavia  volle  ar- 

rifchiarla . 

A‘’ca  Tolomeo  dielotto  mila  Fanti,  c quattro  mila  CaJ 
valli.  Con  quelle  Truppe  accampatoli  in  vicinanza  di  Ga- 
za , Città  della  Paleftina , afpettò  Demetrio , Principe  aJloia 
di  fòliii.  Anni  ,ech;alTaiconfidava  nella  fortuna , la  qua- 
le però  quefia  volta  gli  fù  infedele . Impcroche  nella  pugna 
refiò  egli  al  di  fotto,  morti  'quindici  mila  de' Tuoi,  ed  otto 
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mila  prigioni  con  perdita  del  bagaglio  y é della  Città  di 
Gaza . 


1(1.  Non  contento  Tolomeo  di  quella  vittoria,  un’altra 
più  gloriola  ne  riportò:  Avvegnaché  pregato  da  Demetrio  à 
volergli  concedere  li  Tuoi  morti , per  feppellirlijToIomeo , con 
reale  munificenza  allargando  la  mano,  gli  rellitui  di  vantag- 
gio i luoi  Nobili  prigionieri  con  tutto  il  ricco  bagaglio  ; cola 
che  forzò  Demetrio  à dichiararli  doppiamente  vinto  dal  for- 
te, e generofo  competitore. 

Doppo  la  prela  di  Gaza  ripigliòToIomeo  leCittà  di  Feni- 
cia, di  Tiro,  e di  Sidone.  Aveva  eglipoco  dianzi  tentato  di 
guadagnare  con  l’oro  quell' ultima , richiellone  perciò  An- 
dronico di  cITa  Governa  tore,  che  con  ignominiofo  rimprovero 
nei  ributtò.  Ora  colla  prefa  della  Città  venuto anch'cffo in 
mano  del  vincitore,  da  lui  appettava  il  gaUigo  dovuto  alla 
fua  sfacciata  loquacità . Ma  Tolomeo,  lodatolo  grandemen- 
te, come  minili  ro  fedele  al  fuo  Signore,  lo  vol'e  in  avvenire 
nel  numero  de*  Puoi  più  cari . Buon  per  lui,  che  t’ imbattè  in 
un  Principe , Pavio  ellima  tor  delle  coPcj  il  quale  praticando  in 
fe  Beffo  le  parti  di  buon  foldato  ,Papeva  ancor  ricouolcerie 
ne  gli  altri. 

IV.  Sì  proPperamentecaminavanolearmedlqueBo  Kè,' 
che  à farlo  grande  parca , che  la  felicità , e la  vittoria  fi  fode- 
ro refe  Venturiere  delle  fue  Infegne.  Mà,  ad  effer piena- 
mente tale , era  di  meBierc  vederlo  anche  à fronte  dell’  ayver- 


fa  fortuna;  eglieneaptì  toBoil campo  l'imprudenza  di Cil- 
leno  Può  Comandante.  Lo  aveva  Tolomeo  fpedito  nella.. 
Celcfiria,  per  dilcacciarneDemetrio  j mà  queBo  giovane, 
agitato  dall'ignominia  della  rotta  ricevuta  preffo  àGaza, 
con  tanta  prudenza , e valore  fi  diportò  controCilleno,che, 
poBolo  in  fuga , privollo  del  bagaglio,  e quali  di  tutto  p 
efercito,  effendo  ì dilui  Poidati  la  più  parte  paffati  dalla  par. 
te  di  Demetrio.  In  ajuto  di  cui  Popragiunto  poco  appreffo 
il  Rè  Antigono  fuo Padre,  s'impadronì  Penza  fangue  della 
Fenicia , 


Tolomeo, quantunque  acerbilllma  gli  foffe  riufeita  que- 
Ba  perdita,  con  tutto  ciò  non  laPciò  traportarfi  dallo ule. 
goo  à venire  col  vincitore  i battaglia,  per  non  esporre  à 

peri- 
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pericolo  il  Tuo  Egitto , troppo  vicino  à quell*  incendio . Sfor-  * ^ 
zatofì  dunque  d'  ciìinguerlo  con  la  pace  , portò  1’  arme  à 
miglior  ufo. 

Per  1*  imperizia, &infingardagine  de* Cspitani  Egizia*  374^ 
ni , molte  Città  della  Licia,  della  Panfilia  , edell*Afia_, 
minore  fi  erano  fottratte  dal  comando  di  Tolomeo.  Con. 
tro  quefie  adunque  venuto  egli  ficlTo,  in  brieve  ricupero], 
le.  Voleva  fioiilmente  far  goder’!  frutti  del  Tuo  valore  alle 
Città  Greche,  ricuperando  loro  la  libertà,  fi  come  il  fece^ 
ad  alcune;  màda  effe  poi  mal  riconoLiuto,  con  negargli 
anche(occorfodivetovaglie,mutò  in  odio  l’amore:  onde, 
accordatoli  con  Calandro  , diedefi  à ritenerle  in  fervitù  ; 
à fuo  collo  però  ; impcrcioche  , mentre  egli  nella  Grecia 
travagliava  li  feonofeenti,  Demetrio  nell’ Alia  gli  tormen* 
fava  gli  amici,  togliendogli  anche  di  molte  Città  nell’ Ifo- 
la  di  Cipro,  fenza  che  Menelao,  fratello  dì  Tolomeo, 

Governante  dell' Ifola,  punto  giovafie  incontrario:  Anzi 
che,  venuto  à battaglia  con  Demetrio  prefiò  i Salamina  , 
refiovvi  disfatto:  e Tolomeo  medefimo,  accorfo  dalla  Gre* 
ciainajuto,  fù  obligatoà  ritirarli,  con  perdita  dell’arma, 
ta,  e dell’ Ifola  tutta.  Demetrio  dall’  acquino  d’ un' Ifola 
fù  chiamato  al  punimento  d’ un’ altra,  cioè  di  Rodi  confe. 
derata  con  Tolomeo.  Mà  quelli  non  l’abbandonò,  e parte 
coll*  arme,  e parte  con  gli  Ufiìcìi  tanto  maneggiolB , che 
Rodi  non  cadde. 

'V.  11  Rè  Tolomeo  doppo  quella  imprefa , confiderando 
■la  fortuna  ormai  fianca  di  favorirlo,  come  che  vecchio,  e 37^o; 
tutta  intenta  à rialzar  Demetrio,  fatto  in  brieve  Signor  del- 
la Grecia,  determinò  di  fare  la  ritirata,  prima  d’ elTer  del 
tutto  abbandonato:  La  onde  pacificatoli  con  Demetrio,  fe- 
co  di  vantaggio  fi  firinfe,  fpofando  Tolemaida  fua  figlia. 

Sentendoli  poi  ugni  giorno  più  aggravato  dagli  anni,  ne  più 
potendo  ampliar  il  luo  Regno , trovò  maniera  d’ avere  avan- 
ti morte  un’efiere  maggiore,  che  quello  di  Rè,  con  divenire 
Padred’unRè.  Atal  fine  in  una  publica  radunanza  de^* 

Nobili,  e principali  del  Regno,  datoli  à vedere  con  à lato  il 

fuo  figliuolo  Filadclfo,  quivi  folennemente  coronandolo,  il  , 

dichiarò  fuo  Succcfibrc  nel  Regno  d Eghto , e poco  a pprefio  1 
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fé  ne  morì,  glortofo  d'aver  non  ToUmente  fondato  egli  il  pro- 
prio Regno,  e per  lo  fpazio  di  40.  anni  governatolo  Risàia 
oltre  d*  avere  ripofloSeleuso  nel  Tuo  Regno  di  Siria,  toltogli 
dal  Re  Antigono  . Mà  la  Tua  gloria  più  /ingoiare  in  que'  tera. 
pi  fii  l’efser'cgli  (lato  forfè  runico  dei  compagni,  e fucceffori 
d’  Alelfandro , che  partile  dal  Regno,  e dal  Mondo  fenza  ef- 
rcrnedifcaeciato. 


C A F I J- 

ToUtneo  Filaàelfo  Rè  //. 

377^  i Afeiò  Tolomeo  , morendo,  due  figli- 

uoli, uno  /opra nomina toCeraunio, 
natogli  di  Berenice  fua  moglie  , fi- 
gliuola d'  Antipatro  ; 1*  altro  nomi- 
nato Filadclfo  , avuto  d‘  Euridice , 
amica  , e Dama  di  Berenice.  A Ce. 
raunio,  come  à Primogenito  doveafi 
di  ragione  il  Regno  d*  Egitto;  mà  To- 
lomeo più  amando  i figliuoli  dell’  ami- 
ca, che  quelli  della  conforte  , lo  diede  , ancor  vivendo, 
àPiladelfo,  come  di  fopra  fi  è detto.  PerlaqualcofaCe- 
nuniofdegnato  Tene  fuggì  àSeleuco  Rè  di  Siria , doppo  dì 
cui  ebbe  il  Regno  di  Macedonia  toltogli  con  la  vita  . Qne. 
fla  elezione,  come  violenta , fu  riprovata  fra  gii  altri,  da 
Demetrio Falereo , allora  favorito,  e Bibliotecario  di  To. 
lomeo,  àcui  anche  con  poderofe  ragioni  mofirò  quel  Savio, 
quanto  meglio  fofie  per  tornarli  , il  porre  fu  '1  Trono  il 
primogenito,  cioè  Ceraunio.  Quello  configlio  doppo  al- 
cun tempo  rifaputofi  da  Filadelfo,  fùla  ruinadi  Demetrio  j 
perche  fù  efiliato dalla  Corte,  c da  fé  flefiò  poi  anche  fi  uc- 
cifecolroorfo  d’ua’Afpide  neircfilio,  come  abbiam  detto 
nella  vita  di  lui.  Prima  però  fi  valfe  Filadclfo  di  quel  gran 
Dotto  à locupletare  la  fua  famofilGma  Libraria  nella  Città  dì 
Alefiandria , d'ogni  maniera  di  Libri  fino  al  numero  di  700.' 
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mila  Volumi.  Fràg!i  altri,  avendo  avuta  contezza  deiLi« 
bri  della  Divina  Scrittura,  invogliolQ  d’averli;  ed  à tal  fi- 
ne pregò  Eleazaro  Pontefice  degli  Ebrei  à volerli  inviare  al- 
cuni de'fuoi  Rabbini  , perche  dall'  Ebreo  Idioma  li  tiaf- 
portadero nel  Greco.  Ed  E'cazaroavendofcicltiyr, di  quei 
Docci,  Tei  da cafeuna Tribù,  ben  verfaci  nell'uno,  e nell' 
altro  linguaggio,  glieli  mandò  ad  AlclTandria  : Quindi  pai- 
fati  tutti  nell' Itola  del  Faro,  è Fama,  cherincliuinogn  un 
d’cHì  entro  à dillince  Cellette  , fi  che  uno  non  poteilecoo 
l'altro  trattare,  traducetelo  i fagri  Libri  con  tanta  unifor- 
mità , come  fé  un  folo  foflc  fiato  il  Traduttore  ; £d  è poi  fcra- 
pre  fiata  in  grande  filma  quella  Verficne,  detta  commune. 
mence  dei  Settanta  Interpreti,  ufatafi  anco  nella  Chiefa  per 
quattro  Secoli,  finche  refa  inutile  per  li  tanti  errori  aggiun- 
tivi dalle  penne  de'Copiatori,  fu  iiccellario  , cheS.  Giroia- 
mo per ordincdiS.Damafo Papa,  viprovedefle,  formando 
da  vari!  Efcmplari  Ebraici  la  Volgata  corretta,  di  cui  oggi. 
dìfivalelaC'hiefa.  Di  quefiafamofa  Verfione  dclìì  Settan- 
ta leggali  A ri  fica  , c Giofefib  Ebreo , che  pienatriente  ne.» 
fcrifiero. 

II.  Ora  ritornando  al  Rè  Filadelfo,  all’ udire  quella  tra- 
duzione, riufeita  con  sì  ammirabile  uniformità,  econionan. 
za , tanto  fe  ne  compiacque,  che,  oltre  i ricchi  prefentida  lui 
dirpenfati  à quei  71.  Savii , & i vali  d’oro,  e d’ argento  man. 
dati  al  Pontefice  Eleazaro  per  ufo  del  Tempio,  rimife  in 
libertà  cento  venti  mila  Giudei,  che  nell' Egitto  fervivano, 
già  condottivi  dal  Rè  fuo  Padre , e rimandoili  à Gerufalcm. 
Fece dopoi Tolomeo  amicizia  co’Romanieed  cficndo  trava- 
gliato dall’  arme  d’ Antioeo  Sotero  Rè  di  Siria,  egli  con  feudi 
d'  oro  ribattè  il  di  lui  ferro,  fu/citandogli  contro  molti  popo- 
li,per  altro  mal’ affetti  ad  Antioco,  il  quale  ormai  fianco  del. 
le  lunghe , c difpeiidiofe  guerre , avute  col  Rè  d‘  Egitto,  final- 
mente i’cftinfc,  prendendo  per  moglie  Berenice  figlia  di  Fi- 
ladelfo. E quefii  confolatiffiino d’aver, doppo  tante  tempe. 
fierefiituitalatranquiiilitadealfuoRegno,  lafciollo  moren- 
do ad  Evergete  fuo  figliuolo.  Rè  veramente  gloriofo  perle 
proprie  imprefe  , e fingolarinentc  benemerito  della  Crifiia. 
naReligione  ,cui  nella  memorata  Verfione  iafciòun’  Erario 
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diCtlene  Sapienza  , e un’  Arfcnale  di  verità  divine  j contro 
r ailuta  p:rfidia  dv'  mircredcnti  Rabbini , 

Jll.  Fù  anche  feiiciillmo  nel  Tuo  governo;  mercè  che  à 
perfvalìone  dì  Stratone  Lampfaceno  fuoMaeftro,  e diretto^ 
re,  fece  gran  conto  de  gli  uomini  fa  vi, e letterati,  de’ quali 
n’ebbe  Tempre  à dovizia  predo  di  fé,  e nella  Tua  Reggia d’ 
Aleffandria,  divenuta  in  que’  tempi  il  Mufeo  dell'  A Ha . Tri 
gli  altri  fìngolarmente  rifpiendcttero  fette  infigni  Poeti , Ara* 
to, A ppolloniOj Teocrito,  Licofrone,  Nicandro,  Filico,dc 
Omeroil  giocane  ; i quali  dal  numero  (ettenario,  e dalla  chia. 
rez  za  del  fa  pere  furono  cognominati  le  Piejadi  d’AlelTandria, 
cioèilluflri  fregi  del  Cielo  Egiziano.  Appendice  graziofa  di 
quello  nobil  Coro , iù  certo  Filerà , verfeggiator’  Elegiaco,  di 
cosi  fmunta  corporatura  ,che  àfchermirlì  dalla  violenza  de* 
venti,  dicono  ufaife calzar  fcarpe  di  piombo.  Allo  Hudio 
della  fapienza  congiunfe  Filadelto  le  opere  della  magnificen- 
za; tra  le  quali  fommamence  ammirabile  fu  la  gran  Feda  , 
che  egli  fcayò  dal  Nilo,  fino  al  Mar  Rodo:  Imprefa  tanto 
più  gloriola , quanto  che  già  in  vano  tenta»  daNeconeRò 
d’  Egitto  ,eda  Da  rio  Mona  rea  diPerfia. 

Ebbe  quello  Rè,  oltre  il  proprio  nomedi  Tolomeo  l’ag- 
giunto di  Filadelfo , che  vuol  dire,  ^mausFratris,aut  Sorcris^ 
perche  fù  edo  il  primo  fra  i Principi  Egizìi , che  alTezziona- 
tolì  ad  Arlìnoc  lua  forella  , volle, eh’ ella  pa rimente fode  fuji 
Ipofa  -,  Collume  poi  feguitato  dagli  altri  Rè  fucceduti  à Fila- 
deifo  nel  Trono  d’ Egitto , 
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Tolomeo  Enftr^ete  Bfi  III. 

Afdò  il  Rè  Filadelfb  doppo  di  sè  due  jS*7. 
figliuoli  natid*  Arfinoe , cioè  Evcrge- 
te , fucccdutogli  nel  foglio,  c Berenice) 
che,  data  per  feconda  noglie  ad  An- 
tioco Thees  terzo  Rè  di  Soria  , accefe 
fenza  fua  colpa  fra  quedi  due  Regni 
un’incendio  di  guerre  ineftinguibiie. 
Avvegnaché  Laodice  prima  moglie  di 
Antioco  ) non  potendo  veder  Berenice  venuta  , com’  ella 
diceva , à dividere  il  Talamo , & à rubbarle  il  marito,  morto 
Antioco  di  veleno  da  lei  datogli,  fece  fubito  per  mezzo  dì 
Callinico  Aio  figlio  levar  dal  Mondo  l’innocente  Berenice 
contro  la  dau  fede;  fema  che  all’infelice  Principefia  pun- 
to giovafie  la  Santità  dell’  Afilo  di  Oafne  , in  cui  fi  era  ricou- 
rata.  Tolomeo  dunque  per  così  barbaro  fatto  giudamcntc 
(degnato,  ufcìtofto  in  Campagna  con  grodo  efercito  à ven- 
dicar la  tradita  forélla.  Li  ludditi  medefiìni  del  parrici.' 
da  Callinico,  alienati  da  lui  per  1’  atroce  misfatto,  appe- 
na vedute  comparire  in  Soria  le  bandiere  di  Tolomeo  , fi 
dichiararono  del  fuo  partito:  fi  che  in  brieve'fi  vidde  Padro- 
ne quafi  di- tutta  la  Soria  , cacciatone  1’  empio  Callinico 
con  Antioco  fuo  Fratello;  i quali  poco  doppe  divenuti  fri 
loro  nemici)  (ervironoà  Dio  di  fiagello  à gaAigar  Un  tp^l-' 
vagio  per  mezzo  d’  un*  altro  malvagio.  Vinto  AntioJ 
co  da  Callinico  , ebbe  cuore  di  ricorrere  da  Tolomeo 
Egitto , maggior  pietà  (perando  dal  fuo  nemico , che  dal 
proprio  fratello.  Quella  volta  però  malamente  la  inte- 
re. Avvtolo  Tolomeo  nelle  mani,  lo  pofe  in  ben  guar- 
data prigione  ; dalia  quale  fe  bene  doppo  nove  anni  coll* 
ajutod’  una  femioa  fi  liberò , non  per  quello  falvollì  ; (laudo 
che  dalla  carcero  venuto  in  maoode'Mafqadicri,  ebbe  da 
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quelli  con  la  morte  il  guiderdone  de*  Tuoi  misfatrt,  fì  come 
pur  l’ ebbe  Callinico , quali  nel  tempo  medcQmo  reftato  mor- 
to per  una  caduta  da  cavallo.  Così  Tolomeo  vidde  infine 
puniti  dal  Ciclo  gli  uccifori  della  Torcila  ^cfefiefibaccrerciu. 
to  grandemente  di  Dominio.  Iinperoche  oltre  le  molte  Città 
tolte  à Callinico,  ebbe  la  gloria  di  Tottomettere  al  Tuo  Scettro 
tutto  l’ Egitto;  cofa  fino à q oc  tempi  à niun  de’  Greci  concef- 
(a.  Arricchì  finalmente  illuo -Regno  con  le  prezioTe  TpogUei 
che  riportò  dalia  Siria , e con  le  antiche  llatue  de*  Tuoi  £)ei , 
già  daCambiTe  nella  Perfia  aTportate.  Per  il  quale  infigne 
beneficio  fatto  all'  Egitto , meritò  da*  Tuoi  il  magnifico  Topra< 
nome d’ , cioè  à dire  Benefico,  Quefio  però  punto 
non  valTe  à difenderlo  dalle  malefiche  tram;  di  Tolomeo  Fi- 
lopatore  Tuo  primogenito.  Impaziente  quelì’empio  di  aT- 
pettare , che  il  Padre , morendo , gli  cedefic  lo  Scettro,  cac- 
ciollodi  vitaeoi  veleno, e à forza  glie  lo  rapì,  l’anno  vigefi- 
roo  fefio  del  Tuo  imperio } Rè  veramente  degno  di  migliol: 
fine . 

'C  A P-  • l-'V- 


Tolomeo  Filopatore  Rè  jK 


58  ì;. 


L dolce  Topranome  di  Filopatore.che 
vuol  dire  Amator  dei  Padre,  Éi  Iro- 
nicamente attribuito  à quello  Rè, 
ucciforc  prima  di  Evergete  Tuo  ge- 
nitore,poi  anche  della  propria  Ma- 
dre, c del  fratello.  Non  è dunque 
maraviglia, che  un  Regno  princi- 
piato  da'Parricidii , fofiie  poi  con 
barbarie amminifirato.  Perdutoli 
Tolomeo  dietro  a*  diletti , e palfatcropi , lafciò  il  governo  del 
Regno  iSofibio,  Collui  avendo  nelle  mani  Cleomcne  Rè  di 
Sp-r/a,  rifuggito  in  Egitto  in  tempo  d* Evergete,  deppe 
la  rótta  datagli  dal  Re  Antigono , cominciò,  come  fazio  , e 

oau. 


Digitizedby  C» 


479 


JRe^no  d Egitto. 

naufeante  di  lui,  à fprezzarlo:  per  lo  che  volle  Clcoinene 
abbandonar’ Aleffandria,  mà  da Sofìblofù  roed^o  in  arredo, 
infienie  con  tredici  luoi  compagni . Quelli  tutti,  rotta  la_. 
carcere  , le  ne  ufeirono  in  piazza , gridando  al  Popolo  libertà; 
roà non efléndo corrifpolli  dalia  moltitudine,  fìcome  fpcra. 
vano  ,effi per  dtfperazioneda  fé  lì  ammazzarono.  11  Cada- 
vere di  Clcomene  fcorticato  per  ignominia , fu  pollo  fopra  un 
patibolo  jc  Cratefìlea  di  lui  Madre , co*  Nepoti  fatta  morire. 
Tal  fine  provò  quello  Duce  generofo,  mà  sfortunato , perche 
caduto  nelle  mani  d’unRè  infingardo,  e più  dominato  dal 
fenfo,  che  dalla  ragione  . Or  mentre  Tolomeo  le  negiaceva 
ne*  piaceri  fommerlo,  Antioco,  ilMagnoRé  di  Siria,  ufeito 
in  Campagna  coll’arme , gli  fece  di  molti  danni,  con  levar- 
gli di  più  molte  Città  nella  G.udea . 

II.  A colpo  tale  dellollì  l’ addormentato  Egizio  ; e lafcia. 
to  il  Gineceo,  ufeì  con  70.  mila  foldaci  in  battaglia  contro 
del  Rè  Antioco,  che  nientemeno  ne  concava  lotto  le  lue  In. 
fegne.  Prefibi  Gaza  di  Palellina  fi  attaccò  la  battaglia,  fa- 
vorevole  fu  *1  principio  ad  Antioco  , mà  in  fine , per  elTer  quel 
Rèormaitroppofuperbo, ordinò  Dio,  ad  umiliarlo  ; che  la 
vittoria  fofic  di  Pilopatore.  Con  ciò  ricuperato  il  già  toltogli 
dal  Rè  Antioco,  e fatta  pace  con  elio  lui,  le  nepafsòàGeru- 
falemme  per  rendere  à Dio  fagrificio  di  grazie  nel  fantoTera- 
pio  de'  Giudei . £ perche  à cagion  d' efi'er’  egli  Gentile , non 
vi  fù  ammefio  dal  Sacerdote,  Tolomeo  tenendoli  affrontato, 
in  vendetta  dell’onta  ,fè  incatenare  moltcmigliaia  d’ Ebrei, 
e menargli  in  Egitto.  Ne  di  ciò  fodisfatto,  comandò,  che 
molti  di  quei  mefchini,erpo(ti  foUeroalla  rabbia  de  gli  Eie. 
fanti , refi  anche  ubbriachi  col  vino,  perche  maggiormente 
infieriflcro.  Màmollrandofi  quelle  belve,  contro  il  lor  ge- 
nio, manfuete,  e piacevoli  a’ Giudei, Tolomeo  ravveduto 
dell* errore , liberi  al  lor  paefe  li  rimandò;  Savio  in  quello , 
perche  impazzito  di  l'degno , non  ricusò  d’ imparar  dalle  fiere 
l'umanità. 

III.  Stimando  poi Tolomeod'averla  fatta  da  Guerriero 
abballanza  con  fuperare  in  una  giornata  il  grande  Antioco, 
tornò  fubito  àreppellirli  ne’ fuoi  la  idi  piaceri  3 e,  per  non  el- 
fcre  da  quelli  diilolto^lafciò  il  maneggio  del  Regno  in  mano 
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di  Agatoclea  Cantati  ice,  c di  Agatocle  Aio  fratello,  folo  nel 
fello  difierence  dalla  forella.  Da  coHoro  li  diTpenfavanole 
Cariche  Civili  «e  Militari  y li  gradi}  e dignità,  da  lorofpicca. 
Tanfi  le  (enteoze  di  vita  > e di  morte } à prezzo  de  gl’  infelici 
Egiziani  > che  lenza  rimedio  vedevano  il  lor  Signore  in  femina 
tramuutOje'lKegno  dato  in  preda  di  due  impuridìme  Ar- 
pie. Cefsò  nondimeno  la  loro  Tirannide  più  predo,  di  (^el 
che  penfavano , mà  più  tardi  del  dovere,  colla  morte  del  Kè} 
à gran  prò  de'Popoli  affogato  nelle  fue  Anoderate  delizie. 
Re  veramente  indegno  di  sì  bel  nome , e tanto  £accO}Chc  nei 
fuoDominionoav'crachiavcffemenpoccnza  dilui,  ' 

- CAP-  V- 

Tolomeo  Ept fané  j Rè  y',  • 

^350.  I*  Q^BE^^9iF!!!^EnlìavviddeAgatoclea}&  Agatol 
. ^ - ■ cicj  finirli  il  loro  Regno  con  la  mor- 

te di  Filopatorc  : Che  però  lunga- 
mente celata  la  tennero  ; affine  di 
ridurr’ in  falvo  e fc  Aeffi , e i tefori 
del  Regno , che  elG  avevano  in  ina. 
no.  Ne  fù  nulagcvole  occultar  la 
mortedi  colui}Chegiàuogran  tem- 
po fe  ne  giaceva  fepolto.  Perciò  ere. 
dendofì  da’  Popoli , vivere  tuttavia  il  Rè  Filopatorc , Scopa 
fuo  Tenente  Generale  marchiando  coll*  Efercitc  nella  Ceielì. 
ria } impadronilli  di  più  Città . Prefa  poi  anche  coll’  arme  la 
Giudea,incorporolla all’ Egitto,  afficurandola  con  mette, 
re  un  groffo  Prelldio  nella  Rocca  diGerufalcmme.  In  oc- 
callone  di  tanta  vittoria  folcnnizata  con  giubilo  univerfa. 
le  per  tutto  il  Regno,  non  fi  feorgendo  alcun  fegno  di  Pilo. 
patore  vivo,  fù  creduto , qual*  era  > cioè  morto.  Per  la  qual 
cofa  gli  Aleffandrini  incapaci  di  più  tollerare  la  tirannide  d* 
una  viliffima  Concubina  « fi  follevarono,  c armatamano  por. 
tatifi  nella  Reggia  indi } à viva  forza  craffrro  Agatocle,  Aga. 
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toclea , & Enante  lor  Madre  j e quella,  come  Maciira,e  Ma  n- 
tice  d’iniquità , fù  in  primo  luogo  dal  Popolo  tormentata 
co’ denti,  con lefine,e con faiface: indi  ridotta  in  minuti(H« 
mi  pezzi infieme col  figlio,  e con  la  figlia,  tutti  gettati  à pa« 

Aura  de*  cani.  Tilamone  poi , à cui  Agatocle  avea  commefiò 
di  fcannare  Euridice  moglie  del  morto  Ri,  confegnato  alle  ^ 
Dame  di  quella,  fù  efiopure  a*  colpi  di  falli,  e di  baffoni 
pe(lato,e  mefloinpezeij  atterratala  di  luiCafa,  flrozza* 
to  il  figliuolo,  e trucidata  la  Madre . Cosi  liberatofì  l’ Egiu 
to  dalla  Tirannia  delPoflribolo,  rimife  in  piedi  il  governo 
Regio,  ponendo  fu ’l  Trono  diPilopatorc  il  dì  lui  unico  fi. 
glio  Tolomeo  Epifane,  all’  ora  fanciullo  di  foli  Tei  Anni.' 

£ perche à quella flagione  due  gran  nemici,  Antioco  il  Ma. 
gno  Rè  di  Sorta , e Filippo  Rè  di  Macedonia  concordemente 
arpicavano  al  Regno  d’Egitto , que’  Popoli  con  folenne  Am- 
bafciata  implorarono  la  potenza  de’ Romani,  che  volentieri 
- prefero  il  Regno , e quel  Rè  pupillo  fotto  la  lor  protezione  , 
Sdegnato  Antioco , che  a’  fuoi  ambiziofi  difegni  fi  opponcflc- 
ro  i Latini , contro  loro  fi  molTe  : mà  rotto  da  eflì  ,e  fpogliato 
d’ una  gran  partedel  Regno , Comes*  è detto  nella  di  lui  vita  ; 
ebbe  à gran  mercede  i’accommodarfi  con  Roma.  Nientedi. 
meno,  percheconlo  feemamento  delDominio  non  fi  dimi- 
nuì, anzi  fi  accrebbe  jn  quel  fupetbo  la  cupidigia  di  domina- 
re, depofla  la  forza,  voltoffi  alla  frode.  Fà  dunque  pace 
con  Epifane;  e per  più  raflodarla,  il  prende  per  Genero, 
impalmandogli  Cleopatra  fua  figlia, per  valerfi  di  quella  ma- 
china lufinghiera  ad  abbatter  col  Rè  il  Regno  tutto.  Mà 
Cleopatra  deteflaodo  la  perfidia  del  Padre,  volle  anzi  man: 
car  ad  eflò,  che  ai  Conforte,  à cui  co  ’l  tempo  partorì  due 
figliuoli,  Tolomeo  Filometore,  & Evergete,  cognomina: 
to  Pifeone, 

li.  Un'anno doppo  di  quelle  Nozze,  fi  mofle  Antioco  ^$^7; 
controScopaGeneraledeU’arme  di  Epifane;  e doppo  aver, 
lo  rotto  in  battaglia,  aflediollo  nella  Città  di  Sidone.  E fe 
ben:  non  lafciò  Epifane  di  mandargli  foccorfo,  nientedi- 
meno fii  forzato  di  arrenderli  al  Vincitore:  il  quale,  feor- 
rendo  la  Celeflria , prefe  molte  Otta,  e Scopa  fventurato, 
olue  la  feonfitu,  calunniato  di  tradimento,  fù  chiamato 
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dal  fuo  Principia  render  conto,  c nella  Carcere  avvelenato  j 
diè  à divedere , che  a valorofì  Capitani , perduto  l' Eferciio , 
è noen  dolorofo  il  morire  , che  il  fopraviverc  alla  feonfitta . 
Epifanc  parimente , doppo  24.  a nni  di  Regno , fé  ne  mori  più 
gloriofo  per  la  virtù  de  Tuoi  MiniUri,  che  per  le  proprie^ 
grandezze. 


CAP-  VI- 

Tolomeo  Filometore  KeVL 

é fopranome  di  Filometore , chcJ 
vuol  dire  Amico  della  Madre,  fli 
ironicamente  appropriato  à quella 
Rè,  per  eiTer' egli  Ha  tosi  malvolu. 
to  dalla  Reina , e Madre  Tua  Cleo. 
patta  .che  avanti  la  morte  de)  Pa. 
dre  il  lece  relegare  nell'  Ifola  di  Ci. 
prò,  per  inalzar’  al  Trono  Ever* 
gete  luo  fratello  minore.  Mà  i 
Cittadini  d' Aleffandria  non  potendo  tollerare  tanta  ingiulli- 
zia  , al  difpecto  di  Cleopatra  richiamando  Tolomto  dal 
bando,  à lui  diedero  la  Corona,  e la  forclla  Cleopatra.* 
per  moglie. 

Su  ’I  principio  del  fuo  governo  fù  Tolomeo  travagliato 
dall’empio  Antioco  Epifanc  Tua  Zio , e Rè  di  Soria  , che  in- 
lìdiofamente  cercò  privarlo  del  Regno.  Mà  il  ConfolePo- 
pilioLenace,  mandato  da’ Romani  nell’ Egitto  à petizione 
di  Tolomeo,  fenza  porr’  mano  all’ arme  , col  hfchio  folu 
della  fua  verga,  domò  l’audacia  d’ Antioco,  ed  atterrò  le 
fue  macchine , talmente  che  al  fuo  difpetto  fi  parti  dall’  Egit- 
to, giada  lui  col  penfiero  divorata.  Non  ccfsò  però  egli  di 
macchinarecoii  inganni  l’acquifto.  Avea  Tolomeo  , come 
fi  è detto  , un  minor  fratello  cognominato  Evergete  (da 
Paufania  nominato  Aledandro).  Quello  giovane  , come 
che  già  dalla  Madre  promofso  al  Trono  à fé  non  dovuto,  e 
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però  da*  Sudditi  difcaccìato,  non  rifinava  di  procaccia rfene  ~ 
il  ritorno  ; à ciò  ilimolato  dal  Rè  Antioco  Tuo  Zio , che  mali- 
ziofanaente  fomentava  fra  quelli  due  fratelli  la  difunione» 
affinché,  confumandofìl’ un  l’altro,  più  facilmente  poi  re> 
ftalTero  da  lui  fottomelQ . 

Siavvidderoel&dell'artereperopra  di  Cleopatra  lor  fo> 
rella,  fecero  pace,  mà  cfimera  ; conciolìacheEvergete,  non 
fapcndofi  accommodare  alla  condizione  di  privato,  doppo 
avere alTaggiata  la  fortuna  di  Rè,  non cefsò d’inquietare  ad 
ogni  tratto  il  Rè  fratello,  e tanto  lì  maneggiò,  che  in  fine  gli 
riufcì  di  cacciarlo  dal  Regno,  togliendo  poi  anche  di  vita  la 
Madre . Per  tal’  empietà  da  tutti  abominato , gli  Alefiandri* 
ni  iollevatifi  contro  del  Matricida  , lodifcacciarono  à forza, 
richiamando  Tolomeo.  Evcrgete,  avendo  perduto  il  Re- 
gno, mà  non  l’ambizione  di  regnare;  e vedendoli  di  più 
lenza  forze  per  ricupera  rio,  ricorle  a’ Roma  ni;  e per  muover- 
li à compallione dì  sè , diede  loro  ad  intendere,  d’  effere.» 
fiato  à torto,  e per  forza  fpogliato  del  Dominio,  mofiran- 
do  anche  nel  petto  alcune  cicatrici , veri  caratteri  delle  ferite 
ricevute  à Cirene,  dove  come  Tiranno,  fù  à furor  di  popo- 
Jocombattuto,  cfcacciato;  ora  però  da  lui  ollentate , come 
tante  bocche  accufatrici  della  fierezza  del  fuoperfecutore 
fratello.  I Romani,  che  già  un  gran  tempo  fiavanovaghcg. 
giando  l’ Egitto^  peraprirvifi piu  ficura  la  firada, abbraccia- 
rono la  caufa  di  Evergetc;  & à lui  , come  per  caparra  del  Re- 
gno pretefo , afiegnando  il  dominio  di  Cipro , lafciarono  Fi- 
lometore  col  folo  Egitto. 

II.  In  quello  tempo  medefimo  certo  AlelTandro  Baia,  jSpp. 
figliuolo  bafiardo  di  Antioco  Epifane  gii  Rè  di  Soria,  coll’ 
aOifienzadiRoma,  fé  fua  quella  Corona , toltala  di  capo  i 
Demetrio  Sotero,  che  n’ era  il  legittimo  pofiefibre.  Indi  per 
meglio  afficurarfela  in  fronte,  s’imparentò  col  Rè  Pilometo- 
re , fpolando  Cleopatra  lua  figlia  ; mà  indi  à non  molto  afia- 
lito  Alefiandro  da  Demetrio  Nicatore , figlio  del  morto  Sote-' 
ro,  e però  vero  Erede  del  Reame  di  Siria  implorò  l'aiuto  del 
Suocero  Rè . Per  la  qual  cofa  Pilometore  fotto  pretefio  di 
{occorrere  al  Genero , venne  con  grofieTruppe  nella  Soria, 
dove  onorevolmente  fù  accolto;  anche  nelle  Piazze  più  con- 
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fiderabili , nelle  quali  tu  tteintroduffe  forti  Prefidii  di  Tua  Na* 
zionc . Da  quelli  andamenti  ben  fiaccorfe  Alcflandro,  che  i 
penfìcridel  Suocero  miravan  più  oitre,  chea  dargli  foccorfo: 
Onde  per  ìiberarfi  da  s)  temuto  Aiutante,  tentò  infidiofamen- 
te  d' ucciderlo . Avyifato  Filometore  dtll'inlìdie  del  Genero, 
immantinente  tolfegli  Cleopatra,  e fpofolla  àNicatore  fuo 
Rivale  j con  cui  ancora  confedera  tofì,  voltò  Tarmi  contro  il 
malvagio  Alcffandro;esl  fattamente  lo  flrinfc,che  l'infelice, 
abbandonata  la  Siria  per  porre  in  falvo  la  vita , fé  ne  fuggi 
nell'  Arabia , gettandoli  nelle manidi  Zadiello  Principe  Ara« 
bo,  perche  lo  difendefle.  MIT  Arabo,  facendola  veramente 
da  turbato,  per  guadagnarfi  la  grazia  del  Rè  d>  Egitto , uc. 
cife  il  mifero  Aleffandro,  e mandò  in  dono  la  di  lui  Telia  à Pt- 
lopatore,  nel  tempo,  che  quelli  per  una  caduta  da  Cavallo 
gravemente  olTefo  nel  capo  le  ne  giacea  languente  fono  il  fer- 
ro de*  Chirurghi,  che  gli  trapanavanoil Cranio.  Dicono,che 
quello  Rè , così  mal  concio  com'  era , in  vedere  la  teHa  dell* 
odiato  Aleffandro,cHremamente  li  rallegrò  ,mà  il  fuo  nTofù 
Sardonico  ,jperche  in  quell'atto  di  giubilo  fe  ne  morì,  lafcian* 
do  al  fuo  dilpetto  ad  Evergete  fuo  nemico  , e fratello  il  Rea. 
me  d' Egitto , due  volte  da  elfo  ingiuflamente  tenuto  , e due 
à forza  perduto , come  poco  dianzi  vedemmo . 


CAP.  V I J. 

TMmtt  Ewttgttt , i fi  fan  Ri  f'II. 

L gloriofo  fopranome  di  Evergete^ 
ch'è  quanto  à dire  A'rvr/iro , fu  aor 
tifrallicamente  conceffo  à queà 
Ilo  Rè,  perche  non  beneficò  mai 
veruno,  malvagio,  e malefico  à 
tutti,  fino  à colei  , che  gli  diè  T 
efifer  d’ Uomo , e di  Rè , da  lui  em. 
piamente  amazzata , come  di  fopra 
l'èdetto.  Fu  anche  per  beffe, mi 
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gfuftaràente'^nominato  Fifetn , cioè  Ventrofo  » daJla  Sarcini^ 
enorne  del  ventre  «che  fconcìamencc  gli  pendeva  davanti, 
iìrabolo  della  Tua  vtu  bruttale  iramerfa  nelle  crapule , e nelle 
lafcivie . Fb  veranente  <]uefto  vizio  come  divifa  dei  Rè  d' 
Egitto  y che  però  queflo  Principe,  per  renderfi  in  qualche  cofa 
maggior  di  loro,allefozzuredel  (enfoaggiunre  Incrudelii; 
prela  da  eflò  lui  per  compagna  nei  primo  ingrelTo  , che  fece 
al  Regno,  fino  alla  morte  la  mantenne,  il  come  più  innanzi 
vedremo. 

II.  Stabilitofi  fu ’l Trono,  prefe  per  moglie  Cleopatra 
fua  forella , fiata  già  fpofa  di  due  Rè  di  Siria , Alefiandro  Ba. 
la , e Demetrio  Nicatore  : e perche  vidde,  che  un  figlio  di  efia 
era  fingolarraente  ben  voluto,  & onorato  da' Sudditi,  fatti 
prima  morire  i principali  d’ Aleflandria , che  al  fanciullo  fi 
mofiravano  favorevoli,  uecife  anco  quell’ innocente  per  ge« 
lofia  di  Stato.  Indi à poco , per  coronar  la  fierezza  coll'in- 
giufiizia , dichiaratofi  faiio  di  Cleopatra , ripudiolia  fpofan* 
do  una  Tua  propria  figliuola . Per  quefie  , & altre  indegniflì* 
me  azioni  venuto  in  abbominio  a’fuoi  fudditi,  che  per  non 
foggiacere  à Rè  sì  federato , à bando  volontario  fi  condenna-r 
va  no , anch'  egli  temendo  d' infidie,  prefa  feco  la  fpofa  novel* 
la  ,& un'altro  figliuolino  della  ripudiata Qcopa tra, chia- 
mato Menfite , fe  ne  andò  nell*  Epiro . Quivi  avendo  intefo, 
chegli  Egiziani  traitavanodi  promuovere  al  Trono  la  ripu. 
diata  Cleopatra , raccolto  un  Campo  volante,  fe  ne  tornò 
nell*  Egitto  per  muovere  alla  forella,  & al  Regno  la  guerra, 
cuidièatroce  principio  con  ammazzare  un  proprio  figliuolo, 
che  da  Cirene  fi  fece  condurre  per  lofpetto,  che  gli  Egiziani 
non  l’ acclamafiero  Rè  * A tal’annunzio  infuriati  gli  Alef- 
fandrini , tumultuariamente  fi  fcagliarono  contro  le  fiatue 
deirempio  Tolomeo,  erette  in  più  luoghi  della  Città,  e tut< 
te  in  pezzi  le  mifero  ,in  effe  lacerando , come  potevano , quel 
Tiranno. 

Tolomeo  di  ciò  avvifato  , e penfando  , che  tal*  affronto 
fattogli  foffe  à perfvafione  di  Cleopatra,  prefo  il  di  lei  fi< 
gliuoloMemfite,  che,  come  dilfi,  aveva  icco  menato  da..» 
Alclfandria  in  Epiro,  tagliollo  anch’efloinpezzi,e,chiufe 
denuo  ad  uno  fcrigno  le  mani , la  tefia , 8i  i piedi  dell’  inno. 
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^*cente,  mandolle  in  dono  alla  Madre.  A così  fiero  fpettacolo 
reftò  Cleopatra  talmente  dal  dolore,  e dallo  fdegno  com- 
mofla,cheportatafi  tofio  in  perfona  à Demetrio  Rè  di  Siria 
fuo  Genero»  l^eco  lo  trafie  in  lega  contro  del  marito  inuma, 
no.  Mà  Tolomeo  crudo  del  pari,  &afiuto»  per  divertir’ al- 
trove Demetrio  »ecco  che  fece.  Prefo  certo  giovane  audace 
per  nome  Zebina,  figlio  d'un  Mercante  Egiziano»  sì  fatta, 
mente  di  fperanze»  e di  promeffe  gonfiollo»  chel’indulTea 
publicarfi  rotto  nome  di  Àlefiandro»  per  figliuolo  adottivo 
di  Antioco  Sotero  già  Rè  di  Siria»  e come  tale  à pretender  quel 
Regno»  E Teppe cofiui  tanto  bene adoprarlì  » cheparceper  1’ 
aflìilenza  di  Tolomeo»  parte  per  l’odio»  in.  cui  era  Demetrio 
appreflb  li  Soriani  » fìi  da  loro  accettato  per  Rè , • 

HI.  E’  ben  però  vero,  che  quello  Rè  polliccio  mollran. 
dofi  feonofeenteà Tolomeo»  unico  fabbro  di  tanta  Tua  gran- 
dezza » provocollo  talmente  à fdegno,  che  quelli,  rappaci- 
ficatoli con  la  Torcila  Cleopatra , fi  TpinTc  con  tutte  le  forze.* 
contro  Zebina  » c privollo del  Regno,  che  poco  dianzi  dato 
gli  aveva  ; edi  cui  egli  Aeflò  per  la  Tua  viltà  » & ingratitudine 
fi  era  palel^atonon  men’indegno,che  incapace . Tolomeo  poi, 
quali  timoroTo  di  perdere  la  beila  gloria  di  far’ » e disfarei 
Rè  » diedefi  fretta  d’ uTcir  dal  Mondo  ; poiché  confumato  nel 
corpo  dall’ intemperanza»  e nell’animo  dagli  affanni  ,odi^ 
to  da  tutti , gravofo  à Te  medefimo  » poco  apprefib  finì  di  vi- 
vere»ed’inficrire»laTciandoalliTuoi  due  figliuoli  Tolomeo 
Laturo  » & Alefl^andro  il  Regno  d’ Egitto  » e quello  di  Cirene 
adAppione  terzogenito»  mà  naturale»  il  quale  doppo  vent’ 
anni  morendo  , ne  fece  dono  a'  Romani  » che  T accettarono  , 
come  caparra  di  quello  d' Egitto . 
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Coflui , come  a primogenito,  toccò  lo 
ScettrodoppodelPadre,non  ofìante  i?37* 
le  macchine  di  Cleopatra  la  madre, che 
volca  porre  fu’l  Trono  il  di  lui  minor 
fratello  Alellandro,  Mà  fé  non  potè 
la  Donna  levar’  il  Regno  à Laturo, 
levogli  la  moglie,  ohligandolo  k ripu- 
diar Cleopatra,  &à  prender  in  fua,,, 
vece  Selene  1’  altra  Sorella  . Doppo 
alcuni  anni  poi,  non  potendo  tollerare  qucA’ambiziofa  Rei. 
nad'eiTer  efclufa  dal  governo,  tolfe anche queAa  feconda 
moglie  a Tolomeo , tutto  che  già  1*  a vefte  arricchito  di  due  fi. 
gliuoli.  Ne  di  ciò  fodisfatta,  levogli  finalmente  anche  il  Re- 
gno, dandolo  al  fratello  Aleffandro,  cui  fperò  di  avere  piu 
hvorevole,come  fìi;  poiché  contentandofi  egli  dei  nome  Re- 
gio , lafciò  alia  madre  tutto  il  maneggio . 


CAP-  IX- 

Alejfandro  Rè  /X 

Itiroffi  per  tanto  l’efiliato  Tolomeo 
nell’  Ifola  di  Cipro  ,foIito  Afilo  de* 
Principi  Egiziani  sbattuti  dalla  for- 
tuna . Mà  poco  vi  fi  fermò  ; avve. 
gnache  efiendo  di  quella  Aagione 
i Cittadini  di  Tolemaide  afsediati 
da  AlcfBandro  Gianneo  Rè  degli 
Ebrei,  chiamaronoinfuoajutoda 
Cipro  il  Rè  Tolomeo,  dandogli  il 
comando  dell'  arme.  V*  accorfe  egli  prontamente;  e con 
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un  campo  volante  paflatoin  Paleftùia  , procurò  con  guerra 
difcrfiva  di  richiamar  Gianneo dal  travagliargli  altrui  flati 
àdifefa  del  Tuo.  E gli  riufci.  Venendo  Gianneo  alla  volta 
diGerofolimacon  cinquantamila  combattenti, fù incontra' 
to  dall'ElTercfto  di  Tolomeo  preflo  al  fiume  Giordano , dove 
infanguinofoconflitto,  che  vi  reflarono  morti  da  trenta  mila 
Giudei,  oltre  molti  altri  fatti  prigioni,  con  le  Otti  di  Gaza  , 
c diTolemaide  arrendutefi  à Tolomeo;  che  molto  gloriofo 
farebbe  divenuto  con  così  infigne  vittoria  , fc  con  atti  di  trop- 
pa fierezza  non  l’ avelie  infamata.  Ciò  fu, che,  fatta  pren. 
dere  una  gran  moltitudine  di  qne'merchiai  Ebrei,  Uomini, 
Donne,  e fanciulli,  tutti  ordinò,  che  feanoati,  e melfi  in 
pezzi , fofiero  polli  a cuocere  dentro  à Caldaie  boglienti; 
affinché  i foldati  di  Gianneo  fcampati  dalla  battaglia , incon- 
trandoli io  cosi  fiero  rpettacolo,credefiero,che  le  genti  di  To. 
lomeo  à guifa  di  tanti  Antropofagi  fodero  avvezzi  àcibarfi 
d’umana  carne  , e da  ciò  maggiormente  atterriti  reflaflero. 
Sperò  Tolomeo  doppo  quella  vittoria  di  fpingerfi  nelJ-Egit. 
to, e ricuperar* il  Tuo  Regno ;mà non  gli  venne  fatta.  Onde 
fìi  forzato  di  ritornarfene  à Cipro.  La  barbara  Cleopatra  , 
che  no '1  voleva  lolamente  fuori  del  Regno,  mà  del  mondo, 
mandò  fubitoà  Cipro  un  fuo  fidato  Capitano  con  forte  brac. 
ciò,  per  averlo  nelle  mani ò vivo , ò morto.  Mà  Tolomeo  , 
parte  per  efier  giàlazio  di  guerreggiar  con  la  Madre  , par- 
te per  efier  ella  ormai  troppo  potente , con  efierfi  impadro- 
jiiu  oltre  il  Tuo  Regno  anche  diTolemaide,  di  Gaza,  e di 
altre  Città  nella  Siria,  pafsòaitrove.  Di  ciò  talmente  fde. 
gnollì Cleopatra , che  fatto  prender  quel  Capitano,  come 
reo  d’ aver  lafciato  fuggir  Tolomeo  , il  fece  crudelmente 
morire. 

II.  Da  quella,  & altre  fierezze  maggiori  di  Cleopatra 
fpaventato  Alefiandro,  e parendogli  di  non  poter  più  viver 
lìcuro  con  Donna  cosìcrudele,  anch'egli  rinunziando  il  Re- 
gno titolare, che  teneva,  le  ne  fuggi.  Di  ciò  pure  Cleopatra 
fi  ofiefe  al  maggior  legno;  e delibciò  per  ogni  modo  di  vendi- 
care un  tal’ afironto  colla  morte  d’ Alefiandro  medelìmo. 
Moflrando  ella  dunque,  à cagione  dell’ età,  di  non  poter  piii 
regger  alla  mole  del  Governo,  manda  con  finte  luiìnghe  à 
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richiamarlo;  Ed  egli  premunito  del  tratto  infidiofo  » delibe- 
rò di  prevenire  la  perfidia,  fi  come  fece,  ammazzandola . Gli 
Egizi; , fe  bene  anch’  el&  odiavano  Cleopatra  , parendogli 
nondinenocofa  indegna  d'aùer  per  padrone  un  Matricida  , 
foilevatifi  contro  Aleffandro , lo  difcacciarono  : Ond’  egli  ri- 
tirandofi  nell’lfola  Coo,  ivi  non  molto  doppo  coli’ appetito 
di  dominare  4 lafciòla  vita. 

C A P-  X- 

■ Tolomeo  Luturo  la  feconda  nfoltd  Rè  X 

Olomeo  Laturo  vedendo  colla  morte 
della  madre,  e del  Fratello  il  Regno  d* 
Egitto  vedovo,  e fenza  capo,  fc  ne  tor^ 
nò,  e favi  accolto  à gran  fella  da*po> 
poli , che  lo  (limarono  doppiamente 
degno  di  Coronarsi  per  lanafcita , co- 
me per  la  generofa  patienza  ufata  in 
(offrire  gli  aggravi!  fattigli  dalla  ma- 
dre, e per  la  moderazione  d’animo, 
con  cui  volle  piìitoHoarpettardaDio  ilRegno  rapitogli  dal 
fratello,  che  ripigliarfelo  con  violenza . Ritornato  adunque 
doppo  tante  tempelleal  Patrio  Imperio,  lo  godette  pacifica- 
mente per  otto  anni;  doppo  de*  quali  morendo  lafciollo  fenza 
Eredi  abili  à fuccedergli  nel  governo  del  Regno.  Onde  per  lo 
fpazio  di  ventiquattro  anni , tanto  le  cofe  del  Regno , come  , 
la  ferie  di  que’ Regnanti  andarono  (concertate  ; Imperoche 
Siila  Romano  vagheggiando  quel  ricco  Dominio , vi  collocò 
fu  ’l  Trono  certo  Alefiandro  fuppofto  Nepote  di  Laturo , mà 
forfè  non  creduto  pertale;che  però  dentro  al  corfo  di  venti 
giorni,  tolto  di  viu  dagli  Alefiandrini  quello  Rè,  la  tela  di 
Siila  refiò  fimtlraente  recifa . 

Morto  quello  infelice,  fi  fece  avanti  un’altro  per  nome 
anch’ elfo  Alefiandro,  che  fii  fimilmentc  cacciato  da  quei  d| 
Alcflandria . £ quantunque  Giulio  C-liue  tentafie  poi  di 
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riporlo  fu  *1  Trono, ciò  però  non  o(lante,fù  l'infelicecoftretto 
girfene  à Tiro  ramingo,  do?e , giunco  alia  fine  de'  Tuoi  giorni^ 
fi  vendicò  de'fuoi  Egizii  malvagi  jlafciandoT  Egitto  in  dono 
ai  Aomaoi  -,  e frà  poco  li  vedremo  andarne  al  pollcfio . 

CAP-  X !► 

Tolomto  Aulete  Rè  XI. 

Oppoefiferfila  Corona  d’Egitto  per 
Io  fpaziodi  z4,  anni  portata  in  giro 
balzando  di  cella  in cefia,  venne  fi. 
naimente  à fermati!  sii  la  fronte  di 
Tolomeo  fopranominato  Aulete, 
dalla  profe filone, eh'  ci  fece  di  Tuo- 
nar PilTari , fino  a venir  à cimento 
nel  pubblico  Teatro  co’ più  infigai 
in  quell'arte . Quello  Ré,  confide- 
rando  la  propria  dcbolezaa  , deliberò  di  guadagnarli  il  fo- 
lltgno  della  potenza  Romana  à gran  collo  comprandolo.* 
cioè  sborfandoa  Giulio  Celare  Tei  mila  talenti,  che  farebbero 
cinque  de'  nollri  millioni  d’argento.  Trovandoli  poi  doppo 
quedosborfo  affatto efaullo  , diedefi  ad  aggravare  i Tuoi  po. 
poli  con  tributi,  e gravezze  intollerabili.  Per  la  qual  cola 
folkvatifi  contro  di  lui  ,fù  forzatoà  fuggirfene,con  penliero 
di  ricorrere  a Romani.  Giunto  à Cipro  ritrovovi Catone, 
che  loconfigliòà  non  pafiar'altrimente  àRoma  , Città,  di. 
ceva  egli , in  que’ tempi  tanto  avida  ,&  infaziabile,  che  cuc- 
co quanto  l’Egitto  l'premuto  in  oro  non  baderebbe  à fodisfar. 
la.  Approvò 'Tolomeo  il  parer  di  quel  faviOj  mà  didoitone 
da’fuoifalfiamici,  tirò  innanzi il  Tuo  viaggio.  GiuncoàRo- 
ma  , intefe,ch:g!i  AlelTandrini,  prefa  la  Tua  figliuola  Bere. 

, nice  ,1’aveano coronata  Regina,  fpofandola  doppo  à certo 

I nobile  Soriano  per  nome  Cibiofate  ; di  cui  però  trovandoli  el. 

la  mal  contenta  , levollodi  vita,  prendendo  in  Tua  vece  Ar- 
chelao Principe  di  Comana  di  Ponto , figliuolo  di  quell' 

Arche- 
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Archelao,  che  fìi  Capitano  per  Mitridate  contro  ìRomani. 
Tolomeo  à quenoavvifo  gictolfi  al  partito  di  Pompeo;  col 
cui  favore  operò  in  modo , che  gli  Ambafciatori  mandati  à 
Roma  dagli  Aleffandrini  perottenerla  conferma  del  nuovo 
Rè,  eRegina,  furonofatti,  ò tacer*,  ò morire.  Venuto 
poi  al  punto  principale  d' effer’  egli  rimeffo  nel  proprio  Re- 
gno, ritrovò  ne’ Senatori  una  impenfata  freddezza  circa  di 
ciò:  Dicefi  à cagione  delia  Statua  di  Giove  di  que’ giorni 
da  un  fulmine  abbattuta,  come  anco  per  certi  verfi  Sibillini , 
che  predicevano  fuccefib  fa  tale  alle  arme  Romane,  fé  dique* 
tempi  fodero  entrate  in  Egitto.  La  più  vera  cagione  però  fu. 
rotio  le  lettere  di  Catone  , fcritteda  Opro  al  Senato  contro 
il  Rè  Aulete;  che  in  fine  accortofi  d’aver  perduto  in  Roma 
il  tempo, el’  oro,  pienodi  mal  talento  portoffi  adEfefo,  fe- 
co  portando  lettere  favorevoli  del  Magno  Pompeo  dirette 
à Gabinio, che  allora  trovava/!  nella  Siria  in  pronto  di  mar- 
chiar con  l' Efercito  contro  de’ Parthi.  Ebbero  gran  pefoap- 
prelToGabinio quelle  lettere,  mà  afiai  maggiore  ancora  li 
dieci  Talenti,  che  Tolomeo  v'  aggiunfc  per  figillo  Reale. 
Mo/To  dunque  Gabinio  da  così  ricca  mercede  , in  vece  di 
prenderla  via  de' Parthi,  fi  volfe  alla  volta  d'Egitto,  la. 
iciandoinSoria  il  Tuo  figliuolo  Sifenna  con  un  picciol  corpo 
d'armati.  Nel  primo  incontro  , eh'  ebbe  Gabinio  co'  gl* 
Egizi;,  li  ruppe  in  modo,  che,  oltre  gii  altri  molti,  ebbe 
nelle  mani  prigioniero  il  Rè  Archelao . Era  con  ciò  finita  1* 
imprefa  ; ma  l’ingordigia  di  Gabinio  rinovolla  da  capo, 
liberando  nafcoflamente  à forza  d' oro  Archelao,  con  pu- 
blicarlopoida fe fiersofeampato  . Pure,  per  coprire,  anzi 
per  raddoppiare  la  Tua  fellonia  , rimefsofi  in  ordinanza  Ga. 
binio,  marchiò  verfo  Pelufio,  indi  ad  Alefsandria:  pofeia 
venuto  due  volte  alle  mani  con  gli  Alersandrini,fempre  vin. 
ti  renarono.  E morto  lo  ftefso  Archelao  nell’  ultima  batta- 
glia, fù  Auleterimcfso in pofsefso  delRegiio,  fecondo  l'or- 
dine di  Pompeo. 

II.  Salito  fu  *1  Trono,  fi  dièfubito  a farla  non  da  Rè,mà 
da  Tiranno.  Impercioche  non  contento  del  fangue  della  Re< 
gina Berenice fua  forella,  fiatagli  moglie  di  Cibiofate,  da 
lei  uccifo,  e poi  di  Archelao  medefimo,  fece  carcerare  li  più 
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facoltod  d*  Aleffandria  y rei  non d'alrro  delitto y che  d'effer 
ricchi; e per  foccorrere alla  Aiaedrema  ioopùy  àche  ridotto 
r area  la  profusone  ufata  con  grandi  di  Roma  > privò  qaegl* 
infcliei  delle  proprie  foUanze,  c della  vita . Mà  ne  oien’  cgU 
potè  lungamente  godere  un  dominio  y à prezzo  di  tante  fede- 
faggini  ricuperato;  avvegnache,paffati  appaia  due  anni,  par- 
ti anch*  egli  dal  mondo , lafciando  il  Regno  in  mano  à due  fi- 
gliuoli fanciulli , a mendueToloBiei  nominati,  &à  due  figlie 
Cleopatra,&  Arfinoe,  i quali  tutti , venuti  fra  tè  in  difeordia* 
trafitto  in  fondo  quel  Regno , come  or*  ora  vedremo , 

CAP.  XU. 

Tolomeo  Dionijìo  ton  Cleopatra  Re  XIL 

!•  Uefio  giovanetto, come  primoge^ 

aito  di  Aulete , fu  doppo  il  Padre 
afiunto  al  Trono  in  compagnia 
di  Cleopatra  Tua  forella  y che  fe- 
condo r ufo  degli  Egizijy  fh  an- 
che Tua  fpofa.  Quella  è quella 
famola  Cleopatra,  che  per  opera 
del  Fratello  efclufa  dal  Talamo,e 
dal  Trono , cacciò  pofeia  efiò  luì 
dal  Regno,  e dal  mondo,  e fupe. 
rata  piii  volte  con  P arme  da-  più  inflgni  Capitani  di  Roma  » 
Teppe  colle  lufinghe  della  lingua  y e del  volto  vincere  i fuoi 
medefimi  vincitori . 

II.  Nel  tempo  llefio , che  ftava  divifo  1’  Egitto  in  due  fa- 
zioni, una à favore  di  Dionifio, l'altra  di  Cleopatra , anche 
Romafpariiu  in  due  Campi  nella  Teffaliay  uno  condotto  da 
GiulioCefare,l’altrodalgran Pompeo, contro  fé  llefia  in- 
fieriva . Nell’  ultimo  conflitto  feguito  nella  Fa  rfalia , toccò  la 
peggio  à Pompeo;  il  quale  y perduto  il  bagaglio,  e quindici 
mila  di:*  fuoi , fe  ne  pafsò  nell'  Egitto  , come  ad  Alilo  ficuro  , 
fperando  , che  quel  Dominante , memore  dei  meriti  fingolari 
di  Pompeo  con  Aulete fuo  Padre, da  lui  rlmcfio  in  Ttuiio  per 
merzo  di  GabìniOy come  abbiam  detto  di  fopra  > gli  duvefle 
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per  gratimdiné  ufar  mercè  di  alloggio,®  di  Axcorfo  . Ma  ò . 

quanto  mai  quel  Duce  sfortunato  ingannolli!  Quel  Rè  fan- 
ciullo  , tutto  pendente  dagli  altrui  arbitrii,  principalmente 
dall-  Eunuco  Potino  fuo  A jo,  fi  iafciò  indurre  ad  una  barba- 
rie, da  tutti  i fecoli  deteftata . Danno  ad  intendere  al  Re  ineL 
perto  , ebe  direnuto  già  Pompeo  infelice  , e difutilc , non  è più 
JonTcnientecurarfi  di  lui;  tornar  piu  a conto  guadagnarli  la 
grazia  di  Cefarevincitorecon  dargli  morto  11  nemico  da  lui 
abbattuto.'  Acconfenti  Tolomco^ed  a tal  fine,  innata  incon- 
tro à Pompeo  la  propria  Nave  Reale , con  fopravi  Achilia 

fuo  Tenente  genera  le,  e Settimio  flato  già  Tribuno  di  Pom- 
peo, comanda  loro, che  1-  invitino  a venir  su  quella  in  Egit- 
to Acoena  vi  fi  era  PincautoDuce  imbarcato,  chea  villa 
deila  m'o^lUe  de-  figlii  lafciati  nefla  fua  Naye,/Ù  da  que-pe^' 
fidi  barbaramente  trafitto, e trucidato.  Settimio,  per  Trofeo 
della  fua  empietà , recifa  dal  bullo  la  tefta  del  morto  Duce  , 

con  eira  ritornoffeneà  Tolomeo,  mentre  il  cadavero  di  quel 

Forte  fu  portato  à terra  da  Filippo  fuo  liberto,c  quivi  co  rot- 
tami d-  una  barca  pefchereccia  conftrutta  una  Pirra  fu  -1  lido, 

reftò  incenerato,  cnell-arena  fepolto.  Trofeo  non  meno  del- 
la mondana  inconftanza , che  dell’Egiziana  perfidia.^ 

Ili  Giunto  fra  tanto  Celare  nell’Egitto  in  traccia  del 
fuggitivo  Pompeo,  trovò  in  fua  vece  il  di  lui  tefehio  recifo, 
prefenta  togli  da  Settimio.  Dicefi,  che  Celare  à tale  fpetta* 
colo  dirottamente  compianfe  la  perdita  di  quel  Prode  già 
nemico , e fuo  Genero,  à cui  per  efler  maflimo  tri  grandi  ^al- 
tro non  mancò,  che  un’ diro  più  fortunato.  Poflofi  poi  Ce- 
fare  à rappacificare Dionifio  con  Cleopatra  in  virtù  delTe- 
ftamento  di  Aulete,  fi  feorfe  palefemenie  1 animo  di  quel 
grand  uomo  inchinato  à favorire  Cleopatra  ; la  quale  per 
vincere  gliEroidi  quel  tempo,  baftava  folo, che  fi  faceffe  ve- 
dere, Ma  l’Eunuco  Fotino  arbitro  dei  voleri  del  Rè , il  tut- 
to m^ffe  foffopra  : l?oiche  trovandoli  già  Cefare  in  Aleflan- 
dria  l’ Eunuco  di  Dionifio,  à fc  chiamato  Achilia  Generale 
dell' armi  reggie, con zO. mila  combattenti, flrcttamente  af- 
fediollo  per  obligarlo  à partire  dalia  Città  < Si  combattè  per 
tanto  con  grand  ardore  da  ambe  le  parti , ma  con  gran  dan- 
no degli  Aleflandrini,  che  in  quello  conflato  viddero  la  fua 
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'armitadi  iio.Legnicompona, tutta  dalle  Gamme  diflrut. 
ta  , e con  le  navi  anche  avvampare  i 700.  mila  Volumi  della 
famofa  Biblioteca  di  Filadelfo, Reggia  della  Sapieoza>e  Mi- 
racolo del  Mondo.  Cefarein  tanto  col  fuoco  liberatoli  dall' 
affedio,per  maggior  Gcurezza  impadronilGdel  Faro,  fortez- 
za principaiiGima  dell’Egitto;  da  l 'a  quale  à gran  fatica  fcam- 
pò  Arlinoe  Sorella  minore  di  Cleopatra  , e già  proclamata 
Reina  da  i Cittadini  d' AleOandria  . Non  così  accadde  il 
malvagio  Fotino  j che^  venuto  nelIemanidiCcfare^econo* 
fciuto  per  architetto  di  tante  calamità, ne  fu  con  la  morte  pu- 
nito . Anche  Acchilla  , uccifordi  Pompeo,  ricevette  il  meri- 
tato caligo  > fatto  morire  da  A^’linoe,  che  in  fua  vece  diede 
il  governo  dell’ arme  à Ganimede  fuoNutrizio.  CoAui 
col  luo  valore  ftrinfc  talmente  Ce  fare  dentro  dclFaro,  che 
per  falvarfi  , fu  coftrettoà  fuggire, gittandofi  à nuoto  nell* 
acquc,elcco  portando  non  altro,  che  il  preziòfoTeforo  dcj 
luoi  Commentari  follevati  in  aria  con  la  GniAra  per  non  ba- 
gnarli , mentre  della  deAra , quali  di  Remo  A valeva,  per  non 
fommergerG.  Scampato  Chiare  da  qucAo  naufragio,  rac- 
collie  prontamente  rEfercito,  e talmente  Arinfe  gli  £g>zii> 
che  furono  in  Gne  coAretti  à chieder  pace . Donogliela  Cefa 
re;  mà  l’ imprudenza  del  Rè  Tolomeo  ben  toAo  la  ruppe, 
armandoG  di  nuovo  contro  Cefare,  da  sé  riputato  come  Ne. 
mico,  perche  il  vidde  Amico  di  Cleopatra.  Ma  l’infelice 
Principe  più  atto  à romperla  pace,  chea  maneggiar  la  guer- 
ra , mentre, per  falvarfi  da  Cefare  già  padrone  degli  allog- 
giamenti , G pone  in  acqua , fommerfa  la  barchetta , eAo  pure 
patì  naufragio  della  vita , e del  Regno,daluiper  cinque  an- 
ni tenuto  in  continue  tempcAe,  à cagione  de’fuoi  perver'^ 
MiniAri,  veri  ,e  fatali  Tifoni  de* Regni, 
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CAP.  XTTJ. 

Tolomeo  con  Cleopatra,  Rè  XI II  et  Viti  ma . 


Stinto  nell’  acque  il  Re  DionifiOj 
Giulio  Ccfarc  fattoli  Padrone  d’ 
Alcffa ndria , e dell'  Egitto,  nc  fece 
dono  à Cleopatra, dicefi  in  picmio 
delPoneflà  a lui  venduta,  come 
chiaramente  fi  vidde  : impcrcio-' 
che , appena  fpofatafì  ella  al  nuo* 
vo  Rè  Tolomeo  fuo  minor  fratel- 
lo, parto:  ì un  figlio  mafehio,  à cui 
gli  Egizi!  pofero  nome  Cefarione  in  grazia  diCefarC.  Que- 
fìo  gran  Duce  per  più  illuflrare  il  fuo  Trionfo  riportato  dal 
vinto  Egitto,  feco  àRoma  conduffe  Arlinoe  g’à  Reina  di 
quel  Regno , e poco  doppo  vi  chiamò  anche  ad  ecclifar  le  Tue 
glorie!’  impudica  Cleopatra  , che  in  compagnia  del  Marito  fi 
trattenne  alcun  tempo  appreffoCefarc , con  fu  a grande  igno- 
minia, e maraviglia  di  Roma,  attonita  in  mirare  quel  trion- 
fante in  mezzo  à due  fcrelle,  vincitor della  prima,  e fchiavO 
della  feconda; della  quale  finalmcnteliberoili con  rimandar- 
la carica  di  ricchi  doni  al  fuo  Egitto.  Mà  non  così  benefeppe 
l'infelice  Capitano  liberarfi  dall'odio  de’ Congiurati , che 
poco  apprefib  aiJalitolo  in  Senato  à piè  della  Statua  di  Pom- 
peo, conz7,  feritegli  fecero  ufeir  dal  cuore  l’ambizione  di 
Regnare , fuggeritagli  dai  menzogneri  Indovini . 

lì . Morto  Cefare  , refiò  il  Romano  Imperio  divifo  fra  tré 
Padroni  con  titolo  di  "Triumviri,  Marc’ Antonio,  Lepido,  e 
Ottaviano  Augufto , Nepote , & Erede  di  Giulio  Cefa  re  ; mi 
indii  non  molto  efclufo  Lepido  , come  favoreggiatore  de* 
Pompejani,rcflà  l'Imperio  in  mano  degli  altri  due,  toccan- 
do adAuguflo  l’Occidente;  & i Marc’ Antonio  l’Oriente, 
alla  cui  cuEodia  venne  con  fei  Legioni,  e io  mila  Cavalli  ad 
accamparli  nell’  Alia . .'Arrivato  Antonio  nella  Cilicia , gli  fii 
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accufau  Cleopatra  ,come  rea  di  non  aver  mandato  à Celare 
il  foccorfo  promedo . La  onde  à sè  chiamolla , perche  riTpon- 
dede all' accula.  Ulcìella  prontamente  d'Egitto  pompofa* 
mente  adornata  ; e giunta  di  Cilicia , entrò  nel  fiume  Cidp# 
/opra  un  fuperbo  Naviglio  , con  la  poppa  dora  u , con  levale 
di  porpora  > e con  remi  d'argento,  battenti  à fuon  di  Cetra  , 
ed* altri  auficali  ftromenti.  Sedeva  ella  fri  tanto  lotto  un 
maedofo  baldachino  tutto  d'oro  ,vedita  da  Venere,  in  metJ 
%Q  à due  vaghi  fanciulli  fimili  à due  Cupidini , col  corteggio 
di  molte  dooaelle  ornate  io  guifa  di  Ninfe  Marine,  parte 
alla  vela  , parte  al  timone,  con  altri  arredi  convenevoli  £ 
Cleopatra . Venuta  alla  prefenza  d'  Antonio  , non  le  abbi- 
fognarono  Avvocati  per  fua  difefa.  Peiorò  à Tuo  favore  il 
fuo  afpetto;  e non  che  affoluta  delle  accufe,  redò  padrona. 
diquelDucesl  fattamente,  cheitocun  efla  in  Egitto;  piii 
non  Teppe  da  quella  partirli . Si  accorfe  l' aduu  «Ila  preda 
guadagnata,  e propofed'approficcarfene.  Per  tanto  nulla 
più  temendo  di  Roma,  già  fatta  fua  nella  perfona  d'Anto* 
nio,  invogliolli  d'eflere  afioiuta (Signora  d*  Egitto.  A tal 
fine,  datodifua  mano  il  veleno  al  piccolo  Rè  Tolomeo  fuo 
fratello,  e marito,  mandollo  all' altro  Mondo.  Con  ciò  re- 
ftò  libero  il  Talamo  à Marc' Antonio,  & à Cleopatra  il  Tro> 
401  j.  no  fenza  compagno . Pluta  reo,  parlando  di  Cleopa  tra,  diflé 
PiutarcKpur  bene,  chiamandola  fcoglio  fatale  diquedoDuce.  ^ 
defurtu-  quam  velnti  crepidinrm  tantus Imperatornaufragium  fteit . Per- 
niRom.dyto,  eh' ebbe  quedo  grand' uomo  il  fuo  fpirito  dietro  àque. 
da  femina  incantatrice  , vi  perdette  anco  il  rimanente.». 
Avvegnaché  doppo  un’Anno  avendogli  Cleopatra  ad  un 
portato  partoriti  due  figli , unmafchio,  & una  femina,  à 
qualioltre  i nomidi  Alefi'andro,  ediCleopatra,  diede  per 
adulazione  il  fopranomedi  Sole, e di  Luna , Marc’  Antonio, 

auafi  per  mercede  disi  fplendida fecondità,  donò à quella 
ue  intiere  Provincie.  Partorito  poi  anche  il  terzo  chiamato 
da elTa Tolomeo,  allargò  Antonio  di  vantaggio  la  mano. 
In  un  folenne  Convito  fatto  da  luiàCittadini  d’ AlefTandria  , 
datoli  à veder  egli  con  Cleopatra  fopra  due  Troni  d’oro  al* 
zati  fopra  d' un  palcod’  Argento, parlò  al  Popolo  raduna, 
to,  chiamando  Cleopatra  Rcina  de'Acgni  , e Cefarionc 
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fuo  figliuolo  Rè  de’  Rè  . Indi  à tré  figliuoli,  natigli  da  Cleo- 
patra , divifc  in  quella  forma  i Regni  d’ Oriente  ; à Tolomeo 
la  Sona»  e l’Afia  minore  ; ad  Alcdandro  l’Armenia  » eia 
Provincia  de’  Parthi , non  per  anche  conquiUata  ; e finalmen. 
te  alla  piccola  Cleopatra  il  Regno  di  Cirene  con  tutta  l’Afri- 
ca , facendola  , non  più  da  Minillro  di  Roma , raà  da  Monar- 
cha  ,c  Padrone.  A così  prefu  fa  fplendidezza  del  Drudo  vol- 
le far'  Echo  Cleopatra  con  ollentazione  d'un  pazzo  fcialacw 
quamento;  poiché,  dato  di  piglio  ad  una  delle  due  perle, che 
le  pendevano  dall' crecchie,  (limata  d’immenfo  valore,  e 
pollala  à ftemprar’in  aceto  fortillìmo,  quella  poi  ella  fi  beb- 
bej  ed  avria  fatto  lo  flelTo  della  compagna  , fe  Munazio 
Plance,  elcttoGiudicedellafcomroe(ra,non  ne  l’ avelie  di- 
ftolta  , affermando,  aver’ ella  col  primo  forfo  ecceduto , non 
che  adempito  il  fuo  voto  di  bere  in  un  fol  forfo  un  Princi- 
pato. 

III.  Alla  prodigalità  de’  Regni aggiunfe  Antonio  la  prò-' 
fufione  di  gloria  in  grazia  di  quella  Donna.  Aveva  egli  di 
que’tempi  fotte  le  fuebandicre  più  di  cento  mila  foldati  tra 
Romani,  e flranieri,  co*  quali  potea  fottomettere  tutta  l’Afia, 
non  che  il  Regno  de*  Parti,contro  de’  quali  era  deHinato;  mi 
il  limoredi  non  perder  le  fue delizie  , refe  inutili  tante  forze 
da  lui  fenza  frutto  confumate , edifperfe 

Olfefo gravemente  da  Artavafda  Rè  degli  Armeni, che 
gli  avea  condotto  via  dalla  Media  ledici  mila  de' fuoiCa. 
valli,  fommamente  à lui  necelTarii,  Marc’  Antonio,  in  vece  d* 
andarlo à punire,  fi  come  potea  j per  non  allontanarli  da_. 
Cleopatra,con  ingannofe  offerte  di  perdono  tiroiio,  àsèrindi 
(Irettolo  in  ceppi  d’  oro  , cosi  legato  fel  fece  condurre  ad 
Aleflandria , dove  con  ignominia  del  nome  Romano , celebrò 
Trionfo,  non d’una  vittoria  ,mà  d’un’ inganno. 

Mon  contento  d’aver  perduta  la  gloria  negliamoridi  que^ 
Ila  femina,  rinegò  anche  la  natura,  dando  indegna  mente  il 
ripudio  all’onoratifllma  fua  Conforte  Ottavia  , Sorella  d'Ot- 
taviano  Auguflo,  che  però  in  avvenire  provollo  nemico  fie- 
ro, e perfccutore  implacabile . 

IV.  Fremea  tutta  Roma  controdi  quello  Duce,  ch’ef- 
fendogli  fiata  dal  publico  data  in  mano  la  fpada  perdcbella- 
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^^reiParthl,cglÌfm:nticatode*fuoi doveri,  dell'onorfuo,  e 
della  Patria  , per  un’ adultera  micidiale  bruttamente  iradif* 
felaiua  fede,  la  gloria  di  Roma,  e del  nome  Latino.  Lo 
feongiuravano  gli  amici  à romper  que'lacci,  e rinunziar  1’ 
amicizia  di  quella  Circe , per  non  divenir  nemico  della  Pa- 
tria. Màegli anteponendoadoga’altronTpctto  ifuoidilet. 
ti,  moftròjChciPocti, oltre  tifar  ciecoAmore  , dovean  pa- 
rimente farlo  fenz’ orecchi , e fenza  fenno.  Tale  appunto 
modroilì  Antonio . Onde  per  ordine  dei  Senato  fu  intimata 
à Cleopatra  la  Guerra  , & in  cflo  lei  al  Aio  Drudo  infcpara- 
bileda  quella.  Avea  Marc’ Antonio  per  parte  fuadiecinove 
Legioni , e dodici  mila  Cavalli  per  terra  ; per  parte  di  Cleo* 
patra  un’  armata  in  mare  di  dugento  vele  col  rinforzo  di  ven- 
timila Talenti.  Inoltre  undiciRè,ò  Principi  collegati;  fei 
venuti  in  perfona  à foccorrerlo, cinque  nei  Reggimenti , che 
a Tuo  favore  inviarono.  Con  tante  forze  vcdciidofì  Antonio 
fuperiore  ad  Ottaviano  AuguAo,  dcAinatogli  contro  da  Ro. 
ma , eleffe  di  venir'  à giornata , non  già  per  Terra , dove  avea 
gran  vantaggio  5 Mà  per  Mare,  dove  Ottaviano  era  di  forre 
fuperiore.  Mà  il  mal'  avveduto  contra  ogni  buona  regola 
volle  avventurare  la  fua  fortuna  nell’ acque,  per  poter  feco 
aver  la  fua  Venere  infaulìa  ,chc  nella  fua  navepompofa  vol- 
le intervenir  alla  pugna. 

V,  Teatrodcl  gran  conflitto  fu  il  Golfo  Ambracciopref- 
^ •**  fo  ad  Azzio  promontorio  dell’ Epiio.  Quivi  doppocffcriì  la 
vittoria  per  alcun  tempo  moArata  duuoiofa  , e pendente, 
piegò  finalmente  alla  parte  d’AuguAo.  Imperochefpaven- 
tata  Cleopatra  dal  gridode’ combattenti , e dal  fracallo  dell’ 
Arme,  diede  le  vele  à venti,  eli  mife  à fuggire  ; e doppo  lei 
glialtri  ancora,  principalmente  Marc’ Antonio , che  qual’ 
ombra  il  fuo  corpo,  le  tenne  dietro,  lafciando  in  abbando- 
no tutto  il  re  Aa  me  della  fua  armata, la  quale  con  tal'occa- 
fione  rcAò  da' Romani  foctomefia , e disfatta.  Anche  l’efer- 
cito  di  terra , con  cui  potea  Marc'  Antonio  rimetterfi  in  piedi, 
non  vedendo  alcun  cenno  dal  fuoCapirano,  palsòalla  parte 
del  Vincitore.  Così  disfatto  p:r  terra,  e per  mate  qucAo 
iconfigliato guerriero, ributato da  tutti  iporti,  fi  ritirò  ad 
Aicfianaria.  Quivi  in  vece  di  mctterfi  à raccorre  le  genti 
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fparfei  perduto  peggio  che  prima  ne*  Tuoi  pazzi  amori,  dìe- 
dcG  da  vero  Epicureo  à vivere  in  fede,  giuochi, e conviti 
con  Cleopatra,  chiamando  però  qucfla  la  lor  vita  novella 
Vita  de’ Commor/mri;  ben  prevedendo  , che  per  la  potenza 
d*  Ottaviano,  già  erano  vicini  à morire,  ficomc  appunto  fe- 
guì  l’anno  appreso.  Avvegnaché  Ottaviano  fatto  Coniole 
la  quarta  volta  , e bramofo  di  non  aver  nel  dominio  del 
Mondoaleun  Rivale,  ò Compagno,  pafsò  di  nuovo  in  Egir. 
to,rifo]utodi  corredai  Mondo  Marc' Antonio,  in  que'  tem- 
pi unico  emolo,  e competitore  di  tua  grandezza.  Ne  molto 
penò  àriuicirne;  Imperoche  lo  sfortunato  d' Antonio,  ab- 
bandonato primieramente  da  Erode  Rè  di  Giudea,  che  fi  fè 
tolto  del  partitod’ Ottaviano;  poi  da’ Tuoi  medefimi  Capita-; 
ni  ,efoldati,  la  più  parte  trapafiati  alle  infegne  dei  VincitoJ 
re  ; finalmente  tradito  dalla  fua  medefimaOeopatra,  che 
maliziofatncnte  gli fottrafie  ogni foccorfo,  e per  terra, 
per  mare  , fi  confefsò  finalmente  non  laen  difperato , che 
vinto,  chiedendo  pace  al  Rivale  : e quella  non  ottenuta,' 
sfidollo  a duello . Mà  dal  vincitore  gli  fu  riTpollo,  che , s*  egli 
era  vago  di  morire,  non  gli  mancavano  maniere  da  fodtf- 
farfi.  Cleopatra  parimente  non  contenta  d’ averlo  tradito, 
volle  anche  fpingerlo  à morire.  Che  però  avendo  intefo, 
efl'erlì  egli  ricondotto  ad  Alefiandria , ella  con  alcune  Don- 
zelle ritiratali  ne*  fepolchri  de*  fuoi  maggiori,  d*  indi  mandò 
falfoavvifoà  Marc’  Antonio  , d’efieri'ldifua  mano  ammaz- 
zata ; e ciò  à fine  d’efplorare  il  di  lui  affetto.  Tantofiaffiiffe 
r infelice  à tal  novella  da  lui  creduta  per  vera,  che  dato  dì 
piglio  alla  fpada  , fubito  fi  trafilTc  : pofeia  così  moribondo , 
com’era, fattoli firafeinare là , dove  trovzvafi Cleopatra  ,sù 
gli  occhi  di  quella  fpirò;  Uomo  veramente  degno,  e capa- 
ce dell*  Imperio  del  Mondo,  fé  non  aveffe  anzi  voluto  effere 
fchiavod’una Fcmina.  Cleopatra  poco  curandoli  delDru. 
doellinto,  tutta  li  pofe  à follenerela  fua  fortuna  cadente, 
con  le  macchine  fue  proprie,  cioè  con  inganni , e lufinghe  , 
tanto profpera mente adopra te  con  Giulio  Cefare,e  con  An- 
tonio; mà  inutili  affatto  con  Ottaviano.  Accortali  per  tanto 
volerla  effo  condurr* à Roma  in  trionfo, deliberò  l’altiera , 
di  fottrarlìda  tale  ignominia  , morendo,  avvelenatali  da  fe 
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AefTa  ; ò come  altri  fcrivono,  fatto/l  morder  il  petto  da  ua* 
afpide , che  dentro  ad  un  cancArelIo  di  fiori  fi  fé  oafcoramea* 
te  recare . 

In  quefia  maniera  con  la  morte  di Cleopatra  caddelagloJ 
ria>  e potenza  de'Tolomei,  innalzati  à sì  grande  Imperio 
dalia  virtù,  e d’indi  doppo  dugento  novanta  quattro  anni 
dalla  libidine,  dall’  avarizia,  e dalla  crudeltà  precipitati, 
4014I  con  grande  accrefeimento  dell’  Imperio  Romano , à cui  il  Re. 
gno  d Egitto , ridotto  in  forma  di  Provincia , fii  incorporato  ; 
c col  totale  feadimento de*  Greci, che  nella  perdita  di  quell* 
ultimo  Regno , pianfero  del  tutto  efiinto  il  lor’  Imperio , fon- 
dato dal  Grande  Alefiandro,  e nella  perfona  di  Cleopatra 
doppo  tré  fecoliatterratoper  fervir  dibafe,  con  le  fuerui* 
ne,  alla  Monarchia  di  Roma  ; della  quale  ora  , fecondo 
l'ordine  de* tempi,  ci  rimane  à trattare,  cfpofii  che  avre- 
mo alcuni  Regni  minori,  falde, & appendici  del  Greco  Ina. 
perio,  e fono  il  Regno  di  Ponto,  quello  di  Pergamo,  e quel- 
lo dc'Parthi, 
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Appadocia , fiìtinia,  Ponto,  0r  Ariac* 
nia  fono  Provincie  dell' Afia  infleme 
confinanti , e cooneffe,  tutte  quattro 
coronate , perdie  ogn*  una  d'effe^ 
v^ntò  già  i proprii  Ré  ; mà , toltone 
Ponto , e l’ Armenia  , refe  celebri , In 
prima  da  Mitridate,  la  feconda  da 
Tigrane  fuo  genero,  le  altre  furono, 
ò povere  d imprefe , ò fpVovedute  di 
penne: fiche  poc* altro  di  effe  fisi, 
fuorché  i nomi  dei  loro  Ré  . La  onde  noi  pure  contenti  di  re- 
gifirare  à Tuo  luogo  il  lor  Catalogo , nulla  di  vantaggio  ri  ag> 
giungeremo,  ibaftanza  occupati  nell’imprefe  del  Gran  Mi* 
tridate  Ré  di  Ponto , il  quale  con  tré  guerre , che  fece  egli  Co- 
lo à Romani , diede  da  icrirere  à gl’  Iflorici , più  che  molu  al- 
tri Ré  infieme.  Se  pure  dir  non  vogliamo,  effere  fiata  la  di 
lui  lunga  vita  non  altro,  che  una  perpetua  Guerra  con  Ro- 
ma : poiché  dei  feffa  nta  nove  anni,  che  viffe,(cinquantarctte 
de*  quali  fù  Ré , ) quarantafette  ne  fpefe  in  travagliar  con  1* 
arme  la  Romana  Republica , che  più  terribile  adora  provo!; 
lo , quando  più  abbattuto  il  crede  tte  t 
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II.  Il  Rè  Mitridate  fopratnodo  ambiziofo^e  però  annelan-  55)5  9, 
te  al  doininio  intiero  dell’ Alia , odervato  il  buon  punto«  che  prima  * 
gli  porgevano  le  difcordiedi  Roma,  in  le  Aeda  divila  per  e^o'ra 
guerre  Civili  di  Mario , di  Scilla  , e di  Sertorio , fliraò  bene 

di  valerreneal  fuodifegno . Subito  dunque  affa  lendocoll'ar.  ’ 

Bcidue RèdiCappadocia,edi£itinia  ,cioè  Ariobarzane, 
e Nicomedecollegati  con  Roma , cacciolli  da'  propri  Regni. 

Perla  qual  cola  implorando  edile  arme  Roma  ne,  chedique* 
tempi  erano  comandate  nell’  Ada  Pergamena  dai  tré  Capita- 
ni Lucio  Caldo , Manio  Aquilio , e Quinto  Oppio,  furono 
poco  appreffo  nmeid  nel  Trono , mà  obligati  à titolo  di  mer- 
cede ad  attaccare  anch’  elQ  coll'  arme  il  Regno  di  Mitridate , 
d come  fecero,  fempre  però  adlAiti  alle  fpallc  dai  tré  Duci 
predetti,  follecitid’  opprimere  Mitridate,  prima  che  più  for. 
roidabilediveniffe.  Mitridate,  benché  foló  contro  tanti,  non 
fi  fmarrì . Con  forze  affai  più  poderofe  di  loro  ufeì  ad  incon- 
trare li  fuoi  aggreffori , e doppo  varie  vicende  reAò  Padrone 
del  Campo,  con  aver  fatta  una  gran  Aragede'Romani,  e tol- 
toli anche  tutto  il  bagaglio.  J prigioni  però,  che  furon  molti, 
tutti  ben  trattati , lafciò  andar  liberi,  guadagnando  fama  di 
Principe  non  men  clemente , che  forte . Dei  Capitani , Caldo 
con  le  reliquie  delfuoEfercito  ricourofli  ad  Apamea  ; Nico- 
mede  à Pergamo,  c Manio  Aquilio  à Rodi;  Oppio,  tradito  da 
quei  di  Laodicea , fu  dato  in  mano  a Mitridate , che  glorian. 
doli  d’aver  Tuo  prigioniero  un  Duce  Romano,  feco  il  menava 
legato , come  in  trionfo.  Non  così  à Manio  Aquilio , anch* 
eOo  poco  doppo  venutogli  nelle  mani.  Mitridate  ben  fapen. 
do,  efferecoDui  il  mantice  principale  di  queffa  guerra,  fat- 
tolo porre  colle  mani  legate  à tergo  fopra  d’ un’  alino  comaii. 
dò , che  {offe  intorno  condotto  j e à fpettatori  concorfì  à gran 
folla  per  vederlo,  volea, che  egli  medelimo  ad  alta  voce  di- 
celle  : Io  fon  Manio.  Dall’ ignominia  poi  paffando  il  Rè  bar- 
baro  al  tormento , comandò , che  nella  Città  di  Pergamo  gli 
folle  in  bocca  verfata  una  tazza  d’orocolato,  con  ciòrimpro- 
verando  l’ avarizia  Romana. 

III.  Parve, che  la  fctedeirorogafligata  in  Aquilio,  ne  ac. 
cendclle  in  Mitridate  una  più  ardente  di  fangue  : avvegna- 
ché Aimolato  dall’odio  contro  i Romani,  fcriffe  à Satrapi 
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■ * 'Governatori del  fuo  gran  Regno , cheogn'un  d’ c<fi,  nel  gior- 

no afiegnatogli,  dovefliero  far  morire  quanti  dc'Cittadini  Ro> 
mani, òLaciniritrovadero  nei  fuo  dominio.  In  virtù  delqual 
bando,  dicono,  che  in  un  fol  giorno  recarono  morti  da  cen- 
to cinquanta  mila  Romani,  fenza  avere  riguardo  ne  afelio, 
ne  ad  età,  ne  à fagri Tempii  ,&  Alili,  tutti  in  quel  giorno 
^’swTi  violati  con  si  empia  Strage , da  Plutarco  deferitta , e deplo- 
s’au'.I  rata  ; e poi  anche  da  S.  Agodino.  Da  fatto  così  atroce  ipa- 
^.<leCi-  ventate  leCittà  tutte  dell'  Afia , non  tardarono  molto  ,ribel- 
vit.dec,  landofià  Romani,  di  arrenderli  àMirridate:  il  quale  col  tcr- 
rore  dell' Alia  apertati  la  drada  in  Europa,  (pedi  pronta- 
mente i fuoi  Duci  Archelao , e Neoptolemo  con  grand'  ciler- 
cito  nella  Grecia  Quedi  à guifa  di  fulmini  colla  fierezza  , e 
collo  Ipaventu , tutta  fcorrendola , tollero  in  brieve  à Roma- 
ni, quanto  VI  pudedevano,  principalmente Dclo,  Eubea  , 
ed  Atene;  Rodi  fola  mente  mantenencofi  invitta,  ferviva  d* 
argine  à quei  furiofo  Torrente  -,  il  cui  terrore  dilatatoli  per  1’ 
Italia,  giunle  fin  dentro  Roma . Onde  per  ordine  del  Senato, 
gli  fù  Ipedico  contro  il  valorofo  Lucio  Scilla  con  cinque  Le- 
gioni. Con  ragionequedoCapìtano  fù  fopr  ano  minato  Peli, 
ce;  poiché  appena  fattoti  veder  nella  Grecia,  la  fortuna  d* 
Archelao  redò  abbattuta  : la  Beozia  con  le  Città  di  Tebe, 
poco  prima  da  colui  guadagnata,  volontariamente  lì  ariefe 
à Siila , e la  Città  di  Atene,  adretta  dalla  fame  prontamente 
gii  aprì  le  porte,  confegnandogli  l'arme  per  aver  pane. 

IV.  Doppo  quedi  guadagni  fatti  da  Siila  col  foJterrordel 
fuo  nome , deiibcròdi  metter  mano  all'  arme  per  cacciar  l' ini- 
mico da  ogni  angolodella  Grecia . Numerava  Archelao  rot- 
to te  fue  bandiere  cento  fettanta  mila  foidati  ; Scilla  ne  aveva 
due  terzi  di  meno;  Con  tutto  ciò  accampatoti  intorno  al  Pi- 
reo , Porto  d' Atene,  tenuto  allora  da  Archelao,  traflelo  ai  la 
battaglia,  SI  malamente  riufeiu  per  lui,  che  del  fuo  grand' 
Elcrcito,  appena  dieci  milafenefalvarooo,  morti  de’ Roma* 
ni  più  che  tredici  foidati . 

Con  queda  rotta  redòMitridate  fpogliato  di  quali  tutta 
la  Grecia,  più  non  rimanendogli , che  alcuni  Prcildij  nella 
Beozia , e nell’  Eubea . Con  tutto  ciò  , dimando  fuo  gran 
vantaggio.il far  la  Guerra  più  todo  in  Europa,  che  in  Afia, 
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meffo  infleme  un  nuovo  BCcrcicodi  ottanta  mila  combatten-' 
ti,  tnandollo  in  Grecia  fotte  la  condotta  diDorilaoad  Ar- 
chelao,  perche  con  quello  unito  ai  dieci  mila  fopravanzati 
nella  rotta  del  Pireo  , fi opponefiea  Siila , nc lo  lafciallc  veni- 
re nell' Alia  . Siila,  vergognandofi d'efifereda’Nemici attac- 
cato, andò  efib  ad  incontrarli  àCheronea  ;ovc,  doppo  varie 
fcaramuccie,fi  venne  ad Orcomeno , Cafiello  della  Beozia. 
Archelao  già  per  prova  troppo  ben  informato  del  valor  dei 
Romani , non  fi  curava  di  venir'  à battaglia  : fimilmente  iSol. 
dati  di  Siila,  atterriti  dal  numero  de'  nemici,  fi  ritiravano  con 
gran  ramarico  di  Siila;  il  quale  rifoluto  di  venirne  alla  fine , 
per  indurreifuoià  combattere,  dato  di  piglio  ad  un'alta, 
ufcl  elTo  il  primo  dalle  trincee,  fgrid andò  i fuoi , perche  come 
codardi,  & infedeli,  lafciaflero  il  Tuo  Duce  in  abbandono. 
A tai rimproveri, e più  à tal'efempio  molli  primieramente  li 
Comandanti , e poi  anche  i foldati , tutti à gara  fi  rpinfcro  ad 
attaccar'!  nemici  con  tantoardor,e  ferocia , che  quindici,  e 
più  mila  ne  mifero  à terra , fri  quali  lo  Aefib  Diogene  figliuolo 
d' Archelao,  che , perduto  ancora  il  Bagaglio,  à gran  pena 
potèfalvar  fe  medefimo,  fuggendo  à Calcide. 

V.  Siila  dunque,  disfatte  in  tal  maniera  le  genti,  e*l  Do- 
mittio  di  Mitridate  nella  Grecia,  pafsò  Vincitore  nell’  Alia, 
ove  ad  un  tratto  ridufie  le  cofedi  quefto  Rè  à sì  mal  termine , 
eh'  era  per  lui  finito  il  ca  fo , fe  à Siila  non  fofic  fiato  più  à cuo- 
re il  vendicarli  de'  fuoi  Cittadini,  che  il  trionfare  de'  barbaci. 
Imperoche,  fu  'Ipiù  beilo  di  quelle  Vittorie,  venuta  la  me. 
glie  di  Siila  da  Roma  in  Alia  à dargli  conto  delle  violenze  , 
e dei  danni,  che  dalla  fazione  di  Mario  fi  facevano  in  Roma 
alle  fofianze,  & alle  perfone  dei  parenti  ,&  amici diSiiia, 
così  altamente  fdegnolfi  quello  grand’ uotco.,  che,  fatta  fu- 
biro  pace  con  Mitridate  , determinò  di  pallai’  à Roma  con  1’ 
arme  à vendicare  le  proprie  ofiefe;  e,  perdonando  à’ nemici 
della  Patria,  farli  egli  fiefio  nemico  di  quella.  Ecco  dun- 
queda  Siila  viendonata  la  vita,  e la  pace  à Mitridate  poco 
meno  che  abbattuto;  Se  bene  per  averla  non  ricusò  di  dar' in 
cambio  due  Regni  non  fuoi;  quello  di  Cappadocia  refiiiuito 
ad  Ariobarzane,  e quello  di  Bitinia  renduto  à Nicomede, 
con  tutto  il  refio  già  da  lui  conquifiato  nell’  Alia.  Cesi 
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doppo  cinque  anni  ebbe  fine  U prima  j^uerra  de* Romani  con 
Mitridate;  il  quale  fé  bene  vi  hrciòpiu  di  cento  fefianta  mi* 
la  combattenti , non  però  vi  perdette  il  coraggio;  anzi  » dal- 
le Tue  perdite  refo  maggiornente  animofo^con  nuovo  sforzo 
fi  apparecchiò  alla  feconda . 

VI.  Ritornato  Mitridate  nel  Tuo  Regno  diPonto  trovò  « 

Sc^onV  del  Bosforo  nel  tempo*  ch’egli 

{urna  ! ^ punto  ridotto  da’ Romani , fe  gli  erano  ribellali  ; 

La  onde  applicò fubitol' animo àgaftigarli.  I dolchi*  dife 
temendo,  promifero  fpontaneameute  di  ritornare  all’  ubbi- 
dienza primiera , fol  tanto  che  lor  defiie  per  Rè  il  Giovarne^ 
Mitridate  fuo  figliuolo  , come  prontamente  feguì.  Ben’è  ve- 
ro, che  il  vecchio  accorto, e gelo(o*fofpettando*  chequefta 
macchina  fofie  molla  dal  Figlio  per  ambizione  di  metterfi  in 
ca  po , doppo  la  Corona  di  Coleo  * anche  quella  di  Ponto  * fat- 
tolo à fé  venire,  lo  pofe  in  Ceppi  d'oro,c  poi  anche  condennol- 
lo  alla  morte . 

VII.  RefiavanoqueidelBosforo;  e quelli  pure  in  brieve 
fottomife  al  fuo  Scettro , e per  tenerli  più  ilabilmente  in  Uffi- 
cio, diede  loro  perRèMachare  fuo  figliuolo.  Accommo- 
datein  tal  maniera  1:  cofe  del  Regno*  applicò  l’animo  alla 
guerra  feconda  contro  i Romani;  e in  primo  luogo*  flretta 
di  nuovo  amicizia  con  Tigra  ne  Rè  d’ Armenia  * fuo  Genero  , 
l’ indulle  ad  invadere  all’improvifo  la  Cappadocia  confedera- 
ta conRoma,  e totalmente ladefertò*menando  via  da  quel 
Regno  nella  fua  Armenia  trecento  mila  prigioni  * de’ quali 
fervidi  à fabricar',  e popolare  la  fua  magnifica  Tigranocerta. 
Allora  fu,  che  quello  Rè*  oltre  la  Corona  d’Armenia  * gua- 
dagnò quella  di  Siria  offertagli  fpontaneamente  da'Sonani. 
Mitridate,  oltre  l'amicizia  con  Tigrane,  per  più  poter  nuo- 
cere à Romani,  fece  Lega  con  Sertorio , già  dichiarato  nemi- 
co di  Roma:  e quelli  pure  per  difenderli  dai  Roma  ni,  fece 
volentieri  amicizia  con  quello  Rè  bcjlicofo,  eflagciloil  mag- 
giore ,ch’avelfe  allora  la  potenza  Romana  . in  tal  maniera 
Mitridate  confederatoli  con  quelli,  6c  altri  Potentati  dell’ 
Alia , lì  diede  à far  gente  con  tanta  follecitudinc  , che  all’ en. 
trare  della  Primavera  ebbe  in  piedi  un’  Efercito  di  cento 
quaranta  mila  Fanti,  fedici  aula  Cavalli,  e cento  Carri  fal- 
cati * 
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cati,o!treIa  terribilearinata,chc  teneva  fuI’Anchore.  Con^' 
moffe  per  terra  » c per  mare  alla  volta 

dell' Ada. 

pr*®o  fulmine  di  quell’  armi  andò  à fcaricarfi  fo- 
padiCizicOjCittàfamofaf  eper  i marmi,  di  cui  tutta  era 
fabbricata  ;eper  li  tre  Arrenali  d'arme,  di  grano,  e dimac* 
chine;  e per  le  tante  Torri,  chela  munivano,  era  ornamen- 
to , e difefa  di  tutte  le  Riviere  dell’  Affa . Già  in  luogo  di  Siila 
era  venuto  da  Roma  Luculloà  profeguir  quella  guerra;  ne 
flava  molto  lontano  colle  fue  Truppe  dall' affeUiata  Città  , 
pronto  à recarle  il  foccorfo;iBà  il  non  fa perfene  nulla  dagli 
affediati , che  anzi  credeano  il  Campo  di  Lucullo  efler  quello 
di  Tigrane,  ed  elfendo  eglino llrctti  d'ogn'  intorno  da  gli  ap« 
procci  di  Mitridate , & implacabilmente  battuti  dagli  Arieti , 
e dagli  allalti di  lui,  faceyali  ormai  p:nf3rc3llarefa.  Quan> 
do  finalmente  per  un  m-ffo  fpeditovi  da  Lucullo,  ripiglia  ro- 
nocor^S^'^^  fletterò  faldi'nel  propolito  di  difenderff . Di. 
celi,  che  quello  meno  ^ non  potendo  penetrar’ in  O'zico,  per 
ria  di  Terra , portolO  a nuoto  per  Mare  fopra  d’ un'  Otre,paf. 
fando  illefo  per  mezzo à Vafcelli  nemici , cheil  crederono  un 
Moftro  Marino. 

Era  Lucullo  molto  ben' informato  delle  angullic  de’Cizi-  * 
ceni,  e bramava  di  liberarli  ;mà  vedendoli  tanto  inferiore  di 
GenteàMitridate,llimòmeglio,in  vece  di  venir  à battaglia 
con  quel  Mondo  d' armati , vincerlo  colla  fame . A tal  dife. 
gno  fervi  à maraviglia  un  traditor  Romano  foldatodi  Serto* 
rio  chiamato  Lucio  Manio . 

Collui  vedendo  Mitridate  accampato  fu’I  MonteAdra- 
flia , rinduff^eà sloggiar  da  quel  pollo,  per  altro  aff'ai  van* 
taggiofo,  e lardarlo  al  Reggimento  di  Fimbria  Romano, 
bramofo  anch'egli,  diceva  Manio,  ad  efempio  di  Sertorio, 
di  palTareal  partito  di  Mitridate,  che  quella  volta  veramen* 
te  non  fu  ben  fervitodallafuaalluzia.  Imperoche  i Romani, 

guadagnato  quel  Monte  , e ben  munito , chiufero  sì  fatta*  1 

mente  i palli  di  Terra,  che  in  brieve  il  grande  Efercitodi  I 

Mitridate  li  ridulfe  a vivere  di  Cadaveri  per  non  morir  della 
fame.  AllafamefuccelTelapellilenza;  onde  ilRèfùcollret- 
to  à fpinger  la  meta  delle  genti  verfo  Bitinia , per  cercar  pa* 

ne.  ^ 
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oc . Di  ciò avvìfato  Lucullo , fù  loro fpcditaiDCDte  alla  ceda; . 
e fatta  mutar'  in  fuga  la  ritirata  , ne  ammazzò  quanti  volle  t 
£no  à.  rodeggiarne  1'  Afopo  ^ & il  Cranico  : Indi  caricando  li 
fuggitivi , nc  fece  prigioni  da  ventimila  con  una  turba  iofinù 
ta  di  Giumenti , e di  Carriaggi . Anche  gli  aflediati,  con  una 
vigorofa  fortiia  fpintifi  addolo  à Mitridate,  l’obligarono  à 
levar  del  tutto  ! afledio , facendone  efiì  pure  un  fanguinofo 
macello.  E,  fe  non  che  l’accorto  Rè  ordinò  à Tuoi , che  nel 
fuggire  fi  lafciaffero  cadere  à bello  fiudio  delle  bagaglie,  c 
del  denaro,  perche  i Nemici  nel  raccorlo  fifermaffero  (fii  inie-^ 
guirli,  tutti  vi  recavano  uccifi . 

Tale  fòla  calamità  di  Mitridate  per  terra,  £ niente  mi. 
glior  fortuna  provò  nel  Mare.  Tutta  la  grande  fua  armata 
combattuta  da  una  fiera  borafea  nel  Mar  di  Ponto,  vi  refiò 
diflìpata,  con  perdita  di  fedanta  V^afcelli , e più  di  dieci  mila 
uomini.  Come  fe  i venti,  e le  tempclle  fi  fodero  accordate 
con  Lucullo  di  combatter’  elleno!  Tuoi  nemici  per  Mare,men' 
tr*  efio  per  terra  li  debellava. 

IX.  A vea  Mitridate  ormai  confumate  le  forze  tutte  del 
Tuo potentifiìmo  Regno, roà  non  già  l'animo,  e l'ardimen. 
to,  che  ne' Tuoi  propri;  danni  divenivamaggiore.  Per  la  qual 
cofa  invitando  i Popoli  circonvicini  , trade  quafi  tutto  1’ 
Oriente,  e ’l  Settentrione  nella  propria  ruina . Gli  Albani , i 
Cafpii , gli  Iberi  ,e  gli  Armeni  tutti  fommofle  à feco  metterfi 
in  arme  contro  i Romani.  Lucullo  , eh'  eftinguer  voleva 
quell’ Idra,  da’ propri;  mali  Tempre  fatta  più  fi>:ra,e  ferace, 
non  laTciò  d’incalzarloda  per  tutto . Che  però  doppo  aver 
tolto  à Mitridate  i più  forti  nafcondigli,  che  aveffe,  cioè  à 
ditele  Otta  d’ AmiTo,  Eupatorea  ,eTemirciria  , gli  diè  poi 
anche  la  caccia  nelle  aperte  Campagne.  Quivi  quel  gran  Ro- 
mano, vinto  in  due  battaglie  dalla  Cavalleria  di  Mitridate , 
nella  terza  sì  malamente  trattollo,  che  non  fa  pendo  più  il 
Rè  feroce  dove  falvarfi,  rkorfe  àTigrane,  e confefiandofi 
difperato,  mandò  per  un  melTo  ad  avvifar  le  Tue  mogli,  e 
concubine,  che,  efi^endo  egli  già  perduto,  efle  parimente  in 
pegno  d’ amore  fi  uccideTsero , come  feguì , Una  frà  l’ altre 
principalilfima  per  nome  Monima  , fatto  del  Diadema  un  ca. 
pellro,  tentò  d’impenderfi;  mà  non  reggendo  al  gran  peTo  del 
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corpo  la  benda  , nel  più  bello  fquarcicflì . Di  chefdegnatala 
Donna,  prcfe  il  rotto  Diadema  , e calpeAollo,  gridando.* 

Oh’  Diadema  cfccrando , che  ne  meno  in  così  trillo  ufficio  hai 
potuto  fcrvirmi.  E porto  il  collo  ad  un  Tuo  Eunuco,  finì  di 
vivere  per  man  di  lui. 

Non  così  un’altra  moglie  del  medcfimo  per  nomelficra- 
tea.  Collei  , fiata  compagna  di  Mitridate  ne’  godimentt, 
vergognotli  di  abbandonarlo  nelle  fciagure  ; che  però  pollai! 
inabito  virile,  volle feguirlo  per  tutto,  anche  ramingo,  e 
fcacciato dal  Regno.  Nobil’  efempiodiconiugile  amicizia  , 
Lucullo  avido  di  compire  sì  bella  imprela,  mandò  un'Araldo'J^’ 
àTigraneconchiederglìMitridateda  fé  ormai  vinto,  epe.  ‘ 
rò  dovuto  al  fuo  Trionfo.  Tigrane  affidato  nei  dugento  mi* 
lafanti,  felfanta  mila  Cavalli,  che  conta  va  fotto  le  Tue  ban. 
diere , negò  arditamente  di  tradir’  il  Rè  Suocero , che  alla  Tua 
fede  il  era  cornmefio.  Mà  troppo  caro  cofioglitalpatroci. 
nio  : Imperoche  affalito  da  Lucullo,  con  tutto  quel  fuo  grand’ 
Efercito  refiò  sbaragliato,  e meffo  in  fuga;  nella  quale  più 
di  cento  mila  de’ fuoi  fanti  refiaronoefiinti , pochi  della  Ca. 
valleria  fcampati;  Tigrane  ifiefio,  gettata  col  Turbante  la 
Corona  Reale  per  non  efiere  conofeiuto,  andò  per  quindici 
miglia  di  firada  firafeinando  la  vita,  fenza  trovar  infine  chi 
raccoglie(Te,òconfoIaire,  fenonilfuo  afilittilfimo  Mitridate 
già  fenza  efercito , e fenaa  Regno . 

Luculloin  tanto  col  fuo  efercito,  faziodi  uccidere,  e cu> 
pidodi  predare , andò  di  lancio  ad  invcfiirc  Tigranoccrta  , 
Capitale  dell’Armenia,  eReggia  dell’abbattuto  Tigrane. 
Quivi  trovati  più  di  otto  mila  Talenti  in  contante  , ne  fece 
opportuno  regaloai  vittoriofi  faldati , da’quali  efio  pure  in 
quefiaoccafionericevetteun  pegno  di  prodigiofa  riverenza. 
Imperoche  avendo  con  publico  Editto  intima  io  a tutti  di  non 
violatele  Donne  maritare,  diedi,  che  tutte  intatte  furemo 
confegnatea'  preprii  mariti;  coli,  che  più  della  V»«oria  refe 
celebre  , e gloriofoquefiograii  Duce. 

X.  Or  mentre  ci  yàconquifiando  il  Regno  di  Tigrane,  dcp. 
po  averprefoqucliodi  Mitridate,  quello  fpirito  inquieto , & 
indomabile , oulfo  infi.  me  un  Campo  volante  di  Cavalieri , 
andò  ad  aficoniarc  E.bio , uno  de’  C.*p:uni  di  Lucullo . cou 
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tanta  ferocia , e dirperazione,  che  Io  disfece  affatto.  Reftò 
peròanch’egli  pocoappreffo  nal  concio  da  Triario  compa- 
gno di  Fabio , e cofirettoalla  fuga , ormai  iuo  confueto  ripa* 
ro  ; Non  contento  di  ciò  Triario,  volle  precipitofamente  in- 
ealzare  il  fuggitivo  Mitridate  > c compir  la  Vittoria,  prima 
«he fopra venire  Lucullo , che  fi  attendeva.  Mà  l’aRuto  Mi. 
tridate  fupplì  con  l'inganno  alila  forza  , tirandoli  dietro  nel 
fuggire  r inconfìderatoTriario,fin‘à  ridurlo  in  certe  Cam- 
pagne fangofe  ; dove  inceppati  nel  lezzo  i miferi  Romani  re- 
Aaroii  preda  di  Mitridate , morti  di  loro  piò  di  fette  mila  fol- 
dati,  ventiquattro  Tribuni,  e cento  cinquanta  Centurioni. 
|p87  fe  non  che  un  fante  Romano,  fotcoprcteflo  di  parlamen- 
tare col  Re  Mitridate, gravemente  feriilo,niuno  di  loro  Ram- 
pava. Tentò  Lucullo  di  recar  foccorfoà  Triario  ; mà  fu  egli 
ReRo  nel  più  bello  abbandonato  da*  fuoi;  perche  avvifati  in 
quel  punto  deli*  arrivo  d’ AcilioGlabrione  mandato  da  Ro- 
ma  fuccclTor  di  Lucullo  non  vollero  più  combattere.  Gran 
fortuna  fù  quella  per  Mitridate , dante  che  ne  Glabrione,ne 
Lucullo  più  vollero  incalzarlo;  il  primo,  perche  pare  vagli, 
effcrJe  cofe  Romane à troppo  mal  punto  ridotte  j il  fecondo  , 
perche  non  voleva  co*  Tuoi  rudori,ecol  fuo  fangue  militar' 
alla  gloria  del  fucceflbre.  Così  Mitridate  ormai  giacente, 
perla  poca  intelligenza,  & emulazione  di  quelH  due  Capita- 
ni,piùvigcroforiforfe,  e rac^idòil  proprio  Regno. 

XI.  Tutto  providenca  del  Odo,  «lire f /oro,  che  nella  per- 
fona  di  quello  Rè  indomabile  preparava  nuovi  onori,  e au- 
Terzi  guRi  Titoli  al  gran  Pompeo,  già  da  Roma  dcRinatoad  op- 
C’jtira.  primere  con  la  terza  guerra  un  sì  raoleRo  nemico.  Mirando 
dunque  Pompeo i*  inquieto  fpirito  di  Mitridate  feorrere  tuu' 
tal' A Ila  per  metterla  di  nuovo  foRopra,  prima  che  feco  R 
uniRcro  i Principi  confinanti  determinò  di  attaccarlo  fenza 
dimora.  Per  tanto  inteffuto  di  Barche  un  Ponte  fopra  I' 
Eufrate,  varcollo  egli  il  primo  con  tutto  l’Elercito;e  fenza 
porvi  tempo  di  mezzo,  fi  pofein  cerca  di  Mitridate,  che  ani- 
mofo  con  trenta  mila  uomini  nel  mezzo  dell*  Armenia  ven- 
ne  ad  incontrarlo.  Attaccollì  la  Zuffa  fiera , e crudele  da 
ambe  le  parti, combattendo ifoldati  di  Pompeo  per  la  glo> 
ria , c quei  di  Mitridate  per  la  vita.  Durò  per  più  ore  qucRa 
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p'igna  fatale  ì ne  eoi  finir  del  giorno  ebl>e  fine  : continuoifi 
nella  notte  à lume  di  Luna , la  quale,  quali  che  confederata 
fi  folTe  co’ Romani,  fplendidoin  faccia  di  quefii , &allerpal* 
le  dei  nemici , fè  si , che  quefii , ingannati  daH’ombre  proprie 
aliai  in  lungo  ditlefc,  quelle  ferivano  in  vece  di  colpire  i ne* 
mici,  venendo  elfi  al  contrario  talmente  feriti  dall' arme  Ro. 
mane,  che  dieci , e più  mila  di  lororefiarono  morti  • perduto 
tutto  il  bagaglio  j e Mitridate  fteffo  con  pochi  appena  colla 
fuga  falvofli. 

XII.  Difperate  dunque  le  cole  dell’ Alia  , già  del  tutto 
perduta  da  Mitridate,  ne  meno  fi  perdette  d’ animo  quell’ 
uomo  invitto.  Anziàguifa  di  ferpe,  che,  perduto  il  capo, 
colla  coda  minaccia , polla  l’ AHa  in  abbandono,  à modo  di 
folgore  tentò  di  palTare  in  Europa  -,  e non  potendo  appena 
vivere  nel  proprio  Regno  , recar  terrore  all’  Italia  , 6f  alle 
Gallie;mà  tutto  in  damo.  Dei  molti  figliuoli,  chea  vea  Mi- 
tridate, fatti  già  morir  tutti  gli  altri,  un  folo  gliene  refia  va 
chiamato  Farnace . Cofiui  vedendo  il  Padre  derelitto  da  gli 
uomini,  e dalla  fortuna  medefima,  fi  coraeei  diceva , ormai 
fianca  di  favorire  un  difperato,  elio  pure  ingratilfimo,  ed 
empio  tentò  infidiofamente  di  levargli  la  viu,  doppo  ,ch’et 
già  r avea  dichiarato  Aio  Erede,  e fucceflòre  nel  Rrg.ao; 
Scopertali  la  trama,  ottenne  nondimeno  il  perdono  del  Pa- 
dre, per  altro  infolito,  & incapace  di  perdonare  ne  meno 
aliuofangue.  Con  tutto  ciò  il  fellone  ne  fi  atterrì  per  il  fallo 
rinfacciatogIi,ne fi ammoNìper l’indulgenza  ottenuta.  Più 
fiero , che  prima,  fubornatol*  Efercito , fi  fà  da' Capitani  ac. 
clamar  Rè;  poi  anche  incoronare  su  gli  occhi  delPadrej, 
Allora  Mitridate  più  non  vedendo  alcun  raggio  di  fpcranza, 
pernon  venir  vivo  nelle  mani  di  Pompeo,  ricorfe  al  veleno; 
inutilmente  però,  per  cllerfi  avvezzo  fin  da’ primi  anni  à ci. 
barfene.  Si  raccomandò  in  fine  alla  ruafpada,enemcnque. 
fiariufcendofedeleincolpirlo,  implorò  il  ferro  de’fcrvitori; 
che  pietofamente  crudeli  con  più  ferite  il  finirono  ; quali 
che  à fpirito  così  vailo  per  ufeire  dal  corpo , una  fol  porta  non 
folle  ballante. 

Parnace  poi,  per  meritarli  in  parte  la  grazia  di  Pompeo, 
non  gii  avendo  potuto  confegnar  Mitridate  tutto  iutiero, 
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‘mandogli  h tretà  di  cflo  r.c!  di  lui  Cadavere , in  premio  dell* 
empietà  ricevendo  il  Regno  di  Bosforo  , e l' amicizia  con 
Roma. 

XIII.  In  quella  maniera  ebbe  £ne  la  vita  ; mà  non  la  glo. 
ria  del  gran  Mitridate,  cupido  egualmente  di  combattere , e 
di  regna  re,  e per  l'uno,  e l'altro  di  quelli  Uffici!  proveduto 
di  Doti  dalla  natura  : Animo  vado , Corpo  infaticabile , fpù 
rito  pronto , cuore  intrepido , mente  capace  d’ogni  cofa , c 
memoria  tenace,  à fegno  tale,  eh’ edendo  egli  Rè  dì  venti. 
dueNazioni,  fapea  benidimo  intender’,  e parlare  illinguag- 
gio di  tutte.  Vintopiù  volte, non  maidomatOjdancòl’un 
doppol’ altro  i tre  pi  ù infigni  Guerrieri  dì  quell*  età,  e tutti 
nel  combatter  contro  lui folo divennero  llludri.  Ne  Ponto, 
ne  Coleo  produlTero  mai  veleno  alla  Romana  grandezza 
pi ù terribile , ò più  fatale  di  quedo  Mitridate  , cui  ^ un'  altro 
Umile  foffe  fucceduto,  Roma  per  avventura  non  Tali  va  cosi 
predo , come  fece , al  dominio  del  Mondo.  Gran  frutto  però 
ella  traffe  da  queda  guerra  così  piolida , c travagliofa  , poi- 
ché con  occafione  diedafoggettòal  fuo Dominio  la  Bitinta,' 
la  Cappadocia  , l’ Bufino , la  Paflagonia  , la  Galazia , la  Fri- 
gia , la  Mifìa , la  Lidia , l’ Jonia , la  Caria , e io  hoc  il  terribil 
Regno  di  Ponto. 
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I Rè  di  Pergamo. 

CAP.  II. 

Filetero  Principe  /, 


Uarantanoveannidoppo  la  morte  del 
Grande  Alcllandro  , mentre  nelia_. 
Tracia,  e nella  Macedonia  regnava 
Lifimaco  , e Tolomeo  Lagide  nell' 
Egitto,  e Seicuco  Nicànore  nella  Si- 
ria , certo  Filetero  Eunuco,  Uomo 
plebeo  di  Paf  agonia  , diede  principio 
al  Regno  di  Pergamo  nella  Frigia  con 
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l’ occa/ione,'  chequi  dirò.  Eracoftuìtrà  i famtglìaridiDo. 
cimo  Capitano  di  Antigono,  già  Ri  dell’ A ila  minore;  per 
una  rotta  Tanguioofa  ricevuta  iene  fuggi  con  eflòDocimo  i 
Lilimaco  j à cui  eflcndo  grandemente  piaciuto  il  genio  di  Fi* 
letero,  il  fece  primieramente  fuo  QueAore,ò  Teforiere,  indi 
anche  il  pofe  al  governo  di  Pergamo,  Metropoli  della-Frigia, 
in  que’ tempi  tenuta  da  Lifimaco.  Nel  qual’ impiego  per  al- 
cun tempo  fì  portò  Filctero  con  pari  prudenza,  e fedeltà . Oc- 
corfe  frà  ranto,  che  Rrlìnoc  Reina  moglie  di  Liiìmaco , come 
à fuo  luogo  udide,  invaghitali  di  Ag^cocle  fuofigliallro,pro. 
vocolloà  macchiare ilTalamo paterno;  einfuriata  per  la  ri. 
pulfa  datagli  dal  callo  giovane,  accufolloà  Liiìmaco , ^e- 
Hi  dalla  gelolìa  refo  troppo  credulo, galligò  col  veleno  l’ inno-' 
cente  figliuolo , minacciando  anche  à Filetero  , accufato  dal- 
la Regina  come  fautore  d’ Agatocle . Per  la  qual  cofa  FileteJ 
ro , fdegnato  contro  Lifimaco , come  Tiranno , indufife  i Pcr- 
gameniàribellarglili,&  ad  elegger' elfo  lui  per  Signore  di 
Pergamo.  E Teppe  anche  mantenervifi  per  vent'aitni,  doppo 
de’ quali  giunto  à morte,  lenza  figliuoli  per  efiicr 'Eunuco,  la- 
Telò  il  Principato  ad  Eumene , & ad  Attalo  fuoi  fratelli , che 
ricchi  di  prole,  ben  provìdder9al  mantenineoto  diquel  nuo- 
vo Dominio, 


Eumene  Principe  IL 

II.  "p  Umene  dunque  ,come  maggiore  di  età , fucceflc  à Fi- 
Xh  letero  nel  Principato,  e vi  durò  circa  veotidueanni, 

doppo  de'quali  uccifo  dal  vino  Tene  morì,  Tenz*  a ver  altra 
gloria,  che  d’aver  vinto  una  fol  volta  in  battaglia  preflo  à Sar- 
di Antioco  Jerace  fratello  di  Callinico  Re  della  Siria  , 

jitta/o  Rèi, 

III.  ^ >T  Orto  Eumene,  gli  fucceiTc  Attalo  Tuo  Germano. 
Ì.V1L  Quefii  per  un*  infigne  Tconfitta,  che  diede  ai  Gal- 
logreci di  venuto  famofo  per  tutta  FATia,  cangiò  il  titolo  dì 
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^’princips  in  quello  di  Rè, e con  imprefc  veramente  realidi* 
njoflroflcne  meritevole.  Talmente  crebbe  di  forze,  che, 
oltre  l'accrefccre  il  proprio  Dominio  , potè  rimettere  Aria, 
rate  Rè  di  Cappadocia  nel  fuo  , da  cui  era  dato  fcaccia. 
to.  Aifalito  da  Scleuco  Ceraunio  Rè  di  Siria,  non  folo  fi 
difcfe,  mà  ripigliofli  ancor  le  Città  già  perdute.  Strinfe«» 
amicizia  , e lega  co’ Romani  contro  Filippo  Rè  della  Mace- 
donia ,&effendofi  in  Roma  trovato  sù  i libri  Sibillini , che 
i fierminare  dall’Italia  un  nemico  firaniero  ,cioè  Annibale, 
che  all’  ora  la  travagliava , era  neccifario  condurre  à Ro- 
ma Bcrecincia  detta  Madre  di  tutti  li  Dei,  Attalo,  così  ri.' 
chiefione  da’ Romani,  con  gran  pompagliela  mandò  lìa’à 
Roma . Dicefi , che  fotto  quello  Rè  ebbe  origine  l’arte  di 
formar  coll’ agoricami  d’oro  sii  le  tele  di  feta  , che  da  luipo. 
feia  fidifiero  f^efhs . Finalmente doppo quarantatre 
anni  di  Regno , tocco  d’ appoplefia , fini  di  vivere , laTciando 

?uattro  figliuoli.  Eumene,  Attalo,  Filetero,  & Ateneo  si 
attamente  concordi, che  frà  loro  non  s’udì  mai  firepitodi 
coniefa.  Raro  prodigio  veramente  tra  fratelli,  e,  quei  ch’è 
più.  Dominanti . 

Siimene  IL  jRr  IL 

}8<ó.  •iV’.  TJ  Umcne  Primogenito , e fucceflbrè  di  Attalo , conff- 
Xh  derata  Tangufiia  del  Regno  paterno  , compofio 
' allora  di  piccoli  Callelli  ,edip^heÒttà , fi  diè  tofio  ad  am- 
pliarlo sì  fattamente,  che  il  titolo  reale  impoiloglidal  Fa. 
dre  giufianaentc  fe  gli  adaitafie.  E quantunque  egli  fofie 
di  corpo  fiacco , e cagionevole  ; prevalendo  nondimeno  il  vi- 
gor dello  fpirito  alla  debolezza  delie  membra,  in  brieve  allar- 
gò il  fuo  dominio,  c’I  fé  paria  maggiori.  Imperoche  mante- 
nutoli fedelmente  nell’amicizia  cominciata  dal  Padre  co’  Ro- 
mani , a jutolli  con  tutte  le  forze  nella  guerra , che  fecero  con 
Antioco  il  Magno  ; e , vinto  quelli  à Magnefia , i Romani  co- 
gliendo ad  Antioco  tutto  quel  tratto  di  Mondo,  che  dai  con-' 
fiuidiPergamùfidillendennoalle  radici delTauro,  c com- 
prende l’ jonia , la  Lidia , e l’ Alia  minore , k>  diedero  ad  Eu. 
mene  per  mercerie'.  Crebbe 
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Crebbe  ton  ciò  di  molto  la  benivoIenzadiqncfioRcver- 
fo  Roma . Onde , avendo  egli  fcopertc  le  trame  occulte,  che 
control  Roma  ni  h ordivano  da  Perfeo,  Rè  della  Macedonia, 
e daiCartaginefì  con  eifo  lui  collegati.  Eumene  in  perfona 
palpando  à Roma , il  tutto  io  Senato  feoprì.  Mà  quell’ ulE- 
ciò  ben  caro  gii  coQò  ; attefoche,  nel  ritorno  da  Roma  itu* 
Alia , volendo  Eumene  divertire  a Delfo , per  farvi  un  facri- 
ficio,  ebbeà  rellarvi  egli ftedo  Vittima  diPerfeo,  il  quale; 
avendo intefo  l’operato  da  Eumene  inRomacootro  di  lui, 
attraverfatagli  la  Urada , e coltolo  ad  un  palio  angullo , gli  fù 
fopra  dall’alto  con  unaTcmpeda  di  faffi,  da’ quali  reftò  si 
mal  concio,  che  per  tutta  la  Grecia,  peri’ Alia , c linoàRo.; 
ma  fi  divulgò  la  di  lui  morte . E , benché  falla  , fù  però  si  fat- 
tamente creduta, chcAualofuo  fratello  fi  pigliò  fubito  il  Re« 
gno,e  la  Moglie  d’Eumene.  Se  bene,  faputafìpoco  apprefio 
la  verità  del  fatto,  con  cllcrfi  Eumene  rifanato  dalle  ferite. 
Aitalo  prontamente  rendè  il  Regno , e la  moglie  al  Fratello, 

Dannofa  fonzadubbio  fù  ad  Eumene  la  peifidia  di  Perico  ; 
jnà  molto  più  pcricololariufciglipocoappreilol’amicizindel 
medefìmo;  poiché  avendolo  Perico  invitato  à Icco  unirli  in 
lega  contro ì Romani , con promelTa  di  miile  cinquecento  Ta. 
lenti  da  sborfarglifiymofia  che  avefie  la  guerra  j e non  elica* 
dofi  ciò  effettuato,  à cagione,  che  Eumene  pretendeva  la  nu- 
merata , e non  la  fola  promelTa  de’  Talenti  • prima  d’ ulcir  in 
campagna;!  Romani,  ciò  rilaputo,  cominciarono  à mirar 
Eumene  come  nimico. 

Onde  egli  conlìderando,  che  con  la  Aia  imprudente  inco. 
fìanza  ne  aveva  guadagnata  I' amicizia  de’ Macedoni,  e di 
più  perduta  quella  de’ Romani , mandò  Aeralo  Ino  fratello  à 
Roma  per dilcolparfiapprcffo  de’ Senatori,  e ritornare  alia 
primiera  amicizia  con  loro,  Nc  ciò cllendogìi abballanza 
xiulcito,  poiché  per  mezzo  di  Aitalo  appena  ottener  potè  il 
perdono,  delibeiò  d’  andar’  effo  io  perlona  3 Quello  però 
non  gli  fù  dal  Senato  permeilo , con  luo  gran  raraarico, 
danno  ancora;  poiché  i Calati  Tuoi  nemici,  vedendolo  ab- 
bandonato dall’ a ffiflenza  di  Roma,  cominciaroi;o  ànon  più 
temerlo.  Di  ciò  egli  affiiggendofi  ogni  dì  maggiormente, 
venne  à morte  doppo  quaraiu’ anni  di  Regno.  Re  veramen- 
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’teravio,e£e!ice,fe  nell' amicizia  de’ Romani  foffe  Hato  pili 
colante . 

Al  tempo  di  quello  Rè  comincioiTià  fabbricar  quella  Tpe- 
eie  di  carta,  che  daPergamo,  fin’a’dlnoftri»  Pergamena  (l 
appella.  Lafeiò Eumene,  morendo,  eternato  il  fuonome.^ 
nella  Città  d’Eumenia,  da  lui  ediScata  nella  Frigia,  & il 
Regno  ben*  appoggiato  ad  Eumene  Tuo  ^gliuolo,  fotto  la  Tu* 
tela  di  Alialo  fuo  fratello,  che  la  tenne  per  più  anni,  e morto 
il  pupillo , pafsò  egli  dall’  eder  di  T utore  à quello  di  Rè . 

Attalo  li.  Re  Uh 


V.  /^Uefti  è queir  Attalo,  ehe  per  la  morte  di  Eumene 
3Spo.  (yo  fratello falfamente  divulgatali,  pigliò  pof* 

feftodci  Trono,  e del  Talamo  dei  medelimo;  mà,  poco  dop* 
po  feopertafi  la  falfità  di  tal  novella , prontamente , fenza 
forza,  redituì  ogni  cofa  al  fratello;  degno  però  di  Corona, 
poiché  più  che  il  Regno  gli  fu  à cuore  la  giudizia  , e la  pace . 
Prima  d' edere  alTunto  al  Regno,  bravamente  lo  difefe  dall’ 
arme  di  Antioco  il  Grande , facendolo  sloggiare  dalla  Città 
di  Pergamo  da  lui  in  damo  affediata.  Non  cosi  poco  dop. 
po  riufcigli  conPrulia  Rè  diBitinia,  che  gli  diè  molto  che 
fare , fino  à pigliarli  per  forza  l’ ideffa  Città  Reggia  di  Perga. 
mo  ; nella  qual  occalìoneNicomede  figliuolo  di  Prulia_i  , 
con  orrore  del  Mondo  tutto  diede  à vedere  , quanto  pofsa 
undifpregio  nel  cuor  de' nobili,  che  giunge  à difnaturarli 
per  appettito  di  vendetta.  Impercioche  quedoNicomede, 
mal  trattato  dal  Padre , gli  divenne  si  fattamente  nemico  , 
che  fattoi!  dipendiario  di  Attalo,  non  ricusò  di  combatter 
per  efio  contro  del  Padre;  il  quale  non  folo  perdette  l’Efer. 
cito , e la  Città  di  Pergamo , poco  dianzi  pigliata  , mà  venu. 
to  egli  deflò  nelle  mani  di  Attalo  vincitore , quedi  legato 
lo  confegnò  i Nicomede , perche  à morte  lo  condennade  . 
Azione  cosi  barbara  ,&  inumana  non  potè  fenza  dubbio  pia- 
cer al  Ciclo,  e fe  ne  ridderò  ben  todo  m'anifedi  argomenti 
nel  cambiamento  delle  cofe  di  Attalo,  itegli  Tempre  di  mal’ 
in  peggio  doppo  quedo  accidente.  Avvegnaché viddefi  c> 
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me  all’  improvifo  rapir  dalla  Morte  la  Madre,  e poco  appref- 
fo  anche  Berenice  fua  moglie.  Biche  infuriando  contro  de*, 
fuoi amici , e domeftici , diedefi à tormentarli,  empiendo  la 
Corte  tutta  di  Bragi,di  fangue  ià  titolo  d’aver  lo  eflìper  via 
di  maleficii  refo  Vedovo , & Orfano  tutto  ad  un  tempo  ; mà 
poi  riconofeiuta  la  loro  Innocenza,  e la  propria  credulità,  e 
fierezza , diede  nelle  fmanie,  non  trovando  requie,  uè  di  gior« 
no,  ne  di  notte,  parendogli  d’eiler'ogn’ ora  attorniato  dall* 
Ombre ultrici degl' Innocenu  da  fe  ammazzati.  Quindi  op- 
prelTo  da  melanconia , e divenuto  come  pazzo , diedeh  à fug. 
gir  la  luce,  & il  commercio  degli  Uomini,  (iarfene  tutto  fqua* 
lido,  c lordo , à guifa  di  fiera  intanato,  e finalmente , depufia 
del  tutto  la  cu  radei  Regno,  porfi  alia  coltura  dell'orto,  in 
cui  feminando  alla  rinfufa  con  l’ erbe  falubri  il  napello , la  ci-' 
cuta , & altre  piante  mortifere,  mandavale  poi , come  prezio. 
fo  regalo  a'fuoi  più  cari . Alla  fine  Attalo  Tuo  Nepote,  pane 
per  cupidigia  di  dominare,  parte  anco  per  compalfione  al 
Zio, liberollocol  velenoda  tante miferie.  Rè  veramente  in« 
felice , che  ad  un’  ottimo  principio  accoppiò  un  peflìmo  fine . 

Attélo  111,  Ri  Vltimo, 

VL  "X/fOtto  dunque  Attalo  flato  Rè  di  Pergamo  per  lo  -pj- 
XVl.  fpaziodi  veniun’ anni , quafi  fempre  con  titolo  ' 
di  Tutore  di  Eumene  morto  Ai’l  fior  degli  anni , non  vi  eflea. 
do  alcun  figliuolo,  ne  dell’ uno,  nc  dell’altro,  toccò  alNe< 
potè  Attalo  il  Regno  di  Pergamo.  Queflo  Rè,  all’oppoflo 
de’ Tuoi  maggiori, che  dilettaronfi  di  maneggiar*  il  ferro  per 
lavorarfi  la  Corona  Reale,  fù  vago  di  lavorar  il  ferro  per  Tuo 
diporto,attcndendoa]l'arte Metallica . Mortagli  pertanto 
la  madre,  gli  venne  inpenfiere  di  fabbricarle  un  Magnifico 
Maufoleo,  tuttodì  bronzo,  Architetto  egli  flefiò,e  diretto- 
re dell’opra  ; à cui  mentre  a Ififle  con  troppo  ardore  fono  la 
sferza  dei  Sole  ,arfo  da  febbre  cocentillìma  in  fette  giorni  fl 
ridufie , morendo  , ad  occupar*  il  fcpolcro,  da  sè  per  la  madre 
appreflato.  Non  efsendovi  alcuno  dclRcal  fangue, lafciò 
crede  del  Regno  di  Pergamo  il  Popolo  Romano,  che  mandò 
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-pj^j/fubitoa  pigliarne  il  poflcffo  pacifico  per  ingemmare  con  que- 
faiiin  1,  nuova  corona  il  fuo  vado  Diadema . Rcilava  certo 
2^.  Arifionico  figliuolo  Baflardo  di.Eumene,  e d’ una  Sona crice 
Fiori.  daEfeio,  CofiuiriputandofiveroErededi  Aitalo,  traile  al 
fuo  partito  molte  Città  dell' Afia  » e fi  fò  chiamar  Rè  di  Per- 
gamo. I Romani , prima  che  quello  ufurpatore  fi  fiabilifce 
fu  '1  Trono  , fpinfero  il  Confolc  Publio  Licinio  Graffo  ad 
abbatterlo  ; mà  mentre  quelli  più  avido  di  predare , che  di 
combattere , non  fè conto  dell' a weriario,  vi  refiò  coli' effer. 
citotrucidato  con  grande  feorno  di  Roma,  che  vidde  il  più 
ricco,  il  piò  nobile,  e facondo  Perfonaggio  del  fuo  tempo  tra- 
dito dall'  avarizia  , e da  ella  refo ludibrio,  e trafiullo  de’ Bar. 
bari . Volò  tollo  à vendicar  la  morte  di  Crailo  il  Con- 
fole Perpenna  , che  al  primo  incontro  rotte  le  genu  di 
Arifionico;  ebbe  anche  lui  medefimo  nelle  mani , con  tutte  le 
ìromenfc  ricchezze  di  Aitalo,  che  furono  inviate  àRoma, 
non  da  Perpenna  prevenuto  dalla  morte,  mà  dalConfole^ 
Marco  Aquilio , eh'  ebbe  la  gloria  di  recar'  à Roma  sii  le  fue 
Navi  l’Erario  di  tutta  l’ Affa,  non  però  tanto,  che  compen- 
far  poteffe  l'infamia  guadagnatafi  con  aver avvellenatele^ 
fontane  dell’ Afia , per  obligar  con  ciò  le  Città,  e iPo- 
poli  ad  arrenderli . Arifionico  poi  mandato  à Roma , fu  per 
ordine  del  Senato  fa  ttofirozzar' in  prigione.  In  quella  ma- 
niera ebbe  fine  il  Regno  di  Pergamo,  principiato  daFiletero 
l’anno  17^9  e mancato  in  Aitalo  III.  l’ anno  jpai.  onde 
venne  à durare  i ja.  anni . 


Regno 
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CAP,  III, 

jirface  Rè  /. 

Parti,  nazione  ferociilìaia , oriundi 
dalla  Scithia , e da  quella  fcacciati , 
onde  anco  tradero  il  nome  diPar> 
to,  che  lignifica  efiliato,  prefero 
danza  io  certa  parte  dell' Afiapo. 
fla  fri  i Medi , e gl’  Ircani , che  po-^ 
feia  da  elfi  Farthia  addimandolfi. 

Sotto  j Monarchi  Afiìrii»  e folto  i 
^ Perfianì  furono  affatto  feonofeiuti, 
ed  ofeuri . Soggiogati  poi  da  i fucceffori  del  Grande  Aleflian- 
dro,  cominciarono  à nominarfi,  e dai  Romani  per  mezzo  di 
fortilfimi  Capitani  pih  volte  battuti , ebbero  fri  tu  ttii  Barba* 
ri  il  vanto, d’aver  potuto,  noncherefìfter  loro,  vincerli  di 
vantaggio  più  volte , come  nel  dccorfo  vedremo , Qucfli  Po- 
poli , nati  fi  può  dire  coll’arme  in  mano,  negli  afialti  delle 
Città , e ne’  combattimenti  à piè  fermo  non  furon  d’ordinario 
molto  felici  : la  lor’eccellenaa  fu  fempre  nel  pugnar  a Caval- 
lo , nelle  ritirate, e nella  fuga  ; nella  quale  improvifamentc 
voltata  faccia  ,fannoprodigii di  braura coll’ arco, abbatten- 
do! perfecutori,  quando  quelli  fi  credono  vincitori.  Quali 
Tempre  fono  à Cavallo:  Combattere , banchettare,  decorre- 
re,contrattare,  tutto  falfi  da  loro,  llando  in  fella;  ne  v’hi 
fràelfialtro  dillintivotràiliberi,&ifervi,fe  non  che  quelli 
fen’ vanno  à piedi,  e quelli  à Cavallo.  Il  primo  à regnare  fri  .0 
loro  fù  certo  Arface , più  noto  per  il  valore , che  per  il  fangue.  oii^. 
CoftuijpalTato  da’ladronecci  alla  guerra  in  tempo, che i due  iji.ao,i 
fratelli  Callinico,  & Antioco  con  civili  difeordie  tenevano  in 
divilionela  Siria,  cominciò à feorrere  la  Parthia,  tenuta  in 
que’  tempi  da  Callinico  j e mcfloà  terra  A ndragora , ivi  Go- 
vernatore, fi  fe  da’fuoj  feguaci  gridar  Signore . Quindi  avan. 
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'zindofi  ncirircania  , di  qucfta  pure s’ impadronì.  Venuto 
poi  alle  mani  con  Callinico,chc  con  l’armata  fi  era  portato 
à repriiuerc  quei  moti  nafccnti , non  foto  il  ruppe,  naà  cbbelo 
ancor  nelle  mani  due  volte  fuoCattivo;  la  prima  , quando 
pigliollo;  la  feconda , quando  nobilmente  trattato  lo  liberò 
con  patto, che  nella  fua  Soria  tornar  dovefie.  Partitodunque 
Callinico , Arfacegià  Padrone  del  Campo , con  ordini , e Icg. 
gì , con  Rocche , e fortezze  diè  forma  ftabile al  Regno  dc’Par- 
ti , appreso  de’  quali  fu  poi  in  tanta  venerazione, -quanta  n’- 
ebbe Ciro  appreso  de'fuoi  Perfiani,  Alefiandro  appreffo  i 
Greci , e Romolo  a pprello  i Romani . 

£ nel  vero  fìi  cofiui  non  fol  prode  nell’ arme,  al  cui  grido 
fpontaneamentefiarreferoi  Babilonefi, eie  vicine  Regioni  ri- 
bellateli dalla  Siria,  roà  inoltre  riufei  grand’amatore  della 
giuilizìa,  quanta  ne  cape  in  un  barbaro;  prudente  nell’ ammu 
migrazione  del  Regno,  benefico  verfo  de’ meritevoli , beni- 
gno, òr  umano  con  Mtti,c  però  del  pari  amato,  c riverito. 
Finalmente  40.  anni  doppo  aver  fondato,  cfiabiliio  il  fuo  Re- 
gno, in  una  battaglia  co’ popoli  di  Cappadocia  refiato  morto 
non  lungi  dal  fiume  AralJe,  fu  compianto  univcrfalmcnte  da' 
fuoi  ; da’  quali  ebbe  di  più  quell'  onore , che  tutti  li  di  lui  fuc. 
cefiori,daelIoIui  Arfaci  doveffero  nominarli,  come  già  detti 
furono  Foraoni  quei  d'  £gitto,e  Cefari  quei  di  Roma . 


Ar félce  il.  Rè  li, 

II.  /~\UcfloPrincipefucceduto  al  Padre  nel  Regno,  e nel 
^ valore,  l’ebbe  torto  à mofira  re  nella  guerra  moffa- 

gli  dal  Magno.Antioco  Rè  di  Siria , per  ricuperare  le  Provin. 
eie  toltegli  da  Àrface  primo.  Contro  Antioco  dunque  fi  mof. 
„ fc  Arfacecon  centomila  Fanti,  e ventimila  Cavalli.  Deppo 
alcune  battaglie  refiato  Arface  al  di  fotto,  fuobligato  à riti, 
rarfi  dalla  Media  nelle  parti  dell’Ircaniai  e poco  doppo  fe- 
cero pue  infiemc , 


Regno  de' Partii  /li 

A,  m: 

Pamp4cio  Arface  Rè  ///. 

in.  T ^ Orto  poi  Arface  II,  doppovent’ Anni  di  Regno, 

J.VX  lafciolloà  Pampacio  Arfacc  fuo figliuolo, che  Jo  ^ 
tenne  dodici  Anni  ,doppo  de’ quali  regnò 

farnaceRè  IK 


IV.  /^Uello  Rè  doppo  avere  rintuzzata  con  più  batta* 

glie  la  ferocia  de’Mardi,  fe  ne  mori.  E fc  bene  jSyif* 
avea  molti  figliuoli , nondimeno  per  efTcr  tutti, 
à cagion deli* età, inabili  al  comandare , egli  più  amantedel 
pubblico  bene,  che  del  proprio  fa ngue,  dichiarò  fuo  fucccf- 
ibre  nel  Regno  il  fratello  Mitridate,  Uomo  di  gran  fenno,  e 
valore. 

Mitridate  Arface  Rè  Fi 

V.  A 'Render  famofo  quello  Dominante  concorfe  in 
jfx.  primo  luogo  Eucratide  Rè  de'  Battriani , alTunto 

algovcrnodiquelgranRegno  nel  tempo Itefiò,  cheMitrida- 
te  prele  lo  Scettro  de’  Parti . Guerreggiarono  infieme  quelli 
dueRè,  equantunqne  Eucratide  folle  di  lunga  mano  l'upe- 
riorc  à Mitridate,  quelli  nondimeno  riufeì  nelle  pugne  più 
forte,  e fortunato:  Avvegnaché  i Battriani  doppo  lunghe 
guerreavuteco’Sogdiani,econ  gl’  Indiani,  venuti  finalmen- 
te alle  mani  co’ Parti,  refiarono  vinti , c foggiogati.  Non  è 
però,  eh’ Eucratide  non  delle  prove  in lìgni  del  fuo  valore, 
combattendo  con  Demetrio  Rè  degl’indiani , mentre  alTedia. 
toda  ben  trecento  mila  di  quelli  Barbari,  egli  con  vigotofe 
fortite  battendoli,  più  di  fclTantaraila  nc  Ade  à terra  j e li. 
beratolì  poi  anche  doppo  cinque  meli  da  quell’ Alledio,  A 
fé  Padrone  dell’  India  ; mà  nel  tornar  trionfante  alia  Patria 
in  compagnia  dclfigliuolo,  detto  già  per  Collega  nell’  Im. 

perio. 


Digitized  by  Google 


5 1 1 l^thro  Decimo^uarta , 

JL  1 • 

'perio , fu  da  qucfii  per  brama  di  dominare , empiamente  ara- 
roa*zato,e  pernoneGcr’obligatoàvergognarfi  del  parrici- 
dio, ricoprillo  con  ut»' altra  empietà,  e fu  infamare  il  morto 
Padre  come  perfido  ,e  traditore,  e punirlo  come  tale,  lafcian- 
do  infepolto  il  di  lui  cadavero , e facendo  ballare  i Cavalli  nel 
di  lui /angue.  ^ 

Or  mentre  Eucraride  travagliava  nell’  Indie , venne  Mi- 
tridate affalito  dai  Medi , che  doppo  varie  vicende  reftarono 
al  difetto.  Guadagnata  la  Media,  pafsò Mitridate  à com- 
batter gl-lrcani,  e il  Rè  degli  Elimei;  fuperato  il  quale,  an- 
che quello  Regno  rellò  incorporato  all*  Imperio  de-  Parti , che 
folto  Mitridate  dilatolB  dal  Tauro  fino  all’ Eufrate.  Così 
quello  Rè  coronato  di  tante  palme,  e niente  inferiore  di  meri- 
ti a d Arface  primo  fondatore  del  Regno  Panico , fc  ne  morì , 
lafciando  à Praate  Aio  figliuolo  lo  Scettro,  da  effo  lui  glorio- 
famente  foftenutoquarantafetfanni. 

fraa(f  Rè 

VI.  /^UelloRè  appena  fii  alfifo  al  Trono . quando  ebbe 
3Pai.  V^avvifo,  che  Antioco  Sidete  Rè  di  Siria,  per  bra- 
ma  di  amplificarci  confinidel  fuo  Reame,  fc  ne 
veniva  con  formidabile  apparecchio  ad  invadere  leProvin* 
ciedr Farti.  Ufcì  per  tanto  Praate  fenza  dimora  ad  incon- 
trarlo, e predò  al  fiume  Lieo  nell'Alfiria  venne  à giornata; 
in  cui  rellò  egli  con  la  peggio,  come  pure  in  due  altre  batta- 
glie , tutte  funcAe  à quello  Rè  per  colpa  de’  fuoi  Soldati , che 
annoiati  dal  fuo  governo  troppo  rigido,  nel  maggiore  ardor 
della  mifchia  , 1'  abbandonarono  ; fi  che  Antioco  guada- 
gnate molte  Città  della  Parthia , s’ impadronì  fimilmente  di 
Babilonia . 

Volendo  poi  Antioco  ritornare  inSoria  , richiamato  da’ 
fuoi  popoli  tumultuanti,  Praate,  architetto,  e motore  di 
quelle fedizioni , da  lui  macchinate,  benché. lontano,  per 
obligarlo  à partir  dalla  Parthia , attraverfandogli  la  firada  , 
l' obbligò  in  lìto  aliai  fvantaggiofo  à combattere,  con  tan- 
ta infelicità  d’ Antioco , che  oltre  l' Efercito  Aio  disfatto , vi 
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perdette  egli  fteffola  vita  ;e  molte  migliaia,  de’  fup* 
dati  redaron  preda  del  Vincitore.  A tutti  nondimeno  dop« 
po  alcun  tempo  di  penofa  fcrvitìi,  donò  Fraate  la  libertà, 
obligandoii  però  à militare  folto  le  fue  bandiere  contro  de* 

Sciti . Erano  quelli  flati  chiamati  da  Fraate  in  ajuto  contro 
ilRè  Antioco  ; màgiunti  folamentc  doppo  la  grande  Vitto- 
ria , c perciò  licenziati  lenza  ftipcndio , fi  erano  per  vendet- 
ta meffi  à feorre  re  , &à  manomettere  le  Città  Partichc,  Or 
contra  cofloro , liberato  già  dal  Rè  Antioco , u'tl^  Fraate  in 
Campagna,  feco  menando  co*  Parti  qut’ Greci  già  fuoi  pri- 
gionieri. Nonconfiderando,  che  cofloro,  ben  memott  de* 
ilrapazzi  ricevuti  nella  prigionia  , e della  morte  del  loro 
Rè,  non  mancherebbero  à tempo  di  pigliarne  vendetta , 
come  pur  troppo  il  fecero . Imperochc,  venutoli  alle  manico* 

Sciti , li  Greci  malvagi,  vedendo  leTiuppc  di  Fraate  mala- 
mentecaricate  da* Sciti,  abbandonato  il  pollo  ,paffarono  al 
Campo  nemico, e unitamente  co’ Sciti  urtando  I Parti , con 
fanguinofa  ftrage  di  quelli,  c colla  morte  del  Rè  medefimo, 
fi  vendicarono . LiSciti  poicontenti  della  Vittoria, carichidi 
preda  fe  nc  ritornarono  a'  Tuoi  Covili . 

Artahano  Bè  VII. 

VII.  A L Rè  Fraate  morto  doppo  vent’otto  anni  di  Re-  594P 
./V  gno  , fù  foflituito  Artabano  luo  Nipote,  mà  poco 
durovvi,  pofciachc, avendo raoffe  l’armi  contro  dc’Colca- 
tarii  > in  una  giornata  vi  rcllò  morto  l' anno  fecondo  del  fuo 
Dominio. 


Pamo  Rè  Vili. 

Vili.  T)Iii  ricca  d' anni,  mà  non  di  glorie,  fìi  la  vita  diPa-  i 
JL  coro  fuccedetto  ad  Artabano  fuo  Padre . Fece-» 
quelli  amicizia,  cLega  co’Romani,  accettata  da  Scilla,  c 
poirinovaiadaLucullo:  mà  poco  vt  guadagnò;  mercè  che 
il  barbaro  infamolla,  favorendo  di  nafeofto  con  denari , e con 
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^ ^'foldati  TigraueEèdcll’ Arnjenia  , nemico  allora  di Roma; 
onde  nefìiancherimprorcratoda  Lucuilo^ebepiùdiluinoa 
grolle  fidarfi . 


Fraate  JL  tic  IX, 

SpS4,  IX,  XyrOrto  il  RèPacoro  doppo  trentatré  anni  di  Re^ 
J.VL  giio , gli  fucccdctte  Fraatelf.  di  quello  nome,' 
QucOo  Principe  , quafi  volede  correggere  il  fallo  dei  Tuo 
Predecoffore,  per  renderli  caro  a’ Romani,  la  ruppe  col  Rè 
Tigrane,  maritando  di  vantaggio  una  Tua  figlia  al  figliuolo 
ribelle  di  efio  Tigrane,  contro  cui  anche  gli  afficene  coni* 
armi.  Mandò  àPompeoper  aver  da  eflb  la  ratificazione.» 
dell’ amicizia, &aleanza;naà  nulla  ottenne.  £ finalmente 
l' anno  fedo  del  Tuo  Imperio  uccifo  da’ proprii  figliuoli , pa- 
gò il  fio  d’aver  concitato  il  figliuol  dì  Tigrane  contro  del 
Padre, 


Mitridate  II.  detto  il  Ma^o  Rè  X 


X.  QUcceflòre  di  Fraate  fu  Mitridate  IL,  à cui  la  gran- 
39p®.  3 dezza  de  fatti  miritò  il  fopranome  di  Magno.  Eb- 

b:  quello  Rè  lunghe  guerre  co’ popoli  confinanti,  e di  tutti 
rinaaflo  V incitorc , ampliò  di  gran  lunga  il  fuo  Reame . Me- 
more parimente  delle  forerchierie  , ulate  da’  Sciti  a’  Tuoi 
Antenati,  ne prcfeilludre  vendetta  coll’armi,  che  poi  vol- 
tò i debellare  gli  Armeni . Per  tante,  e sì  famofe  Vittorie 
divenuto  orgogliofo,  e crudele  a'fuoi  medefimi popoli,  fii 
da  quelli,  menir’ era  lontano , privato  del  Regno,  dato  in 
fua  vece  al  fuofratcll’  Orode.  Quelli  avendo  intero,chcMi. 
tridate , non  avendo  impetrato  foccorfo  ne  daGabinioRo. 
mano , ne  dagli  Arabi , fi  era  peiciò  ricourato  nella  forte  Cit- 
tà di  Babilonia , colà  incontinente  marchiò  ad  afiediarlo  con 
Efercito  numerofo.  La  fame,  che  tutti  doma , cofirinfe  fi. 
nalmente  i Babilonefi  ad  arrenderli  , di  ciò  contentandoli 
Mitridate  medefimo;  il  quale  à cagione  della  parentella  fi 

pofe 
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pofe  di  buonavoglia  nelle  mani  del  fratello  Vincitore.  Mà 
Orode  più  attendendo  alla  ninaillà  del  vinto  fratello^che  alla 
congiunzione  del  fangue , per  aflicurarii  la  Corona , in  fac. 
eia  d’ambi  gli  Efercitifè  decapitar  Mitridate;  direi  sfortuna* 
to,  fé  con  la  Tua  barbarie  ufata  verfo  de'fudditi,  non  fiaveffe 
egli  fieffo  tifato  addogo  quella  grande  feiagura  • 

Orode  Rè  X/, 

XI.  ^^Rode  divenuto  padrone  del  Partico  Imperio  colla 
morte  del  Fratello,  fi  pofe  in  traccia  di nuovi  ne- 
mici, vago  di  glorie  non  più  godute  da' fuoi  maggiori.  La- 
fciati  per  tanto  da  parte  i barbari  confinanti,  come  ormai 
troppo  vili,  perche  più  volte  al  giogo  Partico  fottomeffi,  bra- 
mò di  combattere  co*  Romani , terrore  allora  del  Mondo  tuu 
to,e  però  atti  ad  illufirar  ogni  a vverfario  anche  con  efser  vin- 
to da  loro . A tal  finediedefi  à depredare  le  Provincie,da*Ro- 
maniconquifiate,e  tenute,  e con  altri  atti  odili  à provocar- 
li. Nonabbifognòdi  molti  ftimoli  à Romani  per  muoverli 
contro  de’  Parti,  fcoglio  in  que'  tempi  il  più  duro , chealia  lor 
potenza  contrailafse  il  total  dominio  dell’  Alia . 

Erano  di  quella  ftagione  ufciii  Confoli  di  Roma , Pompeo 
Magno,  c Marco  Crafso  ; al  primo  fu  afsegnata  la  Spagna, al 
fecondo  la  Siria . Graffo  adunque  avido  deipari,  e di  ma* 
neggiar’il  ferro,  ediaccumulardeir oro,  fe  ne  venne  in  Sc- 
ria . Quivi  avendo  intefe  le  vioknre  de’  Parti , prontamente 
paflàtol’ Eufrate,  marchiò  contro  di  loro;  c fcnia  oftacolo 
alcuno, fattofi padrone  delle Citti  primarie  della  Mefopo. 
tamia , con  anche  fmantellare  Zendofia,  eh’  avea  trucidato  il 
Prefidio  Romano,  fparfe  tanto  terrore  per  tutto  quel  tratto 
d’ Oriente , che , le  a vede  voluto  valerli  dell’  occafione , potea 
guadagnare  tutto  il  Paefe  di  qua  dal  Tigri,  Mà  quello  Du- 
ce, mentre  fe  ne  và  cieca  mente  perduto  dietro  alledelizie,  e 
ricchezze  della  Siria , perdette  la  fua  fortuna , e k fielTo , In 
vece  dunque  di  profeguiré  l’ incominciata  Vittoria,  fece  ri- 
torno nella  Soria:  quindi  pafsò  nella  Giudea,  ove  Ipogliò  il 
Sagro  Tempio  di  Gerofolima,  via  portandone  due  mila  Ta- 
lenti, 
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lenti:  ne  dì  ciò  pngo,  pa/Tando  al  Tempio  di  Giunone  in 
Gierapoli, quello  parimente  fpogliò.  Si  che  ben  parca,  che 
Crafloufeito  fofse  in  Campagna,  non  à combattere,  mài 
depredare.  E quaG  pib  nulla  reflaTse  da  rubbare  nel  la  Si* 
ria,  determinò  finalmente  di  pafsar  contro  i Parti . Vole- 
vano Quinto  Caflio  fuoQueftorc,  &ArtabazoRè  d’Arrac^ 
nia  Tuo  collegato , che  G cntrafse  nella  Parthia  perla  via  Drec- 
ta  d’ Armenia  : Mà  Crafso  à fuggeftione  di  Andromaco  Ara- 
bo traditore,  volle  più  torto  marchiare  per  le  fpaziofepia- 
nurs , nelle  quali  Sureno  Capitano  Generale  de*  Parti,  ve- 
nuto ad  incontrarlo  con  la  (ua  veloce  Cavalleria , non  fece 
altro,  che  continuamente  caracollargli  quando  à fianchi» 
quando  alla  coda,  e con  fiere  fcaramuccie  fpiccicando  in 
fuggire  la  fanteria,  ne  fece  molta  rtrageconle  faetie.  Graf- 
fo adunque  per  lioerarfida  sì  molerti , e nocivi  aggrefsori,' 
che,  ferendo  di  fuga,  non  davano  mai  campo  al  nemico  di 
venir  d’apprefso  alle  mani,  mandò  contro  di  loro  Publio 
iuo  figliuolo . Fuggono  cfG , e nel  fuggire  fi  tiran  dietro  l’in- 
camo Giovane  afsai  lungi  dalPadrc.  All'ora  j Parti  vol- 
tata faccia,  e caricando  li  rtanchiRomani,  ne  fanno  fangui- 
nolo  macello.  Trà  morti  fu  l’ irtcrtbPublio,  il  cuicapo,  al- 
zato foprad’ un’  Arta  , da  lungi  con  rifa  , c bertelo  mortraro. 
no  al  Padre.  Atterriti!  Romani  àule  fpettacolo,  e temendo 
di  peggio  , rifolvono  di  ritirarfi  con  tutto  l’Efercito  alla... 
Città  di  Carra  ,lafciaado  pervia  quattro  mila  de’fuoi  feri. 
ti,chefopragiuntidai  nemici,  tutti  rertarono  miferamen^ 
trucidati.  Doppo  qucfto  fatto  i Parti  velocemente  fi  fpin- 
gonoà  Carra.  Quivi  illor  Duce  Sureno  fuperbamente  mi- 
nacciando l'crterminio, chiede  gli  fi  diano  nelle  mani  Craf- 
fo,eCailìo*  Inuraoriti  1 Romani,  levano  il  Campo  dalla.» 
Città  mal  ficura , & fi  mettono  in  fuga , condotti  dal  perfido 
Andromaco  per  la  rtradapiùlunga.etortuofa  . Crafso,  òc 
Ottavio,  accortili  della  frode,  fe  ne  tornano  à Carra;  mà 
tolti  in  mezzo  da’ Parti,  amenduecon  le  lue  truppe,  vi  ref- 
tano  morti . Dicefi , che , recato  ad  Orode , mentre  cenava , 
iicapodiCrartb , comandò  ilRèBarbaro,  che  in  bocca  gli 
fi verfafseoroboglientc,con  quell'amaro  rimprovero,  ^u- 
isum  hibe  , quod  inexpUbiiiter  . De  i Romani  morirono  in 
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quella  giornata  circa  ventimila, e diecimila  furba  fa  tei  prigiO' 
ni,  ben  trattaci  però  dai  Vincitori,  e fermati  ancora  nel  Jor 
paefe  con  onorati  matriaionii,  perche  potelfcro  generar' in 
quel  Regno  Uomini  forti , e valorofi  da  guerra  . 

Doppo  sì  funedo  conflitto , Ca ;o  Cafiìo , raccolto  un  Reg.  aqoì' 
gimento  di  cinquecento  Cavalli,  le  ne  venne  àCarra  nella  So-  ^ 
ria , dove  pure  trovò  i Parti , mà  in  poco  numero  , quali  non 
più ftimando  i Romani.  Quelli  nondimeno, ancorché  vinti, 
leppero  ributtare  dalla  Sona  li  Tuoi  vincitori , che  per  all’ora 
più  non  penfarono  à quel  Paefe . 

Uditali  in  Roma  quella  rotta  sì  dolorofa,  deliberò  il  Se- 
nato di  vendicare  la  morte  così  vergognofa  dei  fuo  Confole 
Crafiò:  mà  per  allora  non  lì  potè  far  altro,  divife  le  forze 
della  Rcpubiica nelle  difcordieCivili . Alcuni  anni  doppo, 

Giulio  Cefare  eletto  Dittatore  la  quarta  volta, li  offerì  à quell’  ^ 
imprefa  j mà  uccifo  da’Gongiurati  lafciollaa  Marc’  Antonio; 
cui  pure  fù  contefa  dagli  amori  di  Cleopatra,  dalia  quale 
non  volle  allontanarli , per  aztuflarli  co’ Parti.  Solamente 
dunque , per  non  lafciar  allatto  d’ efler  guerriero , fé  la  prefe 
controdi CalGoruocompetticore, e nemico.  MàCaiUo  non 
avendo  forzeda  relillere  à Marc'  Antonio , accoinmodclir  co’ 

Parti , e per  mezzo  di  Labieno  fuo  Tenente  implorò  foccorfo 
da  Orode  lor  Rè . Il  barbaro  aduto  andò  tanto  tergiverfan. 
do.  Anche  Caldo , com’  ei  volea , redò  vinto  del  tutto  da_> 

Marc' Antonio.  All’ora  Labieno,  difperando  il  perdono  da’ 
fuot  Romani, abbandonato  il  lor  partito , fcceii  mercenario 
dei  Parti,  a’ quali  anco  fù  confìglicro,  e guida  per  rientrar 
doppo  dieci  anni  nella  Soria . 

Orode , afferrata  sì  bella  occaflone  d’ aver’  un  Romano  per 
Duce  contro!  Romani  medelìmi,rpedì  con  grofl^o  cfercito  à 
quella  volta  Pacoro  fuo  figliuolo;  e fono  la  direzione  del 
perfido  Labieno,  riufeì  l’ imprefa  con  tanta  piofperiià,  che  in 
brievc  tutta  la  Soria,  toltane  Tiro,  fù  in  potere  de’  Partì.  Pa- 
coro, approfittandofi  delia  fortuna,  pafsò  coll’arme  vitto- 
riofe  nella  Giudea.  Quivi  trovato  Ircano  confederato  di 
Roma,  e troncategli  le  orecchie,  perche  più  non  afpiralTe  al 
Pontificato, feco  via  loconduffe  . Prefo  anche  Fafclo  frate!- 
lo  di  Erode,  lo  pofe  in  catene,  dalle  quali  però  elfo  preda- 
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mente  sbrigo/G,  corzando  per  difperazione  colla  tefta  nel 
muro,  fin’ à morirne . r j» 

In  tanto  Ventidio  Baffo  Romano , già  per  nafeita  fervo  di 
Marc'  Antonio , ora  fuo  Tenente , ammansato  un  valido  efer- 
cito,  fi oppofe  ai  Parti,  che  àguifa  di  furiofo  torrente  feor. 
revano  tutta  la  Siria.  Edòfoffe  la  virtù  de’ Romani,  ò la 
troppa  ficurezza  de’  Parti , ne  fece  si  mal  govepo,  che  la  più 

?arte  d’elS  reftaron  morti  fui  campo  , e fra  quelli  anche 
raate  Capitano  di  Orode , e lo  fteflo  Labieno  traditor  della 
Patria , e condottieie  de’ Parti  j a’  quali  in  brie^e  tolfe  Ven- 
tidio la  Cilicia , e quali  tutta  la  Siria.  L'anno  appreffo  poi 
tornato  Pacoro  con  formidabile  Efercito  nella  Cirreftica_» , 
Provincia  della  Soria , andò  Ventidio  ad  incontrarlo , ne  Iqlo 
il  ruppe,  mài’ ebbe  morto  nelle  mani,  con  infinita  fua  gloria, 
per  effere  fiato  egli  il  primo  à trionfare  de'  Parti , e con  altret- 
tanta dcfolazione  del  Rè  Orode,  Il  quale  al  funefio  annun- 
zio dell’ efercito  disfatto,  e del  figliuolo  uccifo  , ebbe  ad  im- 
pazzir di  dolore.  Non  trovava  l’infelice  ripofo , ne  di  gior- 
no, nc  di  notte  ; ovunque  andava  parevagli  d’ aver’ dinanzi 
àgli  occhi  il  fuo  Pacoro  ; da  per  tutto  Pacoro  à sè  chiamava, 
per  tutioconefsolui,come  fe  fofse  prefente,  favellava.  A 
qucfialciagura civile, una domefiicafe  n'aggiunfe,  Senti- 
vafi  il  mifero  Padre  non  più  da  gli  anni,  che  da  gli  affanni 
ogni  dì  fpìnto  avvicinarli  al  fepolcro;  La  onde,  prima  di 
morire, era  bramofo  di  nominare, chi  de’  trenta  figliuolichc 
avea, natigli  da  varie  Amiche,  dovefse  fuccedergli  nelR^ 
gno  in  vece  di  Pacoro.  Lo  attorniavano  à gara  quelle  fcrai- 
ne , ogn’  una  d’ efie  portando  al  Trono  i propri  figli . Egli  fi- 
nalmente nominò  Fraate , d’ età ^ e malvagità  fuperiore  à tut- 
tigli  altri.  E ben  lo  diede  collo  a divedere.  Imperoche,  àfi- 
nc  d' allìcurarfi  la  Corona , fece  levar  dal  Mondo  tutti  li  fuoi 
fratelli  nati  dalla  figliuola  di  Antioco  Comageno , de'  quali , 
come  che  più  nobili , e generofi , potea  principalmente  teme, 
re . E perche  il  Padre , & i Primati  del  Regno  agramente  de- 
tefiaroDO  tal  barbarie,  elio,  fatti  primieramente  morire  i 
Primati,diedc  poi  anche  al  Padre  il  veleno;  fe  bene  in  vece 
d' ucciderlo  con  tal  bevanda,  rifanollo  dalla  Idropifia , da 
cuicramolefiato.  Che  però  il  crudo  figlio,  depofioogni  rif. 
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petto  f colle  proprie  mani  afferrando  il  mifero  veechio , ftroz.  ~ * 
zollo;  due  volte  caspio,  e parricida. 

JFraati  III.  Re  XII.  • 

li.  ^^Ontro  queflo  fcelerato  fi  mofle  Antonio  ti{Mtendó 

da  eflo  lui  le  infegne  di  Craflo,&  i Romani  già  refla-  4^^tf 
ti  prigionieri  de'  Parti . Mi  il  barbaro.rifpondendo  colla  Tpa- 
da,  fC  ben  toflo  ritornar  Marc' Antonio  al  Tuo  Egitto.  Perciò 
infuperbitoFraate , come  che,  vinti  già  li  Romani,  più  non 
gli  reflafle  di  che  temere,  cominciò  lenza  freno  ad  infierir  con< 
trode'fuoi  ,che  follevatifi  contro  di  lui,  lo  cacciorono  dal 
Regno,  eleggendo  Tiridate  in  fuavece.  Fra  ate,  ricorrendo 
à Sciti , n’  ebbe  poderofo  foccorfo , à fegno,  che  in  brkve  fi  ri* 
mife  fu'l  Trono.  Tiridate , di  tè  fielTo  temendo,  le  n’andò 
nelle  Spagne  à ritrovare  Otuviano  Augufio,reco  menando 
in  ofiaggio  un  figlhiolino  di  Fraate  occultamente  rapito.' 

Fraate  pure  ciò intefo.fpedì  Tuoi  roeflaggieri  ad  Augufio, 
richiedendo  col  fervo  fuggitivo  anche  il  figlioda  lui  invola- 
togli . Augufio,uditi  gli  Ambafeiatoridi  Fraate,  e le  infianJ 
ze di Tiridatc.che  chiedea per fuo mezzo  d’ cfTer ripofio  nel 
Regno  con  offerirlo  tributario  à Romani,  rifpofe,  che  per 
conto  diTiridate,  poflofi  nelle  lue  mani,  non  poteva  darglic. 
lo  in  alcun  modo,ne  anche  perògli  permetterebbe  di  molefiar 
con  l'arme  la  Partia.  Per  conto  poi  del  figliuolo,  di  buona 
voglia  glielo  mandò.  Finita  poi  la  guerra  di  Spagna,  paltò 
Augufio  con  le  lue  Legioni  nella  Scrìa  per  dar* ordine  à quel- 
la Provincia , e meflb  timore  à Fraate  di  volerlo  attaccare  coll* 
arme , lenz'  altra  fatica  riebbe  da  lui , ol  tre  le  infegne  di  Graf- 
fo , Se  i Romani  prigioni,  anche  il  Regno  d’  Armenia.,.' 

Così  quello  gran  Duce  più  ottenne  col  folo  fuo  nome,  che.^ 
tant'altri  ottener  non  potere  col  terrore  dell' armi. 

Fraate  pofeia  liberato  da  quello  timore  , fi  diè  à goder-  in.,  40 jt. 
pace  ilfuo  Regno.  Mi  quando  appunto  fitenea  piùficuro, 
ricevette  dal  figlio  Fraate,  quello  nonfi  afpetta,  cioè  quan- 
to aveva  egli  fatto  ad  Orode  fuo  Padre  , privato  anch’eflò  da 
lui  c della  vita , e del  Regno. 

L I Dop- 
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S)à  LthroDeclmoquArtd, 

Doppo  quello  Rè  tenocro  lo  Scemo  de’  Parti  altri  quattor- 
dici Re,  culti  però  poco  degni  di  cimenbraoza,  perche  poveri 
d’iinprcreilludri,efolricchid’a(luzie,d’ingaaQÌ,  edi  de- 
rezze , ufate  l’un  contro  dell’  altro  per  cupidigia  di  domina- 
re, & anche  contro  le  vicine  Provincie,  per  foggettarle  al  Tuo 
Scettro.  Ultimo frà  quelli  Rè  fìi  Artabano Quarto,  gloriofo 
non  per  altro , che  per  edere  llatotrè  volte  à fronte  dell’  arme 
■ Romane , con  cosi  ambigua  forte,  che  in  fine  non  li  potè  giu- 
dicare, fc  a’ Partirò  pur’ a’ Romani  la  vittoria  toccata  fode. 

Fù  vanto  /ingoiare  di  quella  feroce  Nazione , il  non  effere 
mai  fiata  pienamente  vinca  ,c  domata  da  Roma , domatrice 
dell’ Univerfo . Mà  cheprò,fchefmirfi  da  unLione,cpoi 
cedere à un  vii naafiino?  Artaferfe Perdano,  viiedinafeita, 
mà  di fpirìci genero/i,  vago  di  dominare, li  conligliò  con  la 
fuaSpada.  Valendofi  per  tanto  dell'occalione,  mentre  Ar- 
tabano fianco  , econfunaato  troyavafi  per  le  tré  fudette  bat- 
taglie avute  co’  Romani , con  Efercito  collettizio  gli  fh  ad. 
dolio  con  tanta  celerità,  e ferocia,  che  doppo  due  monfilte  , 
toefio  à terra  nella  terza  lo  /ledo Rè  Artabano,  gli  tolfe  lo 
Scettro , e fi  fece  Signor  de*  Parti . 

Non  contento  d i ciò, volendo  co’lRegno  loro  fpegnere  altresì 
la  memoria , & il  nome , in  vece  di  nomiiiarfi  Artaferfe  Rè  de’ 
Parti , chiamollì  Rè  de’  Perfiani , che  doppo  di  lui  feguitaro- 
no  à dominar  nella  Perfia,  nella  Farcia, & in  altre  Provincie 
dell’ A fiate  fono  appunto  que’d'c/Ii,cbe  oggidì,  benché  di 
Setta  Maomettani,  fanno  formidabile  contrafio  nell’ Afia  all* 
Ottomana  Potenza . In  quella  maniera , dopo  475.  anni , ca- 
dètoulmentc  il  Regno  de’ Parti:  poiché  avendo  avuto  prin- 
cipio nella  perfouadi  Arface  Primo  l’anno  del  Mondo  j8oa. 
ebbe  fine  in  quella  di  Artabano  Quarto,  l’annodi  nofira  fa- 
Iute  azS.Rcfia  ora  ,chC)  doppo  aver  confiderà  co  il  nafecre, 
il  crefeere , & il  mancare  della  Greca  Monarchia , volgiamo 
Io  fiile  à defcriverc  la  Monarchia  Romana , il  che  faremo  nel 
Tomo  feguente , 
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